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RAFFAELE  CADORNA. 


PREFAZIONE 


L'occupazione  militare  di  Roma  nel  1870  diede  all'Italia  la  sua 
Capitale,  e  pose  il  suggello  alla  sua  indipendenza,  alla  sua  unità. 

Essa  è  stata  la  naturale  conseguenza  della  forza  irresistibile 
della  pubblica  opinione,  il  logico  svolgersi  della  storia  e  della  ci- 
viltà, non  che  il  risultato  della  sagace  politica  dell'Italia  stessa, 
che  predispose  le  cose  in  tempo,  superando  gli  ostacoli  che  tuttora 
si  frapponevano  e  prevenendo  quegli  altri  che  potevano  sorgere,  e 
che  non  lasciò  sfuggire  le  propizie  occasioni.  Giova  però  ripeterlo, 
U  frutto  era  maturo,  non  vi  era  che  da  coglierlo,  e  fu  colto  senza 
grave  contrasto,  colla  spedizione  militare  ordinata  dal  governo. 

Gli  stessi  eventi  estranei  all'Italia  (la  guerra  franco-tedesca  so- 
pratutto) ci  aiutarono  a  spalancare  le  porte  di  Boma.  Per  quei 
fatti  e  per  la  maturità  dei  tempi,  le  stesse  contrarietà  dell'Italia, 
come  quella  del  1866,  si  convertirono  in  sua  buona  fortuna.  Ed 
è  forza  riconoscere  che  questa  fortuna  fu  straordinaria,  dappoiché 
qualche  guerra  infelice  e  qualche  errore  politico  fossero  seguiti 
da  risultati  oltre  ogni  previsione  felici.  Ma  appunto  perchè  quella 
spedizione  fu  l'ultimo  atto  del  gran  dramma  che,  maturato  da 
secoli,  più  particolarmente  si  svolse  dal  1848,  molti  espressero,  e 
ben  prima  d'ora,  il  desiderio  di  conoscere  da  colui  stesso  che  fu 
designato  a  compierlo,  i  particolari  polìtici  e  militari  della  me- 
desima. 

Sebbene  a  fatto  compiuto  siasi  verificato  che  quell'atto  memo- 
rando militare  e  politico  non  fu  molto  seriamente  contrastato, 
prudenza  richiedeva  che  si  procedesse  con  tutte  le  cautele  possi- 
bili, con  tutti  i  mezzi  e  colle  norme  atte  ad  affrontare  ogni  even- 
tualità, tanto  più  che,  serbando  la  diplomazia  prima  del  fatto 


—  VUI  — 

compiuto  un  contegno  sibillino,  se  non  probabile,  era  per  altro 
possibile  un'opposizione  di  cui  anche  recentemente  non  mancarono 
gli  esempi.  Era  perciò  necessità  tenersi  parati  a  qualunque  evento 
anche  con  una  forza  esuberante,  il  che  può  inoltre  aver  contribuito 
a  rendere  meno  difficile  e  più  spedita  e  compiuta  l'impresa. 

Per  la  forma  della  esposizione,  altri  potrebbe  meglio  soddisfare 
a  tale  compito;  ma  facilmente  s'intende,  che  per  il  numero  e  la 
esattezza  dei  particolari,  nessuno  sia  da  anteporre  a  chi  fu  in  con- 
tatto diretto  col  governo  ordinatore  di  quella  spedizione,  ed  ebbe 
alla  sua  dipendenza  tutte  le  forze  militari  ed  i  mezzi  politici;  a 
chi  ebbe  relazioni  dirette  colle  autorità  pontificie  e  colle  rappre- 
sentanze diplomatiche  presso  il  Vaticano,  in  ispecìe  dopo  la  oc- 
cupazione di  Roma.  Oltrecchè  l'essere  stato  testimonio  ed  attore 
di  quegli  avvenimenti,  e  l'essere  in  grado  di  accompagnarne  il 
racconto  con  numerosi  documenti  (1),  contribuirà  a  meglio  chia- 
rire tanto  lo  spirito  e  lo  scopo  dei  medesimi,  quanto  la  natura  ed 
importanza  dei  fatti  che  si  sono  compiuti,  ed  a  trasportare  il  let- 
tore nel  vero  ambiente  di  quel  tempo  (2). 


(1)  Sebbene  chi  scrive,  fin  dal  1870,  nel  corso  della  spedizione,  avesse 
già  preso  molti  appunti,  potè  pure  rivedere,  consultare,  estrarre  note 
e  documenti  dagli  archivi  dello  Stato  Maggiore,  e  ciò  mediante  l'ampia 
facoltà  conferitagli  dal  ministro  della  guerra  Bertolè- Viale. 

(•>)  n  dottore  Fulvi  Cazzaniga  nella  sua  monografia  L'Ambiente, 
dice:  n  Senza  l'evocazione  dell'ambiente,  la  Storia  non  è  che  un  os- 
«  sario  ed  un  magazzino  da  rigattiere  «. 

Ci  piace  altresì  citare  alcuni  pensieri  di  Giovanni  Faldella,  che  si 
trovano  nel  n.  43  della  Gazzetta  Letteraria  del  27  ottobre  1888: 
•>  Tutte  le  storie  narrate  da  scrittori  che  furono  contemporanei  agli 
■i  avvenimenti,  ci  alitano  sulla  faccia  il  tempo  trascorso,  onde  venne 
"  adottato  il  sistema  di  compilarne  antologie  storiche,  fra  cui  va  se- 
•i  gnalata  la  Storia  (Vlfalia  (età  moderna)  raccolta  da  Pietro  Orsi. 
•  Ma  la  vivezza  si  fa  più  alta,  quando  i  narratori  furono  i  coopera- 
■i  tori  principali  degli  stessi  avvenimenti  ". 

Queste  ragioni  indurrebbero  chi  scrive  ad  esporre  l'operato  dell'Am- 
ministrazione della  guerra  in  Toscana  in  quel  periodo  di  parecchi  mesi 
(18.');M)0),  che  precedette  la  fusione  di  quella  nobile  regione  col  R^no 
dell'alta  Italia.  In  quel  periodo  di  tempo,  essendo  egli  Ministro  della 
guerra,  in  previsione  della  fusione  col  Regno  di  Sardegna,  le  leggi  e 


—  IX  — 

Un'affrettata  relazione  al  Ministero  della  Guerra,  un'altra  a 
quello  dell'Interno,  furono  bensì  rivolte  da  chi  scrive,  sì  tosto 
compiuta  la  sua  missione,  ma  erano  quelle  relazioni  un  riepilogo, 
una  sommaria  esposizione,  che  non  poteva  entrare  in  quei  minuti 
particolari  dei  quali  erano  per  lo  più  già  edotti  i  predetti  Mini- 
steri dalla  quotidiana  corrispondenza  durante  tutto  il  corso  della 
spedizione.  Inoltre,  ragioni  personali  e  politiche  del  momento  con- 
sigliarono di  lasciare  molte  cose  nell'ombra,  pel  caso  di  pubbli- 
cità (1);  ragioni  che  al  presente  più  non  sussistono,  dacché  tras- 
corsi ventisei  anni  da  quegli  avvenimenti,  tutto  è  ormai  entrato 
nel  domìnio  della  storia,  nemica  non  solo  della  simulazione,  ma 
anche  della  dissimulazione. 

Parecchie  pubblicazioni  già  si  fecero  in  proposito,  ma  nell'as- 
senza di  documenti  che  non  si  potevano  ancora  possedere,  molte 
cose  furono  erroneamente  od  imperfettamente  riferite,  molte  furono 
incompiutamente  esposte,  e  moltre  altre  furono  ommesse.  Scopo  di 
questa  modesta  esposizione  sai^  appunto  di  correggere  le  prime, 
e  di  rendere  di  pubblica  ragione  le  seconde. 

Per  quanto  spetta  all'ordine  delle  materie  in  essa  trattate,  sic- 
come lo  svolgimento  isolato  delle  operazioni  militari  non  presen- 
terebbe il  quadro  compiuto  degli  avvenimenti  di  quell'epoca  me- 
moranda e  del  loro  definitivo  risultato  si  espone  in  un  primo  capi- 
tolo la  politica  situazione  della  questione  romana  in  quel  tempo, 
desunta  dalle  deliberazioni  del  Parlamento  e  dai  successivi  atti  del 


i  regolamenti  militari  furono  compintamente  assimilati  a  quelli  del- 
l'alta Italia,  e  vennero  raddoppiate  le  forze  preesistenti,  creando  un'altra 
Divisione  militare. 

Cktsì  pure  l'ingrato  mcarico  avuto  di  reprimere  la  sollevazione  di 
Sicilia  nel  1866,  e  quella  dell'Emilia  nel  1869,  lo  trarrebbe  a  fame  la 
gennina  esposizione. 

Per  vero,  se  ih  ragione  cronologica,  queste  narrazioni  dovrebbero 
precedere  quella  della  spedizione  di  Roma,  in  ragione  della  sua  im- 
portanza, è  ovvio  di  dare  a  questa  la  priorità:  però,  anche  quelle  a 
suo  tempo  avranno  forse  a  vedere  la  luce  ;  posciachè,  come  ben  disse 
il  Faldella,  è  utile  che  i  singoli  fatti  onde  si  compone  la  storia  ge- 
nerale, siano  preferibilmente  narrati  da  coloro  che  no  furono  i  prin- 
cipali attori. 

(1)  Venne  pubblicata  la  sola  Relazione  miUtare. 


governo.  Seguono  in  online  cronologico  due  capitoli  distinti  sui 
preparativi  militari  e  sulle  operazioni,  sino  all'occupazione  di  Roma. 
In  un  quarto  capitolo  sono  riferiti  gli  atti  e  le  cose  succedute 
iraniediataniente  dopo,  fino  al  giorno  in  cui  ebbe  luogo  il  plebi- 
scito. Segue  infine  nel  quinto  ed  ultimo  un  cenno  sommario  di 
quella  che  suol  chiamarsi  questione  romana. 

È  da  avvertire  che,  trattandosi  di  una  narrazione  la  quale,  se- 
condo il  desiderio  di  molti,  dovrebbe  essere  divulgata  e  resa  p<v- 
polare,  perchè  si  aggira  intorno  al  fatto  che  coronò  la  faticosa 
opera  di  22  anni,  e  riferendosi  la  medesima  ad  operazioni  militari 
semplici  per  sé  stesse,  sebbene,  rispetto  al  grande  efletto  conseguito 
della  indipendenza  ed  unità  d'Italia,  rilevantissime,  si  è  adottata 
una  esposizione  piana  ed  elementare,  per  renderne  accessibile  la 
intelligenza  anche  ai  profani  all'arte  della  guerra. 

Da  questa  storica  narrazione,  d'altronde,  scaturiranno  a  nostro 
avviso  alcuni  ammaestramenti,  non  nuovi  al  certo,  ma  che  non 
riusciranno  inopportuni,  dacché  giova  sempre  il  ripeterli  a  noi 
stessi  cultori  di  quest'arte  della  guerra,  finché  è  dimostrata  col 
fatto  la  possibilitii  di  otìenderne  così  di  frequente  alcuni  principii. 

Nessuna  pretesa  letteraria  ebbe,  né  poteva  avere  chi  scrive: 
ebbe  solo  per  iscopo  di  fare  una  semplice  esposizione  dei  fatti, 
corredata  da  copiosi  documenti,  utili  al  vero  storico  dell'avvenire. 

À  rendere  meno  accetta  questa  lettura,  contribuirà  fors'anco  la 
polemica  tratto  tratto  introdottavi,  per  avventura  ec<;essiva;  ma 
oltreché  serve  a  meglio  chiarire  alcuni  fatti,  il  lettore  rileverà 
che  era  dessa  ovunque  inevitabile  all'autore  ed  attore  che  si  attirò 
tante  ire  invide  e  partigiane. 

Anzi,  poco  dopo  il  comparire  della  prima  edizione,  avendo 
il  generale  Ricotti  pubblicato,  sul  finire  del  1889,  alcune  contro 
osservazioni  alle  critiche  esposte  in  quella  prima  edizione  di  questa 
pubblicazione,  riflettenti  il  di  lui  procedere  come  ministro  della 
guerra  in  quelle  contingenze,  si  è  da  noi  dichiarato  nella  Gaz- 
tetta  Piemontese  deir8-9  dicembre  di  quell'anno  (1),  che  in  una 
seconda  edizione  si  sarebbe  adeguatamente  risposto.  Ed  in  questo 
volume  si  mantiene  la  promessa. 

Nella  prima  edizione,  di  mano  in  mano  che  occorreva,  si  inse- 
rirono integralmente  le  lettere  e  i  documenti  dei  vari  ministri 
coi  quali  era  in  corrispondenza  il  comandante  la  spedizione,  dal 
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lo agosto  1870,  giorno  dell'assunaone  a  quel  comando,  fino  al- 
l'I! ottobre  di  quell'anno,  termine  della  missione,  solo  ommetten- 
done  alcuni  pochi  stimati  superflui  perchè  non  erano  di  appoggio 
al  racconto,  e  ciò  per  non  ingrossare  senza  utilità  alcuna  il  volume. 

Il  generale  Bicotti,  nel  suo  opuscolo  di  confutazione,  pubblicò 
tatta  la  corrispondenza  tra  il  Ministero  della  Guerra  ed  il  Coman- 
dante la  spedizione,  ma  solo  dal  7  settembre  1870,  giorno  in  cui 
succedette  nel  Ministero  al  generale  Govone,  al  22  settembre  di 
quell'anno,  due  giorni  dopo  l'occupazione  di  Iloma. 

E  noi  gli  porgiamo  i  ben  dovuti  ringraziamenti,  perchè  taluni 
documenti  non  pubblicati  prima,  ci  forniscono  ora  il  mezzo  di 
ribattere  alcune  sue  asserzioni  e  corroborare  le  nostre.  In  tal  modo, 
dice  egregiamente  il  generale  Ricotti,  si  procura  «  ai  futuri  scrit- 

•  tori  della  Storia  d'Italia,  il  mezzo  di  poter  consultare  due  testi- 
«  monianze  ben  diverse  nella  condotta  delle  operazioni  militari 

•  che  si  svolsero  nel  settembre  1870  nelle  provinole  allora  soggette 

•  al  dominio  del  Pontefice  ». 


(1)  La  lettera  è  riportata  nell'Appendice  XIII,  nella  quale  si  ri- 
sponde pure  ampiamente  alle  osservazioni  fatte  dal  generale  liicotti 
in  queU'opnscolo. 


CAPITOLO  I. 
Atti  pr<>liiniaari  del  Parlamento  e  del  Gorerno 


MMBonkm  (WToU  del  oodU  di  C«Toar.  —    Bjplorailoni  »1U  oorU  di   Roma 
p«r  Inttellrr  onll'IUII*  —  Roni»  procUnaU  dal  l'arUmento  eaplula  d'Itali*. 

—  Pratlch*  del  noola  di  Cavour  eoo  NspolooD*  III.  —  Moru  dei  eoot*  di 
0>ie*r  e  eoiuecnenie.  —  Ricuoli  al  MinUtaro.  —  RalUiti  al  Miniitcrn  • 
»— MQiiua.  —  Garibaldi  a  Palerno:  agilaiioni  •  eouirgoenae.  —  Garibaldi 
••I  «oatloenU  »  In  Praneia.  —  Min^haKi  al  Mloitleroapre  ddot»  iriitalive 
•MI  Napoleooe  III.  —  Dliordiai  a  Torino.  —  La  Marmora  miaiatro  ed  Incl- 
daaU  Mila  n.nvrn/iniia  oulla  Francia  a[iproTaU  dal  Parlam-into  —  Kattaiil 
■iBiatro:  armi»  di  Garibaldi.  —  I  garibaldini  varcano  il  confine  poatiflolo. 

—  Cortltpoadaaia  diplomatica  a  corriopondenia  tra  l'Iiopvratore  di  Franala 
•4  II  lU  d'Italia.  —  Gaiibaldi  evada   da  Caprera  ad  *  Monfllto  a  Meataoa. 

—  MkalMaro  Menabrea.  —  Propoala  di  un  Congraaao  europeo.  —  Parmauaota 
4*1  tnaeaii  la  Roma.  —  I.anra  alla  praaidenra  della  Caniara  del  dapotatl. 

—  Mlaiatero  LaBzaJ^ella.  —  Guerra  Fraoco-Germanlca  nel  1870,  e  l'Italia.  — 
È  yroeUauta  l'infalIlhiliU  del  Papa.  —  Il  miniilero  Lanta  drelde  la  ape- 
41lte»«  di  Roma  e  provvedlmenb  ralativi.  —  Si  ritoma  eolla  Kranoia  alU 
Caavaaalon*  d«iU  dal  15  «eltombre,  a  pratiche  anoooaaive  par  appianar* 
U  vU  di  Roma  —  MinaeciaU:  diminioni  di  Linn.  —  Ultimi  tenutivi  di 
mmatiiuim»  eoi  govaroo  romano. 


•  La  nostra  stella,  o  Signori,  ve  lo  dichiaro  apertamente, 

•  è  di  fare  che  la  città  eterna,  sulla  quale  25  secoli  hanno 
>  accuniulato  ogni  genere  di  gloria,  diventi  la  splendida 

•  capitale  del  Regno  italico  ». 

Queste  memorabili  parole  pronunziava  il  Conte  Camillo  di 
Cavour  nel  Parlamento  italiano,  li  li  ottobre  1860,  e  nello 
•tflOBO  tempo  preparava  il  terreno  onde  il  concetto  diven- 
taaie  realtà. 

Fin  dall'ottobre  del  1860  egli  si  rivolse  ad  un  patriota 
roaunv,  il  dottore  Diomede  Pantaleoui,  il  i^ualo  aveva  estese 
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relazioni  in  Roma  ed  iu  ispecie  tra  prelati  e  cardinali. 
Qaesti,  assaggiato  confiden^almente  e  privatamente  il  ter- 
reno, non  disperava  di  riuscire  ad  una  conciliazione,  ed  in- 
tanto spediva  al  conte  di  Cavour  un  progetto  di  trattative 
per  l'indipendenza  del  Pontefice  e  per  regolare  le  faccende 
ecclesiastiche. 

II  conte  di  Cavour  rimandando  il  progetto  con  qualche 
postilla,  si  augurava  che  la  cooperazione  del  Pantaleoni 
tornasse  efScace  all'impresa  ardua  ma  santa,  di  mettere  d'ac- 
cordo il  nuovo  regno  italiano  colla  chiesa. 

Il  concetto  predominante  di  quel  progetto  di  trattative, 
era  quello  della  libertà  assoluta  della  chiesa,  identificant«si 
col  principio  della  libertà  di  coscienza,  e  mirava  ad  un  tempo 
allo  scopo  politico  di  rassicurare  preventivamente  i  governi 
ed  i  cattolici  sulla  nessuna  dipendenza  del  Font«fice  dal 
potere  civile. 

Il  conte  di  Cavour  ne  tenne  parola  anche  alPimperatore 
Napoleone,  al  cui  consentimento  dava  giustamente  molta 
importanza. 

£  siccome  il  Papa  ed  il  segretario  di  stato  cardinale 
Antonelli,  non  si  mostrarono  alieni  dall'addivenire  a  questa 
trattativa,  così  il  conte  di  Cavour  associò  il  padre  Pas- 
saglia,  allora  beneviso  alla  corte  di  Boma,  al  Pantaleoni, 
e  loro  spedì  un  apposito  capitolato,  incaricandoli  dei  ne- 
goziati, dopo  averli  muniti  di  credenziali  per  il  cardinale 
Antonelli,  onde  se  ne  servissero  nel  momento  opportuno; 
e  ciò  fin  dal  gennaio  e  febbraio  ISGl. 

Ma  quando  pareva  vicino  il  momento  di  raggiungere  lo 
scopo,  mediante  questi  ed  altri  cooperatori  officiosi  pure 
incaricati  dal  conte  di  Cavour,  ecco  l'Àntonelli  troncare 
ogni  corrispondenza  in  proposito,  ed  il  Papa  con  una  allo- 
cuzione respingere  ogni  idea  di  accordo  coU'Italia. 

Il  conte  di  Cavour,  per  mezzo  del  deputato  Andinot, 


—  3  - 
promosse  allora  nella  Camera  dei  deputati  un'interpellanza 
sulle  nostre  relazioni  con  Boma,  e  cioè:  se  il  principio  del 
non  intervento,  proclamato  dall'Inghilterra  e  non  respinto 
dalla  Francia,  s'intendesse  esteso  a  Eoma;  con  quali  criterii 
si  intendesse  risolvere  il  grave  problema  dei  due  poteri  riu- 
niti nel  Pontefice;  infine,  se  non  fosse  opportuno  affer- 
mare e  proclamare  solennemente  in  faccia  all'Europa  il  di- 
ritto d'Italia  su  Boma,  assicurando  però  al  Papa  il  libero 
esercizio  del  potere  spirituale  e  lo  splendore  del  culto 
cattolico. 

Fu  pure  allora  che  il  conte  di  Cavour,  senza  esitazione 
e  fra  le  acclamazioni,  rispose  che  riteneva  necessaria  Roma 
all'Italia  e  dovere  tosto  o  tardi  essere  questa  la  sua  ca- 
pitale, proclamando  però  necessario  l'acconsentimento  della 
Francia.  Egli  opinava  che  l'Europa  fra  non  molto  sarebbe 
stata  convinta  della  necessità  di  separare  il  potere  tempo- 
rale dallo  spirituale,  anche  per  maggiore  autorità  e  splen- 
dore di  quest'ultimo;  epperciò  doversi  applicare  la  massima 
di  libera  chiesa  in  libero  stato. 

Ed  immediatamente  dopo  queste  solenni  dichiarazioni  del 
conte  di  Cavour,  il  deputato  Carlo  Boncompagni  propo- 
neva il  seguente  ordine  del  giorno,  votato  ad  unanimità: 

«  La  Camera,  udite  le  dichiarazioni  del  ministero,  con- 
«  fida  che,  assicurata  l'indipendenza,  la  dignità  ed  il  decoro 
«  del  Pontefice  e  la  piena  libertà  della  chiesa,  abbia  luogo, 
■  di  concerto  colla  Francia,  l'applicazione  del  principio  del 
"  non  intervento,  e  che  Boma,  capitale  acclamata  dall' opì- 
«  nione  nazionale,  sia  resa  all'Italia  ». 

Nell'aprile  1861  il  conte  di  Cavour  scrisse  al  prìncipe 
Napoleone  affinchè  cercasse  di  persuadere  l'Imperatore  a 
togliere  da  Boma  il  presidio  ivi  esistente,  e  a  dichiarare  il 
non  intervento  in  Italia,  compreso  lo  stato  pontificio;  ed 
ecco  l'abbozzo  di  convenzione  inviatogli  dal  prìncipe: 
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«  Fra  l'Italia  e  la  Francia,  senza  l'interTonto  della  corte 
«  di  Roma,  si  verrebbe  a  stipulare  quanto  segue: 

<  l"  La  Francia,  avendo  messo  il  Santo  Padre  al  co- 
«  perto  d'ogni  intervento  straniero,  ritirerebbe  da  Roma 
«  le  sue  truppe,  in  uno  spazio  di  tempo  determinato,  di 
«  15  giorni  o  al  più  d'un  mese. 

«  2«  L'Italia  prenderebbe  impegno  di  non  assalire  ed 
«  eziandio  d'impedire  in  ogni  modo  a  chicchessia,  ogni  ag- 
«  gressione  esteriore  contro  il  territorio  rimasto  in  pos- 
«  sesso  del  Santo  Padre. 

«  30  n  governo  italiano  s'interdirebbe  qualunque  reclamo 
«  contro  l'organamento  di  un  esercito  pontificio,  anche  costi- 
«  tuito  di  volontari  cattolici  stranieri,  purché  non  oltre- 
«  passasse  l'effettivo  di  10  mila  soldati,  e  non  degenerasse 
»  in  un  mezzo  di  offesa  a  danno  del  regno  d'Italia. 

«  4*  L'Italia  si  dichiarerebbe  pronta  ad  entrare  in  trat- 
«  tative  dirette  col  governo  romano,  per  prendere  a  suo 
'  carico  la  parte  proporzionale  che  le  spetterebbe  nella 
«  passività  degli  antichi  stati  della  chiesa  ». 

Il  conte  di  Cavour  vi  acconsentiva  in  massima,  dacché 
lo  scopo  suo  era  di  collocare  il  Papa  di  fronte  unicamente 
alle  sue  popolazioni,  senza  che  alcun  intervento  straniero 
reprìmesse  le  aspirazioni  liberali  e  nazionali;  e  fors'anco  spe- 
rava che  il  Papa  avrebbe  finito  per  accettare  la  proposta  di 
accomodamento  già  da  lui  avanzata,  ma  respinta  dal  mede- 
simo. Faceva  però  riserve  in  quanto  ai  soldati  stranieri  cat^ 
telici,  per  dare  al  governo  italiano  intera  libertà  esazione, 
quando  lo  stato  romano  divenisse  fonte  di  disordini  e  di  perì- 
coli del  regno.  Inculcava  inoltre  che  la  Francia  dovesse 
rìconoscere  il  regno  d'Italia  e  fare  buoni  uffici  presso  il 
Papa,  affine  di  indurlo  ad  entrare  in  negoziati  col  regno 
italiano  sulle  basi  del  precedente  progetto. 

Nei  primi  di  giugno  del  1861  questa  convenzione  era 
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pressoché  concordata  fra  le  due  parti.  Ma  allorquando  tali 
risaltati  straordinari  erano  già  conseguiti,  cessava  di  vi- 
vere il  6  giugno  1861,  con  universale  cordoglio,  l'autore 
di  così  sagace  politica.  Fu  però  provvidenziale  che  non  si 
spegnesse  il  conte  di  Cavour  prima  che  l'Italia  fosse  en- 
trata in  una  vìa  che  doveva  condurla  dopo  pochi  anni  al- 
l'acquisto della  sua  capitale  naturale. 

Ma  prima  di  conseguire  l'intento,  quanti  ostacoli,  quante 
vicissitudini,  suscitate  da  coloro  che,  anche  con  intenti  ge- 
nerosi, ma  privi  di  senso  pratico,  contraddicevano  alle 
larghe  vedute  di  quell'uomo  di  genio,  non  sapendone  in- 
dovinare e  penetrare  lo  spirito,  né  sapendo  frenar  le  im- 
pazienze, e  procedendo  intempestivamente,  senza  attendere 
che  maturassero  i  tempi  e  si  presentassero  propizie  le 
occasioni! 

Una  lettera  del  10  settembre  1861,  del  barone  Eicasoli 
successore  del  conte  di  Cavour,  al  cardinale  Antonelli, 
«  fa  appello  alla  mente  ed  al  cuore  del  Santo  Padre,  per- 
»  che  colla  sua  sapienza  e  bontà,  consenta  ad  un  accordo 
«  che  lasciando  intatti  i  diritti  della  nazione,  provvederebbe 
«  efficacemente  alla  dignità  e  grandezza  della  chiesa  ».  Ed 
a  questa  nota  va  unito  un  progetto  di  capitolato  diretto 
ad  ottenere  un  accordo  tra  il  Sommo  Pontefice  ed  il  go- 
verno di  S.  M.  il  Re  d'Italia. 

Nella  seduta  della  Camera  dei  deputati  del  20  dello 
stesso  mese,  il  presidente  del  consiglio  dei  ministri,  par- 
tecipa altresì  di  aver  richiesta  la  mediazione  della  Fran- 
cia sopra  quel  progetto  di  capitolato,  soggiungendo  però 
che  le  disposizioni  poco  concilianti  della  corte  di  Eoma 
resero  vana  questa  mediazione.  Difatto  il  De  La  Vallette, 
ambasciatore  francese  a  Roma,  scriveva  al  suo  ministro 
degli  affari  esteri  avergli  detto  il  cardinale  Antonelli:  Qiiant 
à  pactiser  avec  le  spoìiateurs,  nous  ne  le  ferons  jamais. 
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Il  6  mag^o  1862,  Urbano  Battazzi  saccedeya  al  Bica- 
soli  nel  ministero.  £gli  parlò  bensì  di  B«ma  e  di  Venezia 
eoi  termini  e  colle  riserve  del  partito  moderato,  ma  si 
trovò  ad  un  tempo  nella  condizione  di  tenere  a  bada  i 
principali  di  sinistra,  per  frenare  la  loro  impazienza,  la- 
sciando presentire  la  possibilità  di  uno  stato  di  cose  non 
remotissimo  e  più  consentaneo  ai  loro  desiderii.  Senza 
dubbio  avrebbe  meglio  giovato  un  contegno  più  risolnto 
verso  il  partito  spinto;  ma  a  contenersi  in  tal  guisa  era 
indotto  specialmente  dalla  presenza  del  Depretis  nel  mini- 
stero, che,  oppositore  costante  d'ogni  politica  moderata, 
in  una  memoranda  discussione  di  una  dissennata  proposta 
di  Garibaldi  sull'armamento  nazionale,  già  aveva  proclamato 
che  egli  militava  sotto  la  sua  bandiera. 

Ma  pur  troppo,  invece  di  fare  assegnamento  sul  patriot- 
tismo e  sulla  perspicace  intelligenza  del  Battazzi,  garibal- 
dini e  repubblicani,  secondo  l'indole  dei  partiti  estremi, 
vieppiù  si  agitarono,  per  spingere  senza  indugio  il  go- 
verno a  Venezia  ed  a  Boma. 

Bertani  e  Mazzini  si  agitavano  essi  pure,  e  Garibaldi  per- 
correva le  Provincie  lombarde  col  pretesto  di  inaugurarvi  i 
tiri  a  segno,  ma  intanto  pronunziava  discorsi  violenti  contro 
l'Austria,  che  ponevano  il  ministero  in  difficile  posizione. 

£  non  si  limitò  alle  parole,  ma  preparava  già  una  spe- 
dizione pel  Tirolo  e  per  la  Venezia;  tantoché,  visto  final- 
mente l'imminente  pericolo,  fu  il  governo  costretto  di  spe» 
dire  soldatesche  a  chiudere  i  passi  del  Tirolo  e  del  Tonale, 
ed  a  sequestrare  armi.  Del  che  irritato  il  Garibaldi  scagliò 
invettive  contro  il  ministero,  qualificò  di  sgherri  i  soldati 
dell'esercito  e  svelò  in  nna  lettera  al  presidente  della  Ca- 
mera, tutte  le  intelligenze  già  stabilite  tra  lui  ed  il  mini- 
stero, affinchè  questi  soltanto  risultasse  l'autore  di  ogni 
equivoco  e  di  ogni  violenza. 


—  7  — 

Tali  deplorevoli  fatti  era  necessario  esporre,  perchè  spie- 
gino  Tiemmeglio  quelli  manifestatisi  successivamente  che 
ritardarono  la  spedizione  ed  occupazione  di  Roma,  durando 
quel  sistema  incerto,  ora  di  temerità,  ora  di  debolezza,  ora 
autoritario,  ora  rivoluzionario,  che  faceva  tanto  più  deplo- 
rare in  quei  momenti  il  trapasso  del  conte  di  Cavour,  il 
quale  aveva  cosi  bene  avviata  la  causa  italiana,  per  ora 
compromessa. 

£  difatto,  ogni  fiducia  per  coronare  il  voto  del  parla- 
mento di  Roma  capitale,  venne  scossa  in  seguito  ad  un 
altro  tentativo  rivoluzionario  di  Garibaldi,  il  quale  faceva 
sempre  assegnamento  sulla  pieghevolezza  del  governo. 

Era  prefetto  in  Palermo  il  marchese  Giorgio  Pallavicino, 
egregio  patriota,  che  aveva  sofferto  per  la  causa  d'Italia 
lunga  e  tormentosa  prigionia,  ma  entusiasta  senza  troppo  o 
punto  calcolare  gli  ostacoli,  né  sapendo  frenare  a  tempo  le 
impazienze  ancorché  generose.  Essendo  egli  inoltre  ammira- 
tore ed  amico  di  Garibaldi,  il  ministero,  appunto  per  rabbo- 
nire quest'ultimo,  aveva  in  Palermo  delegato  il  Pallavicino, 
sebbene  nel  1860  in  Napoli  fosse  il  principale  autore  dello 
splendido  plebiscito  in  opposizione  allo  stesso  Garibaldi. 

D'improvviso  compane  in  quella  città  il  generale  Gari- 
baldi, che  non  tardò  ad  assumervi  contegno  di  dittatore, 
senza  delegazione  alcuna  del  governo,  visitando  gli  sta- 
bilimenti, ricevendo  le  autorità,  passando  in  rivista  la 
guardia  nazionale.  Ed  intanto  imprecava  contro  Napo- 
leone in  e  la  sua  politica  ipocrita,  come  egli  la  qualifi- 
cava, ed  eccitava  gl'italiani  a  rinnovare  le  prodezze  dei 
vespri  siciliani,  per  ricuperare  Venezia  e  Boma. 

U  ministero  non  reputava  opportuno  opporsi  a  tali  im- 
prontitudini, il  che  eccitava  tanto  piti  il  partito  spìnto  che 
gridava:  Viva  Garibaldi,  Boma  o  morte,  e  faceva  in  pari 
tempo  arruolamenti  clandestini  e  raccolta  d'armi. 
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Non  bastando  i  blandi  temperamenti  ed  i  eonsigli  del 
ministero,  vedendosi  questi  a  mal  passo,  ricorse  ad  an  pro- 
clama reale;  ma  non  curando  il  Garibaldi  neppure  la  pa- 
rola del  Re,  si  mise  in  marcia  Terso  Catania,  scansando 
le  truppe  regie  ed  eccitando  l'entusiasmo  delle  popolazioni. 
Seminava  proclami  in  nome  d'Italia  e  del  Re,  e  come 
se  avesse  pieni  poteri  dalla  nazione.  Era  generale  la  con- 
vinzione che  Garibaldi  fosse  disdetto  in  pubblico  dal  governo 
unicamente  per  accortezza  diplomatica,  e  gli  stessi  impie- 
gati governativi  lo  festeggiavano  nella  città  di  Catania, 
ove  poco  di  poi  giungeva  coi  suoi  armati. 

La  Francia  intanto  faceva  serie  rimostranze  sulle  con- 
seguenze di  queste  mene  rivoluzionarie;  ed  il  governo, 
sgomentato  egli  pure  da  queste  agitazioni  e  dal  probabile 
sbarco  dei  garibaldini  in  terraferma,  revocò  il  generale 
Cugia  già  succeduto  al  Pallavicino  dimissionario  nella  pre- 
fettura di  Palermo,  delegò  il  generale  Cialdini  con  un 
corpo  d'esercito  e  colla  flotta  ad  impedire  a  Garibaldi  di 
uscire  dall'isola,  e  pose  questa  in  istato  d'assedio  in  un 
colle  Provincie  meridionali. 

Il  governo  spediva  ad  un  tempo  a  Parigi  il  marchese 
Pepoli  per  rassicurare  e  rabbonire  l'Imperatore  e  per  in- 
durlo a  fare  qualche  concessione  preparatoria  sulla  que- 
stione romana:  ma  la  risposta  apparve  nel  foglio  del  Mo- 
niteur,  21  agosto  1862,  nel  quale  era  detto  che  davanti 
a  minaccio  ed  alle  conseguenze  di  una  insurrezione  dema- 
gogica, il  dovere  del  governo  e  l'onore  della  Francia  esi- 
gevano la  difesa  del  Santo  Padre. 

Garibaldi  però  trovò  modo  di  sbarcare  a  Mileto  sul  con- 
tinente, e  respinto  dalla  guarnigione  di  Reggio,  fu  poscia 
inseguito  ed  avviluppato  dalle  truppe  del  colonnello  Pal- 
lavicini per  ordine  del  generale  Cialdini,  rimanendo  ferito 
e  prigioniero  ad  Aspromonte. 
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n  ministero,  ciò  malgrado,  reclamava  dalla  Francia  e 
dalle  altre  potenze,  la  necessità  per  l'Italia  di  occupare 
Boma.  Ma  la  Francia  faceva  nna  risposta  equivalente  ad 
una  ripulsa,  e  le  altre  potenze  rispondevano  evasivamente. 

Quanti  danni  immediati,  ed  ancor  più  quanti  i  futuri! 
Quanti  errori  dalla  morte  del  conte  di  Cavour!  £  intanto 
guerra  civile,  stato  d'assedio,  minaccia  d'intervento  fran- 
cese, pericoli  per  l'unità  e  l'indipendenza  d'Italia. 

Tale  situazione  provocò  una  interpellanza  alla  Camera 
dei  deputati,  per  parte  del  deputato  Carlo  Boncompagni, 
d'indole  pur  tanto  temperata.  Il  ministero  si  dimise  ancora 
prima  di  una  formale  votazione  dì  sfiducia,  subentrando 
rS  dicembre  1862  un  altro  ministero  colla  presidenza  di 
Luigi  Carlo  Farìni,  al  quale,  per  la  di  lui  malattia  incu- 
rabile, succedeva  il  Minghetti. 

Questi  riprese  coll'imperatore  Napoleone  III,  per  mezzo 
del  marchese  Popoli,  le  trattative  antecedentemente  enun- 
ciate e  quasi  conchiuse  dal  conte  di  Cavour,  ma  troncate 
a  mezzo  per  la  sua  morte. 

Ma  l'Imperatore,  dopo  gli  esposti  eventi,  non  trovava 
più  sufficienti  le  condizioni  proposte  dal  conte  di  Cavour, 
e  chiedeva  garanzìe  maggiori.  Minghetti  col  Feruzzi  suo 
collega  al  ministero,  fece  intendere  all'Imperatore  la  pos- 
sibilità di  trasportare  la  capitale  in  una  città  piti  centrale,' 
come  guarentigia  maggiore  per  lui  e  pel  Pontefice.  E 
l'Imperatore  che  vi  ravvisava  un'esplicita  rinuncia  del  go- 
verno italiano  a  Boma  capitale,  almeno  temporaneamente, 
tosto  accettò  la  proposta,  sebbene  non  consti  che  prima  di 
firmare  la  convenzione  siansi  scambiate  esplicite  dichiara- 
zioni in  proposito. 

La  convenzione  venne  firmata  il  15  settembre  di  quel- 
l'anno 1864,  e  portava  la  clausola  dello  sgombro  delle 
truppe  francesi  da  Boma  entro  due  anni,  colla  condizione 
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de! trasporto  della  capitale  da  Torino  a  Firenze;  il  primo 
articolo  conteneva  questa  clausola:  <•  L'Italie  s'engage  à 
>  ne  pas  attaqaer  le  territoire  actuel  du  Saint-Pére,  et 
«  à  empécher,  méme  par  la  force,  tonte  attaque  Tenant 
«  de  l'extérieur  contro  le  dit  territoire  ». 

La  notizia  del  trasferimento  della  capitale  si  sparse  ben 
presto  in  Torino  e  ri  fece  tristissima  impressione,  special- 
mente pel  modo  misterioso  con  cai  erano  state  condotte  le 
trattative.  L'agitazione  crebbe  talmente,  che  degenerò  in 
tumultaose  dimostrazioni  nelle  piazze  Castello  e  San  Carlo, 
dove  per  imprevidenza  della  polizia  e  per  provocazioni  di 
alcuni  turbolenti,  vi  fu  conflitto  con  52  morti  e  187  feriti. 

Il  28  settembre  di  quest'anno  1864,  il  Re  assunse  la 
responsabilità  di  licenziare  il  ministero,  e  delegò  Alfonso  La 
Harmora  a  comporne  un  altro,  del  quale  questi  fu  il  pre- 
sidente, ministro  degli  esteri  e  reggente  il  ministero  della 
marina,  Lanza  ministro  dell'interno  e  Petitti  della  guerra. 

Nel  primo  consiglio  dei  ministri  si  accettò  tosto  la  con- 
venzione del  15  settembre,  già  firmata  dal  Be  e  dall'Im- 
peratore, colla  riserva  però  di  modificare  il  trattato  nel 
senso  che  il  trasferimento  della  capitale  da  Torino  a  Fi- 
renze, venisse  previamente  approvato  dal  parlamento.  £ 
l'Imperatore  di  Francia  vi  annui. 

Ma  qui  sorse  un  incidente  che  minacciò  di  mettere  a 
soqquadro  ogni  cosa.  La  convenzione  era  accompagnata 
da  una  relazione  al  Re  del  precedente  Ministero  e  da  un 
rapporto  di  Costantino  Nigra  rappresentante  d'Italia  a  Pa- 
rigi, in  cui  si  diceva  non  essersi  inteso,  colla  convenzione 
e  col  trasporto  della  capitale,  di  rinunziare  al  voto  del 
parlamento  su  Roma  capitale.  E  per  contro  il  ministro 
degli  esteri  in  Francia  avvertiva  il  nostro  ministero,  che 
con  tali  atti  l'Italia  rinunciava  a  Roma,  e  che  Firenze  non 
sarebbe  capitale  provvisoria,  bensì  permanente. 
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Dopo  UQO  scambio  di  telegrammi  e  lettere,  il  7  novem- 
bre diresse  infine  il  La  Harmora  al  Nìgra  una  nota  in 
eoi,  dopo  aver  affermato  il  diritto  senza  controllo  di  una 
nazione  nelle  sue  aspirazioni  nazionali,  soggiungeva  eh» 
il  ministro  degli  esteri  di  Francia  avendo  fatto  riserva  di 
intera  libertà  d'aeione,  nel  caso  di  una  rivoluzione  ch& 
scoppiasse  spontaneamente  a  Boma  e  rovesciasse  il  potere 
temporale  pontificio,  l'Italia  faceva,  come  di  ragione,  la 
stessa  riserva.  Tale  riserva  fu  accettata  dalla  Francia,  ed 
in  tal  modo  si  riuscì  al  riconoscimento  dei  diritto  d'Italia 
su  Roma. 

Ebbe  quindi  luogo  la  discussione  della  convenzione  di 
settembre  al  parlamento,  che  vi  consacrò  ben  dodici  sedute. 
Fu  calma  e  serena,  fu  approvata  a  grande  maggioranza 
nella  seduta  del  19  novembre  1864  ed  ebbe  poscia  esecu- 
zione il  trasferimento  della  capitale  a  Firenze. 

Sorvoleremo  sulla  infelice  guerra  del  1866  contro  l'Au- 
stria e  sulla  successiva  guerra  civile  in  Palermo  suscitata 
da  delinquenti  e  mestatori,  che  vilmente  approfittarono 
delle  difficoltà  in  cui  si  trovava  il  paese,  e  che  fu  da  chi 
scrive,  prontamente  ed  energicamente  repressa,  com'era 
suo  dovere,  dacché  suo  malgrado  gli  si  affidava  sì  triste 
ma  necessaria  missione.  Per  ciò  che  s'attiene  alla  questione 
romana,  è  il  caso  di  soffermarsi  alquanto  sopra  un  nuovo 
disgraziato  incidente  che  ne  ritardava  la  soluzione,  causato 
dalla  generosa  ma  intempestiva  impazienza  di  Garibaldi. 

Teneva  in  quel  mentre  la  presidenza  del  consiglio  Ur- 
bano Battazzi,  succeduto  il  10  aprile  1867  al  Bicasoli,  il 
quale  era  già  succeduto  al  La  Marmerà  il  20  giugno  1866. 

(Garibaldi  procedendo  a  replicati  tentativi  contro  lo  stato 
pontificio,  il  Battazzi  fece  atto  di  energia,  ordinandone 
l'arresto  a  Sinalunga.  Non  pertanto  quel  movimento  si 
estendeva;  e  molti  garibaldini,  arruolati  da  vari!  comitati^ 
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raccogliendosi  intorno  a  Menotti  figlio  di  Garibaldi,  inva- 
devano  lo  stato  pontificio;  ond'è  che  il  Giornale  Ufficiale 
di  Roma,  del  1"  ottobre,  annunziava  che  bande  d'insorti 
aveyano  passato  la  frontiera  ad  Acquapendente  e  che  re- 
nivano  battute  e  fugate  dalle  truppe  papali. 

La  seguente  corrispondenza,  che  riportiamo  in  ordine  di 
data,  rappresenterà  la  situazione  in  quei  momenti  difficili. 

1S67.  13  ottobre.  Il  ministro  degli  esteri  ai  car.  Nigra 
il  Parigi: 

Io  credo  che  le  cose  sono  giunte  a  tale,  che  è  difficile  uscirne 
senza  un'occupazione  del  territorio  pontifìcio  per  parte  delle  nostre 
truppe.  È  codesto  il  solo  mezzo  di  finirla.  Ella  può  aprirsene  col 
governo  dell'Imperatore.  Ad  ogni  modo  è  assolutamente  mestieri 
far  intendere  al  governo  imperiale  che  un  intervento  francese  sa- 
rebbe la  più  funesta  risoluzione  che  possa  aver  luogo,  e  che  esso 
ci  porrebbe  nella  necessità  di  ricorrere  agli  spedienti  più  perico- 
losi, per  sottrarci  alle  sue  conseguenze. 

1867.  13  ottobre.  TeU-gramma  di  S.  M.  l'Imperatore 
XapoleoHc  a  S.  M.  il  Re  ò^ Italia  a  Firenze  : 

Vedo  con  dolore  che  i  volontari  entrano  in  gran  numero  sul  ter- 
ritorio pontifìcio  e  che,  così,  la  convenzione  del  15  settembre  si 
trova  elusa.  Se  ciò  dura,  sarò  costretto,  mal  mio  grado,  ad  inviare 
un  corpo  d'esercito  a  Boma. 

Prego  V.  M.  di  fare  ogni  sfono  onde  rendere  inutile  un  inter- 
venti!. 

1867.  13  ottobre.  Risjìosta  di  S.  M.  il  Re  : 

Dopo  tutti  gli  sforzi  che  il  mio  governo  ha  fatto  per  eseguire 
lealmente  la  convenzione  del  15  settemfere,  anche  offendendo  il 
sentimento  nazionale,  sento  con  dolore  che  V.  M.  possa  supporre 
il  contrario. 

V.  M.  che  conosce  l'estensione  della  frontiera  e  le  difficoltà 
ch'essa  presenta  per  essere  custodita,  comprenderà  facilmente  che 
«'  assolutament«  impossibile,  anche  per  un  esercito  più  numeroso, 
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l'impedire  l'ingresso  nel  territorio  romano  a  un  certo  numero  di 
volontari  isolati  e  senz'armi,  i  quali  si  radunano  dopo  in  bande, 
senza  capi  e  male  organizzati,  sul  territorio  pontificio.  Devo  con- 
fessarvi, che  lo  spirito  delle  popolazioni  italiane  è  eccitato  e  che 
la  sola  idea  di  un  intervento  francese  potrebbe  avere  delle  conse- 
guenze della  piii  alta  gravitii,  che  io  desidero  d'impedire  ad  ogni 
costo. 

Assicuro  V.  M.  che  noi  continueremo  a  fare  tutto  il  possibile 
onde  paralizzare  l'invasione  dei  volontari;  ma,  se  le  cose  arrivas- 
sero al  ponto  previsto  da  Y.  M.,  l'unico  mezzo  per  accomodar 
tutto  sarebbe  quello  di  mandare  le  nostre  truppe  a  Boma.  Quanto 
alla  questione  politica  potremo  intenderci  dopo. 

1867.  14  ottobre.  Il  ministro  degli  esteri  al  cav.  Nigra 


Il  governo  francese  ci  fa  conoscere  la  sua  intenzione  di  spedire 
un  corpo  d'armata  a  Roma;  questa  sarebbe  una  manifesta  viola- 
zione della  convenzione.  Noi  non  possiamo  consentirvi.  Epperò  se 
truppe  francesi  saranno  avviate  verso  Boma,  saremo  costretti  ad 
intervenire  noi  pure  ed  occuperemo  senza  fallo  il  territorio  ponti- 
ficio. È  una  necessità  assoluta,  se  vogliamo  impedire  la  guerra 
civile  e  salvare  le  nostre  istituzioni. 

1867.  15  ottobre.  L'incaricato  d'affari  di  Francia  al 
signor  Moustier  : 

I  garibaldini  subirono  uno  scacco  importante  a  Monte- Libretti. 
Finora  gl'invasori  vennero  battuti  ovunque. 

II  governo  italiano  non  ammette  né  l'accusa  di  non  avere  stret- 
tamente adempiuto  al  suo  dovere,  né  la  possibilità  di  arrestare  Io 
slancio  sempre  crescente  dei  volontari. 

1867.  16  ottobre.  Il  ministro  degli  esteri  al  cav.  Nigra 
a  Parigi: 

Le  si  raccomanda  di  fare  ogni  sforzo  per  impedire  la  occupa- 
tone francese;  ritenga  del  resto  per  fermo  che  noi  siamo  risoluti 
a  che  le  nostre  truppe  varchino  la  frontiera  e  marcino  su  Roma, 
al  primo  annunzio  che  la  flotta  francese  sia  partita  da  Tolone. 
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1867.  17  ottobre.  Il  marchese  Moustier  alVincaricato 
di  affari  di  Francia  a  Roma: 

n  governo  pontificio  continui  a  difendersi  energicamente;  l'a»- 
sistenza  della  Francia  non  gli  Cara  difetto  ! 

1867.  18  ottobre.  Il  signor  Moustier  airincaricato  di 
Francia  a  Firenze  : 

n  Governo  francese  non  paò  consentire  all'occapadone  dì  alcon 
punto  del  territorio  pontifìcio  per  parte  delle  troppe  italiane. 

Noi  scongiuriamo  il  governo  italiano  a  raddoppiare  di  sforzi  per 
arrestare  un  movimento,  il  quale,  se  più  a  lungo  tollerato,  può 
diventare  pericoloso  alla  sua  propria  scurezza. 

1867.  19  ottobre.  H  signor  Moustier  al  barone  Ma- 
laret  : 

Se  il  governo  del  Re  è  risoluto  di  eseguire  la  convenzi(Mie, 
sopprìma  immediatamente  gli  ufiBzi  di  arruolamento,  sdolga  i  co- 
mitati di  soccorso  e  proclami  che  tutti  i  volontari  saranno  arre- 
stati, intemati,  disarmati. 

1867.  19  ottobre.  7/  cav.  Ntgra  al  signor  ministro 
degli  esteri  a  Firenze: 

Il  governo  francese  domanda  la  promessa  di  provvedimenti  di 
pubblica  repressione,  quali  sarebbero  un  proclama  governativo  e 
la  dissoluzione  dei  comitati  di  arruolamento  e  di  soccorso. 

1867.  19  ottobre.  S.  M  il  Be  Vittorio  Emanuele  a 
S.  M.  T Imperatore  dei  Francesi: 

Faccio  appello  alla  vostra  vecchia  amicizia  per  me  e  per  l'I- 
talia, pregandovi  di  ascoltare  quanto  segue.  Io  so  che  Y.  M.  ai 
trova  per  le  circostanze  presentì,  in  una  situazione  difficile  in 
Francia;  ma,  dal  canto  mio,  mi  trovo  in  una  situazione  assai  più 
tesa  qui,  ove  l'opinione  nazionale  è  eccitata  all'estremo  punto. 
Sarei  ben  addolorato  oggi,  se  i  legami  d'amicizia  che  ci  hanno 
sempre  uniti  dovessero  spezzarsi. 
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y.  M.  desidera  che  si  ristabilisca  l'ordine  nel  territorio  romano, 
dove  la  rÌTolozione  fu  causata  dalle  aspirazioni  nazionali.  Il  mio 
governo  ed  io,  per  mantener  la  fede  al  trattato  di  settembre, 
l'abbiamo  combattuta  con  tutte  le  nostre  forze  al  di  qua  dei  con- 
fini di  quel  territorio.  Ora  che,  d'accordo  anche  colle  popolazioni, 
essa  minaccia  la  sicurezza  della  Santa  Sede,  io  non  posso  far  nulla 
per  impedirla,  non  potendo  passare  il  confine. 

Se  y.  M.  crede  dover  inviare  delle  truppe  a  Civitavecchia  o  a 
Boma,  in  tal  caso  io  dovrei  simultaneamente  oltrepassare  il  con- 
fine, e  si  metterebbe  bentosto  termine  a  cotesto  stato  anormale 
di  cose.  Farei  nel  medesimo  tempo  un  proclama,  nel  quale  dichia- 
rerei di  non  avere  alcuna  idea  ostile  contro  l'appoggio  francese, 
e  dichiarerei  anche  formalmente  che  è  per  ristabilir  l'ordine,  vio- 
lato nostro  malgrado,  che  noi  ci  avanziamo,  y.  M.,  nell'alta  sua 
saggezza,  troverà  poi  il  modo  d'accomodare  le  cose  in  guisa,  che 
gl'interessi  delle  due  nazioni  siano  messi  in  salvo. 

Garibaldi  intanto,  che  era  stato  condotto  a  Caprera,  in- 
gannando ogni  vigilanza,  evade  il  19  ottobre  sopra  una 
leggiera  paranzella  e  giunge  nelle  aque  di  Vado  (costa 
maremmana);  il  22  arringa  il  popolo  a  Firenze  sulla  piazza 
di  Santa  Maria  Novella;  il  23  arringa  il  popolo  a  Rieti, 
e  lo  stesso  Moniteur  di  Francia  annunzia  il  27  ottobre 
que  Garibaldi  à  la  téte  d^environ  4000  vohntaires 
s'avance  vers  Rome  dans  la  direction  de  Monterotondo. 
E  Monterotondo  fa  difatto  occupata  da  Garibaldi  dopo  un 
combattimento  di  due  giorni.  Il  ministro  Eattazzi  si  di- 
mette e  si  affida  la  formazione  di  un  nuovo  ministero  al 
generale  Gialdini;  ma  non  essendo  questi  riuscito  a  com- 
porlo, ne  è  poscia  affidata  la  formazione  al  generale  Mena- 
brea,  che  il  27  ottobre  assume  la  presidenza  del  consiglio. 
Tali  nuovi  fatti  danno  luogo  ad  altre  corrispondenze  e 
conseguenze,  d^Ue  quali  qui  appresso  si  accennano  i  punti 
principali  corrispondenti  allo  scopo  di  questa  pubblicazione, 
a  guisa  di  cronaca. 
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1867.  20  ottobre.  Il  ministro  degli  esteri  al  sig.  Nigra: 

Il  ministero  avendo  rassegnate  le  sue  dimissioni,  non  può  de- 
liberare sulle  domande  fatte  dal  goremo  francese,  per  misure 
di  repressione  e  proclami  goverpativi. 

1867.  21  ottobre.  L'Imperatore  Napoleone  a  S.  M.  il 
Re  d'Italia  a  Firenze: 

Il  mio  gOTemo  ha  fotto  conoscere  ieri  a  quello  di  V.  M.  le 
misure  che  sembrano  necessarie  ad  arrestare  la  insurrezione  che 
ha  invaso  gli  stati  pontifici  e  a  rendere  alla  convenzione  tutta 
la  sua  efficacia. 

Io  sono  disposto  ad  ascoltare  i  miei  sentimenti  d'amicizia  per 
voi  e  per  l'Italia,  ma  non  posso  sacrificar  loro  degli  interessi  e 
dei  doveri  imperiosi.  Un'occupazione  mista  non  farebbe  che  com- 
plicare la  questione  pei  due  governi. 

Sono  convinto  che  separandovi  con  una  risoluzione  energica 
dall'elemento  rivoluzionario,  fortificherete  il  vostro  potere  e  ren- 
derete più  intimi  i  buoni  rapporti  tra  la  Francia  e  l'Italia. 

Quindi  spero  che  saprete  prendere  tutte  le  misure  necessarie, 
onde  rendere  inutile  una  spedizione  fìnncese  a  Roma. 

Appena  tierminata  l'insurrezione,  sono  pronto  a  cercare  con  voi 
i  mezzi  propri  a  regolare  la  questione  romana. 

1867.  22  ottobre.  L'incaricato  di  Francia  a  Boma  al 
signor  Moustier: 

Le  truppe  regie  e  le  bande  si  accumulano  alla  frontiera,  miste 
le  une  alle  altre,  ed  ingrossano  d'ora  in  ora. 

L'esercito  regio  sta  per  passare  la  frontiera. 

Inquietudine  nella  popolazione,  e  preoccupazione  nell'esercito 
pontificio,  non  vedendo  giungere  la  squadra  francese. 

1867.  22  ottobre.  L'incaricato  d^affari  di  Francia  al 
signor  Moustier: 

Uo  insistito  vivamente  presso  il  signor  BatUfczi  per  l'arresto 
di  Garibaldi.  H  signor  Battazzi,  quantunque  dimissionario,  mi  è 
parso  comprendesse  perfettamente  le  ragioni  che  credei  dovergli 
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mettere  innanzi  in  appoggio  di  un  tale  provvedimento,  e  nai  ha 
detto  or  ora  che  si  sta  per  dar  ordine  di  arrestare  Garibaldi, 
che  ha  lasciato  Firenze  subito  dopo  la  sua  arringa,  per  recarsi, 
credesi,  a  Foligno. 

1867.  22  ottobre.  Il  Moniteur  annunzia  che  in  seguito 
ad  assic  arazioni  e  dichiarazioni  le  più  categoriche  del  go- 
verno italiano,  l'Imperatore  ha  dato  ordine  di  sospendere 
l'imbarco  delle  truppe. 

1867.  25  ottobre.  Il  signor  Momtier  all'incaricato  di 
Francia  a  Firenze: 

Non  è  con  esitazioni  e  riguardi  verso  il  partito  rivoluzionario, 
ma  reprimendolo  immediatamente  ed  energicamente,  che  il  go- 
verno italiano  assicurerà  le  sue  buone  relazioni  colla  Francia. 

Da  quanto  dite,  è  per  mala  sorte  evidente  che  il  ministero 
Cialdini  non  perverrà  a  costituirsi,  e  in  tal  c»sa  dolibiamo  prov- 
vedere. 

1867.  25  ottobre.  L'incaricato  di  Francia  a  Firenze 
al  signor  Momtier: 

Il  signor  Battazzi  ha  voluto  persistere  fino  all'ultimo  momento 
nella  politica  che  egli  ha  seguito  dopo  la  sua  entrata  al  potere. 

Tutti  i  suoi  sforzi  hanno  sempre  teso  à  ménager  il  partito 
avanzato. 

Egli  dice  di  non  aver  più  diritto  dì  prendere  alcuna  misura 
dopo  le  date  dimissioni,  ed  il  generale  Cialdini  non  sembra  de- 
dao  a  reprimere  con  energia  il  movimento  rivoluzionario. 

1867.  25  ottobre.  Estratto  della  circolare  del  ministro 
degli  esteri  di  Francia  agli  agenti  diplomatici: 

La  convention  du  15  septembre  1864  obligeait  le  gouver- 
nement  italien  à  protéger  efficacement  la  frontière  des  états  pon- 
tifìcaux. 

Nul  ne  peut  douter  aujourd'hui  que  cette  obligatìon  ne  se  soit 
pas  trouvée  rompile,  et  que  nous  ne  soyons  en  droit  de  replacer 
les  choses  dans  l'état  oil  elles  étaient  avant  l'exccutìon  loyale  et 

8  —  Ctidonta. 
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confiante  de  nos  propres  engagements  par  réracnaiaon  de  Rome. 
Notre  honnenr  nous  impose  le  devoir  de  ne  pas  méconnaitre  les 
espérances  qne  le  monde  catholique  a  fondées  sor  la  valeur  d'un 
acte  revèta  de  notre  signature. 

1867.  25  ottobre.  Telegramma  del  He  Vittorio  Ema- 
niieU  a  S.  M.  V Imperatore  dei  Francesi: 

Garibaldi  è  stato  arrestato  due  volte  e  Io  sarebbe  stato  una 
terza  senza  la  crisi  ministeriale.  I  volontari,  invece  d'aumentare, 
diminuirono  pel  gran  numero  di  quelli  che  vennero  intemati.  È 
all'intutto  Mao  che  siensi  loro  somministrati  cannoni  e  cavalli. 
Tutto  questo  io  posso  assicurarvelo  in  modo  positivo. 

La  situazione  è  gravissima  e  difBcile  qui  ;  ma  io  spero  venirne 
a  capo  conservando  i  buoni  rapporti  d'amicizia  che  ci  legano,  se 
nessuna  risoluzione  precipitata  non  rende  il  mio  compito  ancor 
più  di£5cile. 

1867.  26  ottobre.  S.  M.  F Imperatore  Napoleone  a  S.  M. 
il  Re  d: Italia: 

Ho  sospeso  finora,  dietro  la  vostra  domanda,  la  partenza  della 
flotta;  ma  nessun  gabinetto  è  formato;  i  rivoluzionari  continuano 
ad  invadere  gli  stati  pontifici;  Roma  stessa  corre  dei  pericoli. 

Io  non  posso  dunque  ritardare  pid  a  lungo  l'occupazione  di 
Civitavecchia.  Questa  misura  non  ha  nulla  d'aggressivo  contro 
l'Italia.  I  nostri  due  paesi  sono  del  pari  interessati  al  trionfo 
dell'ordine  e  della  legalità. 

Le  invasioni  rivoluzionarie  tentate  contro  Roma,  sono  una  vio- 
lazione del  diritto  pubblico  e  dei  trattati.  La  mia  intenzione  non 
è,  del  resto,  di  prolungare  l'occupazione.  Quando  l'ordine  sarà 
ristabilito,  farò  tutti  i  miei  sforzi  per  impepare  le  potenze 
a  regolare  una  questione,  che  interessa  .a  sì  alto  grado  l'Europa 
tutta. 

1867.  26  ottobre.  Il  Moniteur  annunzia  la  partenza 
della  flotta  e  delle  truppe  per  Civitavecchia,  dicendo  che 
questa  misura  non  ha  alcun  carattere  aggressivo  verso 
l'Italia. 
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1867.  26  ottobre.  S.  M.  V Imperatore  Napoleone  a  S.  M. 
il  Be  cTItalia: 

La  fregata  spagnuola,  la  Città  di  Madrid,  ebbe  l'ordine  di 
partenza  immediata  per  Civitarecchia. 

Vostra  Maestà  può,  se  lo  repata  utile,  pubblicare  questo  di- 
spaccio. 

1867.  27  ottobre.  Proclama  del  Re  agl'italiani:  (*) 

«  Italiani! 

•  Schiere  di  volontari  eccitati  e  sedotti  dall'opera  d'un  par- 
tito, senza  autorizzazione  mia  né  del  mio  governo,  hanno  vio- 
lato le  frontiere  dello  stato.  Il  rispetto  egualmente  da  tutti  i 
cittadini  dovuto  alle  leggi  ed  ai  patti  intemazionali  sanciti  dal 
parlamento  e  da  me,  stabilisce  in  queste  gravi  circostanze  un 
inesorabile  debito  d'onore.  L'Europa  sa  che  la  bandiera  innalzata 
nelle  terre  vicine  alle  nostre,  sulla  quale  fu  scrìtta  la  distruzione 
della  suprema  autorità  spirituale  del  capo  della  religione  cat- 
tolica non  è  la  mia.  Questo  tentativo  pone  la  patria  comune  in 
no  grave  pericolo  ed  ingiunge  a  me  l'imperioso  dovere  di  salvare 
ad  un  tempo  l'onore  del  paese  e  di  non  confondere  in  una  due 
cause  assolutamente  distinte,  due  obbiettivi  diversi. 

■  L'Italia  dev'essere  rassicurata  dai  pericoli  che  può  correre. 
L'Europa  deve  essere  convinta  che  l'Italia,  fedele  a'  suoi  impegni, 
iHMi  vuole  né  può  essere  perturbatrice  dell'ordine  pubblico.  La 
guerra  col  nostro  alleato  sarebbe  guerra  fratricida  &a  due  eser- 
citi che  pugnarono  per  una  causa  medesima.  Depositario  del 
diritto  di  pace  e  di  guerra,  non  posso  tollerarne  la  usurpazione. 
Confido  quindi  che  la  voce  della  ragione  sia  ascoltata  e  che  i 
cittadini  italiani  che  violarono  quel  diritto  si  porranno  pronta- 
mente dietro  le  lìnee  delle  nostre  truppe.  I  pericoli,  che  il  disor- 
dine e  gl'inconsulti  propositi  possono  creare  fra  noi,  devono  essere 


(DA  pag.  12  si  parla  di  altre  corrispondenze  che  qui  appresso 
si  accennano  a  guisa  di  cronaca.  Consegaentemcntc  si  danno  sem- 
plici estratti  ;  ma  sa  questo  proclama  del  Re  che  nella  prima  edizione 
ili  qaest«  libro  fa  pure  pubblicato  in  sunto,  un  giornale  elencale  si 
M.-at(*nù  contro  la  mutilazione,  ascrivendola  a  secondi  fini,  ben  inteso. 
Nolla  osta  però  che  si  dia  qui  per  intiero. 
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scongiurata,  mantenendo  ferma  l'aatorità  del  governo  e  l'inviolt- 
bilità  delle  leggi.  L'onore  del  paese  è  nelle  mie  mani,  e  quella 
fiducia  che  ebbe  in  me  la  nazione  ne'  suoi  giorni  più  Inttnosi 
non  pnò  fimni  difetto.  Allorché  la  calma  sia  rientrata  negli  animi 
e  l'ordine  pubblico  pienamente  ristabilito,  il  mio  govenio,  d'ac- 
cordo colla  Francia,  secondo  il  voto  del  parlamento,  carerà  con 
ogni  lealtà  e  sforzo  di  trovare  un  utile  componimento  che  valga 
a  porre  termine  alla  grave,  importante  questione  romana. 
«  Italiani! 
■  Io  feci  e  iarò  sempre  a  fidanza  col  vostro  senno,  come  voi 
lo  fitceste  con  l'affetto  del  vostro  Be  per  questa  grande  patria, 
la  quale,  mercè  i  comuni  sacrifici  tornammo  finalmente  nel  no- 
vero delle  nazioni,  e  che  dobbiamo  consonare  ai  nostri  figli  in- 
tegra e  onorata. 

«  Krenze,  27  ottobre  1867. 

.  VITTORIO  EMANUELE  .. 

1867.  27  ottobre.  Il  ministro  Menabrea  al  cav.  Nùfrà: 

Noi  speriamo  ancora  che  la  spedizione  francese  non  sarà  effet- 
tuata; ma  se  le  truppe  imperiali  sbarcassero  a  Civitavecchia, 
noi  ci  crederemmo  costretti  a  dare  alle  truppe  regie  l'ordine  di 
varcare  la  frontiera.  Esse  avranno  istruzione  formale  di  evitare 
ogni  collisione  colle  truppe  francesi  e  pontificie. 

1867.  27  ottobre.  L'imperatore  Napoleone  a  S.  M.  il 
Re  d: Italia: 

Deploro  le  nuove  disposizioni  che  Y.  M.  sembra  voler  prendere, 
giacché  possono  produrre  delle  gravi  complicazioni. 

1867.  27  ottobre.  Il  Be  Vittorio  Emanuele  a  S.  M. 
l'Imperatore  dei  Francesi: 

Dal  momento  che  V.  M.  credette  dover  occupare,  malgrado  le 
mie  <»servazioni,  Civitavecchia,  lo  stato  delle  cose  stabilito  dalla 
convenzione  si  trova  necessariamente  mutato.  In  conseguenza,  ho 
dato  ordine  alle  mie  truppe  che  si  trovavano  al  confine  d'avanzarsi 
sul  territorio  romano,  e  di  concorrere  al  ristabilimento  dell'ordine 
e  della  legalità.  Come  Y.  M.  Io  riconosce,  questo  intervento  non 
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ha  nulla  d'ostile  verso  la  Francia,  colla  quale  desideriamo  sempre 
couKrvare  le  migliori  relazioni;  ma  comprenderete  che  è  mia 
questione  d'onore  nazionale.  È  inutile  dire  a  Y.  M.  che  le  nostre 
truppe  ricevettero  l'ordine  d'evitare  ogni  conflitto  colle  truppe 
francesi,  ed  ho  piena  fiducia  che  vorrete  dare  le  stesse  istruzioni 
alla  vostra  armata. 

Se  volete  sospendere  lo  sbarco,  sarò  ancora  in  tempo  di  con- 
tromandare l'ordine  che  ho  dato. 

1867.  27  ottobre.  L'Imperatore  a  S.  M.  il  Re  d^ Italia: 

Se  io  accettassi,  come  propone  Y.  M.,  un  sistema  di  astensione, 
non  s'impedirebbe  alle  bande  rivoluzionarie  di  impadronirsi  di 
Boma. 

L'ingresso  delle  truppe  di  Y.  M.  nel  territorio  pontificio  sarà, 
lo  ripeto,  la  causa  di  gravi  complicazioni.  Lo  deploro  profonda- 
mente. 

1867.  28  ottobre.  Leggesi  nel  Monitettr: 

Le  départ  de  la  flotte  avait  été  suspendu  jusqu'à  ce  soir,  sur 
la  domande  du  roi  Yictor  Emmanuel;  mais  les  bandes  révolu* 
tionnaires  continuent  à  envahir  les  États  pontificaux.  Le  gonver- 
nement  fran9ais  n'a  donc  pas  pu  ajourner  plus  longtemps  l'occu- 
pation  qn'il  avait  décidée. 

1867.  28  ottobre.  S.  M.  il  Be  Vittorio  Emanuele  a 
S.  M.  V Imperatore  dei  Francesi: 

Credo  che  avrete  già  letto  il  mio  proclama  di  ieri,  di  cui,  son 
certo,  sarete  soddisfatto.  Nello  stato  attuale  della  opinione  pub- 
blica in  Italia,  mi  sarebbe  impossibile,  senza  correre  i  mag- 
giori pericoli,  rinunciare  all'entrata  sul  territorio  romano,  se  le 
truppe  di  Y.  M.  sbarcano  a  Civitavecchia.  Secondo  gli  ordini  che 
ho  dato  alle  mie  truppe,  e  qualora  Y.  M.  lo  voglia,  le  compli- 
cazioni die  essa  teme  non  sono  per  nulla  da  temersi. 

Io  dubito  che  Garibaldi  possa  tanto  facilmente  entrare  in  Boma. 
In  ogni  caso,  sia  che  si  occupi,  o  non  occupi,  tutto  potrebbe 
accomodarsi,  se  Y.  M.  vuol  fare  una  proposta  per  regolare  gli 
affari  di  Boma. 
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1867.  28  ottobre.  L'Imperatore  Napoleone  a  S.  M.  il 
Be  d: Italia: 

n  proclama  di  V.  M.  può  dar  laogo  a  &]se  interpretadoni. 
Non  c'è  che  la  rinnione  delle  potenze,  che  possa  ora  risolrere  la 
questione  romana. 

Io  non  posso  non  insistere  presso  Y.  M.,  per  segnalare  i  pe- 
ricoli di  on  doppio  intervento. 

Io  penso,  come  rei,  che  bisogna  evitare  on  conflitto  tra  ì  due 
eserciti. 

1867.  30  ottobre.  Il  Moniteur  annunzia,  che  la  flotta 
francese  è  arrivata  la  sera  del  28  ottobre  in  vista  di  Ci- 
vitavecchia. 

1867.  30  ottobre.  Si  legge  nella  Gazzetta  Ufficiale: 

Avendo  il  Moniteur  di  Francia  annunziato  che  la  bandiera 
francese  sventola  sulle  mura  dì  Civitavecchia,  il  governo  del  Re, 
coerentemente  alle  dichiarazioni  da  lui  antecedentemente  iatte 
anche  alle  potenze  amiche,  in  vista  di  tale  eventualità,  ha  dato 
l'ordine  alle  regie  truppe  di  varcare  la  frontiera,  per  occupare 
alcuni  ponti  del  territorio  pontificio. 

1867.  30  ottobre.  Alle  ore  4  pomeridiane  entra  in  Roma 
il  29°  reggimento  di  fanterìa  francese. 

1867.  30  ottobre.  In  seguito  all'entrata  dei  francesi  negli 
stati  pontifici,  il  generale  La  Marmerà  parte  per  Parigi 
in  missione  confidenziale. 

1867.  30  ottobre.  //  generale  Menahrea  al  cor.  Nigra 
a  Parigl- 
ia seguito  all'arrivo  in  Civitavecchia  del  corpo  di  spedinone 
francese,  il  governo  del  Be  ha  ordinato  alle  truppe  stanziate  alla 
frontiera,  di  occupare  qualche  punto  del  territorio  pontàflcio. 
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Esse  hanno  ricevuto  l'ordine  di  rispettare  dappertutto  le  auto- 
rità pontificie  e  le  municipalità  come  sono  costituite. 

1867.  30  ottobre.  Stralcio  di  circolare  del  ministro 
Menàbrea  agli  agenti  italiani  alT estero: 

Il  governo  imperiale  di  Francia,  malgrado  le  nostre  osservar 
zioni  in  contrario,  ha  deciso  d'intervenire  a  Soma. 

Il  governo  del  Re,  consultando  soltanto  la  propria  dignità  ed 
i  propri  interessi,  ha  dovuto  quindi  assumere  la  grave  responsa- 
bilità di  ordinare  alle  regie  truppe  di  varcare  il  confine  ponti- 
fìcio. 

1867.  31  ottobre.  Il  generale  in  capo  del  corpo  di  spe- 
dizione francese  De  Failly,  annunzia  da  GlTltaTecchia  al 
popolo  romano  che  l'iniperatore  Napoleone  manda  di  nuovo 
le  sue  truppe  a  Eoma,  per  proteggere,  contro  gii  attacchi 
armati  di  bande  rìyoluzionarie,  il  Santo  Padre  ed  il  trono 
pontificio. 

1867.  1"  novembre.  Dispaccio  del  ministro  degli  affari 
esteri  di  FraruAa,  all'incaricato  d'affari  francese  a  Fi- 
reme  : 

Ce  n'est  pas  sans  une  pénible  surprìse  que  nous  apprenons  la 
réeolntion  du  Ministère  italien,  d'occuper  quelques  points  du  ter- 
rìtoire  pontificai.  Si  limitée  que  puisse  étre  cette  intervention, 
et  qnelque  soit  la  promptitude  avec  laquelle  on  la  fera  cesser, 
le  goavemement  fran9ais  qui  l'a  toujours  blamée  et  déconseillée, 
ne  saurait  en  aucune  manière  la  couvrìr  de  son  consentement. 

n  3  novembre  i  duemila  francesi  sbarcati  a  Givitavec- 
ehia,  con  pressoché  tremila  pontifìcii,  incontrato  Garibaldi 
a  Mentana  con  forze  d'assai  inferiori,  lo  sconfìssero,  me- 
nando vanto  il  De  Failly  che  il  nuovo  fucile  a  retrocarica 
avesse  in  quella  prima  occasione  fatto  strage  dei  nostri, 
con  quella  frase  ben  nota  :  les  chassepots  ont  fait  merveilles. 

La  Francia  propose  quindi  un  congresso  delle  potenze 
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per  regolare  la  questione  romana;  ma  tale  proposta  non 
condusse  ad  alcun  risultato  (*). 

Dopo  la  dissoluzione  del  corpo  dei  volontari,  era  cessato 
il  bisogno  d'ogni  intervento.  Fu  quindi  emanato  l'ordine 
alle  nostre  truppe  che  avevano  varcato  il  confine  pontificio, 
di  rientrare  nel  territorio  dello  stato,  ripromettendosi  del 
resto  che  la  Francia  non  avrebbe  fatto  da  meno,  tanto  più 
dopoché  Garibaldi  fu  arrestato.  Ma  per  contro  la  Francia  coi 
suoi  soldati  rimase  in  Roma,  e  Bouher  ministro  francese 
dichiarava  in  quel  parlamento:  >>  que  l'Italie  peut  faire 
"  sans  Rome;  nous  déclarons  qu'elle  ne  s'emparera  jamois 
«  de  cette  ville.  La  Franco  ne  supporterà  jam4ns  cette 
«  violence  faite  à  son  honneur  et  au  catholicisme  ». 


(1)  Da  particolari  od  antoreroli  notizie  venate  a  cognizione  di  chi 
scrive  posteriormente  alla  pubblicazione  della  prima  edizione,  risnlta 
che  dopo  il  deplorevole  fatto  di  Mentana,  la  nostra  unità  naàonale 
incorse  nel  pericolo  di  essere  gravemente  compromessa. 

Noi  consigli  dell'imperatore  Napoleone  m  erasi  ventilato  il  progetto 
di  divìdere  l'Italia  in  tre  parti,  e  ne  era  principale  propagnatorc  il 
Kouher. 

Una  del  nord  governata  da  Casa  Savoia,  comprendente:  il  Pie- 
monte, la  Lumbardia,  il  Veneto.  l'Emilia,  l'Umbria,  lo  Marche,  e  la 
Toscana.  Un'altra,  composta  di  Roma  e  del  rimanente  degli  stati 
pontificii,  continuando  ad  essere  retta  dal  Papa.  Quella  infine  del 
mezzodì,  ricostituendo  l'antico  regno  di  Napoli,  in  favore  di  un  prin- 
<'ipp  della  famiglia  imperiale. 

Si  prendeva  per  pretosto  che  il  Be  nostro  non  era  forte  abbastanza 
per  mantenere  unite  le  varie  provincio  d'Italia.  Ed  appunto  in  quei 
frangenti  il  generale  Menabrea.  si  tosto  formato  il  ministero  del  quale 
era  presidente,  d'accordo  coi  suoi  coUeghi,  fece  l'atto  di  vigore  di 
ordinare  l'arresto  del  Garibaldi  in  mezzo  ai  suoi  soldati.  Con  che  si 
fece  appunto  manifesto  che  il  Ke  Vittorio  Emanuele  sapeva  e  poteva 
comandare  :  ondo  il  funesto  disegno  elaborato  a  Parigi  svanì,  e  lo 
stesso  Garibaldi  trovò  in  seguito  giustificato  il  suo  arresto,  il  quale 
ebbe  d'altronde  luogo  con  rapidità  e  senza  difficoltà  per  parte  della 
popolazione,  in  grazia  delle  prese  precauzioni,  e  procedendo  del  resto 
con  tutti  i  riguardi  dovuti  a  quell'alta  personalità.  Il  che  però  non 
impedì  che  una  parte  del  partito  avanzato,  secondo  il  consueto,  pro- 
rompesse in  minaccioso  manifestazioni  verso  il  presidente  del  Consiglio 
d'ji  ministri,  tacitate  peraltro  con  un  contegno  formo  e  dignitoso. 
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Quel  jamais,  diventato  tanto  proverbiale  in  allora,  do- 
veva essere  sfatato  tre  anni  dopo  ;  ma  intanto  parve  in  qnel 
momento  tramontata  ogni  speranza  di  possedere  Roma, 
grazie  alle  avventate  mosse  di  un  partito,  riluttante  ad 
ogni  freno,  ad  ogni  prudente  riserva,  inetto  a  governare, 
per  quanto  fossero  generose  e  pure  le  intenzioni. 

Senoncbè,  a  rincorare  gli  animi,  il  Lanza,  quasi  presago 
che  sotto  la  di  lui  amministrazione  dovesse  coronarsi  l'o- 
pera, prendendo  il  9  dicembre  1867  possesso  del  seggio 
presidenziale  alla  Camera  dei  deputati,  ai  jamais  del  Ronher 
contrapponendo  il  suo,  assicurava  che  giammai  l'Italia  a 
sua  volta  rinunzierebbe  a  Roma,  dacché  tutti  «  siamo 
«  unanimi  a  volere  il  compimento  dell'unità  nazionale;  e 
«  Roma,  tardi  o  tosto,  per  la  necessità  delle  cose  e  per 
«  la  ragione  dei  tempi,  dovrà  essere  la  capitale  d'Italia». 

n  ministero  Menabrea,  che  fin  dai  suoi  primordi,  nella  se- 
duta del  22  dicembre  1867,  ebbe  un  voto  di  maggioranza 
in  s&vore,  sopra  un  ordine  del  giorno  che  proponeva  di 
approvare  la  sua  condotta  nelle  ultime  vicissitudini  dello 
stato  pontificio,  si  dimise  ;  e  ricomposto,  ma  circondato  da 
ogni  specie  di  difficoltà,  trascinò  vita  stentata,  finché  fu 
incaricato  il  Lanza  della  formazione  di  un  nuovo  ministero; 
composizione  che  fii  laboriosissima,  per  il  contrasto  tra  il 
bisogno  di  provvedere  a  serie  economie  sui  bilanci  della 
guerra  e  della  marina,  onde  riordinare  le  finanze  disse- 
state, e  il  desiderio  generale  di  non  toccare  a  queste  po- 
tenti guarentigie  del  diritto  e  della  dignità  nazionale. 

Fu  infine  il  ministero  annunziato  alla  Camera  dal  Lanza 
il  15  dicembre  1869  e  se  ne  dà  qui  sotto  l'intiera  compo- 
sizione, tanto  più  che  sotto  quest'amministrazione  ebbe 
luogo  il  definitivo  acquisto  di  Roma  nel  1870: 

LiNZA,  presidente  del  consiglio  e  ministro  dell'interno.  — 
Visconti- Yejosta,  esteri.  —  Sblu,  finanze.  —  Raeli,  grazia 
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e  giustizia.  —  Gotonk,  guerra.  —  Gadda,  larorì  pubblici. 
—  Corresti,  pubblica  istruzione.  —  Castaoxou,  agrìcoltara 
e  commercio  ed  interim  della  marina,  che  fu  poi  assunto 
qualche  mese  dopo  dall'AcroN. 

Trascorsero  gli  anni  1S6S  e  1869  in  grandi  angustie  e 
vicissitudini  inteme,  sia  perchè  si  doTettero  realmente  im- 
porre economie  sull'esercito  e  sulla  marina,  provocando  gravi 
dissensi  fira  alcuni  capi,  fira  gli  altri  del  generale  Gialdini  che 
inoltrava  le  sue  dimissioni,  sia  pel  brigantaggio  che  si  era 
esacerbato  nelle  provincie  napoletane,  sia  infine  per  le 
mene  del  partito  mazziniano,  che  condussero  alla  fucila- 
zione del  caporale  Barsanti,  del  quale  il  partito  stesso 
fece  un  martire. 

Ed  intanto  perdurava  l'occupazione  di  Roma  per  parte 
dei  Francesi,  non  rimanendo  più  traccia  della  oramai  con- 
culcata convenzione  del  15  settembre  1864. 

Ma  il  14  luglio  1370  la  guerra  contro  la  Prussia  fu 
decisa  in  Francia,  in  un  consiglio  di  ministri,  presieduto 
dall'imperatore  Napoleone  HI. 

Già  il  10  maggio  1870  erasi  accennato  a  trattative  di 
alleanza  tra  Francia,  Austria  ed  Italia;  ma  questa  poneva 
naturalmente  per  condizione  il  richiamo  delle  truppe  fran- 
cesi da  Roma  e  la  libertà  d'azione  per  quanto  rifletteva 
lo  stato  pontificio.  Yi  si  ricusò  Napoleone,  opponendosi  la 
pubblica  opinione  in  Francia,  e  caddero  quindi  le  tratta- 
tive. Furono  riprese  di  poi,  ma  con  fiacchezza,  frappo- 
nendovisi  anche  la  decisa  opposizione  dell'Imperatrice,  il 
che  costrìnse  l'Italia  ad  astenersene  definitivamente,  tanto 
più  che  l'Austria  non  aveva  tardato  essa  pure  a  disim- 
pegnarsene, come  lo  provano  tutti  i  dispacci  del  eonte 
di  Benst. 

E  lo  stesso  conte  di  Beust  diceva  allora:  «  Giammai 
'  avrem)  gl'Italiani  con  noi  di  cuore  e  d'anima,  se  non 
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«  ritìriamo  in  favor  loro  la  spina  romana  »,  mentre  Gram- 
mont  in  Francia  rispondeTa:  •  È  l'ingresso  deglltaliani 
«  a  Berna,  dopo  la  partenza  delle  nostre  truppe,  che  ci  si 
«  domanda?  ciò  è  impossibile  ».  Ed  al  generale  Thùrr,  lo 
stesso  Grammont  diceva:  Se  l'Italia  non  vuole  marciare, 
se  ne  stia  ».  E  «  piuttosto  i  Prussiani  a  Parigi  che  gli 
«  Italiani  a  Boma  »  esclamavano  alcuni  fanatici. 

Ed  era  pur  strano  che  la  Francia  s'accingesse  a  quella 
guerra  colossale  senza  un  alleato,  e  che  non  cogliesse 
quella  occasione  propizia  per  unirsi  all'Italia.  Ma  l'idea 
di  bastare  a  sé  stessa,  le  fece  trascurare  questo  atto  di 
previdenza,  e  tanto  più  inopportunamente,  dacché  avrebbe 
riacquistato  quella  benevolenza  scemata  pei  fatti  di  Men- 
tana e  pel  provocante  jamais  di  Bonher. 

Tale  benevolenza  era  professata  alla  persona  di  Napo- 
leone in,  in  specie  per  averci  soccorso  nel  1859  contro 
le  tendenze  opposte  della  pubblica  opinione  in  Francia, 
sebbene  per  quell'appoggio  avesse  conseguito  compensi  pe- 
cuniari e  la  cessione  di  due  nobilissime  regioni,  il  Niz- 
zardo cioè,  e  la  Savoia,  culla  e  sede  antica  della  nostra 
dinastia  (')• 

Dopo  i  primi  grandi  rovesci,  si  rivolse  bensì  Napoleone 
all'Italia,  ma  oltre  al  sussistere  le  condizioni  precedente- 


(1)  É  bensì  vero  che  vi  sono  tali  atti  che  ben  difBcilmente  possono 
essere  disconoscinti;  ma  allorquando  si  è  instancabili  nel  rimprove- 
rare l'ingratitudine,  per  non  avere  prestato  il  richiesto  soccorso  nel 
1870,  maliprado  l'impossibilità  pel  nostro  stato  di  disanno  eccezionale, 
ritoma  por  sempre  vero  il  detto  di  Visconti-Venosta:  ■  che  quando 
•  ODO  degli  amici  si  getta  per  la  finestra,  senza  neppure  prevenirci, 
•>  non  è  una  ragione  perchè  si  faccia  il  salto  dopo  di  lui,  e  che  ci  si 
«  rompa  il  collo  senza  neppure  la  speranza  di  salvarlo  ».  Oltrecchò 
noD  ò  da  omettersi  che  non  era  lecito  palesare  alla  Francia  la 
nostra  gratitudine  con  atti  ostili  verso  un'altra  potenza,  colla  quale 
eravamo  non  solo  in  buone  relazioni,  ma  verso  la  quale  eravamo  le- 
gati dallo  stesso  sentimento  di  gratitudine  pei  fatti  del  1866. 
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mente  esposte,  questa  non  avrebbe  oramai  potato  prorre- 
dere  in  tempo  alle  finanze  e  prendere  quei  prorredimenti 
militari  che  non  potevano  improvrisarsi  da  chi  era  in 
stato  quasi  di  disarmo.  ÀTeva  d'altronde  già  proclamata 
la  neutralità,  né  potevasi  rinvenire  da  quella  decisione, 
soccorrendo  un  esercito  già  sconfitto,  mentre  le  forze  dispo- 
nibili erano  appena  sufficienti  a  risolvere  la  questione 
romana  ed  a  mantenere  l'ordine  intemo  minacciato!  E  poi 
a  che  un  soccorso,  che  sarebbe  stato  oltremodo  scarso, 
in  faccia  alle  poderose  e  già  vittoriose  masse  germaniche? 
Ah,  ben  disse  Gerolamo  Napoleone  all'Assemblea  francese 
il  24  novembre  1876,  che  la  conservazione  del  potare 
temporale  era  stata  la  causa  della  perdita  dell'Alsazia  e 
della  Lorena! 

Vano  d'altronde  era  lo  sperare  oramai  da  Napoleone, 
stante  il  clericalismo  prevalente  in  Francia,  un  soccorso 
per  la  risoluzione  della  questione  romana;  e  senza  tale 
inevitabile  compenso,  come  avventurarsi  in  prevedibili  e 
funeste  conseguenze?  L'occasione  propizia  si  era  lasciata 
sfuggire.  Le  leggi  supreme  della  patriadettavano  il  rifiato 
di  un  soccorso.  La  nostra  stessa  situazione  finanziaria  che 
aveva  suggerito  il  disarmo,  ce  lo  impose,  sebbene  il  Be  vi 
si  associasse  suo  malgrado,  ed  il  Lanza  stesso  lo  propo- 
nesse a  malincuore. 

Un  concilio  ecumenico  era  stato  intanto  indetto  a 
Boma,  sol  principio  del  1870,  il  primo  dopo  quello  di 
Trento  nel  1545.  Vi  erano  convocati  i  cardinali  e  683  ve- 
scovi, e  vi  si  doveva  risolvere  il  quesito  sull'infallibilità  del 
Papa  ('). 


(1)  Ben  inteso  si  trattò  solo  dell'infallibilità  del  Sovrano  Pontefice, 
qnando  parla  ex  cattedra,  e,  tnttayia  non  raccolse  in  oltimo  che 
451  voti. 


mi 
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^esto  fatto  preoccupò  le  potenze  tutte  per  rintromis- 
none  possibile  del  Papa  negli  affari  politici,  come  si  pa^ 
rìltrare  dall'appendice  u.  1.  Quanto  non  doveva  preoccu- 
pare l'Italia  per  la  questione  del  potere  temporale! 

Lun,  prevalendosi  della  occasione  in  cui  il  deputato 
Domenico  Berti  si  recava  a  Roma  per  indagini  storiche, 
gli  affidava  l'incarico  di  disporre  gii  animi,  specialmente 
dell'episcopato  italiano,  onde  rimuovere  il  pericolo  della 
proclamazione  di  quella  infallibilità. 

n  Berti  vi  corrispose  degnamente,  informando  minuta- 
Mente  d'ogni  cosa  il  ministero,  disponendo  gli  animi  dì 
nMlti  all'eventuale  nostra  occupazione  di  Homu,  e  raggrup- 
pando vari  prelati  più  concilianti,  che  più  tardi  mitigarono 
mùìU  asprezze  a  dispetto  di  altri  intransigenti. 
Ma  l'intervento  delle  potenze  non  impedì  la  proclama- 
ne dell'infallibilità,  destando  un  malcontento  generale, 
perciò  appianò  al  governo  italiano,  in  quell'anno  stesso, 
la  ria  di  Roma. 

Ed  era  ormai  deciso  che  si  dovesse  percorrere  quella  via, 

■algredo  le  difficoltà  suscitiite  dai  partiti  nell'interno  del 

ngno,  e  nello  stesso   parlamento,   sul   modo  e  tempo  di 

procedere. 

Eflsenaale  condizione  posta  dal   ministero  fu  di  escln- 

la  rivoluzione  da  quell'intervento,  sostitui>ndo  all'ini- 

dei   partiti   quella  dei   legali   rappresentanti  del 

I,  solo  mezzo  per  renderlo  accetto  alle  potenze  (*).  Ma 


ili  L'Europa  «i  wirclihe  Rcconcista  alla  caduta   M   poti«r«  t«mpo- 
rVal*  |i«r  parU-di  uii'uut</riU  rostitnita.  ganinzin  d'ordine  e  di  rispetto 
al  P(>nt4>flr«,  noti  mai  \x-r  opom  di  tnrbolonti.  non   fron.iti  da  senti- 
i^aato  rdi^rì'wo.  <')>''  p^t  rontiro  dilf'^rvriann.  K  <><>  l'iM-oupnr.ionn  di  Roma 
lato  l'opera  della  rÌTolazione,  iii  sarehlx'  vmn   dnbbin  dichia- 
rbapoU^za   del   principiu   mnnarcltico  a  conw>)niin>  la  natanUe 
mpilalr,   consacrata   dulia   storia  di   molti   rcohIì  e  dal  ruto   ài 
gli  Halkiii. 
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garibaldini  e  mazziniani,  volendo  all'evidenza  prevenire  il 
governo,  questo  ordinava  la  sorveglianza  di  Garibaldi  a  Ca- 
prera, deciso  di  arrestarlo  se  di  colà  movevasi;  ed  ordinava 
a  Genova  l'arresto  di  Mazzini.  Tale  procedimento  soscitò 
interpellanze  di  noti  repubblicani  alla  Camera  dei  deputati, 
ma  il  Lanza  non  si  smosse. 

Altra  condizione  essenziale,  era  lo  sgombro  della  guar- 
nigione francese  da  Roma  ;  ma  poco  dopo  l'inizio  delle  osti- 
lità colla  Prussia,  la  Francia,  ritenendo  forse  di  amicarsi 
l'Italia,  ed  anche  per  aver  disponibili  tutte  le  forze,  il 
2  agosto  1870  avvertiva  il  governo  italiano  che  era  disposta 
a  far  ritorno  alla  convenzione  15  settembre  1864,  ed  a  ri- 
tirare da  Boma  i  suoi  soldati,  del  che  prendeva  atto  il 
nostro  ministero  il  giorno  4  successivo. 

Più  semplice  per  l'Italia  sarebbe  stato  il  ritirare  quelle 
truppe  senza  rinnovare  la  convenzione,  e  ne  fu  fatto  il 
tentativo;  ma  vi  si  rifiutava  anche  perchè  la  Francia  non 
voleva  comparire  di  ritirarle,  comechè  avesse  bisogno  di 
seimila  uomini,  ed  anzi  il  non  aderire  alla  convenzione,  lo 
considerava  come  un  atto  di  ostilità,  in  vista  della  guerra 
franco-prussiana. 

Furono  chiamati  sotto  le  armi  quattro  contingenti,  e 
convocata  la  Camera,  chiedendo  un  credito  di  40  milioni, 
intanto  che  si  concentrava  al  confine  pontificio  un  forte 
nerbo  di  truppe,  colla  denominazione  di  Corpo  di  osser- 
rasione,  e  veniva  allestita  una  squadra  navale  che  fu  poi 
avviata  nei  paraggi  di  Civitavecchia  il  14  settembre,  e  com- 
posta di  dodici  legni,  dieci  dei  quali  corazzati,  con  105 
cannoni  e  4295  uomini  d'equipaggio,  e  comandata  dal  vice- 
ammiraglio Del  Carretto. 

Ma  appunto  sulla  domanda  del  credito  di  40  milioni, 
nelle  sedute  19  e  20  agosto  della  Camera  dei  deputati, 
sorse  una  interpellanza  del  deputato  Mancini,  secondata 
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dai  deputati  Gaerzoni,  Gairoli,  Nicotera,  Della  Porta  ed 
altri,  con  nvacissime  espressioni,  con  manifesta  diffidenza 
verso  il  ministero,  contro  il  quale  non  mancarono  accuse, 
invettive  ed  ingiunzioni  di  denunziare  la  convenzione  15 
settembre  e  di  muovere  immediatamente  su  Roma. 

Ribattevano  energicamente  il  Yisconti-Yenosta,  il  Lanza, 
il  Sella,  che  se  il  ministero  aveva  la  responsabilità,  aveva 
pure  la  facoltà  della  scelta  del  momento  e  del  modo  op- 
portuno ;  volere  procedere  rispettando  i  trattati,  come  con- 
viensi  a  nazione  civile. 

La  convenzione  15  settembre,  in  seguito  a  spiegazioni 
verbali  fra  i  due  governi,  come  già  fu  indicato,  escludeva 
i  cast  straordinari,  nei  quali  ognuna  delle  due  potenze 
riacquisterebbe  la  propria  libertà  d'azione.  E  se  n'era 
valso  nel  1867  l'Imperatore  fì'ancese,  rioccupando  lo  stato 
pontificio  e  cacciandone  Garibaldi  che  l'aveva  invaso.  D'al- 
tronde sarebbe  stato  ingeneroso  e  riprovato  giustamente 
dalla  pubblica  opinione  europea,  che  avevasi  tutto  l'inte- 
resse di  accaparrarsi  a  quei  tempi,  se  avessimo  approfittato 
delle  sventure  della  Francia  per  stracciare  gli  accordi  avuti 
con  essa,  mentre  era  evidente  che  in  quello  stato  di  cose 
dovevasi  presentare  un'occasione  propizia  di  unirsi  a  Roma, 
senza  mezzi  violenti  e  senza  contraddire  al  trattato. 

Un  ordine  del  giorno  esprimente  fiducia  nel  ministero  fu 
votato  però  dalla  maggioranza  della  Camera,  ed  altrettanto 
avvenne  successivamente  nel  Senato. 

Intanto  il  19  agosto  fin  l'ultimo  dei  soldati  francesi  era 
partito  da  Civitavecchia  per  la  Francia,  e  le  nostre  truppe 
ai  confini  pontifici  impedivano  che  dall'esterno  penetrassero 
in  Roma  agenti  rivoluzionari;  il  che  tutto  riduceva  il  go- 
verno pontificio  ad  essere  non  più  tutelato  da  truppe  re- 
golari straniere,  ma  dall'esercito  pontificio,  al  quale  ap- 
partenevano mercenari  e  legittimisti  di  varie  nazioni,  con 
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indìgeni,  alcani  dei  quali  feccia  della  popolazione  (')•  Così, 
mentre  si  produceva  un  grande  fermento  nell'interno  di 
quello  stato,  una  non  minore  agitazione  si  manifestaTa 
pure  in  tutta  Italia,  senza  disordini  però,  locchè  era  un 
altro  argomento  da  far  valere  dinanzi  all'Europa,  per  ad- 
divenire ad  una  risoluzione. 

Ond'è  che  il  29  agosto,  al  Nigra,  nostro  ministro  a  Parigi, 
il  ministro  degli  esteri  Visconti- Venosta  scriveva:  «  Faccia 
«  presente  al  governo  fìrancese  che  la  situazione  d' Italia 
«  è  grave;  che  l'attitudine  del  governo  pontificio,  i  pre- 
«  parativi  del  partito  del  disordine,  la  pericolosa  condizione 
«  in  cui  si  trova  il  territorio  pontificio,  debbono  eccitare 
"  le  preoccupazioni  di  tutti  coloro  che  portano  una  soUe- 
■  citudine  disinteressata  alla  questione  romana  *. 

L'Imperatrice  reggente  in  Francia  si  adoperava  però 


(1)  Alcuni  giornali  clericali  gettarono  le  alte  grida,  perchè  molti 
dell'esercito  pontificio,  a  pag.  33  della  prima  edizione,  furono  quali- 
ficati mercenari  stranieri  (come  già  li  aveva  qualificati  U  Lanza  in 
un  discorso  fatto  a  Casale  il  20  settembre  1880)  e  perchè  altri  fira 
gl'indigeni  si  dissero  appartenere  alla  feccia  della  popolaeione. 

Il  Grassi  nel  suo  Dizionario  Militare,  dice,  fra  l'altre  cose,  che  la 
parola  mercenario  si  usa  per  opposto  alla  milieia  propria  e  natio- 
naie.  E  la  stessa  asserzione  di  quei  giornali  che  sol  totale  dell'eser- 
cito pontificio  gl'italiani  superassero  di  4000  gli  stranieri,  non  toglie 
che  molti  fossero  gli  stranieri. 

Che  fra  gl'indigeni  poi  esistessero  (massime  tra  gli  squadriglieri) 
disertori  del  nostro  esercito,  briganti  provenienti  dal  Napoletano,  ban- 
diti soggetti  dello  stato  romano,  non  si  oserà  contraddire,  era  fetto 
palese  e  notorio. 

Ad  escludere  la  taccia  di  mercenarie  e  la  qualifica  di  feccia  della 
popolazione,  si  ripnt»)  sufliciente  il  citare  alcuni  nomi  di  persone  rag- 
gnardevoU,  sia  estere  che  indigene,  che  facevano  parte  di  quell'eser- 
cito, come  se  ciò  escludesse  l'opportunità  di  quelle  classificazioni  date 
ad  altri  ivi  esistenti,  e  quando  noi  stessi  abbiamo  reso  omag^o  ad 
alcuni  di  quei  ragguardevoli  personaggi,  come  al  De  Charette. 

Era  quindi  sottinteso  che  dalle  qualifiche  di  briganti,  banditi  e  feccia, 
già  limitate  ad  alcuni  di  bassa  forza,  erano  esclusi  gli  stranieri  ed 
indigeni  di  distinta  famiglia,  quantunque  legittimisti  arrabbiati  od 
illusi,  che  confondevano  il  temporale  collo  spirituale. 
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ancora  in  favore  del  Papa,  ed  aveva  spedito  nelle  acque 
di  Civitavecchia  la  nave  da  guerra  Orénoque.  Ma  ad  un 
tempo  l'esercito  francese  toccava  un'altra  sconfitta  a  Gra- 
velotte,  e  Napoleone  ni  incaricava  il  principe  Oerolamo 
di  recarsi  a  Firenze  per  chiedere  soccorsi  all'Italia,  i  quali, 
durando  i  motivi  già  esposti,  ed  anzi  aggravandosi,  do- 
vevano essere  negati.  L'esercito  francese  era  in  seguito 
definitivamente  sconfitto  a  Sédan  il  1°  settembre,  e  fatto 
prigioniero  lo  stesso  Imperatore.  Il  4  settembre  cadeva  l'im- 
pero, fuggiva  l'imperatrice,  la  repubblica  era  proclamata. 

La  via  di  Roma  era  ampiamente  aperta,  e  non  pertanto 
il  governo  procedette  con  tutti  i  riguardi  verso  il  Pontefice 
e  verso  le  potenze  estere,  esponendo  loro  le  garanzie  che 
avrebbe  offerte  al  primo,  a  tutela  della  sua  piena  libertà, 
colla  circolare  29  agosto  1870  diretta  ai  rappresentanti 
d'Italia  all'estero,  che  trovasi  nel  documento  II  dell'appen- 
dice n.  1  ('). 

E  successivamente  lo  stesso  ministero  degli  esteri  ema- 
nava un'altra  circolare  a  quei  rappresentanti  d'Italia,  in 
data  7  settembre,  che  trovasi  nel  documento  III  della  stessa 
appendice  n.  1. 

Ma  intanto  dagli  stati  europei,  in  conseguenza  della 
circolare  29  agosto  suindicata,  giungevano  già  nel  set- 
tembre le  notizie  rassicuranti,  registrate  esse  pure  nell'ap- 
pendice n.  I,  ed  i  seguenti  documenti  di  cui  inseriamo  qui 
alcuni  estratti  in  ordine  di  data,  anticipando  anche  i  suc- 
cessivi eventi,  per  raccogliere  in  un  tutto  quanto  riflette 
i  rapporti  colle  potenze  estere. 


(1)  Saranno  di  quando  in  quando  citati  alcuni  atti  diplomatici  con- 
tenuti in  quest'appendice  n.  1;  ma  per  chi  desiderasse  conoscerlo,  in 
quel  documento  si  è  raccolta  la  maggior  parte  degli  atti  diplomatici 
nflettenti  la  questione  romana. 

3  —  Oadoma. 
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1870.  10  settembre.  Il  signor  Giulio  Favre  alV  mcain- 

cato  di  Francia  a  Roma: 

Le  gouverneroent  de  la  défense  nationale,  ne  peat  approarer 
ni  reconnaitre  le  pouroir  tempore!  da  Saìnt-Siège.  Mais  ayant  avant 
tout  pour  missìon  de  repoosser  l'étranger,  le  gonTernenaent  résw- 
rera  tontes  les  questions  qu'il  ne  sera  paa  nécessaire  de  lésoadie 
immédiatement  C'est  dans  ce  sens  que  tous  expliquerex  notie 
situation  au  cardinal  Antonelli. 

1870.  14  settembre,  II  conte  di  Beust  al  barone  di 
Kiibek  a  Firenze. 

Nous  poarons  compier  certainement  sur  l'esprit  de  modératioD 
qui  anime  le  cabinet  de  Florence,  et  sur  l'intention  qu'il  asourent 
annoncée  de  ne  pas  résoudre  seul  la  question  romaine.  Mais  nons 
devons  à  notre  conscience  et  à  nos  sympathies  pour  le  Saint-Pére, 
d'élever  la  voii,  afin  d'appeler  la  plus  sérieuse  attention  do  ca- 
binet de  Florence,  sur  la  nécessité  de  ne  point  aagmrato-  les 
alarmes  que  ressentent  en  ce  moment  tous  les  catholiques. 

1870.  13  settembre.  Il  ministro  del  Re  a  Londra  al 
ministro  degli  esteri: 

Avendo  io  indicato  nel  mio  colloquio  col  conte  di  Granrìlle 
il  fatto  dell'occupazione  del  territorio  romano  per  parte  delle 
truppe  italiane,  S.  E.  non  ha  espresso  alcuna  opinione  e  tanto 
meno  obbiezione  su  quest'oggetto. 

1870.  20  settembre.  Il  ministro  degli  affari  esteri  al 
■ministro  del  Re  a  Berlino: 

Il  conte  Brassier  de  Saint-Simon  mi  lesse  un  brano  delle  istru- 
zioni date  dal  governo  prussiano  al  conte  Amim  suo  inviato 
a  Roma,  nelle  quali  è  detto  che  le  simpatie  della  Prussia  per 
il  Santo  Padre  ed  il  desiderio  che  S.  S.  continui  ad  avere  una 
posizione  indipendente  e  rispettata,  hanno  il  loro  limite  naturale 
nei  buoni  rapporti  fra  la  Prussia  e  l'Italia,  i  quali  impediscono 
al  gabinetto  di  Berlino  di  creare  all'Italia  delle  difficoltà,  o  di 
entrare  in  combinazioni  ad  essa  ostili. 
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Chiusi  contemporaneamente  all'invìo  della  suddetta  cir- 
colare 20  agosto  del  ministero  esteri,  il  governo  pontifìcio 
hvoigevasi  pure  ai  governi  esteri,  onde  si  opponessero  aìh 
viàtemc  tini  governo  aanio  minucriatr.  Ma  alcuni  tacquero, 
altri  risposero  che  ciò  non  li  riguardava.  Se  potesse  occu- 
isrwoe  la  Francia  in  quel  momento,  è  superfluo  il  dire. 
E  presso  il  Bismarck  essendo  pure  riuscito  infruttuoso  il 
tentativo,  fece  allora  assegnamento  sull' Austria-Ungheria; 
■a  qaesta  addusse  i  suoi  buoni  rapporti  coli' Italia  che 
teideniva  troppo  di  conservare,  per  opporsi  ad  un  atto  che 
te  medesima  rit«neva  suo  diritto  e  suo  dovere  di  compiere. 

B  ministro  dell'interno  non  dimonticava  ad  un  tempo 
Masxini  e  Garibaldi,  inviando  i  seguenti  telegrammi  ai 
prefetti  di  Caserta  e  di  Sassari: 

Finou,  8  Mtumbre  1870. 

Baeeomando  massima  vi^anza  custodia  Mazzini.  Sua  fuga  in 
momenti  creerebbe  serii  imbarazzi  governo. 

G.  Lanza. 

Piraau,  8  tellanbra  1870. 

ndo  massima  sorveglianza  Qaribaldi.  Sua  presenza  con- 
darebbe gravi  imbarazzi  governo.  Partecipi  pure  coman- 
daste Nicastro  questa  raccomandazione. 

G.  Lanza. 

Ma  in  quel  turno  di  tempo  poco  mancò  che  fosse  per 
Ite  al  timone  l'uomo  tenace  che  non  solo  aveva  sa- 
bato prevenire  o  reprimere  i  tentativi  dei  turl)olenti,  peate 
d'ogni  paese,  ma  che  aveva  altresì  resistito  alle  schiaccianti 
ed  alle  esuberanti  pretese  di  alcuni  membri  del 
sto. 
Qttle  sciagura,  o  per  lo  meno  quale  fatale  perdita  di 
Immm»,  0  possibile  cambiamento  d'indirizzo  in  quei  frangenti, 
wt  addivaiiÌTasi  ad  un  cambiamento  di  chi  teneva  in  mano 
la  fila  di  quella  intricata  matassa  ! 
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Eppure  anche  a  quell'uomo  dì  ferro  Tenne  meno  Tanìmo 
per  un  istante,  parendogli  di  non  essere  più  sorretto  dalla 
fiducia  del  suo  B«,  anche  per  opera  dì  alcuni  che  gli  profes- 
savano uu  astio  personale,  perchè  abusando  essi  del  patri- 
monio reale,  egli  aveva  loro  dichiarato  guerra  senza  tregua. 

Ond'è  che  egli  rivolgeva  al  Be  la  seguente  lettera,  espli- 
cita e  rispettosa  ad  un  tempo: 

Maestà. 
I  sensi  di  sfiducia  e  di  malcontento  nell'indirizzo  degli  afibrì 
dello  stato,  che  la  M.  V.  mi  ha  reiteratamente  manifestati,  e  da 
solo  a  solo,  ed  in  presenza  de'  miei  colleghi,  mi  hanno  arrecato 
tale  sconforto,  che  non  mi  sento  piti  il  coraggio  di  rimanere  a 
capo  del  governo  di  V.  M.  Perciò  la  sapplico  di  volermene  eso- 
nerare, accettando  le  mie  dimissioni,  che  rispettosamente  depongo 
nelle  Reali  sue  mani,  mentre  ho  l'onore  di  raffermarmi  col  più 
profondo  ossequio 

Dev.mo  ed  umil-mo 
Q.  Lanza. 

Ed  il  Sella,  approvando  la  lettera  del  Lanza,  gli  annun- 
ciava, che  dimettendosi  lui,  avrebbe  fatto  altrettanto. 

n  Be  però  non  volle  privarsi  dell'opera  del  Lanza,  che 
confortato  dalla  parola  sovrana,  proseguì  con  viemmaggior 
costanza  e  prudenza  nella  via  intrapresa. 

Prima  di  venire  alla  ragione  delle  armi,  si  reputò  neces- 
sario delegare  a  Boma,  presso  il  Papa,  il  conte  Ponza 
dì  San  Martino,  senatore  del  Begno,  con  una  lettera  auto- 
grafa del  Be  stesso,  e  con  apposite  istruzioni  del  ministero, 
onde  tentare  ancora  una  volta  la  via  della  conciliazione. 

Ecco  la  lettera  del  Be  8  settembre  1870: 

Beatissimo  Padre! 

Con  affetto  di  figlio,  con  fede  di  cattolico,  con  animo  di  ita- 
liano, mi  indirizzo,  come  altre  volte,  al  cuore  di  Vostra  Santità. 

Un  turbine  di  pericoli  minaccia  l'Europa:  giovandosi  della 
guerra  che  desola  il  centro  del  continente,  il  partito  della  rivo- 


Inzione  cosmopolita  cresce  di  baldanza  e  di  audacia,  e  prepara, 
spedalmente  in  Italia  e  nelle  Provincie  governate  da  Vostra 
Santità,  le  oltime  offese  alla  monarchia  ed  al  papato. 

So  che  la  grandezza  dell'animo  vostro  non  sarebbe  mai  mi- 
nore della  grandezza  degli  avvenimenti;  ma  essendo  io  re  cat- 
tolico e  re  italiano,  e  come  tale  custode  garante  per  disposizione 
della  Provvidenza  e  per  volontà  nazionale  dei  destini  di  tutti 
gli  italiani,  sento  il  dovere  di  prendere  in  faccia  all'Europa  ed 
alla  cattolicità  la  responsabilità  di  mantenere  l'ordine  nella  pe- 
nisola, e  la  sicurezza  della  Santa  Sede. 

Ora,  Beatissimo  Padre,  le  condizioni  d'animo  delle  popolazioni 
romane,  e  la  presenza  fra  loro  di  truppe  stranieie,  venute  con 
diversi  intendimenti  da  luoghi  diversi,  sono  fomite  di  agitazioni 
e  di  perìcoli  evidenti.  In  caso  di  effervescenza,  le  passioni  pos- 
sono condurre  alle  violenze  e  alla  effusione  di  nn  sangue  che  è 
mio.  Il  vostro  dovere  è  di  evitare  ciò,  di  impedirlo. 

Veggo  l'indeclinabile  necessità  per  la  sicurezza  dell'Italia  e 
della  Santa  Sede,  che  le  mie  truppe,  già  poste  a  guardia  del 
confine,  inoltrinsi  per  occupare  le  posizioni  indispensabili  per  la 
sicurezza  di  Vostra  Santità  e  pel  mantenimento  dell'ordine. 

La  Santità  Vostra  non  vorrà  vedere  in  questo  provvedimento 
di  precauzione,  nn  atto  ostile.  Il  mio  governo  e  le  mie  forze  si 
restringeranno  assolutamente  ad  un'azione  conservatrice  e  a  tute- 
lare i  diritti  facilmente  conciliabili  delle  popolazioni  romane, 
coU'inviolabilità  del  Sommo  Pontefice,  e  la  sua  spirituale  auto- 
rità coU'ìndipendenza  della  Santa  Sede. 

Se  Vostra  Santità,  come  non  ne  dubito,  come  il  sacro  carat- 
tere e  la  benignità  dell'animo  mi  danno  il  diritto  a  sperare, 
ispirasi  a  un  desiderio  eguale  al  mio  di  evitare  un  conflitto  e 
sfoggire  al  perìcolo  della  violenza,  potrà  prendere  col  conte  di 
San  Martino,  latore  di  questo  monito,  gli  opportuni  concerti  col 
mio  governo,  concementi  l'intento  desiderato.  Mi  permetta  an- 
cora la  Santità  Vostra  di  sperare  che  il  momento  attuale  sia 
solenne  per  l'Italia  e  per  la  Chiesa.  H  papato  aggiunga  l'effi- 
eada  allo  spirito  di  benevolenza  inestinguibile  dell'animo  vostro, 
Terso  questa  terra  che  è  pure  patria  vostra,  e  ai  sentimenti  di 
eradliazime  che  mi  studiai  sempre  con  incrollabile  perseveranza 
di  tradarre  in  atto,  perchè  soddisfacendo  alle  aspirazioni  nazio- 
nali, il  capo  della  cattolicità,  circondato  dalla  devozione  delle 
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popolazioni  italiane,  conservasse,  sulle  sponde  del  Tevere,  una 
sede  gloriosa  ed  indipendente  da  ogni  umana  soTianità. 

La  Santità  Vostra,  liberando  Soma  dalle  truppe  straniere, 
togliendola  al  pericolo  continuo  d'essere  il  campo  di  battaglia 
dei  partiti  sovversiri,  arrìi  dato  compimento  ad  un'opera  meia- 
vigliosa,  restituita  la  pace  alla  Chiesa,  mostrato  all'Europa  spa- 
ventata dagli  orrori  della  guerra,  come  si  possono  vincere  grandi 
battaglie  ed  ottenere  vittorie  immortali  con  un  atto  di  giustizia, 
con  una  sola  parola  di  affetto. 

Prego  Vostra  Beatitudine  di  volermi  impartire  la  Sua  Apo- 
stolica Benedizione,  e  riprotesto  alla  Santità  Vostra  i  sentimenti 
del  mio  profondo  rispetto. 

Firenze,  8  settembre  1870. 

Di  Vostra  Santità 

umilissimo,  cibbedientissimo  e  devotissimo 
Vittorio  Emandklb. 

Ed  ecco  le  istruzioni  del  Ministero  dell'S  settembre  1S70 
al  predetto  signor  conte: 

Firenzo,  S  lettembr*  1870. 

Sigtwr  Conte, 

Ella  è  incaricata  di  recarsi  a  Roma  latore  di  una  lettera  di 
S.  M.  il  Re  al  Sommo  Pontefice  Pio  IX,  nel  momento  solenne 
in  cui  il  governo  del  Be  è  chiamato  dagli  interessi  dell'Italia 
e  della  Santa  Sede,  a  prendere  i  provvedimenti  necessari  alla 
sicurezza  del  territorio  nazionale. 

S.  M.  il  Be,  custode  e  garante  dei  destini  italiani,  ed  alta- 
mente interessato,  come  cattolico,  a  non  abbandonare  la  sorte 
della  Santa  Sede  e  quella  dell'Italia  a  pericoli  che  il  coraggio 
del  Santo  Padre  sarebbe  troppo  disposto  ad  affrontare,  sente  il 
dovere  di  prendere,  in  faccia  all'Europa  ed  alla  cattolidtà,  la 
responsabilità  del  mantenimento  dell'ordine  nella  penisola,  e  della 
sicurezza  della  Santa  Sede. 

Il  governo  del  Be  mancherebbe  al  proprio  compito,  se  a^et- 
tasse  a  prendere  le  risoluzioni  più  confacenti  a  questo  seopo,  che 
l'agitazione  conducesse  a  gravi  disordini  ed  alla  effusione  del 
sangue. 


—  as- 
ci riserviamo  adunque  dì  far  entrare  le  nostre  truppe  nel  ter- 
rìtorìo  romano,  quando  le  circostanze  ce  lo  dimostrino  necessario, 
lasciando  alle  popolazioni  la  cura  di  provvedere  alla  propria  am- 
ministrazione. 

Il  governo  del  Be  e  le  sue  forze  si  restringono  assolutamente 
ad  un'azione  conservatrice  ed  a  tutelare  i  diritti  imprescrittibili 
dei  Bomani,  e  degli  interessi  che  ha  il  mondo  cattolico  alla  in- 
tera indipendenza  del  Sommo  Pontefice.  Lasciando  non  pregiudicata 
<^i  questione  politica  che  possa  essere  sollevata  dalle  manifesta- 
ziooì  libere  e  pacifiche  del  popolo  romano,  il  governo  del  Be  è 
fermo  nello  assicurare  le  garanzie  necessarie  alla  indipendenza 
spirituale  della  Santa  Sede,  e  fame  anche  argomento  di  future 
trattative  fra  l'Italia  e  le  potenze  interessate. 

Sarà  cura  di  Y.  S.  di  far  intendere  al  Santo  Padre  quanto  solenne 
aia  il  momento  attuale  per  l'avvenire  della  chiesa  e  del  papato. 
Il  capo  della  cattolicità  troverà  nelle  popolazioni  italiane  una 
profonda  devozione,  e  conserverà  sulle  sponde  del  Tevere  una  sede 
onorata  e  indipendente  da  ogni  umana  sovranilà. 

Sua  Maestà  si  dirige  al  Pontefice  coll'affetto  di  figlio,  colla 
fede  di  cattolico,  con  animo  di  Be  e  di  italiano.  Sua  Santità  non 
respingerà,  in  questi  tempi  minacciosi  alle  più  venerate  istitu- 
zioni ed  alla  pace  dei  popoli,  la  mano  che  lealmente  gli  si  stende 
in  nome  della  religione  e  dell'Italia. 
Gradisca,  ecc. 

G.  Lanza. 

n  conte  San  Martino  giungeva  a  Boma  col  suo  segre- 
tario marchese  Ooiceioli,  nelle  ore  antimeridiane  del  giorno 
9  settembre. 

In  Boma  circolava  un  indirizzo  al  Be  d'Italia  per  in- 
vocare il  pronto  ingresso  delle  truppe  italiane,  mentre 
consìmili  indirizzi  venivano  firmati  in  molte  altre  città, 
dello  stato  pontificio,  uno  dei  quali  da  3500  Yiter.besi. 
Cospicui  personaggi  recaronsi  altresì  a  rendergli  omaggio, 
ma  per  consiglio  dello  stesso  Di  San  Martino,  si  evita- 
vano, specialmente  in  Boma,  clamorose  dimostrazioni. 

Compieva  egregiamente  il  Ponza  di  San  Martino  la  de- 
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licata  missione  affidatagli,  dandone  ragguaglio  al  Lanza 
colla  seguente  lettera: 

Rodi*,  IO  Mttonbra  tSìO. 

Ecceìlema, 

Ho  veduto  ieri  sera  il  cardinale  Antonelli,  e  mentre  aspetto 
l'udienza  del  Sommo  Pontefice  che  mi  è  fissata  per  le  ore  10  '/t 
di  questa  mattina,  comincio  la  presente  col  renderle  conto  di 
quanto  ho  già  veduto. 

Malgrado  che,  con  la  notizia  del  mio  arrivo,  sia  or  conosciuto 
nella  città  che  le  nostre  truppe  stanno  per  entrare,  l'aspetto  della 
popolazione  è  piuttosto  di  curiosità  che  di  vera  animazione. 

Ma  fortunatamente  a  me  pare  che  lo  spìrito  d'attività  e  gli 
indizi  di  qualche  forte  risoluzione  non  si  trovino  né  nel  governo, 
né  nelle  truppe,  né  in  nessuno  di  coloro  che,  essendo  interessati 
alla  conservazione  dell'attuale  ordine  di  cose,  potrebbero  consigliar 
resistenza. 

Lungo  la  strada  e  pel  grande  spazio  cui  si  estende  la  vista  in 
queste  campagne  deserte  d'alberi,  non  ci  fu  dato  né  di  vedere 
soldati  ed  opere  di  difesa,  né  d'accorgerci  d'entrare  in  un  paese 
che  si  voglia  difendere  da  un'invasione.  Solo  dopo  di  essere  pe- 
netrati col  convoglio  nelle  mura  di  Roma,  abbiam  veduto  alcuni 
cannoni  ed  un  posto  di  soldati  presso  ad  essi.  Gli  impiegati  di 
polizia  e  di  dogana  alla  frontiera,  quelli  di  servizio  allo  scalo, 
tennero  verso  di  me  un  contegno  rispettoso  pienamente,  come  di 
chi  cercasse  dare  un'impressione  favorevole  di  sé. 

Non  trovando  il  mio  fratello  ad  aspettarmi  all'albergo,  scrissi 
al  cardinale  Antonelli,  il  quale  per  lo  stesso  mio  servo  immedia- 
tamente mi  rispose  che  mi  riceverebbe  la  sera  alle  7  e  mi  sa- 
prebbe dire  l'ora  del  ricevimento  del  Papa.  Quindi  andai  da  pa- 
dre Beck  (1)  per  lamentarmi  di  non  aver  trovato  mio  fratello  (2). 
Dopo  di  aver  attribuito  la  mancanza  alle  imperfezioni  del  servizio 
postale,  il  padre  Beck  mi  domandò  se  fosse  vero  che  io  avessi 
dichiarato  di  non  volermi  indirizzare  al  cardinale  Antonelli,  e  di 
volere  direttamente  trattare  col  Papa.  Disingannatolo  ed  entrati  a 
parlare  delle  attuali  condizioni  politiche,  cercai  di  mettergli  bene 


\V>  Generali»  dei  (ìesiiiti. 
i2''  Gesuita  egli  pure. 
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in  capo,  che  ormai  gli  avvenimenti  avevan  risolto  la  questione  di 
Roma,  e  che  il  governo  aveva  e  mezzo  e  volontà  di  salvare  la 
indipendenza  del  Papa  e  le  istituzioni  cattoliche  di  Boma,  ma 
che  l'esempio  dei  belligeranti  attuali  doveva  farlo  persuaso  che 
i  nostri  sforzi  potrebbero  essere  paralizzati  da  una  resistenza  san- 
guinosa; e  di  volo  toccammo  tutte  le  quistioni,  senza  ch'io  lo 
richiedessi  di  alcuna  cooperazione,  bastandomi  che  sapesse  ch'io 
non  era  mandato  a  cospirare  od  a  farla  da  precursore  di  perse- 
cuzioni. 

La  sera  vidi  il  cardinale  Àntonelli  e  gli  rimisi  la  lettera  di 
V.  E.  La  conversazione  durò  due  ore  e  più.  Dissi  al  cardinale 
che  avevo  il  triste  incarico  di  prevenirlo  che  già  era  dato  alle 
nostre  truppe  l'ordine  di  entrare  nel  territorio  pontifìcio,  e  ne 
sarebbe  ben  tosto  cominciata  l'esecuzione,  come  unico  mezzo  di 
evitare  una  rivoluzione,  che  poteva  trascinare  essi  e  noi  nella 
estrema  rovina  ;  che  io  comprendeva  nel  dargli  quest'annunzio, 
che  esso  rìsguarderebbe  il  mio  governo  ed  il  suo  rappresentante 
come  spogliatori,  ma  che  se  avesse  la  bontà  di  ascoltarmi,  ve- 
drebbe essere  noi  spogliatori  d'un  genere  affatto  nuovo,  mentre 
la  prima  e  la  più  forte  delle  nostre  preoccupazioni  in  questo  mo- 
mento,  era  quella  di  mettere  il  Papa  in  condizione  di  rimanere 
in  Boma  con  tutte  le  sue  istituzioni,  libero  e  sicuro  ;  e  che  nella 
scelta  della  mia  persona,  conosciuto  quale  era  da  Sua  Eminenza 
per  non  essermi  mai  prestato  a  persecuzioni,  ed  anzi  per  averle 
molte  volte  impedite.  Ella  poteva  essere  sicura  della  volontà  del 
governo  di  superare  ogni  difficoltà,  di  prestarsi  ad  ogni  atto  per 
cmidliare  il  compimento  delle  sorti  italiane,  con  la  più  ampia 
sicurezza  del  Sommo  Pontefice  e  di  tutte  le  istituzioni  che  lo 
circondano.  H  cardinale  stette  fermo  nel  dire  che  la  Santa  Sede 
non  pub  rinunziare  a  nessuno  de'  suoi  diritti,  che  si  tratta  di 
vera  violenza,  non  giustificata  neppure  dal  pericolo  di  una  rivo- 
luzione, perchè  Boma  è  in  tali  condizioni  di  tranquillità  da  esclu- 
dere questa  supposizione,  e  che  il  Papa  non  potrebbe  consacrare 
una  violenza. 

Ma  l'idea  d'una  difesa  non  mi  parve  di  vederla,  e  la  questione 
mi  sembrò  che  si  risolva  con  tanto  meno  imbarazzo,  quanto  il 
nostro  modo  di  azione  militare  sarà  più  attivo  e  pronto,  e  tale 
da  non  lasciarli  un  momento  in  dubbio  sulla  irremovibilità  del 
nostro  proposito. 
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Questa  mattìna  venne  mìo  fratello,  ed  in  sostanza  ho  redut» 
die  le  diiBcoltà  ad  accettare,  dopo  poca  resistenza,  le  dedaiimi 
del  nostro  governo,  procedon  dal  dubbio  che  i  patti  formulati 
siano  rispettati  poi  dai  ministeri  nuovi  e  diversi  dall'attuale.  In- 
sistetti, spiegando  come  la  garanzia  possa  essere  creduta  vera,  ed 
ora  stanno  a  considerare  come  abbiano  a  regolarsi. 

Finalmente  ripiglio  il  rapporto,  per  dirle  che  sono  stato  dal 
Santo  Padre,  che  gli  ho  consegnato  la  lettera  di  S.  M.  e  la  nota 
rimessami  da  V.  E.  dei  capi  di  provvedimenti  formulati  in  ar- 
ticoli. Il  Papa  era  profondamente  addolorato,  ma  non  mi  parve 
disconoscere  che  gli  ultimi  avvenimenti  rendono  inevitabile  per 
l'Italia  l'azione  su  Boma  che  intraprende.  Esso  non  la  ricono- 
scerà legittima,  protesterà  in  faccia  al  mondo,  ma  espresse  tropp» 
raccapriccio  per  le  carneficine  francesi  e  prussiane,  per  non  darmi 
a  sperare  che  non  siano  i  modelli  che  vuol  prendere.  Io  studiai 
di  essere  molto  mite  nella  forma,  e  durante  un'ora  fui  ascoltato 
con  benevolenza;  ma  fui  fermo  nel  dirgli  che  l'Italia  trova  il  so» 
proposito  di  avere  Boma,  buono  e  morale,  e  che  è  inutile  di  spe- 
lare che  ceda.  II  Papa  mi  disse,  leggendo  la  lettera,  che  erano 
inutili  tante  parole,  che  avrebbe  amato  meglio  gli  si  dicesse  a 
dirittura  che  il  governo  era  costretto  di  entrare  nel  suo  Stato. 

Intanto  quel  che  era  di  forma  è  fatto;  il  governo  pontificio 
fu  uffizialmente  prevenuto  che  le  nostre  truppe  entrano.  Se  vorrà 
battersi,  spero  sarà  battuto. 

Ed  avremo  fatto  ogni  sforzo  per  evitare  questa  lotta. 

Ho  ricevuto  il  telegramma  che  mi  dice  di  partire.  Se  V.  E.  rice- 
vendo la  mia  risposta  lo  conferma,  partirò  secondo  i  suoi  ordini. 

Pare  che  le  truppe  saranno,  al  loro  arrivo,  acclamate  da  una 
immensa  moltitudine,  che  ora  non  osa  mostrarsi,  ed  alla  quale 
io  stesso  ho  consigliato  di  non  esporsi  a  pericoli,  con  dimostra- 
zioni in  questo  momento. 

Alcuni  patrioti  che  tengono  relazione  con  le  truppe  pontificie, 
mi  dicono  che  queste  preparano  una  seria  resistenza  ;  che  i  zuavi 
specialmente  si  batteranno,  anche  malgrado  che  ricevessero  ordini 
in  contrario.  Ma  non  si  ha  a  temere,  come  dissi,  che  la  popola- 
zione li  secondi. 

Ho  l'onore  di  profferirmi  con  ossequio. 

Dev.mo  suo 
Ponza  pi  S.  Martino. 
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Lo  stesso  giorno  10,  avvertito  il  ministero  per  tele- 
gramma, che  le  trattative  erano  andate  a  vuoto,  prima  di 
ricevere  la  relazione  scritta  dal  conte  Ponza  di  San  Mar- 
tino, invitava  questi  ad  affrettare  la  sua  partenza  da 
Roma,  il  che  ebbe  luogo  in  quel  giorno  stesso. 

Durante  il  viaggio  di  ritorno,  a  tutte  le  stazioni  dello 
stato  pontificio  le  popolazioni  accorrevano  con  manifesta- 
zioni di  ossequio  e  di  simpatia. 

E  si  vide  ad  un  tempo  il  governo  pontifìcio  apparec- 
chiarsi vieppiù  alla  resistenza.  Milizie,  artiglierie,  staffette 
erano  in  moto  ;  si  alzavano  barricate,  si  munivano  di  can- 
noni le  mura  e  le  porte  della  città,  ed  il  Pontefice  ordi- 
nava un  solenne  triduo. 

Il  giorno  seguente,  11  settembre,  le  milizie  italiane  en- 
travano nello  stato  pontificio,  come  narrasi  nel  capitolo 
seguente,  mentre  Pio  IX,  alla  lettera  del  Be,  rispondeva 
colla  seguente,  dello  stesso  giorno  11  : 

Maestà, 
Il  conte  Ponza  di  San  Martino  mi  ha  consegnato  una  lettera, 
che  a  V.  M.  piacque  dirigermi  ;  ma  essa  non  è  degna  di  un  figlio 
afiéttnoso  che  si  vanta  di  professare  la  fede  cattolica,  e  si  gloria 
di  r^a  lealtà.  Io  non  entrerò  nei  particolari  della  lettera,  per 
non  rinnovellare  il  dolore  che  una  prima  scorsa  mi  ha  cagionato. 
Io  benedico  Iddio,  il  quale  ha  sofferto  che  V.  M.  empia  di  ama- 
rezza l'ultimo  perìodo  della  mia  vita.  Quanto  al  resto,  io  non 
poflM  ammettere  le  domande  espresse  nella  sua  lettera,  né  ade- 
rire ai  prìncipii  ch'essa  contiene.  Faccio  di  nuovo  ricorso  a  Dio, 
e  pongo  nelle  mani  di  Lui  la  mia  causa,  che  è  interamente  la 
Sua.  Lo  prego  a  concedere  abbondanti  grazie  a  V.  M.  per  libe- 
nria  da  ogni  pericolo,  renderla  partecipe  delle  misericordie  onde 
Ella  ha  bisogno. 

Dal  Vaticano,  11  Mttsmbre  1870. 

PltlS  PP.  IX. 

Lo  stesso  conte  di  San  Martino  riferiva  poi  verbal- 
m«ite  il  detto  rimarchevole  pronunzialo  da  Pio  IX  con 
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accento  da  inspirato  :  «  Io  non  sono  profeta ,  né  figlio 
«  di  profeta,  ma  in  verità  yì  dico  che  non  entrerete  in 
«  Roma  ». 

Ed  il  giornale  ufficiale  di  Roma  commentava  la  notizia 
di  quella  missione  colle  seguenti  parole: 

«  È  superfluo  qualunque  commento  su  questo  atto  in- 
«  qualificabile,  come  pure  è  inutile  dire  che  il  Santo  Pa- 
«  dre  si  è  dichiarato  decisamente  contrario  a  qualunque 
«  proposta  ». 

Il  Nigra  intanto  a  Parigi  partecipava  al  ministro  degli 
esteri  di  Francia,  che  gl'italiani  avevano  varcata  la  firon- 
tiera  pontificia,  al  che  quegli  rispondeva:  che  il  suo  go- 
verno ci  lascierebbe  fare  con  simpatia. 

A  compimento  di  questo  capitolo,  ed  a  maggiore  schia- 
rimento del  fin  qui  detto,  riportiamo  integralmente  il  se- 
guente passo  di  un  discorso  pronunziato  dal  compianto 
Lanza  il  20  settembre  1880  in  Casale,  da  quello  statista 
cioè  che,  nel  1870,  fu  il  principale  attore  politico  per  la 
questione  romana.  A  questo  farà  seguito  un  altro  brano 
di  discorso  pronunziato  il  30  aprile  1882  in  Roma,  nella 
gran  sala  del  Collegio  Romano,  dal  comm.  Stefano  Ca- 
stagnola, in  commemorazione  di  Giovanni  Lanza  ;  il  quale 
brano  è  relativo  alla  parte  politica  della  questione  ro- 
mana, ed  ha  una  speciale  importanza,  anche  perchè  è 
l'autorevole  parola  di  un  collega  di  quell'uomo  di  stato 
nel  memorabile  gabinetto  del  1870.  Servirà  d'altronde 
questo  di  complemento  al  discorso  del  Lanza,  il  quale 
per  riguardo  di  personale  modestia  non  poteva  tutto  dire. 

Il  Lanza  così  si  esprimeva: 

Signori,  colleghi  ed  amia  carissimi, 
Io  mi  sento  oppresso  dalle  Iodi  che  mi  vennero  prodigate  da 
labbro  amico,  e  condono  all'amicizia  di  avere  esagerato  1  meriti  miei. 
Io  so  che  nella  mia  vita  mi  proposi  unicamente  uno  acopo: 
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&re,  in  qualunque   posizione  io  mi  trovassi,  il  dover   mio.  Non 
ambii   mai   neiisun   ufficio   pubblico  né  chiesi  mai    nulla,  e  per 
quanto  si  voglia  rovistare  negli  atti  della  mia  vita,  nessuno  potr^ 
trorar  caso  da  smentirmi  (  V^crissimo). 

Ho  sempre  riconosciuto  che  le  posizioni  più  alte  sono  le  più 
diflBcili,  perchè  implicano  una  maggiore  responsabilità;  ond'è 
meglio  allontanarcene  che  ambirlo  (Applausi). 

(ili  elogi  che  mi  vennero  impartiti  dall'umico  Oggero,  per  aver 
avuta  la  gran  fortuna  di  condurre  l'Italia  a  Roma,  erano  diretti 
al  certo  a  tatti  i  componenti  l'amministrazione  che  reggeva  in 
allon  la  cosa  pubblica,  e  si  adoperarono  con  raro  zelo,  e,  crede- 
Ulo  pure,  tutti  col  più  perfetto  accordo,  per  sciogliere  il  difficile 
problama.  La  verità  è  questa,  o  signori,  per  quanto  siasi  asse- 
rito il  contrario:  tutti  fummo  d'accordo  (È  vero  —  bravo!). 

Ciò  detto  come  preambolo,  io  vi  devo  ringraziare  di  essere  ac- 
Bnmeron  da  ogni  parte  del  circondario,  per  darmi  una  di- 
ooaì  bella,  cosi  cara,  così  solenne,  associando  il  mio 
nome  al  più  grande  avvenimento  del  secolo. 

E  mentre  i  ministri  di  sinistra,  coi  loro  più  fidi  amici  oggi 
Hlinoo  io  Campidoglio,  per  ringraziare  gli  Dei  di  un  avveni- 
■alo  eui  Doo  presero  parte  (verissimo).  Casale,  questa  patriot- 
tica città,  che  fu  la  prima  ad  alzare  il  grido  d'Italia  libera,  volle 
du*  ima  dimostrazione  d'affetto  a  chi  fece  pur  qualche  cosa  per 
Ia  libenxioDe  di  Roma.  Io  ve  ne  sono  riconoscente  e  ri  ringrazio, 
e  sgnori,  dal  più  profondo  del  cuore. 

Voi  tutti  conoscete  l'importanza  del  grande  avvenimento  che 
fai  teteggiamo. 

L'occnporione  di  lioma  non  va  riguardata  dal  lato  solo  del 
tattagpo  ricavato  dall'Italia,  che  è  pure  immenso,  poiché  senza 
fi  MB  non  ai  sarebbe  conseguito  il  consolidamento  dell'unità 
né  la  necessaria  quiete  intema  —  e  non  c'era  che  il 
di  Roma  che  potesse  far  tacere  tutte  le  gare  mimici- 
palL  Mt  n  deve  inoltre  riguardare  il  grande  fatto  dal  lato  di 
•vara  atterrato  il  potere  temporale,  chiudendo  l'èra  dei  governi 
teocratici,  e  di  avere  così  assicurato  la  libertà  alla  Chiesa,  e 
nm  ponibile  la  conciliazione  tra  la  religione  e  il  progresso  cì- 
Tflt  la  arrenire  (Applattsi). 

Beco,  0  BigDorì,  come  coli 'occupazione  di  Roma,  si  è  reso  anche 
a  grande  Benrigio  alla  civiltà  del  mondo. 
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Non  intendo  ingrandire  con  ciò  ì  meriti  di  ehi  l'ha  ee^uita. 
Fnmmo  fortunati. 

Dal  giorno  in  cui  l'immortale  Caroar,  o»  &tidica  iotoiàoDe, 
dichiarava  che  Roma  capitale  era  necessaria  aU'Italia,  tatti  i 
ministeri  si  sono  occupati  con  piii  o  meno  alacrità  ddla  qaestimw 
romana. 

Era  questione  ardua  e  irta  di  difficoltà. 

Stava  da  una  parte  il  non  possumus  del  Pcmtefice,  dall'altra 
il  jamais  della  Francia.  Cosicché  noi  dovevamo  infine  codtìb- 
eerci,  che  il  problema  diveniva  insolvibile  volendolo  risolvere  a 
questi  patti. 

Si  tentarono  anche  imprese  audaci,  patriottiche  sì,  ma  inteoi- 
pestive,  le  quali  inasprirono  la  questione,  e  poco  mancò  die  dopo 
Mentana  ci  venisse  chiusa  l'entrata  in  Roma. 

Non  aggiungo  di  più:  la  storia  dirà  il  resto  {Viva  Lamia. 
Applausi). 

A  dir  vero,  noi,  nell'assumere  il  potere  in  sul  finire  dd  1869, 
pensavamo  da  prima  a  ben  altra  questione  pure  assai  grave. 

Altro  problema,  se  non  tanto  importante  per  l'unità  ddla  pa- 
tria, di  sommo  momento  per  l'avvenire  della  nazione,  era  qaello 
di  riparare  alla  condizione  crìtica  delle  nostre  finame.  Nel  1868 
ci  trovavamo  ancora  con  duecento  milioni  di  deficit. 

Esauriti  tutti  i  mezzi  finanziari,  bisognava  appigliarsi  aUe  eoo- 
nomie  sopra  larga  ecala:  e  così  il  mio  colica  delle  finanxe  si 
propose  la  dirisa  delle  economie  fino  all'osso,  ed  io  quella  d^a 
lente  dell'avaro  (Applausi),  rìducendo  gli  assegnamenti  e  gli 
stipendi  a  tutti  i  funzionari  ed  agli  altri  impiegati  dello  stato, 
però  in  proporzione   sempre    minore,  più  che  si  discoideva  in 


Si  incominciò  dal  Re  e  dai  ministri  (Applausi). 

Vi  dirò  fin  l'ultimo  de'  miei  pensieri  ;  si  incominciò  dalla  Co- 
rona e  dai  ministri  per  poter  poi  facilmente  in  seguito  disoen- 
ilere  agli  altri. 

Ebbimo  a  sostenere  lotte  ed  opposizioni  dolorose,  che  costarono 
la  vita  a  qualche  nostro  collega. 

Si  volle  pure  senza  scrupolo  introdurre  economie  nell'esercito, 
nella  generale  persuasione  che  la  pace  non  sarebbe  stata  turbata. 

Quando  all'improvviso  spuntò  sull'orizzonte  una  nube  nera,  che 
minacciava  procella:  la  successione  di  Spagna. 
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Cercammo,  per  quanto  ci  fu  possibile,  con  altre  potenze,  di 
«tornare  il  conOitto  fra  Prussia  e  Francia,  e  noi  ci  siamo  pre- 
Btiti  fino  ad  acconsentire  che  un  degno  rampollo  di  Casa  Sa- 
voia andasse  ad  occnpare  quel  trono,  causa  e  fomite  della  disa- 
BtioM  guerra  che  poi  ne  seguì 

I  gabinetti  d'Europa  ci  applaudirono  per  la  generosa  condi- 
mndenta  del  nostro  glorioso  monarca,  che,  a  guarentire  la  pace 
fEoropa,  poneva  a  repentaglio  la  sicurezza  di  nn  suo  caro 
ilfio  (Applausi).  Ma  nemmeno  questo  mezzo  basti)  a  scongia- 
nre  la  rottura  fra  le  due  grandi  nazioni. 

La  gaerra  scoppiò  perchè...  guerra  si  voleva. 
AHora  sì  cercò  cosa  dovesse  fare  l'Italia. 

II  ministero,  di  propria  iniziativa  e  non  spinto  da  altri,  pro- 
clamò la  neutralità  {Applausi),  e  gli  eventi  che  con  t.nnta  rapi- 
dità si  seguirono,  gli  dimostrarono  essere  giunto  il  momento  di 
Mtoglìere  la  questione  romana,  coll'occupazione  della  città  etema 
(Applausi  fragorosi). 

Qui  gravi  accuse  ci  piombarono  addosso.  Fummo  accusati  di 
«Mere  stati  tni.<«cinati  dal  partito  estremo,  di  avere  violato  il  de- 
Hbtnto  della  Camera,  che  voleva  andare  a  Roma  coi  soli  mezzi 
normli  e  d'accordo  colla  Francia;  di  aver  violata  la  fede  pub- 
Mica,  ooiremere  venuti  meno  ai  trattati. 
Aoease  tatt«,  o  signori,  dettate  dall'invidia  dei  partiti  (  Vero 

rrrissimo). 
Udite  in  qual  modo  ci  lasciammo  trascinare  dal  partito  estremo: 
Ila  e  più  volontari  alla  frontiera  pontifìcia  furono  disarmati  e 
dipani. 

Hanoi  arrestato  a  Palermo  e  rinchiuso  nella  fortezza  di  Qaeta 
—  Oarìbaldi  Steno  bloccato  dalle  nostre  navi  a  Caprera.  Queste 
MTCT*  misure  vennero  prese  per  impedire  che  moti  rivoluzionari 
a  turbare  l'azione  del  governo  e  inqaietare  le  potama 
(ApiiUiusi), 
Voo  abbiamo  noanco  violato  il  deliberato  della  Camera,  perchè 

morali  li  abbiamo  tutti  esauriti. 
TatSe  le  potenze  riconobbero  la  necessità  in  cui  ci  trovavamo 
di  andare  a  Koma,  e  nessuna  vi  si  oppose.  Al  Pontefice  abbiamo 
fctti  ponti  d'oro;  abbiamo  offerto  le  guarentigie  più  estese,  ma 
dal  cmpo  reaerando  della  cristianità  si  respinse  ogni  cosa.  In  al* 
ìf  aostre  truppe  varcarono  il  confine,  e  vennero  accolte  do- 
eoa  immenso  entusìa.smo  dalle  popolazioni. 
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Ecco  la  prora  più  conTÌncente,  che  i  mezzi  morali  fttrono  ado- 
prati  largamente  e  con  efficacia. 

Vero  è  che  si  fece  qualche  colpo  di  cannone,  ma  doveva  forse 
l'esercito  italiano  arrestarsi  di  fronte  a  mercenari  stranieri,  che 
in  Roma  imperavano?  (Femstmo). 

Si  disse  che  non  dovevamo  andarvi  senza  il  consenso  della 
Francia. 

E  dove  e  come  ottenerlo?  Napoleone,  l'amico  nostro,  e  dicia- 
molo pure,  il  grande,  senza  del  quale  non  si  sarebbe  Catta  l'Italia, 
era  caduto. 

Ci  fu  riferito  che  una  voce  augusta  a  Parigi  pronunciasse 
queste  parole  :  Plutót  les  Prussiens  à  Paris  que  les  Pie'mon- 
tais  à  Rome. 

Come  era  ancora  possibile  di  sperare  un  accordo  colla  Francia 
in  questa  questione? 

Si  disse  ancora:  Vi  era  un  trattato  che  vi  vincolava;  la  con- 
venzione del  15  settembre,  dove  stava  scritto  che  non  si  doveva 
attaccare  il  territorio  pontifìcio. 

Ma  questo  articolo,  o  signori,  non  riguardava  i  casi  eccezionali, 
in  cui  i  governi  contraenti  si  riservarono  piena  libertà  d'azione. 
E  la  clausola  dei  casi  eccezionali  fu  potentemente  sostenuta  dal 
compianto  illustre  La  Marmora  nel  1864,  contro  il  ministro  fran- 
cese per  gli  affari  esteri,  che  non  voleva  saperne,  finché  inter- 
venne la  volontà  dello  stesso  Napoleone,  il  quale  con  una  nota 
esplicita  vi  acconsentì  {Applausi). 

Ed  era  il  nostro,  ne  converrete  ,  un  c4iso  eccezionalissimo 
(Bravo). 

Il  ministero  che  io  aveva  l'onore  di  presiedere,  considerandolo 
tale,  diramò  in  principio  di  settembre  1870  una  circolare  ai  ga- 
binetti d'Europa,  dimostrando  con  ampie  ragioni  la  necessità  per 
l'Italia  di  occupare  Roma.  Tutte  le  potenze,  o  approvarono  aper- 
tamente l'occupazione  di  Roma,  o  non  vi  si  opposero  {Applausi). 

Tale  circolare  venne  pure  spedita  in  Francia  dove  vi  era  il 
governo  della  difesa.  E  Jules  Favre,  parlando  della  convenzione, 
disse:  Elle  est  hien  morie.  Soggiunse  però  che  non  la  denmi- 
ciava,  per  non  recare  dispiacere  a  un  venerando  ed  infelice  ve- 
gliardo, a  Pio  IX. 

Sénard,  l'inviato  straordinario  di  Francia,  diresse  a  Vittorio 
Emanuele  una  lettera,  fatta  pubblica,  in  cui  si  rallegrava  per  la 


-  49  - 

oecnpoidone  di  Roma,  e  pel  modo  con  coi  venne  eseguita  (Ap- 
plausi). 

Quando  il  prìncipe  Napoleone,  dopo  Gravelotte,  venne  in  Italia, 
dichiari»  che  non  aveva  nulla  in  contrarìo  alla  occupazione  di 
Soma  e  che  era  autorizzato  a  contrarre  un  trattato  d'alleanza 
8U  questa  base. 

Lo  stesso  illustre  Thiers,  quando  si  recò  fra  noi  per  cercare 
aiuto,  lo  ammetteva  come  &tto  compiuto.  £  prima  di  lasciare 
lltalia  venne  a  salutarmi,  e  stringendomi  la  mano  mi  disse:  Al 
vostro  posto  io  avrei  fatto  come  voi  (Applausi  fragorosi). 

Vedete  quindi,  o  signori,  che  da  ogni  lato  noi  fummo  in  regola. 

Si  può  dire  che  abbiamo  colta  l'occasione  mentre  la  Francia 
era  soccombente.  Ma  quando  una  nazione  deve  compiere  la  grande 
impresa  della  sua  unità,  sarebbe  delitto  per  gli  uomini  che  la 
governano,  se  non  sapessero  cogliere  le  occasioni  per  raggiungere 
la  desiata  meta  (Applausi). 

Credo  co^  di  aver  scolpato  il  governo  del  1870  dalle  molte 
accuse  mossegli  sull'occupazione  di  Boma, 

E  come  segne  si  esprìmeva  il  Castagnola: 

Ed  a  lui  (al  Lanza)  era  dato  pur  anco  di  coronare  l'edificio 
nazionale,  di  restituirgli  la  sua  naturale  metropoli. 

%  qui  io  non  intendo  di  voler  attribuire  troppo  merito  al  ga- 
binetto presieduto  dal  Lanza,  del  quale  io  pure  m'ebbi  l'onore  di 
far  parte,  per  la  sua  andata  a  Boma.  Naturalmente  che  il  Lanza, 
il  quale  aveva  consacrata  tutta  la  sua  vita  e  l'opera  sua  alla  li- 
bertà ed  alla  unità  del  suo  paese,  desiderava  ardentemente  di 
porre  il  fastigio,  di  coronare  l'edificio;  e  pure  ardentemente  lo 
desideravano  gli  altri  suoi  colleghi  del  gabinetto.  Ma  egli  è  vero 
altresì  che  la  annessione  di  Boma  era  pure  avidamente  deside- 
rata, richiesta,  dirò  anzi  imposta  daUa  grandissima  maggioranza 
dfigl'itidiani.  H  ricongiungimento  all'Italia  della  città  etema, 
mila  quale  atanno  cumulati  quaranta  siecoli  dì  memorie  e  di  glo- 
riose tradizioni,  il  ricongiungimento  della  naturale  metropoli,  io 
diceva,  non  era  l'opera  d'un  ministero  o  di  un  partito,  ma  era 
il  sospiro  dei  secoli,  il  portato  della  volontà  d'una  intiera  na- 
nne. Ond'è,  io  ripeto,  che  non  voglio  perciò  sia  attribuita  lode 
iweichia  al  ministero  che  si  ebbe  la  ventura  di  operarlo.  Giacché 

4  —  Cademo. 
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quando  voi  volete  andar  per  una  via  e  tutti  vi  spingono  io  queOt 
direzione,  non  è  molta  virtù  la  vostra  se  procedete  in  quella. 

Quanto  al  modo  però  col  quale  quell'avvenimento  venne  con- 
dotto, certo  che  al  Lanza  ne  va  data  fama  di  saggio  ed  arredato 
uomo  di  stato. 

Se  la  liberazione  di  Roma  era  il  voto  supremo  della  nazione, 
se  gli  avvenimenti  l'avevano  provvidenzialmente  maturato,  non 
è  men  vero  però  che  diplomaticamente  parlando,  la  posizione  del 
governo  italiano  era  quanto  mai  delicata  di  fronte  alla  couTen- 
zione  stretta  colla  Francia  il  15  settembre. 

Non  esageriamo  però  la  portata  della  medesima.  Con  essa  il 
governo  italiano  non  aveva  certo  rinunziato  al  compimento  del- 
l'unità nazionale,  che  anzi  quella  convenzione  era  stata  rìgnar» 
data  come  altro  dei  mezzi  per  raggiungere  quel  fine;  soltanto 
l'Italia  s'era  interdetta  la  conquista,  l'impiego  della  forza  mate- 
riale. Un  testimonio  non  sospetto,  Giulio  Favre,  a  pagina  192 
del  suo  lavoro  Rome  et  la  Eépmhìique  franf;aise,  Giulio  Pane 
che  quando  si  compì  quell'avvenimento  era  ministro  degli  alEui 
esteri  del  governo  della  difesa  nazionale,  così  scrive  ••  »  11  gabi- 
netto italiano,  negoziando  la  convenzione  di  settembre,  aveva 
fetto  constatare  cìte  questa  convenzione  non  deve  e  twn  ytiò 
significare  né  più  né  meno  di  ciò  che  essa  dice;  che  quanto 
al  stio  spirito,  dessa  è  la  conseguenza  del  principio  di  non 
intervento;  che  l'Italia  si  riservava  di  far  rispettare  questo 
principio  da  chiunque,  sia  rispetto  alle  insurrejrioni  del  di 
fuori,  che  delle  potenze  straniere  ». 

La  riunione  di  Roma  era  quindi  diventata  un  affare  nazio- 
nale; e  certo  non  poteva  essere  impedita,  quando  essa  fosse  vo- 
luta dalla  volontà  solennemente,  liberamente  espressa  dagl'italiani 
e  dai  romani. 

Ma  frattanto  era  debito  di  chi  allora  stava  al  governo  della 
pubblica  cosa,  di  fore  in  maniera  che  questa  volontà  sovrana  fosse 
in  modo  non  dubbio  constatata.  Egli  era  d'uopo  procedere  aper- 
tamente, lealmente,  denunziando  il  fatto  che  stava  per  compiersi 
all'Europa  intiera. 

11  29  agosto  1870,  il  mio  amico  Visconti-Venosta  scriveva  il 
suo  memorandum  che  venne  comunicato  a  tutte  le  potenze  eu- 
ropee, col  quale  dimostrava  la  necessità  dell'immediata  occupa- 
zione di  Roma.  Nessuna  assolutamente  vi  fece  opposizione!  Tanto 
era  evidente  la  necessità  di  quella  occupazione! 


—  si- 
li Farre,  nell'opera  succitata  a  pag.  5,  ci  fa  testimonianza 
come  nel  giorno  6  settembre  1870,  il  car.  Nigra,  ministro  di 
Italia,  gli  significasse  officialmente,  che  il  suo  governo  non  po- 
terà più  sopportare  lo  statu  quo  in  ciò  che  concerneva  Roma. 
Avere  egli  inviato  al  Santo  Padre  il  conte  Ponza  di  San  Mar- 
tino, con  missione  di  ottenere  un  amichevole  componimento.  Ma, 
se  queste  trattative  fiillissero,  essere  esso  nella  necessiti  di  occu- 
pare Boma.  Altrimenti  la  demagogia  sarebbe  padrona  di  Roma, 
e  la  tempesta  che  irebbe  scomparire  il  papato,  esporrebbe  il 
giovine  stato  d'Italia  ai  piti  gravi  disordini.  Ebbene  che  rispose 
il  ministro  degli  affari  esteri  della  Francia?  Cito  le  testuali  sue 
parole:  Je  sens  tout  ce  quii  y  a  d'irréfutcible  dans  vos  ób- 
servations.  La  convention  de  septemhre  est  hien  morte.  E  sog- 
giungeva che,  se  la  Francia  fosse  vincitrice  e  prospera,  l'avrebbe 
denunziata;  se  ne  asteneva  per  un  sentimento  di  dignità,  essendo 
Tinta.  Ma  diceva:  Je  ne  l'invoquerai  pas  non  plus...  Je  ne 
peux  ni  veux  rien  empécher.  Je  crois  comme  vous,  que  si 
vous  n'y  àUee  pas,  Ronie  tonibera  au  pouvoir  d'agitateurs 
dangereux.  J'aime  mieter  vous  y  voir.  Egli  conchiude  che 
quando  riferì  questa  risposta  al  suo  governo,  non  ne  fu  punto 
biasimato. 

E  permettetemi  ancora  una  citazione:  su  questa  inevitabile 
eonseguenza  della  riunione  di  Roma  all'Italia,  convenivano  tanto 
i  ministri  dell'impero  quanto  quelli  del  Pontefice.  Dice  il  Favre 
a  pag.  40:  B'accord  en  ceci  avec  le  due  de  Gramont,  avec 
le  cardinal  AntoneUi,j'estimais  qi^  n'y  avait  plus  de  questìon 
romaine. 

Come  vedete,  l'opera  diplomatica  svolta  dal  gabinetto  presie- 
duto dal  Lanza,  mercè  la  sagacia  e  l'intelligenza  del  Visconti- 
Venosta,  era  completamente  riuscita  {Applausi).  Ma  se  si  aveva 
il  tacito  assenso  delle  potenze,  era  necessario  mettere  in  evidenza 
l'altro  estremo,  della  volontà  dell'intera  nazione. 

L'andata  a  Roma  poteva  affrettarsi  forse  di  una  settimana;  fu 
il  Lanca  quello  che  la  ritardò  a  disegno.  Ciò  irritava  gl'impa- 
doitì,  fra  i  quali  a  dirvi  il  vero  ero  pure  io.  Aveva  allora  do- 
did  anni  di  meno,  i  miei  capelli  non  erano  ancor  bianchi,  ma 
aoltanto  grigi,  una  goccia  di  sangue  giovanile  mi  scorreva  ancor 
selle  rene.  Ed  io  (che  allora  era  l'inseparabile  compagno  del 
leaea,  nelle  lunghe  sedute  dei  consigli  dei  ministri,  ed  anche 
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alla  b-ua  mensa,  e  perciò  son  ben  al  grado  di  renderri  testiao- 
nianza  degl'intimi  suoi  pensieri).  Io  andava  continuamente  po»- 
zecchiando  a  far  presto.  Al  che  egli  mi  rispondeva  essere  la  calma 
una  qualità  dell'uomo  di  stato,  essere  suo  pregio  lo  scegliere  il 
momento  opportuno.  Quella  breve  sosta  essere  necessaria,  code 
dar  agio  al  sentimento  nazionale  di  manifestarsi  in  tutta  la  sua 
intensità. 

£  ciò  diiatto  avvenne.  Ogni  volta  che  ci  radunavamo  al  pa- 
lazzo Riccardi,  egli  sorridente  ci  preparava  un'alta  pila  di  tele- 
grammi piovuti  da  tutte  le  parti  d'Italia,  coi  quali  s'implorava 
ardentemente  il  compimento  del  gran  fatto.  £  i  numerosi  esuli 
romani  lo  invocavano  con  maggior  insistenza. 

Naturalmente  la  sinistra  della  Camera  non  poteva  non  mostrarsi 
impaziente. 

Onde  procurare  di  convincerla  del  serio  proposito  del  ministero, 
sì  recò  allora,  col  consenso  dei  suoi  colleghi,  ad  una  sua  riunione 
il  noinistro  Sella,  il  quale,  a  maggiormente  far  sicuri  quegli  ono- 
revoli rappresentanti,  disse  che,  ove  per  imprevedute  circostanze 
non  si  fosse  potuto  eseguire  quel  programma,  egli  non  avrebbe 
esitato  un  istante  a  ritirarsi  dall'amministrazione. 

Ma  qui  non  si  arresta  l'opera  del  Lanza.  Abbiamo  già  veduto 
come  la  sorte  del  potere  temporale  del  Pontefice  fosse  già  decisa, 
irremissibilmente  decisa.  La  questione  vertiva  soltanto  sul  punto, 
se  dessa  sarebbe  appartenuta  al  regno  costituzionale  di  Vittorio 
Emanuele  II  od  alla  rivoluzione. 

Ed  è  qui  dove  veramente  eleva  la  figura  di  Giovanni  Lanza. 
Primo  ministro  del  gran  Re,  che  aveva  giurato  sulla  tomba  del 
magnanimo  suo  padre  di  sciogliere  il  voto  dell'indipendenza  e 
dell'unità  nazionale,  svilupjta  due  braccia  da  gigante;  e  tien  con- 
finato coU'uno  Giuseppe  Mazzini  nella  fortezza  di  Gaeta,  coU'altro 
Giuseppe  Garibaldi  sullo  scoglio  di  Caprera. 

Signori,  io  pronunzio  questi  due  grandi  nomi  con  la  maggiore 
venerazione.  Qualunque  sia  la  diversità  delle  idee  che  da  loro  ci 
separa,  noi  non  potremo  dimenticare  giammai  che  dessi  assienoe 
alla  figura  del  gran  Re,  al  quale  la  gi'atitudine  dei  popoli  die 
il  titolo  di  padre  della  patria,  assieme  al  conte  di  Cavour,  sono 
fira  i  principalissimi  fattori  dell'unità  italiana.  Chi  non  ricorda 
la  leggendaria  spedizione  compiuta  dal  duce  dei  Mille?  E  non 
è  in  questa  città  che  il  glorioso  triumviro,  trentatrè  i 


è  anni  or  sono     J 
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sosteneva  rorto  delle  fiilangì  straniere?  E  non  è  in  qaesto  stesso 
giorno  30  aprile,  che  sotto  il  di  lui  governo,  le  schiere  italiane 
dimostrarono  che: 

...»  l'antico  valore 
negl'italici  cor  non  è  ancor  morto  ? 

Ebbene,  Giovanni  Lanza,  rivolto  a  queste  due  grandi  figure, 
dice  loro  :  Voi  non  andrete  a  Roma.  Solo  spetta  il  piantare  la 
bandiera  tricolore  sul  Campidoglio  a  Vittorio  Emanuele  ;  giacché 
^li  solo  è  il  custode  dei  plebisciti,  che  a  lui  conferirono  il  man- 
dato di  compiere  l'unità  della  patria  {Applausi  fragorosi). 
E  questi  grandi  uomini,  fanno  atto  di  abnegazione,  e  taciono. 
Oh!  constatiamo  questi  grandi  &tti  e  rallegriamocene.  Se  noi 
siamo  riusciti  in  poco  piìl  d'un  decennio  a  compiere  questo  mi- 
racolo dell'unità  nazionale,  a  comporre  di  tante  membra  sparse 
il  corpo  omogeneo  della  nazione,  egli  è  perchè  l'opera  dell'unità  na- 
nonale  non  fu  mai  l'opera  di  un  sol  partito,  ma  fu  sempre  l'o- 
pera di  tutta  la  nazione.  Anche  i  repubblicani,  per  ottenere  questo 
gran  latto,  si  arrolarono  sotto  le  regie  insegne,  e  finché  vi  mili- 
tarono, osservarono  leahoaente  il  loro  giuramento. 

Allorquando  il  Lanza  potè  convincersi  ch'era  giunto  il  momento 
opportuno,  fu  dato  l'ordine  al  generale  Cadorna  di  agire,  e  voi 
ben  ricordate  con  quale  rapidità  di  mosse  e  come  brillantemente 
egli  riuscì  nel  suo  mandato.  Ma  quello  che  or  qui  mi  piace  no- 
tare, si  è  la  rapidità  colla  quale  la  grande  novella  si  diSiise  per 
tutta  l'Italia.  L'occupazione  di  Soma  ebbe  luogo  nel  mattino  del 
20  settembre,  ed  in  quello  stesso  giorno  la  notizia  era  difiiisa 
per  tutta  l'Italia.  Tutte  le  campane  suonavano  a  festa,  tutti 
i  gioghi  dell'Appennino  avevano  acceso  fuochi  di  gioia  {Applaiisi). 
E  non  minore  era  l'entusiasmo  che  scoppiava  nella  città  eterna, 
'  e  di  cui  si  aveva  la  più  legittima  prova  nella  splendida  vota- 
zione cui  diede  luogo  il  plebiscito.  Voi  quindi  vedete,  o  signori 
come  quest'impresa  di  Boma,  pel  modo  col  quale  fu  condotta, 
bm  a  non  piccola  gloria  del  Lanza.  Eppure  fu  detto  e  ripetuto 
ch'ali  non  voleva  venire  a  Boma,  che  vi  venne  trascinato,  e 
la  strana  accusa,  a  furia  d'essere  ripetuta,  cominciava  ad  essere 
creduta. 

Quest'accusa  pur  troppo  avvelenò  gli  ultimi   giorni  del  mio 
amico,  ed  egli  versava  la  piena  del  suo  dolore  in  alcune  lettere 
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che  io  ho  qui  tra  mano,  ma  che  carità  di  patria  mi  vieta  di 
rendere  di  'pubblica  ragione. 

Ebbene  io,  amico  del  Lanza,  io  suo  intimo  consigliere,  special- 
mente in  quei  giorni,  devo  vendicare  la  sua  memoria  dall'infon- 
data accusa;  e  voi  ben  aggiusterete  fede  alla  mìa  testimonianza, 
ben  sicuri  che  io  non  voglio  macchiarmi  d'uno  spergiuro,  davanti 
una  così  solenne  assemblea  (Segni  di  approvaaione). 


CAPITOLO  n. 
Preparatiyl  militari 


NoBina  del  generile  oomandante  II  eorpo  d'onemxione.  —  MiMione  delle 
truppe  mi  oonfloa.  —  Deiigiuxiana  dei  tre  primi  diviiioiuri.  —  Organiua- 
lione  del  oorpo  di  onerrazione,  e  preparatfri  Tari.  —  Apparente  eanbe- 
ransa  di  forte.  —  Compotlxione  e  riparto  della  troppe.  —  Diilooaiione.  — 
Anniento  di  altre  dne  diriiioni.  —  Informailonl.  —  Rioognizioni.  —  To- 
pografia della  oitti  di  Ronu  a  dintorni.  —  Ponti  tal  Terere.  —  Via  prin- 
oipali  di  oomnnioasione.  —  Fortliloaiioni  di  Roma.  —  Porte.  —  Arma- 
mento. —  Riparto  in  ione  per  la  difeia.  —  Scelta  dei  panti  dì  attacco 
della  cinta  di  Roma  e  ooniegnente  linea  d'operazione.  —  Corriipondenxa 
eoi  mlniitaro  della  gnerra  ral  punto  di  paaaggio  della  frontiera.  —  Il  ge- 
nerala i  chiamato  a  Firenie.  —  Ordini  a  contr'ordinì.  —  Al  Govone  nie- 
eede  II  Ricotti  al  miniatalo  della  gnerra.  —  Nuovi  ordini..  —  Coniiden- 
zioni  nill'nniti  di  comando.  —  Concentrazione  del  oorpo  d'otaarraziene. 
—  Ittmiioni  politjcbe  e  militari  emanate  dal  roiniitaro.  —  Operoiità  del 
minuterò  delle  guerra.  —  Spirito  delle  truppe.  —  NnoTa  denominazione 
del  eorpo  d'onerrailone.  —  Ordine  di  Taroare  la  frontiera  a  diipoflztonl 
telatiTe.  —  Proclama  agli  abitanti  della  provinoie  romane. 


0ià  fa  accennato  nel  capitolo  precedente  che  chiamate 
sotto  le  armi  quattro  classi  in  aggiunta  a  quelle  già  esi- 
stenti nello  stato  normale  di  pace,  cioè  quelle  del  1842- 
43-44-45,  si  era  concentrato  ai  confine  pontificio  un  forte 
nerbo  di  truppe,  denominato  Corpo  desercUo  cPosserva- 
tme  delVItalia  centrale. 

Giova  ora  entrare  nei  particolari. 

Lo  scrivente  trovavasi  in  Firenze,  capitale  in  allora  del 
B^o  d'Italia,  e  quivi  era  da  più  anni  comandante  la 
1*  divisione  attiva,  e  dall'll  aprile  1870  comandante  in- 


terinale  del  1°  corpo  d'esercito  in  Fireuze  stessa,  e  suc- 
ceduto iu  quest'ultimo  comando  al  generale  Cialdini  di- 
missionario. 

Terso  il  10  di  agosto  di  quell'anno,  invitato,  si  recaTa 
dal  ministro  della  guerra  generale  Govone,  il  quale  gli 
partecipava  il  conferimento  del  comando  di  quel  corpo  di 
osservazione  che  temporaneamente  doveva  essere  di  tre 
divisioni  mobilizzate,  colle  seguenti  istruzioni  (*): 

1°  «  Mantenere  inviolata  la  frontiera  degli  stati  pon- 
«  tificii  da  qualunque  tentativo  d'irruzione  di  bande  armate 
«  che  tentassero  di  penetrarvi; 

2°  «  Mantenere  l'ordine  e  reprimere  ogni  moto  insur- 
«  rezionale  che  fosse  per  manifestarsi  nelle  provincia  oc- 
«  cupate  dalle  divisioni  poste  sotto  a'  di  Lei  ordini; 

3°  «  Nel  caso  in  cui  moti  insurrezionali  avessero  luogo 
«  negli  stati  pontifici,  impedire  che  si  estendano  al  di  qua 
•  del  confine, 

«  La  prudenza  e  l'energia  (concludeva  il  dispaccio)  altra 
«  volta  da  Lei  dimostrata  in  non  meno  gravi  circostanze  (*), 
<•  danno  sicuro  affidamento,  che  lo  scopo  che  il  governo 
«  si  propone,  sarà  pienamente  raggiunto  ». 

Oggetto  essenziale  pel  generale  Cadorna  nella  conferenza 
col  ministro  della  guerra,  fu  pure  la  scelta  dei  tre  diri- 
sionarì  del  corpo  d'osservazione.  Partecipatogli  che  sareb- 
bero designati  i  generali  Ferrerò,  Mazè  de  la  Roche  e  Bixio. 
esternò  il  suo  pieno  gradimento  pei  due  primi:  pel  terzo, 
pur  riconoscendo  molte  qualità  adatte  ad  altre  circostanze. 
lo  dichiarava  senza  riserva,  pel  suo  carattere  impetuoso, 


(1)  Lettera  snccessivamPDte  trasmessa,  del  15  agosto  1870,  dal  mi- 
nistero della  guerra,  segretariato  generale,  dirisione  gabinetto,  se- 
«ione  1\  n.  219. 

(-2)  Si  alludeva  alla  repressa  ribellione  di  Sicilia  e  specialmente  di 
Palermo  nel  18»>t>,  ed  a  quella  detta  del  macinato,  repressa  nel  1869, 
tra  Piacenza  e  Boloena. 
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Ito  ad  una  missione  clie  altamente  richiedeva,  anche 
"espressa  intenzione  del  governo,  somma  prudenza,  in 
iqieeie  nei  rapporti  colle  potenze  estere  che  tenevano  in 
gnwnle  contegno  riservato,  e  nei  rapporti  collo  stesso 
gOTerno  pontificio.  E  basti  il  dire  che  non  ha  guari  il 
Bixio  aveva  esclamato  in  pien  parlamento  che  i  canlinali 
erano  da  g«>ttarsi  tutti  nel  Tevere  ('). 

Il   ministro  della  guerra  dava  piena  soddisfazione   a 

tab*  cousiderazioni,  interpellando  da  chi  poteva  essere  so- 

KtitaHo:  dtil  tfetierale  Coseni  o  dal  generale  Ricotti,  gli 

n  rìqtosa.  Però  quest'ultimo,  divisionario  a  Milano,  non 

p«t«n4o  essere  distratto  di  colà   per  esigenze  di  servizio 

in  quei  giorni,  e  specialmente  per  considerazioni  di  pub- 

Mka  sieitreBca,  fu  destinato  il  Cosenz  con  grande  soddisfa- 

lioM  del  comandante  il  corpo  d'osservazione.  Ma  come  si 

MCtooerà  a  suo  luogo,  poco  dì  poi  intervenne  di  nuovo 

il  Bixio,  avverandosi  in  seguito  anche  i  men   lieti  prono- 

itia  ddlo  stesso  comandante. 

Le  tre  divisioni  designate  ebbero  la  numerazione  di  11', 
l>  e  13*,  comandata  rispettivamente  dai  generali  Cosenz, 
Maè  de  la  Roche  e  Ferrerò. 

n  tempo  relativamente  breve  trascorso  tra  l'ordine  di 
adunata,  15  agosto,  e  il  IS  settembre,  giorno  in  cui  si 
TMttj  il  confine  pontificio,  fu  attivamente  impiegato  nelle 


(T)  Pnuico,  gfenwwio,  ardr-nU-  patriota,  ma  indoniahilH  t>  rib^II^ 
db  iBar^lin»,  tA  io/Venarlo,  i  parenti  fin  tU  giorinctti)  lo  arrnola- 
m»)  noDa  fii:inii:i  iii!lif:iri'  in:i  iMiiM  i^''iii\M  Fu<;«>v;t  ora  part**  ilcUn 
^writi»  T*--  dei  paribnldini,  non  ri 

«1  nipnot  ...  .........  i,u,  ....  I...Ì..JJÌ  si   (TU   distinto   per 

win  f>  lagaritil,  i-  gi^  iivi-va  acijiiihtato  il  ^nia  dì  ^fnutaÌD.  Ma 
li  ii]I'r|MM'a  in  cai  i-ru  culiinni-ilci  (.'ariliuìdiiio,  uvi-inli»  cliit'Sto  al 
MmJp  Fanti,  ministro  di-ll.-i  )fur>rrn.  «li  f»r  pitrti-  d>'irt>sbrcito  rego- 
MR,  al  pan  M  Mcdii-i  rlii<  fssi-iHln  pan-  ('.>li>nni-lln  ^arìhnldinu  giA 
ti  «a  tUto  amni«ra«o.  qo<*(rll  (inr  rìronotrcndu  lo  «no  buono  i|uallu, 

'  '1  Qon  aili^riva  alla  domanda. 
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marcie  dalle  diverse  sedi,  fìno  al  confine  pontificio  in 
tutto  il  SQO  svilappo,  nelle  istruzioni  ed  esercitazioni  in 
ispecie  delle  classi  di  leva  recentemente  richiamate,  nel 
servizio  d'informazione  e  di  ricognizione  nello  stato  pon- 
tificio. Ma  più  specialmente  quel  tempo  era  più  che  ne- 
cessario per  la  formazione  che  allora  veniva  detta  sul  piede 
mobile  ;  e  quando  si  rifletta  che  il  ministero  della  guerra 
ha  dovuto  (poiché  nulla  era  predisposto)  organizzare  in 
sì  breve  tempo  il  servizio  dei  viveri  e  foraggi,  i  servizi 
sanitari  ed  amministrativi,  e  quelli  accessori,  ma  sempre 
indispensabili,  come  quelli  di  posta,  dei  telegrafi,  di  parchi, 
di  ponti,  con  tutti  i  mejczi  di  traino,  quelli  dei  carabinieri, 
di  guide,  i  triliunali,  ecc.,  sono  pure  da  censurarsi  quei 
giornali  che  gettavano  il  discredito  sopra  il  predetto  mi- 
nistero, perchè  troppo  indugiasse.  E  tali  rimproveri  erano 
tanto  più  ingiusti,  dacché  il  parlamento,  malgrado  la  si- 
tuazione politica  poco  rassicurante,  aveva,  come  prima 
si  espose,  talmente  falciato  appunto  su  quel  bilancio,  da 
inaridire  la  fonte  d'onde  si  traggono  i  mezzi  di  una  pronta 
mobilizzazione.  Oltreché  le  necessarie  pratiche  diplomatiche 
ed  i  tentativi  di  conciliazione  colla  corte  di  Roma  non 
erano  esauriti.  f"  ~ 

Questo  apparato  di  forze  e  di  mezzi  a  prima  giunta  ec- 
cessivo, che  progressivamente  crebbe  fino  a  circa  52  mila 
uomini  ('),  ridotti  a  meno  di  50  mila  combattenti,  contro 
solo  14  mila  pontifici  in  circa,  era  dovuto  non  solo  alla 
eventualità  di  grossi  distaccamenti,  ma  a  quella  di  attac- 
care luoghi  fortificati  e  specialmente  Roma,  tanto  più 
coU'esempio  di  pochi  anni  addietro  (1849),  in  cui  i  fran- 
cesi con  30  mila  uomini,  contro  truppe  irregolari  di  10 


(1)  ComprendendoTi  altre  dae  divisioni  aggiunto  in  seguito,  la  8* 
e  la  i>*,  d«?lle  quali  si  dirà  a  suo  luogo. 
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mila  Tolontari,  durarono  30  giorni  sotto  le  mura,  prima 
di  impadronirsi  della  città  (')• 

Desiderando  d'altronde  di  evitare  per  quanto  era  possibile 
lo  spargimento  di  sangue,  si  sperava  che  l'invito  ad  ar- 
rendersi che  fu  più  d'una  volta  replicato,  sarebbe  stato 
più  facilmente  ascoltato  se  fosse  stato  appoggiato  da  una 
notevole  superiorità  di  forze,  la  quale  era  pur  richiesta  pei 
motivi  già  da  noi  indicati  nella  prefazione  a  questa  pub- 
blicazione. 

Malgrado  poi  l'acquiescenza  delle  potenze  estere,  era 
cosa  prudente  prevenire  le  eventualità  che  potessero  na- 
scere nel  seguito. 

Ed  al  postutto,  se  coU'imponenza  delle  forze  relative  si 
otteneva  la  resa  senza  combattimento,  ciò  conferiva  pure, 
oltre  ai  sensi  di  umanità,  anche  alla  situazione  ed  alle 
circostanze  politiche. 

La  composizione  ed  il  riparto  delle  truppe  per  le  tre 
divisioni  11',  12'  e  13*,  appare  dalla  tabella  posta  alla  fine 
dell'appendice  n.  5.  Essa  comprende  altresì  altre  due  divi- 
sioni aggiunte  in  seguito  ed  una  riserva. 

Le  truppe  non  erano  sul  piede  di  guerra,  ma  solo  su 
piede  mobile,  come  già  si  disse. 

I  reggimenti  di  fanteria  partirono  su  3  battaglioni,  la- 
sciando il  4°  come  deposito.  I  reggimenti  di  cavalleria  su 
4  squadroni,  lasciando  come  deposito  gli  altri  2. 

Le  classi  sotto  le  armi  si  riducevano  a  5  (1848-47-46- 


(1)  Bespinti  dapprima,  dopo  nn  attacco  dì  viva  forza,  dall^  mura 
di  Boma,  si  ripiegarono  a  Civitavecchia;  poi  rinforzati  dì  nomini  e 
di  nn  parco  d'assedio,  dopo  l'investimento  cominciarono  il  4  gingno 
nn  assedio  regolare,  terminando  con  nn  assalto  al  bastione  laterale 
a  porta  San  Pancrazio,  ma  dopo  avere  scavate  cinque  parallele,  eret- 
tovi quattordici  batterie,  aperta  una  breccia  e  sostenuto  sanguinosi 
combattimenti. 
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45-44);  e  gli  squadroni,  invece  della  forza  organica  di  1$0 
cavalli,  ne  avevano  in  media  soli  80. 

Le  batterie  si  trovarono  tosto  sul  piede  di  guerra,  con 
6  pezzi,  188  uomini  e  138  cavalli,  e  così  pnre  le  sezioni 
di  parco  d'artiglieria;  ma  molti  cavalli  erano  di  recente 
acquisto,  scadenti  o  non  adatti  al  tiro. 

Quanto  al  carreggio,  da  due  carrette  per  reggimento, 
tale  essendo  il  piede  di  pace,  si  passò  a  due  per  batta- 
glione ciascuna  ad  un  solo  quadrupede,  mancando  quindi 
per  ogni  reggimento  di  fanteria  8  carrette  e  22  quadmpeidi, 
compresi  quelli  pei  cofani  d'ambulanza,  e  per  ogni  batta^ 
gliene  bersaglieri  1  carretta  e  10  quadrupedi. 

Così,  per  mancanza  di  cavalli,  le  colonne  dei  traini  dei 
quartieri  generali  e  delle  ambulanze  erano  incomplete,  e 
non  esistevano  le  colonne  dei  viveri,  che  furono  affidate 
ad  un'impresa  che  non  poteva  fare  assegnamento  sull'agro 
romano,  perchè  dovevasi  considerare  sotto  questo  aspetto 
come  un  deserto. 

A  tale  ci  avevano  ridotto  le  economie  volute  dal  par- 
lamento, quantunque  l'orizzonte  fosse  così  carico  di  nembi, 
che  il  treno  militare  di  tutto  l'esercito  possedeva  solo 
480  quadrupedi,  e  le  batterie  non  mobilizzate  40.  Onde 
fu  grande  la  solerzia  del  ministero,  se  ai  primi  di  set- 
tembre potè  completare  il  carreggio  di  quel  corpo  d'eser- 
cito, sebbene  le  colonne  pei  viveri  rimanessero  incomplete. 

Vennero  impartiti  gli  ordini  perchè  le  truppe  raggiun- 
gessero le  sedi  loro  designate  pel  18  agosto:  il  che  ebbe 
difatto  luogo  come  segue  : 

Le  tre  divisioni  11»,  12»  e  13"  guardavano  il  confine 
orientale. 

La  11»  divisione,  il  cui  quartier  generale  era  a  Rieti, 
appoggiava  la  sua  sinistra  a  CoUalto,  confine  umbro-na- 
poletano-pontificio, estendendosi  lungo  il  confine  umbro- 
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romano,  ed  avendo  alla  saa  destra  lungo  questo  confine 
la  12"  divisione.  Questa  era  situata  tra  i  circondari  di  Or- 
TÌelo  e  di  Rieti,  a  cavallo  della  grande  strada  Firenze- 
Roma  per  Arezzo,  Perugia,  Foligno,  Spoleto,  Terni  e  Narni, 
coi  ano  quartier  generale  a  Temi. 

Sol  confine  toscano-poritificio,  alla  destra  della  12*  di- 
risione,  seguiva  una  brigata  della  Vi'^  divisione,  che  tro- 
niasi  a  cavaliere  della  grande  strada  Firenze-Roma  per 
Sew,  Radicofani,  Viterbo.  Quest'ultima  divisione  aveva 
il  rao  qaartier  generale  ad  Orvieto,  coll'altra  brigata  a 
Perugia  ed  a  Spoleto,  in  seconda  linea  alla  12"  divisione. 

Par  tal  modo  le  tre  divisioni  11*,  12»  e  13'  guardavano 
fl  eottfloe  pontificio  tra  Collalto  e  Eadicofani.  Rimaneva  a 
prorrodere  da  un  lato  tra  Radicofani  ed  il  mare  a  nord, 
dall'altro  lato  tra  Collalto  ed  il  mare  a  sud. 

A  nord,  ossia  al  confine  toscano-romano,  fu  collocata  la 
brigata  Iteggio,  già  dipendente  dal  1"  corpo  d'esercito,  la 
m  sede  era  a  Firenze. 

A  sud,  da  Collalto  al  mare,  furono  per  contro  collocate 
a  fsardia  del  confine,  truppe  dol  3"  corpo  d'esercito,  la 
eoi  sede  era  a  Napoli,  e  nella  cui  giurisdizione  trovavasi 
quella  parte  di  territorio. 

Nello  Messo  giorno,  18  agosto,  fu  pure  stabilito  ed 
organizzato  a  Spoleto  il  quartier  generale  del  comandante 
ÌB  ca|io  la  spedizione,  e  per  una  singolare  coincideoz.%, 
proprio  nella  casa  che  fu  già  quartier  generale  nel  18C() 
dsi  generale  Lamoriciòre,  che  combatteva  pel  Papa  contro 
i^iUUaoi. 

Ma  qualche  tempo  dopo  fu  annunziato  improvvisamente 
che  sarebbero  aggiunte  altre  due  divisioni.  Una  prove- 
tinta  dai  8od,  affidata  al  generale  Angioletti  (9*  divi- 
Mm),  l'altra  proveniente  dal  nord,  e  della  qnale  faceva 
pute  la  brigata  Reggio  già  sopra  indicata,  ed  affidata  al 
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generale  Bixio  (2*  divisione).  Questa  aveva  la  missione  di 
occupare  Civitavecchia  e  poscia  di  rannodarsi  al  corpo 
d'esercito  sotto  gli  ordini  del  generale  comandante  ia 
spedizione. 

Fu  altresì  destinata  un'altra  brigata  mista  (generale 
Bonncini),  estranea  al  corpo  di  spedizione,  a  presidiare 
città  pontificie  di  mano  in  mano  che  venivano  occupate 
dallo  stesso  corpo  di  spedizione,  per  lasciare  quesf  ultimo 
intatto  procedendo  verso  Roma. 

In  quanto  alla  forza  fattasi  in  questo  modo  ancora  più 
esuberante,  potevano  sempre  militare  le  ragioni  già  esposte: 
ma  che  dire  della  destinazione  del  Bixio?  0  non  erano  sus- 
sistenti le  ragioni  addotte,  e  non  dovevasi  aderire  alle  pre- 
ghiere di  non  affidargli  quel  comando;  od  erano  fondate, 
e  perchè  ricredersi  ora  senza  l'intervento  di  nuove  circo- 
stanze e  senza  alcun  preavviso?  Era  però  il  generale  troppo 
penetrato  della  disciplina  militare  per  innoltrare  ulteriori 
osservazioni,  e  malgrado  la  grave  responsabilità  che  gl'in- 
corabeva,  si  tacque  affatto  ('). 


(1)  n  maggiore  Gerolamo  Bnsetto  pubblicava  nel  1^6  le  Notieie 
sui  generale  N'ino  Bixio.  doTe  sta  scritt<3:  •  Chiamato  (il  fìixio^  il 

•  6  settembre  a  Firenze,  conferì  col  ministro  degli  esteri  e  col  ge- 
■  nerale  Cadorna  in  proposito  del  piano,  secondo  il  quale  doTevasi 
«  effettuare  l'oocnpazione  del  territorio  ancora  pontificio,  aenzachè 
«  l'Europa  potesse  troppo  adontarsene.  Trattavasi  di  fare  una  guerra 

•  possibilmente  senza  spargimento  di  sangne,  ed  in  ogni  modo  tote- 

•  lare  ed  assicurare  la  Città  Leonina  al  Sant4'  Padre.  Il  generale 
«  Cadorna  stesso,  uscendo  dal  gabinetti)  del  Presidente  del  Consiglio, 
«  disse  al  Bixio  che  la  colonna  ili  truppa  che  questi   avrebbe   avuto 

•  a  dirigere,  rimaneva  indipendente  dal  suo  comando  ■•. 

Lo  stesso  maggiore  Bnsetto,  accennando  altrove  che  il  di  Ini  amico 
Giuseppe  Guerzoni,  pubblicava  una  relazione  su  quella  spedizione  di 
Boma,  soggiunge  che  non  era  scevra  di  romanticismo  e  di  qualche 
errore.  Ed  è  ciò  verissimo;  ma  siamo  rostr«>tti  a  qualificare  come 
tale  anche  la  suesposta  affermatone  del  maggiore  Boseito  sull'in- 
contro a  Firenze  tra  i  due  generali,  che  non  ebbe  luogo  affatto  ;  e 
fra  le  altre  cose,  non  avrebbe  potuto  affermare  il  generale  Cadorna, 


1 
I 
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Non  è  mestieri  dilungarsi  sullo  informazioni  quotidiane 
d'ogni  specie  pervenute  intorno  alle  disposizioni  per  la 
difesa,  in  Roma  ed  altrove,  e  intorno  alle  deliberazioni 
del  governo  pontificio,  ora  propenso  alla  difesa  a  qua- 
lanqne  costo,  ora  alla  resa  previa  semplice  dimostrazione 
ostile,  per  cui  ri  era  dissenso  nel  collegio  dei  cardinali.  Né 
oeeorre  arrestarsi  sulle  minute  e  successive  mosse  delle 
trnpfie  pontificie  nell'agro  romano  ed  in  Roma. 

Accenneremo  bensì  alla  composizione  e  situazione  di 
queste  tmppe  (')• 


m  mo^"  ««•"Into,  I*iii(li|M>ndeuza  del  goiit-rali'  Bixio  Aii\  sun  ntninndu, 
ÌM<)i  KiimH  diivovii   trovarsi,   comi-  <sì  truvò,  iu>ttn 

la  aau  i  di  rìw  ni  ^nrMw  iiK-ortMi   nel  troppo  niA- 

llifrfctii    i-rniri'    drliit    iii:iiii°hii/.u    di    uiiiUi  di  coiimiido,  uii<-h>'  qnnudu 
tatto  W  fvnf  gìA  riuniti-  miravnno  iillo  tuopn   uiiii-o   di^lln   pri>nk   di 


.1  ,  Volti  privati  f(p<mtan(«m"iit>-  portavano  pcmonalinente,  o  par- 
l>or  iscrìtto  inf«nnn7Ìuni,  rumo  ai'rad<>  quando  una  cnasta 

1  '-'    '•«••''   :'  ,!-■   ".f.-,^   le   vere   dalle   fklae.   Molbi 

tr  l.ita  immaginariuuv.  L-oii  qiuiiu 

AnaiTK)  ad  "n  'luannr  j:'mT.iii' L'Ki  01  iiuiHo  pr^ycnpato,  6  DupcrtlDo 
TMeMBM*.  E  i|iuli-  daiiiiK  |>oi  ba  n  luRann  In  opprazioni  sa  falsi 
«d  iltenti  dati!  K  ciò  uuoueitintt*,  a  ttmipi  più  trani|uilli,  alcuni 
£  riflktti  ÌTivon^iri  di  iioti/ic.  r>'<l;iniHri>T)o  cumpsii^i,  impii'irlii  "Mori, 
aV  ■ 

WfMtX. 

Tn  k  faifiirmaxi'Oii  «tt4»ndihili  vi  ft>  qnolla,  che  allo  <i<-i>p))inro  didla 
(WflB  fruoo-g«nnaui<:a  i-l>lM<ro  tosto  luo^o  pitn-cchiv  liti  fra  titdi'M'bi 
•  ftaUCMi  d'Il'oiu'n'iii,  ii.iijiilj.  io  Molli  IVaiit'csi  poi  riitipatrìarono,  «hI 
I  linasti  zaa>i  ch>-    non    i-<iiitti'Tn   ^^und? 

tfnfi'r'''--"'-  '^-  I    i.^ .-;....,.  "■  ilitorp,  dai.Thèv^nii  lOKTo 

ft  pun-  iiKiiiutto  rhr  al  Vatirano,  ii'.w  ^,.,f  t;uito  incili  tattora  le 
ì,  ■llladerano  chi*  ana  flotta  ili  HoccoriMi  viminsn  Rpedita  àatkk 
il  Tantichò  in  i|afi  i^riomi  iilciini  romani  (.'"ttar  '  't'  ,   i 

eocomerì  tagliati  a  nwUi,  iIk-  furono  vinti  traili':.' 
iMMBnv  ovp  utava  writlo:    tlotln  prii<- 
tttik  òette  pofif^innir  ermi"  Unite  ,iii"|ie  io 

H  ioMrUa^  '   vi- 

'  S  d^j--  ■  ■    i-va«i 
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Un  reggimento  di  zuavi,  composto  di  cinque  battaglioni 
di  circa  600  uomini  ciascuno,  comandati  dai  colonnello 
Allet  svizzero,  col  tenente-colonnello  barone  de  Charette, 
francese.  I  battaglioni  eruno  di  stanza  in  Koma,  all'ecce- 
zione di  quattro  compagnie  a  Viterbo  ed  altre  quattro  a 
Civitavecchia. 

Un  reggimento  cacciatori  o  carabinieri  esteri,  di  circa 
1200  uomini,  pressoché  tuttitedeschi,  comandati  dal  colon- 
nello Yeaunerat,  svizzero,  di  stanza  a  Roma. 

Legione  di  Antibo  (antiboini),  di  due  battaglioni,  della 
forza  complessiva  di  circa  1200  uomini,  comandata  dal 
colonnello  Ferreaux,  di  stanza  per  la  maggior  parte  in 
Roma,  con  distaccamento  nelle  vicinanze. 

Un  reggimento  di  linea  di  indigeni,  di  due  battaglioni, 
della  forza  di  circa  1700  uomini,  comandati  dal  colonnello 
Azzanesi,  romano,  con  dna  compagnie  a  Viterbo,  altre  due 
a  Civitavecchia  e  col  restante  a  Eoma.  meno  alcuni  piccoli 
distaccamenti  nella  cosidetta  Ciociaria. 

Un  battaglione  di  cacciatori  indigeni  in  Eoma  e  Ciodarm 
di  1200  uomini  circa. 

Un  reggimento  cavalleria  «  Dragoni  »  della  forza  dS 
circa  570  uomini,  quasi  tutti  indigeni,  comandato  dal  colon- 
nello Lepri,  di  stanza  in  massima  parte  a  Roma. 

Un  reggimento  di  artiglieria  forte  di  circa  1000  uomini, 
con  due  batterie  da  campagna,  una  da  montagna  e  pezri 
da  posizione,  comandato  dal  colonnello  Calmi. 

Una  compagnia  del  genio  di  160  uomini  circa. 

Gendarmi  1900,  comandati  dal  colonnello  Evangelisti, 
la  maggior  parte  stanziati  in  Roma. 


due 
coli   I 

m 


die  quegli  rispondesse  :  Per  carità,  per  carità,  ncm  mischiate  nel- 
Tesercito  le  donne! 

Abbiamo  in  questa  nota  accennato  tali  particolarità,  sebbene  dì 
non  molto  valore,  perchè  cunferiEcono  a  dare  l'idea  dell'ambiente. 
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Circa  HXK)  squatiriglieri  (fra  i  quali  briganti  arruolati), 
steBziati  nelle  proviucie  di  Frosinune  e  Velletri. 

Circa  40O  volontari  pontifici  e  circa  550  palatini,  una 
specie  di  guardia  nazionale. 

Una  cumpa^nia  treno  di  circa  170  uomini,  una  guardia 
di  pulizia  di  cirra  80  uomini,  una  guardia  svizzera  di  100 
uomini,  circa  120  infermieri,  250  finanzieri,  ecc.  Preposti 
al  comando  erano  il  generale  Kanzier  come  generale  in 
capo.  De  Courten  e  Zappi  come  generali  di  brigata. 

Erano  in  tutto  circa  15  mila  uomini,  diminuiti  però  in 
quei  giorni  da  alcuni  antiboini  e  da  parecchi  zuavi,  do- 
poché la  Francia  richiamava  in  patria  quei  francesi  che 
militavano  sotto  altre  bandiere. 

Dei  copiosi  risultamenti  avuti  dalle  ricognizioni  topo- 
grafiche (')e  segnatamente  sulle  vie  di  comunicazione,  sa- 
rebbe lungo  il  dire:  ma  importerai  almeno  esporre  quanto 
TCUe  a  conoscenza  sulla  topografìa  della  città  di  Koma  e 
tìaÈttni,  sulle  rie  prim-ipali  che  vi  conducono,  sui  ponti 
Ballo  stato  delle  sne  fortificazioni,  sull'armamento  e  sulle 
dispoftizioui  date  per  la  difesa;  infine  sa  ciò  che  ha  moti- 
rato  la  scelta  del  punto  di  attacco. 

La  ritta  di  Roma,  che  un  giorno  si  denominava  dai  sette 
colli,   >>en  si   potrebbe  ora  denominare   dai   dodici  colli 

eludendo  il  monte  Sacro  ed  il  monte  Mario  situati  fuori 
della  città,  sebbene  iu  prossimità. 

I  dodici  colli  sono:  Palatino  -  Capitolino  -  Quirinale 
-  Celio  -  Aventino  -  Esciuilino  -  Viminale  -  Qianicolo  - 
incio  -  Citorio  -  Testacelo  -  Vaticano, 


(1)  Pani  iir&  incrodibilo,  rppon»  A  T«ro,  che  In  prtrMooe  del  pia- 
■B^  M  eoofliMi  pontiticio  o  di-ll»  mnn-iu  mn  K»ma,  meta  c«i«taiito 
éJSi  MMtr»  M|iinuiunr,  il  toiri;iri<l<i  M  C<ir]x>  Ji  Stato  Maggior»  d'al- 
Im  Dvn  ,ili)ii:i  t>cii>:itii  ;i  >'  aicuii  (hito  t<>pif)pmfico  sol  ter- 

puntiAciu  c>  Hull)'  |!i .:!'i>!«<>  di  qoclla  città;  dimodoebé  Al 

tm  rieorrfrn  a  rìcugnìzioni  imiiruvvi^att'. 
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li monte  Mario,  il  monte  Vaticano  ed  il  monte  Giani- 
colo,  trovansi  sulla  riva  destra  del  Tevere,  e  tutti  gli  altri 
sulla  sinistra.  I  più  importanti  sono  quelli  della  riva  de- 
stra perchè  i  più  alti,  e  specialmente  il  monte  Mario  che 
trovasi  di  fronte  ai  monti  Vaticano  e  Cìianicolo,  ed  alle 
fortificazioni  più  valide  e  più  moderne  di  Roma,  domi- 
nando tutta  la  riva  destra. 

I  monti  ora  detti  Vaticano  e  Gianicolo,  dominano  essi 
pure  la  massima  parte  della  città  posta  sulla  riva  siuistra  ed 
il  Vaticano  domina  pure  Castel  Sant'Angelo,  e  batte  diret- 
tamente il  monte  Pincio  situato  sulla  riva  sinistra.  Ond'è, 
che  se  altre  considerazioni,  che  si  esporranno,  non  lo  aves- 
sero sconsigliato,  uiun  dubbio  che  sotto  l'aspetto  del  do- 
minio, l'attacco  dalla  riva  destra  sarebbe  stato  a  preferirsi, 
perchè  il  suo  possesso  avrebbe  avuto  per  conseguenza  la 
caduta  dell'intiera  città. 

Sulla  sponda  sinistra  ed  a  nord,  la  posizione  più  impor- 
tante è  monte  Pincio,  dacché  dal  medesimo,  oltre  la  sot- 
tostante piazza,  si  batte  porta  del  Popolo,  dalla  quale 
si  diramano  tre  arterie  principali:  il  Corso,  via  Ripetta, 
via  Babbuino;  e  dallo  stesso  Pincio  si  domina  Castel 
Sant'Angelo  e  buona  parte  della  città  collocata  sulla  sponda 
destra.  Sulla  sinistra  del  Tevere  succede  poi  per  impor- 
tanza il  monte  Aventino  a  sud,  intorno  al  quale  fanno 
capo  molte  vie  della  vecchia  città,  e  dal  quale  si  domina 
gran  parte  del  corso  del  Tevere,  nonché  la  città  traste- 
verina, e  si  prende  di  rovescio  e  d'infilata  una  parte  della 
cinta  bastionata  della  riva  destra. 

Giova  accennare  altresì  che  dai  colli  che  si  innalzano 
nella  città  sulla  sinistra  del  Tevere,  si  diramano  molti 
piccoli  contrafforti,  i  quali  gradatamente  abbassandosi,  non 
presentano  ulteriori  posizioni  che  possano  dominare  la  città; 


b—  67  - 
ndosi  essi  talvolta  fin  presso  la  cinta  antica, 
esistono  terrapieni,  possono  farne  l'ufiBcio. 
I  A  compimento  di  quanto  riflette  i  monti  accennati,  ed 
«  maggior  intelligenza  sui  medesimi,  si  danno  le  rispet- 
tive altezze  dal  livello  del  mare  e  dalla  piazza  di  San  Pietro, 
premettendo  che  questa  piazza  è  a  28  metri  sul  mare  ed 
il  Terere  in  Roma  a  7  metri. 
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1*1  Pel  «uolo  cir<:o9Mnt/<  :<j  metri. 


Oltre  ai  due  ponti  all'esterno  della  città,  quello  cioè  detto 
poste  Molle,  a  monte  di  Roma  fuori  porta  del  Popolo,  che 
4à  pusaggio  alla  strada  di  Viterbo  (fabbricato  in  pietra  e 
■nntara),  e  quello  della  via  ft'rrata  Roma-Civitav«>ochia 
a  ralle,  esistevano  sul  Tevere  i  seguenti,  progredendo  da 
mH  a  «ade  che  collegavano  internamente  la  stessa  città: 
1"  Pontn  Snnt'Ana:elo  (Elio  antiramenteì,  che  unisce 
il  forte  di  questo  nome  sulla  destra  del  Tevere,  colla 
aolla  »ua  sinistra.  È,  iu  pii'tru  e  muratura; 
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2°  Fonte  sospeso  in  ferro  poco  discosto  dal  ponte 
Sant'Angelo  ; 

3°  Ponte  Sisto  (Gianicolense),  sulla  via  che  da  porta 
S.  Pancrazio,  a  destra  del  Tevere,  comunica  colla  città  soUa 
sinistra  sponda.  È  in  pietra  e  muratura; 

4<*  Ponte  Quattro  capi  (Fabrizio)  e  S.  Bartolomeo 
(Estio);  attraversano  i  due  rami  del  Tevere  che  racchiu- 
dono l'isola  di  San  Bartolomeo,  e  mettono  in  comunica- 
zione porta  Portese  sulla  destra  del  Tevere,  col  monte 
Capitolino  sulla  sinistra. 

5°  II  ponte  Botto,  poco  al  disotto  del  precedente. 
Per  la  più  facile  comunicazione  e  difesa  fra  le  due  rive 
del  Tevere,  i  ponti  che  collegavano  il  Trastevere  e  la  città 
Leonina  coi  rioni  della  riva  sinistra,  farono  guemiti  di 
sacchi  a  terra.  Un  ponte  di  battelli  gettato  tra  Santa  Sa- 
bina e  Ripa  grande,  collegava  il  Trastevere  col  forte  Aven- 
tino: due  scialuppe  ed  un  piccolo  battello  a  vapore  al  di 
qua  della  cinta,  a  monte  ed  a  valle  della  medesima,  ne 
infilavano  iì  corso,  con  cannoni  di  piccolo  calibro. 
Le  strade  principali  che  conducevano  a  Roma  erano  : 

1"  La  strada  litoranea  del  Mediterraneo,  doppia  co- 
municazione, ordinaria  e  ferroviaria,  che  passa  per  Civita- 
vecchia. La  via  ordinaria  entra  in  Roma  per  porta  Portese, 
e  la  via  ferrata  gira  al  sud  della  città  per  raggiungere  la 
stazione  ferroviaria  all'est  ; 

2°  La  grande  strada  Firenze-Roma  per  Siena,  Radìco- 
fani  e  Viterbo,  che  entra  in  Roma  da  porta  del  Po- 
polo, passando  il  Tevere  sul  pont«  Molle.  A  questa  strada 
fa  pure  capo  il  tronco  che  dipartendosi  da  Temi  la  rag- 
giunge passando  per  Narni,  Magliano  in  Sabina,  Civita 
Castellana  e  Nepi; 

3°  La  grande  strada  Firenze-Rohia  per  Arezzo,  Pe- 
rugia e  Terni,  doppia  comunicazione,  ordinaria  e  ferro- 
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viaria:  la  prima  passa  sotto  Monterotondo,  corre  lungo  la 
riva  sinistra  del  Tevere  ed  entra  in  Roma  per  porta  Sa- 
Ura:  la  linea  ferroviaria  invece,  non  appena  passato  il 
Teverone,  diverge  a  sud-est,  e  con  una  curva  raggiunge 
la  stazione  ferroviaria.  Alla  prima  fa  capo  un'altra  strada, 
che  partendo  da  Rieti,  passa  sotto  Monto  Libretti,  si  con- 
ginnge  ad  essa  verso  passo  Corese; 

4*  La  strada  ordinaria  Naitoli-Roma  per  Prosinone  e 
Valmontune  (Via  Casilina),  entrando  in  Roma  per  porta 
Maggiore; 

5"  La  grande  strada  ordinaria  Napoli-Roma  per  Ter- 
racina  e  Vellotri,  entrando  in  Roma  per  jMirtH  San  Gio- 
Tanni  ('). 

6»  lia  strada  ferrata  Napoli-Roma  per  Frosiuoue-Val- 
■ootone-Velletri,  riferendosi  all'accennata  stazione  ferro- 
TÌarìa  di  Roma: 

7"  La  strada  che  da  Fiumicino  ed  Ostia  sul  litorale, 
rinontando  la  riva  destra  del  Tevere,  conduce  a  Roma 
«ntnuMlOTi  per  porta  Cavalleggeri  (*). 

Molte  adunque  erano  le  strado  che  (in  d'allora  irradia- 
Tuo  dalla  città  specialment«  verso  l'est  ed  il  nord;  ma 
altra  numerose,  sebbene  secondarie,  esistevano  io  ogni  di- 


n  terreno  che  circonda  la  città,  e  per  un  raggio  di  uno 
«  doe  rhilometri  e  piti,  era  poi  tutto  coltivato  a  vigneti  ed 
a  eaaipi  e  seminato  di  ville  e  giardini. 

La  cinta  di  Roma  nel  1S70  aveva  uno  sviluppo  di  circa 
23  chilometri,  ma  constava  di  due  parti  ben  distinte.  Una 
salia  sinistra  del  Tevere,  tra  porta  ii>d  Popolo  e  porta  San 
Paolo  ed  oltre  sino   al  fiume,  dello  sviluppo  di  circa  ìb 

lina  diramazione  a  jk^Ha  San  SfK'i>(ti;iiii>. 
una  diramazione  sulla    ministra   ilil   Tovore,  entnuido  par 
puru  iMui  Paolo. 
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chilometri.  Sulla  destra  del  Tevere  l'altra,  più  moderna,  a 
fronti  bastionati,  tra  porta  Portese  e  porta  Angelica  ed 
oltre  sino  al  fiume,  e  dello  sviluppo  di  circa  8  chilometn. 

La  cinta  detta  Aureliana  ('),  che  trovasi  sulla  sinistra 
del  Tevere,  all'eccezione  di  un  solo  bastione  del  celebre 
itrchit«tto  San  Gallo  tra  porta  San  Paolo  e  porta  San 
Sebastiano,  è  essenzialmente  formata  di  un  muro  per  la 
più  merlato,  munito  tratto  tratto  di  torri  pel  fiancheggia- 
mento, con  una  via  di  circonvallazione  in  tutto  il  circuito, 
che  in  qualche  luogo  è  pure  fiancheggiata  da  un  muro. 
Ma  questa  cinta  Aureliana  ha  tali  forme  ed  accessori  così 
diversi,  per  le  subite  vicissitudini  di  assedi,  di  rovine,  di 
successivi  ristauri,  rifaltbricazioni  eJ  aggiunte,  da  presen- 
tare vari  tipi,  secondochè  quelle  mura  sono  più  o  meno  alte 
e  più  0  meno  grosse,  terrapieuate  o  no,  e  secondo  l'altezza 
del  terrapieno;  con  o  senza  feritoie:  con  parapetti  o  cod 
cammini  di  ronda;  con  fosso  o  senza;  ed  infine  per  essere 
taluni  tratti  provvisti  di  pilastri  sui  quali  appoggiano  ar- 
cate, ed  attraverso  i  quali  esistono  passaggi  per  le  comu- 
oicazioni,  e  talvolta  con  gallerie  e  terrazzi  superiori. 

Le  torri  per  lo  più  sono  rettangolari,  meno  quelle  fian- 
cheggianti  le  porte  che  sono  rotonde. 

Le  prime  sono  larghe  circa  7  m..  sporgendo  dal  muro 
circa  4  m.,  e  distano  fra  di  loro  da  40  a  50  metri.  Talune 
SODO  piene,  per  cui  il  fiaucheggiamento  ha  luogo  soltanto 
dal  terrazzo  superiore  ;  altre  sono  ad  uno  o  due  piani  oltre 
il  terrazzo,  e  con  scalette  per  comunicazione. 

La  cinta  bastionata  sulla  riva  destra  del  Tevere  si  unisce 
a  nord  col  forte  detto  Castel  Sant'Angelo,  mediante  una 
lunga  cortina,  interrotta  solo  da  un  dente  di  sega. 


<1)  Vsggui  a  pogg.  189  e  195  lo  due  tavole  annnse  che 
sentano  anche  alcuni  tipi  di  questa  cinta. 
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^  D  Castel  Sant'Angelo  è  di  aulica  costruzione,  ma  am- 
pliato in  forma  pentagonale,  con  opere  più  moderne  e  ba- 
stionate dal  lato  della  campagna,  che  vengono  ad  appog- 
giarsi al  Tevere.  Domina  un  settore  di  pianura  sulla  destra 
del  Tevere,  ma  esso  pure  è  dominato  dal  monte  Pincio  che 
trovasi  sulla  riva  sinistra. 

I  Quella  cinta  bastionata  circoscrive  i  monti  Vaticano  e 
Oianicolu  coronandone  le  v(-tte,  e  quindi  disreode  verso  sud 
n|;giiUigendo  il  Tevere  a  porta  Portese.  Il  rilievo  delle 
opere  è  dagli  S  ai  10  metri;  il  rivestimento  ed  i  parapetti 
erano  in  buono  stato.  La  cinta  non  aveva  fosso,  ma  le  fa- 
ceva da  controscarpa  il  muro,  che,  come  fu  detto  per  la 
sponda  sinistra,  costeggiava  la  strada  di  circonvallazione 
qui  pure  esistente.  Questa  cinta  non  aveva  spalto,  né  opere 
avanzate,  e  tuttavia  presentava  una  solidità  di  gran  lunga 

I  Hoperìore  a  quella  della  sponda  sinistra,  e  tale  da  essere 
al  sicnro  da  un  colpo  di  ninno,  e  da  esigere  lunghe  ope- 
iBsioni  r*er  vincere  la  resistenza,  come  accadde  ai  Fran- 
ewi   nel   1849. 

Facendoci  ora  a  considerare  tanto  la  sinistra  quanto  la 

Hfbstra  del  Tevere,  è  da  rilevarsi  che  due  parti  del  circuito 

ideila  città  rimanevano  scoperte  da  difese:  una  da  Castel 
Sant'Angtìlo  fìno  all'altezza  circa  di  porta  del  Popolo, 
Taltra  da  porta  Portese  fino  all'altezza  circa  di  porta  San 
Paolo.  Ma  desse  orano  in  primo  luogo  protette  dal  corso 
del  Tevere,  che  oltrepassa  ivi  i  100  metri  di  larghean, 
con  abbondanza  di  acqua,  ed  erano  inoltre  difeee,  la  prima 
dal  monte  Pincio,  e  la  seconda  dal  monte  Aventino  e  dal 
Testacelo.  Il  Pincio,  oltre  al  dominare  la  sottostante  piana 
del  Popolo  colla  porta  dello  stesso  nome,  domina  altresì 
Ctstel  Sant'Angelo,  parto  della  città  sulla  sponda  destra 
e  lo  spazio  appunto  tra  Castel  Sant'Angelo  e  porta  dei 
Popolo. 
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Il  monte  Aventino  possedeva  un  forte  principiato  nel 
1867,  ultimato  nel  1869,  a  cannoniere  e  barbette  per  36 
pezzi,  ma  armato  in  allora  di  soli  6  pezzi,  parte  lisci  e 
parte  rigati;  e  quel  forte  dominava  pure  il  suddetto  spazio, 
e  si  coordinava  con  porta  San  Pancrazio  e  col  convento 
di  Santa  Balbina. 

Il  Testacei©  infine  poteva  pure  nuocere,  sebbene  i  suoi 
tiri  riescissero  ficcanti. 

Le  quattordici  porte  della  città  si  potevano  classificare 
come  segue  sotto  l'aspetto  della  difesa: 

a)  Porte  rimaste  aperte  e  mascherate  da  una  lunetta: 

Porta  del  Popolo,  la  cui  lunetta  aveva  fosso  acqueo. 

Porta  Pia,  la  cui  lunetta  aveva  il  fosso  a  secco. 

Porta  San  Giovanni,  come  sopra. 

Porta  San  Paolo,  come  sopra. 

Porta  Angelica,  come  sopra. 
6)  Porte  rimaste  aperte,  ma  che  potevano  quandoché 
sia  chiudersi  e  rinforzarsi  con  terra  addossata  all'interno: 

Porta  Portese. 

Porta  Cavalleggeri. 
e)  Porte  chiuse  e  rinforzate  con  terra  addossatavi  dietro: 

Porta  Pinciana,  murata  da  tempo  remoto. 

Porta  Salara. 

Porta  San  Lorenzo. 

Porta  Maggiore. 

Porta  Latina. 

Porta  San  Sebastiano. 

Porta  San  Pancrazio,  difesa  inoltre  da  cannoni  posti 
sulle  mura. 

Erano  poi  queste  porte  per  le  più  fiancheggiate,  come 
si  disse,  da  due  torri  rotonde. 

Fra  le  aperture  esistenti  nella  cinta,  sebbene  non  clas- 
sificate tra  le  porte,   va  annoverata  quella  detta  dei   tre 
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mrdti,  tra  porta  Sau  Loronzo  o  itorta  Maggiore,  ma  vici- 
idarima  a  quest'ultima,  dove  passano  le  vie  ferrate  del 
Dord  e  del  sud,  dopo  la  loro  (*.0Dgiu aziono  per  entrare  in 
città  alla  stazione  centrale.  Questi  tre  archi  erano  pure  co- 
perti da  un  tamburo  in  terra,  con  parapetto,  fosso  e  feritoie. 

L'artiglieria,  per  armare  la  [tiazza,  si  componeva  di  160 
peni,  ma  aireceezioue  di  53  rigati,  la  maggior  parte  erano 
Mtichì,  d'ogni  sistema  e  d'ogni  epoca. 

Finché  non  si  facessero  iialesi  i  punti  di  attacco,  queste 
artiglierìe  si  tenuero  concentrate  in  alcuni  punti  che  fu- 
rono: Castel  Sant'Àng^'lo,  villa  Sciarra,  Maccuo  (Campo 
pretoriano)  e  monte  Aventino.  Ma  per  non  ritornare  un'altra 
Tolta  su  tale  argomento,  daremo  tin  d'ora  la  distribuzione 
delle  artiglierie  al  momento  dell'attacco. 

Al  forte  Aventino  20  pezzi  in  bronzo  liscio  di  vari  calibri. 

Salla  cinta  della  riva  destra  del  Tevere,  sui  bastioni  ed 
■Ile  cortine,  n.  5<J  d'ogni  calibro,  23  dei  quali  rigati.  — 
In  sa  tre  salienti  bastionali,  n.  28.  —  Ivi  sopra  un  cava- 
Uere,  n.  6.  —  Ivi  una  sezione  di  2  pezzi  posta  nell'interuo 
della  cinta  e  rivolta  contro  l'Aventino,  il  Palatino  ed  il 
Tea  taccio. 

Al  forte  Sant'Angelo,  u.  47  pezzi  il'ogiii  calibro,  Uì  dei 
quali  rigati.  Due  pezzi  infilavano  il  ponte  Sant'Angelo. 

Sulla  cinta  della  riva  sinistra  del  Tevere,  n.  12,  cinque 
dei  quali  rigati. 

Tamburi  alle  porte  aperte,  come  segue: 

Porti  Portese N.  2 

»     Cavalleggeri «2 

•  Angelica '2 

•  del  Popolo «2 

»      Pia «2  (rigati) 

»      San  Oiuvanui     ....      "  4  (2  rìtrati) 

•  San  Lorenzo »  1 
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Ai  Tre  archi  5,  due  dei  quali  rigati. 

A  San  Bartolomeo  in  Isola  1. 

Ed  uno  per  ognuna  delle  località  del  manicomio,  del- 
l'ospedale di  Santo  Spirito  e  di  Ripagrande. 

Finahnetite  7  pezzi  in  riserva. 

Le  truppe  vennero  ripartite  nella  città  in  quattro  zone, 
ognuna  delle  quali  divisa  in  due  settori;  ed  ogni  zona 
aveva  una  riserva  ed  un'ambulanza,  oltre  l'ambulanza  cen- 
trale a  Santo  Spirito. 

1'  zona.  La  riva  destra  del  Tevere,  al  comando  del  co- 
lonoelio  Azzanesi,  divisa  in  due  settori  dalla  porta  San 
Pancrazio,  con  riserva  in  piazza  San  Pietro. 

2*  zona.  Palla  sponda  sinistra  del  Tevere  in  a  monte 
sino  a  porta  San  Lorenzo,  sotto  gli  ordini  del  colonnello 
Allet  comandante  degli  zuavi,  divisa  in  due  settori  da 
porta  Salara,  con  riserva  in  piazza  del  Popolo. 

3'  zona.  Da  porta  San  Lorenzo  a  porta  San  Giovanni, 
sotto  gli  ordini  del  colonnello  Jeannerat  comandante  i  ca- 
rabinieri esteri,  divisa  in  due  settori  da  porta  Maggiore 
e  colla  riserva  a  piazza  Termini. 

4*  zona.  Da  Porta  San  Giovauui  alla  riva  sinistra  del 
Tevere  a  valle,  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Perreanx  co- 
mandante la  Legione  di  Antibo,  divisa  in  due  settori  dal 
bastione  San  Gallo  e  con  riserva  alla  Moietta  sotto  Santa 
Balbina. 

Una  riserva  generale  in  piazza  Colonna  ed  a  Monte 
Citorio. 

n  Campidoglio,  il  foro,  il  gazometro,  la  stazione  della 
via  ferrata,  le  teste  di  ponte  e  le  rive  del  Tevere  erano 
guardate  da  carabinieri,  da  gendarmi  e  da  squadriglieri. 

Al  Vaticano  furono  destinati  i  volontari  della  riserva, 
la  guardia  palatina,  la  guardia  nobile,  la  svizzera  ed  un 
plotone  di  dragoni. 
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£  finalmente,  affinchè  il  governo  ed  il  comitato  di  difesa 
potMwro  essere  tosto  infonnati  di  ogni  cosa,  furono  sta- 
biliti OBservatorii  a  San  Pietro,  a  Santa  Maria  Maggiore, 
ft  Su  Giovanni  in  Laterauo,  con  fili  telegrutìci  che  met- 
tsfuo  in  comunicazione  il  ministero  delle  armi  e  la  piazza 
eoo  questi  osservatorii  e  col  Vaticano. 

Dovendo  dirigere  su  Roma  più  divisioni,  era  necessario 
ftsawe  preventivamente  se  i  principali  punti  di  attacco 
ri  trovassero  piuttosto  sulla  riva  destra  o  sulla  sinistra 
^dW  TfT8re.  per  poter  scegliere  in  tempo  le  vio  di  coma- 
^■lettiono  che  pid  direttamente  vi  conducevano. 
^^  In  caso  contrario,  giunti  sotto  Roma  con  tutte  le  truppe, 
L^tlBva  nascere  la  necessità  di  dover  gettare  un  ponte  in 
BReda  al  nemico  per  recarsi  »\i\  ternano  dell'opposta  sponda 
■celto  troppo  tardi  per  l'attacco:  6  ciò  con  ampio  movi» 
mento  girante  allo  scopo  di  sottrarsi  ai  tiri  della  piazza, 
•pparò  con  grave  perdita  di  tempo  e  contro  il  ben  giusto 
^^aiiderio  in  allora  espresso  dal  governo,  di  procedere  con 
^Brierità,  nna  volta  varcato  il  confine. 

Cominciando  dalla  scoita  della  parte  su  coi  dirigere 
l'attacco,  se  cioè  dalla  riva  destra  o  dalla  sinistra  del  Te- 
rare,  da  quanto  si  ì>  precedentemente  esposto  sulle  fortifi- 
Mlioiii  di  Roma,  si  fa  manifesto  che  sulla  riva  sinistra  la 
data  era  di  gran  lunga  più  debole  che  sulla  destra,  e  che 
M  per  conseguenza  dovevansi  rivolgere  gli  attacchi. 

La  storia  stessa  veniva  pnre  in  sussidio  di  tale  scelta, 
parehè  fln  da  tempi  remoti,  anche  (|uando  non  esisteva 
sulla  riva  destra  il  più  moderno  e  più  forte  sistema  ba- 
itiimatfr,  le  mura  da  qnel  lato  sinistro  non  avevano  mai 
{■pedita  l'entrata  in  città,  a  cominciare  dai  Galli  e  dai 
Bali  di  Alarico. 

Nò  Tale  t'eseapi»  dei  fi-ancesi  nel  1B49,  del  quale  si  è 
già  fitto  precedoatemente  cenno,  perchè  almeno  nàlitara 
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per  essi  la  considerazione  che  la  loro  base  di  operazione 
essendo  il  porto  di  Civitavecchia,  tornava  loro  assai  più 
comodo  sotto  qoesto  aspetto  di  attaccare  dalla  parte  destra, 
mentre  il  territorio  nostro  circuendo  tutto  lo  stato  ponti- 
ficio, era  in  nostra  facoltà  di  stabilire  ovunque,  iu  qua- 
lunque direzione  e  con  eguali  agevolezze,  questa  base  di 
operazione. 

£  v'ha  di  più,  che  pei  francesi,  ad  attaccare  preferìbil- 
ineut«  dalla  destra,  eravi  altresì  la  considerazione  da  essi 
addotta  che  sapevano  essere  loro  ostile  l'intiera  città,  onde 
vollero  impadronirsi  della  posizione  del  Gianìcolo  che  assi- 
curava loro  il  dominio  della  stessa  città;  oltrecchè  preve- 
devano che  entrando  dal  recìnto  antico,  avrebbero  dovuto 
sostenere  una  guerra  di  barricate  contro  una  popolazione 
ben  decisa  a  contrastar  loro  il  terreno. 

Nel  caso  nostro  la  situazione  era  ben  diversa,  poiché  la 
popolazione  era  amica,  entusiasta  degli  assalitori,  come  si 
vide  poi  alla  loro  entrata,  onde,  una  volta  superato  il  re- 
cinto, anziché  contrastati,  eravamo  spalleggiati. 

Cosi  il  tempo  non  faceva  difetto  ai  francesi,  mentre  a 
noi  si  inculcava,  ben  a  ragione,  di  procedere  celeremente 
anche  per  politiche  considerazioni.  Ma  nonostante  le  su- 
esposte ragioni,  non  saranno  però  mai  giustiticati  i  francesi 
di  avere  cozzato  contro  la  parte  più  robusta  di  lloma,  per- 
dendo molto  tempo,  il  che  li  costrìnse  pure  ad  impiegare 
tutti  i  mezzi  suggeriti  dall'arte  dell'attacco,  mentre  era 
tanto  agevole  impadronirsi  della  città  iu  jwchi  giorni,  forse 
in  poche  ore,  ove  l'avessero  attaccata  dalla  parte  opposta. 

Eppure  le  posizioni  erano  state  studiate  in  tempo.  Un 
colonnello  del  genio,  Leblanc,  penetrato  secretamente  in 
Roma,  dopo  visitate  le  posizioni,  proponeva  appunto  di  at- 
taccare il  lato  meridionale  della  città  e  più  precisamente 
verso  porta  San  Sebastiano,  ripromettendosi  di  demolirne 
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ÌM  cinta  in  otto  i^iorut,  ed  impadronirsi  poscia  del  monte 
Aventino,  intimando  la  resa.  Ma  il  generale  Vaillant,  già 
desinato  a  succedere  al  generale  Oudinot,  opinava  che 
non  bastassero  dieci  giorni  dove  il  Lehlanc  tie  indicava 
otto  per  fare  la  breccia;  soggiungeva  inoltre  che  un  ponte 
sai  Tevere  non  era  così  agevole  a  gettarsi,  né  bastare  un 
mIo,  mentre  attaccando  dalla  destra  del  Tevere,  tra  porta 
San  Pancrazio  e  porta  Portese,  sebbene  più  robusta  fosse 
ivi  la  cinta,  poteva  impadronirsi  del  Gianicolo  dominando  la 
città  anche  con  un  bombardamento  (!),  se  richiesto  dalle 
ditostanze.  Il  Vaillant  ottenne  il  consenso  di  Napoleone 
presidente  della  repubblica,  e  così  ebbe  luogo  quell'assedio 
che  durò  per  contro  un  mese. 

Ma  anche  determinato  per  l'attacco  il  terreno  sulla  si- 
nistra del  Tevere,  avendo  quivi  la  cinta  lo  sviluppo  di 
circa  15  chilometri,  rimanevano  sempre  a  scegliersi  da 
questo  latii  i  punti  più  deboli. 

Proc«den(|o  per  eliminazione,  si  cominciò  dall'escludere 
a  nord  la  part«  compresa  tra  il  Tevere  e  la  porta  Pin- 
eisoa,  ed  a  sud  la  parte  compresa  tra  il  Tevere  e  porta 
Motronia  ('). 

Dal  Tevere  a  poila  Pinciana,  la  cinta,  oltre  che  dalla 
ppotesìone  del  monte  Pincio  che  la  domina  dall'interno,  era 
più  solida  da  alcuni  edifizi  che  internamente  vi  erano 
iti;  ed  il  terreno  che  vi  stava  davanti  e  su  cui  passa 
la  ria  per  Firenz'',  era  coi>erto  da  una  successione  di  esse, 
mari,  giardini  e  siepi,  che  ne  retidevano  difficile  l'aceesso. 
Intorno  si  monte  Pincio  poi,  sino  ad  una  certa  distanza 
dm  pnrta  Salara,  la  cinta  ora  di  un'altezza  molto  maggiore 
che  negli  altri  punti,  raggiungendo  perHno  i  80  metri,  e 


'    Sol  l^flO  *ra  inur.ktA,  t-ppon»   non   fu  contemplata  fni  !•>  p4irt« 
mninwnntni*  ritate   in   namom  di  11.   TmvuMi  tru  portai  Latiina  e 
Su  (}wTuini. 
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solidissima,  essendo  di  costruzione  più  recente,  ed  avendo 
uno  spessore  alla  base  di  oltre  5  metri.  Era  d'altronde 
totalmente  terrapienata,  e  vi  sovrastava  un  parapetto  di  un 
metro  di  altezza. 

Dal  Tevere  a  nord,  dunque,  sino  ad  una  certa  distanza 
da  Porta  Salara,  la  cinta  sulla  sinistra  del  Tevere  era 
senza  dubbio  la  parte  più  difficile  ad  essere  attaccata  di- 
rettamente, sia  per  la  sua  solidità,  sia  perchè  le  batterie 
che  sovr'essa  in  ogni  punto  si  potevano  collocare,  avevano 
un  esteso  comando  sul  terreno  circostante. 

Dal  Tevere  a  sud,  sino  alla  porta  San  Paolo,  la  cinta 
era  in  cattivo  stato  e  senza  terrapieno,  facile  quindi  ad 
essere  attaccata;  ma  i  fuoelii  del  monte  Testaccio  e  del 
monte  Aventino,  di  cui  si  parlò  altrove,  quantunque  con 
"tiri  ficcanti,  potevano  essere  vantaggiosamente  utilizzati, 
oltrecchè  i  fuochi  dei  bastioni  della  riva  opposta  al  di- 
sopra di  porta  Portese,  potevano  concorrere  a  quella  difesa. 

Dalla  porta  San  Paolo  a  quella  di  San  Sebastiano,  la 
cinta  è  bensì  debole,  ma  le  falde  dell'Aventino  le  fanno 
da  terrapieno,  e  questa  parte  è  inoltre  difesa  da  quell'unico 
bastione  del  San  Gallo,  con  parapetto  in  terra  di  4  metri 
dJ  spessore.  E  finalmente,  se  rimpetto  a  questa  parte  di 
cinta  esistono  alture,  dalle  quali,  mettendosi  al  coperto 
dai  tiri  del  bastione  del  San  Gallo,  si  poteva  dirigere  nn 
attacco  contro  la  stessa  porta  San  Sebastiano,  è  da  no- 
tarsi che  all'esterno  di  questa  la  strada  correva  incassata 
fra  due  alture,  rendendone  oltremodo  difficile  l'acresso. 

Da  porta  San  Sebastiano  a  porta  Latina  ed  a  porta 
Metronia,  la  cinta  corre  quasi  parallela  ad  un'altura  che 
fa  l'ufficio  di  terrapieno;  e  di  più,  il  terreno  dirimpetto  a 
porta  Metronia  (la  quale  è  pure  in  un  grande  rientrante) 
è  molto  depresso  ;  e  per  contro,  nell'interno  vi  ha  un  mon- 
ticello  detto  d'Oro  che  lo  domina.  Era  finalmente  possibile 


-  79  - 


che  si  fosse  preparata  la  difesa  su  tutto  il  rilieTo  intorno, 
ehe  an  tempo  costituiva  Vaflgere  di  Servio  Tullio,  e  che 
poteva  ivi  servire  di  ottima  seconda  linea  di  difesa. 

Eicluse  così  dalla  cinta  delia  riva  sinistra  la  |>arte  a 
wri  dal  Tevere  fin  verso  porta  Salara,  ed  a  sud  tiuella 
éMÌ  Tevere  fin  verso  la  porta  San  Giovanni,  rimaneva  la 
parte  tra  porta  Salara  e  Porta  San  Giovanni,  dove,  viste 
le  ooDdizioni  di  difesa  più  deboli  per  poca  solidità  di  mura, 
per  i  scarsi  terrapieni,  pel  minore  comando  di  alture  od  edi- 
lizi dall'interno  all'esterno,  e  visti  gli  accessi  jiiìi  facili, 
poteva  dirsi  la  più  appropriata  airli  attacchi,  presentando 
I  altresì  il  terreno  esterno  fronteggiante  tale  continuità  da 
Lmib  obbligare  il  srrosso  delle  truppe  nd  nn  eccessivo  fra- 
P^RMnento,  ed  essendo  favorevole  perciò  al  mutuo  loro 
appoggio  nei  veri  e  fìnti  punti  di  attacco. 

Punti  veri  di  attacco  furono  infine  scelti  in  quella  r^na 
porta  Salara  e  porta  Pia:  e  punti  simulati  di  attacco  fu- 
rono prescelti  porta  Maggiore  «  porta  San  Giovanni.  E 
tuttavia,  8tant<>  resul>eranza  di  forze,  si  ideò  nn  fìnto  at- 
tacco anche  sulla  riva  destra  dol  Tevev<\  il  cui  punto  ri- 
maneva a  designarsi,  ma  collo  scopo  determinato  di  richia- 
naro  colà  pure  l'attenKiono  del  nemico,  distraenilolo  cosi 
aluMDO  in   parte  dagli   attacchi  della  cinta  sulla   riva  ai' 


Le  distante  tra  i  varii  punti  di  atta'   >    ,  i;ino  in  circa 
laaognenti: 

a)  r»a  porta  Salara  a  porta  Pia  m.  S4(), 
6)  Da  porta  Pia  a  porta  San  Lorenzo  m.  2150. 
e)  Da  porta  San  Lorenzo  a  porta  Maggiore  m.  816. 
d)  Da  porta  Maggiore  a  porta  San  Giovanni  m.  1360l 
Oad'è  che  qnesti  punti  di  attacco  erano  aitbastanza  rar- 
tidBati  fra  loro,  ma  coordinati  specialmente  i  veri  punti 
4i  attacco  di  porta  Salara  e  di  porta  Pia. 


i 
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Se  la  difesa  avesse  avuto  maggiori  forze,  nella  scelta 
del  punto  di  atta«-co  sarebbe  stato  prudente  valutare  anche 
il  vantaggio  di  attaccare  qualcuno  dei  punti  più  sporgenti 
della  cinta:  ma  ogni  regola  ha  le  sue  eccezioni,  ed  in 
quelle  condizioni  anche  eccezionali,  per  la  parte  stata 
scelta,  non  "solo  era  da  ripromettersi  un  pronto  esito,  ma 
anche  più  decisivo,  perchè  sì  tosto  superata  quella  parte 
di  cinta  tra  pOrta  Salara  e  porta  Pia,  si  accorreTa  a 
prendere  possesso  dei  vicini  monti  Pincio,  Quirinale  e 
Viminale,  prendendo  a  ridosso  il  Castro  Pretorio  che  era  il 
ridotto  di  quella  zona. 

A  secondare  la  celerità  e  prontezza  tanto  raccomandate, 
si  prestava  tale  sistema  di  attacco  anche  colle  marcie 
ideato,  dacché  sulla  sinistra  del  Tevere  trovandosi  le  divi- 
sioni: 11*  (Cosenz),  12'  (Mazè  dola  Roche).  13"  (Ferrerò) 
e  9*  (Angioletti),  delle  quali  le  tre  prime  concentrate  a 
Passo  Correse,  queste,  varcata  la  frontiera,  potevano  por- 
tarsi presso  Roma  in  due  giorni,  e,  volendolo,  in  una 
sola  giornata;  e  la  9°,  proveniente  dal  sud  dell'Italia  e  già 
sui  confini  pontifici,  vi  si  poteva  recare  pure  con  pron- 
tezza. Così  dirasi  della  2*  divisione,  la  quale,  dopo  la  occu- 
pazione di  Civitavecchia,  poteva  recarsi  in  breve  tempo 
sotto  Roma  pel  finto  attacco  di  riva  destra. 

Con  questo  apparato  di  forze  si  sperava  di  costrìn- 
gere il  difensore  a  cedere  senza  grave  contrasto,  epperò 
con  minor  spargimento  di  sangue  e  fors'nnco  senza  com- 
battere. 

Questo  piano  molto  semplice  era  ideato  fin  dal  1*  set- 
tembre; onde  al  ricevere  il  2  settembre  le  lettere  seguenti 
del  ministero,  che  invitava  ad  occuparsi  appunto  di  questo 
oggetto,  si  è  potuto  rispondere  senza  indugio  che  si  sa- 
rebbe divisato  in  massima  di  concentrare  intanto  le  tre 
divisioni  11\  12»  e  13*  a  Passo  Correse  per  varcarvi  il 


■■fa» 
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onfioe  e  procedere  spedito  sotto  Roma  all'attacco  di  porta 
Salara,  porta  Pia,  ecc. 
Ecco  i  docomenti  ('). 

Firmiu,  addi  I  MtUiDbr*  1870. 

Per  quanto  le  presenti   circostanze   politiche  ogni  dì  più  con- 
fermino nella  credenza  che  il  (governo  italiano  non  avrà  da  uscire 
dalla   prudente   riserva   finora  mantenuta,  a  cautela  dell'ordini» 
pubblico  e  dei  diritti   nazionali,   tuttavia  è  savia   previdenza  lo 
Miiiinirn  e  studiare  le  probabilità  anche  remote  che  potrebbero 
Kiatiinge»)  ad  una  parte  più   attiva,  quando  cioè  complicazioni 
intarte  naturalmente,  o  determinate  da  cause  estranee,  potessero 
ooadurre  mUo  stato  pontifìcio  uno   sconvolgimento  politico,  e 
tMOMnik)  lo  impedire  in  tempo  lo  stanziamento  di  un  or- 
di  «we  contrario  alle  aspirazioni  nazionali  ed  alla   forma 
naie  del  governo  italiano. 

In  questa  mira,  sarà  conveniente  che  la  S.  V.  Ili"*  stadi  le 
di^onzioDi  ed  il  piano  di  operazione  che  sarebbe  a  seguire. 
4|audo  ne  ricevesse  l'ordine  dal  governo,  per  marciare  su  Roma 
ed  occupare  militarmente  lo  stato  pontifìcio,  senza  lasciar  tempo 
aU'istitnzioDe  di  governi  provvisori. 

Non  credo  si  possa  mettere  in  dubbio  la  convenienza  di  mar- 
fliare  eolle  forze  riunite,  anziché  indursi  a  disseminarle  in  di- 
diverse,  per  occupare  più  prontamente  una  maggiore 
iooe  di  territorio.  Tuttavia  non  sarebbe  pnidente  lasciare 
agwniita  la  linea  di  frontiera,  verso  la  Toscana  e  le  provincie 
^^Mtifieie  dì  quel  confine,  ove  probabilmente  si  getterebbero  i 
^BmovI  dal  partito  repubblicano,  per  creare  difficoltà  e  costringere 
f     le  pofolazioni  a  pronunciarsi  in  loro  favore. 

Retta  quindi  a  vedere  se  sìa  più  conveniente  che   la  brigata 
gftggfp.  sotto  gli  ordini  del  maggior  generale  commendatore  De- 
li, rimanga  su  quella  frontiera  per  avanzarsi  di  là  all'occor 
e  Tengano  a  I^eì  assegnate  altre   forze  per  servire  di  ri- 
al eoqM  d'Mercito,  o  te  Ella   stimi   raccoglierla  a  tè  e  si 


(1)  Per  <|U«sta  corrìxponili'iirji  r<i|  iniin.'itcpi  il<ll.i  ini'Tr:!,  unrh<'  ni'l 
li  rfpnt»   ntilf  i>  (liivrn><<<i  il  citare  Iftti-r.ilni'nU^  tutti  i  A»- 
1  itoluntri  ila  qualrlii'  MhiartBUiito  p*r  nwf- 
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debba  colà  sostituirne  altra  al  contine  toscano.  Nel  primo  caìo. 
in  luogo  della  brigata  Reggio,  le  verrebbe  assegnata  lua  nserra 
di  sei  battaglioni  bersaglieri,  che  si  tengono  pronti  a  partire  ad 
un  primo  c«nno. 

Ella  può  calcolare  che  le  tre  batterie  di  posizione  giungeranno 
a  Foligno  nei  giorni  7,  8,  9  settembre  e  le  colonne  di  munizioni 
nei  giorni  9,  10.  11.  ed  i  carri  pei  viveri  nei  giorni  4  e  5.  Lo 
equipaggio  da  ponte  potrà  giungere  pure  ai  5  o  6.  Cosicché  pel 
giorno  11  Ella  avrà  in  pronto  tutto  il  materiale. 

Su  queste  basi  può  la  S.  V.  Ill°"  determinare  il  suo  progetto 
di  marcia  su  Roma  ed  i  preparativi  di  concentramento  delle 
forze,  calcolando  con  qualche  esattezza  il  tempo  a  ciò  necessario. 

Io  non  debbo  ristarmi  dal  pregarla  di  voler  fare  questi  stadi 
nel  modo  il  più  riservato,  poiché  sarebbe  spiacevole  assai  che 
per  una  semplice  misura  di  previsione  e  per  una  ipotesi  adatto 
eventuale,  venisse  a  suscitarsi  maggiormente  l'aspettazione  pub- 
blica, già  pur  troppo  eccitata  dall'apparecchio  delle  forze  a  Lei 
affidate. 

Ella  vorrà  farmi  conoscere  con  cortese  sollecitudine  le  sue  idee 
circa  alle  disposizioni  e  tempo  occorrente  al  concentraraent.i  delle 
forze  ed  alle  mosse  ulteriori  ch'Ella  avrà  divisate.  Intanto  sti- 
merei utile  che  le  divisioni  sotto  i  comandi  di  Lei  venissero  sae- 
cessivamente  esercitate  in  marcie  improvvise  di  concentrazione 
sopra  dati  punti,  onde  avere  maggiore  certezza  che  a  momento 
opportuno  queste  possano  aver  luogo  senza  inconvenienti  e  ritardi, 
coll'avvertenza  di  scegliere  questi  punti  non  in  tale  prossimità 
della  frontiera,  che  possano  dare  allarmi. 

Il  ministro  Govqsk. 


Spelato.  S  MUaabn  187a 

Eccellciua, 
Ricevo  oggi  la  pregiatissima  di  ieri  dell'  E.  V.  Non  vi  ha 
dubbio  anche  per  me  che  all'evenienza  le  truppe  devono  mar- 
ciare unite  e  compatte,  e  non  sparpagliate.  Gli  studi  fatti  mi 
confermano  nell'opinione  già  manifestata  verbalmente,  che  con- 
venga procedere  per  la  riva  sinistra  del  Tevere,  concentrandosi 
a  Passo  Correse.  Per  la  concentrazione,  riflettendo  alla  più  lon- 
tana divisione  in  Orvieto,  al  tempo  richiesto  per  avvertire  i  più 
lontani  distaccamenti,  riflettendo  inoltre  che  le  marce  di   quella 
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ilirisione  consigliano  un  giorno  di  riposo  prima  di  giungere  a 
Vtm>  Correse,  dietro  calcoli  fatti  prima  d'ora,  sett«  giorni  sono 
richiesti  per  la  medesima,  senza  riposo  sei,  ed  a  marcia  fonata 
daque  giorni. 

Accennai  ad  un  giorno  di  riposo  per  la  divisione  di  Orvieto, 
lirima  di  giungere  al  confine  presso  Passo  Correse,  perchè 
colà  giunte  simultaneamente  le  tre  divisioni,  non  converrebbe  a 
mio  avviso  il  trattenerle,  se  non  per  il  pernottamento,  e  proce- 
dere tosto  ditìlati  oltre  il  confine,  stante  la  malaria  in  (]u<>lla 
località. 

Farmi  oonvenientissirao  di  tenere  truppe  sul  confine  toscano,  e 
preferibilmente  la  brigata  Reggio,  che  ha  studiate  quelle  pros- 
timità  ed  è  ricca  di  informazioni.  Starei  quindi  in  attesa  dei  sei 
battaglioni  bersaglieri  proposti  da  V.  E.  Tutto  ciò  verificandosi, 
prrgola  in  questo  caso,  a  scanso  d'e<|uivoci,  di  volermi  ripetere 
M  la  brigata  Reggio  rimarrebbe  sotto  i  miei  ordini,  o  se  cesse- 
d'apparienere  a  questo  comando.  Se  poi  quella  brigata  do- 
paasare  il  confine,  parmi  che  non  sarebbe  di  troppo  il  sus- 
sidiarla di  uno  sqiuidrone  e  di  una  batteria,  tanto  più  che  Viterbo 
è  inarata  e  munita  di  qualche  pezzo  di  campagna. 

In  quanto  al  piano  successivo,  passato  il  confine,  è  abbastanza 
Mmpliee,  consistendo  nel  marciare  su  due  e  forse  su  tre  colonne, 
abltaUma  ravvicinate,  ed  a  distanza  di  spiegamento;  far  tappa 
volendo,  ed  ove  faccia  d'uopo,  sotto  la  posizione  dì  Monterntondo 
Meotaiia,  coperti  dal  torrente  Pradaroni,  dacché  in  quella  po- 
è  meno  improbabile  una  resistenxa;  poi  procedere  su 
peniateodo  a  ritenere,  ove  siavene  l'erigeoia,  l'opportunitìt 
A  ifoodan  eon  vero  attacco  porta  Salaria  e  porta  Pia;  e  con 
fiuto  attacco  porta  San  Giovanni. 

In  quanto  a  prudenza  e  riservatezza,  oltreché  per  dovere,  sono 
9te  convinto  dell'opportunità  loro,  che  io  non  potrei  sicura- 
ementiro  il  contegno  fin  qui  usato. 
PS,  Àwevo  omesso  d'indicarle  che  le  marce  si  stanno  facendo. 
rDererà  anche  da  una  mia  precedente. 

Il  generale  R.  Caiiokn*. 


lift  il  giorno  s<»guont<>,  col  seguente  telegramma,  n,  1592, 
Vfa^Storo  emette  dei  dabbi  sull'opportuDltà  di  varcare 


-  84  - 
la  frontiera  a  Passo  Corrose,  sulla  riva  sinistra  del  Tevere, 
e  propone  di  varcarla,  in  vicinanza  di  Civita  Castellana, 
attraversando  prima  il  Tevere  dalla  sinistra  alla  destra,  per 
gettare  poscia  sotto  Roma  un  ponte  militare,  allo  scopo 
di  recarsi  nuovamente  sulla  sponda  sinistra  ad  attaccare 
|)orta  P4a  e  gli  altri  punti  designati. 
Ecco  il  telegramma  del  ministero: 

N.  Iì9t. 

Dal  Ministero  pkll\  guerra  al  (.ìbkerale  Cadorna. 

Spoleto. 

Fireou,  i  ••ttombre  1870. 

Ho  ricevuto  sua  lettera;  potrebbe  darsi,  incalzando  avreni- 
menti  politici,  concentrazione  su  Passo  Correse  rìescisse  troppo 
lunga,  specialmente  per  divisione  Ferrerò.  Potrebbe  essere  più 
pronto  che  divisioni  Cosenz  e  Mazè  si  portassero  rapidamente 
Civita  Castellana,  e  general  Ferrerò  scendesse  per  Viterbo  a  Nepi, 
per  movere  il  terzo  giorno  le  tre  divisioni  in  due  colonne  con- 
centriche su  Roma  ;  quindi  fare  dimostrazione,  gettar  ponte  e 
passar  il  grosso  delle  forze  sulla  sinistra  per  attacco  decisivo. 
Bisognerebbe  però  essere  ben  sicuri  fin  d'ora  della  possibilità  di 
stabilire  un  ponte  di  barche  preparato  presso  Osteria  Grottarossa, 
0  più  a  monte,  e  conoscere  ben  precisamente  larghezza  Tevere  e 
natura  terreno  sponde.  Prego  telegrafarmi  sua  opinione  sulla  pos- 
silMlitii  e  convenienza  questo  disegno. 

GovosB. 

Chiedendosi  però  col  precedente  telegramma  l'avviso  del 
generale,  questi  si  esprime  col  successivo  telegramma  del 
4  settembre  (sera)  come  segue  : 

A  S.  £.  IL  Ministro  della  ocekra. 

Firenze. 

SpoUto,  4  Mltembre  (ttnt. 

Chiedendo  mio  avviso  sopra  progetto  indicatomi,  mi  permetto 
esternare  che  tuttora  preferirei  quello  da  me  ieri   trasmessole, 


f- 
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ptrendomi  in  primo  luogo  che  poco  tempo  guadagnato  da  divi- 
sione Ferrerò,  sarebbe  perduto  da  divisione  Coseni;  e  che  al 
postutto,  tempo  risparmiato  non  sarebbe  compensato  da  eren- 
tuKtà  stabilimento  i>ODte  senza  necessità,  facilmente  contrastato 
anche  da  poche  forze  in  condizioni  Tevere  abbastanza  difficili  per 
noi,  ed  anche  con  perdita  di  tempo.  Altronde,  posso  ora,  dietro 
ulteriori  informazioni,  portare  Ferrerò  a  Xami  in  due  giorni  con 
ferrovia  fino  altezza  Barca  Alviano,  mediante  poche  riparazioni 
sopra  piccolo  tratta  successivo  di  strada;  e  quand'anche  dovesse 
Ferrerò  percorrere  itinerario  più  lungo,  potrei  farlo  muovere  tìn 
da  domani  con  pretesto  esercitazioni  marcie. 
Attendo  risposta  per  deliberare  definitivamente. 

Generale  Cadorna. 

Ma  prima  ancora  di  ricevere  il  telegramma  precedente, 
il  mini.stro  della  guerra  acconsentiva  nuovamente  alle  rei- 
terate proposte  del  comandante  la  spedizione,  col  tele- 
Ij&inma  4  settembre,  n.  1619,  confermato  da  quello  che 
segue  del  5  settembre,  n.  1620.  Anzi  col  successivo  del  5 
settembre,  n.  1622,  tale  è  la  premura  perchè  si  faccia  la  con- 
centrazione a  Passo  Correse,  che  si  inculca  di  affrettare 
la  marcia,  e  fare  ogni  possa  perchè  vi  si  trovino  tosto  due 
divisioni  almeno,  al  quale  ultimo  telecramma  si  risponde 
con  altro  dello  stesso  giorno. 

Seguono  i  quattro  telegrammi  accennati  : 


K.  nn. 

Dal  MonsTERd  vr.\x.y  ncEKiiA  w.  iibnkr*i.k  Caihikna. 

Spoleto. 

PtfMiM,  4  Mttoaibr*  IITO. 

Credo  opportuno  Klla  ilispon^'u  per  restringere  concentramento 
suo  corpo  d'armata,  per  modo  truppe  amiche  e  ciascuna  divisione 
attira  siano  bene  sotto  mano  rìs|>ettÌTO  comandante  divisione  at- 
thr»,  e  n  possa  noarciare  su  Roma  al  primo  ordine.  I.e  tre  divi- 
■on  li  ooDceotrino  sulla  frontiera  fra  le  strade  di  Rieti  e  Nami, 
efitaodo  bassura  Paso  Correse  ed  altre  pestilenziali.  Moan  gè- 
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nerale  di  concentramento,  comìnci  domani.  Brigata  Cuneo  potrà 
muovere  domani  e  posdomani  con  ferrovia  da  Perugia  a  Spoleto, 
giusta  concerti  già  presi  da  questo  ministero  ferrovia.  I  sei  batta- 
glioni bersaglieri  arriveranno  a  Temi  tra  domani  notte  e  posdo- 
mani, ed  Elia  potrà  farli  anche  proseguire  per  ferrovia  a  Nami. 
Conviene  assicurarsi  bene  dislocazione  truppe  pontificie  e  stato 
varie  strade.  Bisogna  tener  occupato  competente  forza  Magliano, 
per  tenere  minacciata  Civita  Castellana.  Farmi  che  per  posdo- 
mani, martedì,  suo  quartier  generale  potrebbe  essere  trasportato 
Temi.  Prego  informarmi  disposizioni  che  Ella  darà  per  quanto 
sopra.  Ho  disposto  perchè  quarantaseiesimo  reggimento  sia  av- 
viato domani  a  Or^'ieto,  ove  dopodomani  arriverà  nuova  batterìa 
da  Pisa.  Ella  provveda  perchè  generale  Devecchi  con  quaranta- 
cinquesimo  vada  subito  ad  Orvieto. 

Capitano  stato  maggiore  Bogliolo  è  destinato  stato  maggi^ire 
V.  S. 

QOVOXK. 


N.  ìitO. 

Dal  Ministero  della  gcekra  al  oen'erale  Cadorna. 

Spoleto. 

Firenze,  5  settembre  1S70. 

Ho  ricevuto  suo  telegramma  4  settembre  sera,  quando  già  par- 
tito mio  n.  1619,  il  quale  si  accorda  perfettamente  con  idee  V.  S. 
Voglia  dunque  provvedere  per  esecuzione.  Non  so  se  e  quando 
converrà  marciare  su  Boma,  ma  conviene  che  dal  lato  militare 
tutto  sia  pronto  per  rapidissima  esecuzione,  tosto  avvenga  mo- 
mento decisione  governo.  Ecco  perchè  la  prego  sollecitare  con- 
centramento, avanzare  truppe  e  far  muovere  Ferrerò  per  ria  piii 
corta  e  meno  faticosa.  Io  &ccio  quanto  è  possibile  per  sollecitare 
arrivo  costì  carri  del  treno,  quadrupedi  mancanti  e  brigata  di 
artiglieria  da  posizione. 

In  mancanza  carri  del  treno,  provveda  frattanto  con  carri  pre- 
cetto come  può  meglio. 

GoVOSE. 
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N  ìm. 

^L       Dal  Ministero  delu  guerra  al  oenebìle  Cainìrna. 
^^^^  Spoleto. 

^^^^V  Firvoia,  5  nttemlira  ISTO. 

^ffi  indispensabile  essere  dopo  domani  sulla  frontiera,  con  due 
^■Bvùioni  pronte  a  passare  confine.  Faccia  sforzo,  riunisca  carri  e 
Hbralli,  purché  sìa  ottenuto  risultato. 

^^■^  UOVONE. 

N.  e«,  I'.  n. 

^K  Al   Ministero   pel  la   guerra. 

^^^^  Firenie. 

^^^^p  SpoUlo,  S  MlUmbr*  1870. 

HrPer  domani  11»  <•  12»  divisione,  col  materiale,  col  mio  quar- 
^■wr  generale,  saranno  sul  confine  presso  Pass*  Correso,  lasciando 
però  un  reggimeoto  a  Magliano.  lo  sarò  domani  a  Terni,  e  mi 
nsenro  indicare  precìso  luogo  dove  sari)  dopo  domani.  Prego  dirmi 
tt  la  di  Lei  ordinata  stazione  delia  brigata  Keggio  a  Orvieto  è 
permanente,  o  se  possa  disporre  di  tale  brigata  nelle  succeasife 
eventuali  operazioni. 

Cadorna. 


Voti  solenni  dei  consigli  prorinciali  e  comunali  i?iun- 
raoo  in  quei  gionii  al  governo  per  l'andata  a  Kom, 
idu  corsa  la  notizia  delle  patriottidie  sue  deiiben- 
e  ne  traera  conforto  e  iena  anche  il  comandante  la 
]ÌKÌ0De  ;  ma  nei  suoi  rapporti  col  ministero  della  guerra, 
flattuazione  d'idee  e  di  disposizioni  cominciarono  a  met- 
to sopra  pensiero,  e  tanto  più  che  uollo  stesso  giorno  5 
uvette  un  altro  telegramma  dello  stesso  miuistro,  di  re- 
tosto a  Firenxc. 
Ludare  anche  {)«r  poco  il  corfK)  d'osservaxione,  mentre 
a  eoanaTano  tutte  le  disposizioni  logistiche  ed  ammioi- 
itntÌTe  per  più  divisioni,  che  si  andavano  costituendo,  e 
M  Da  BonregUara  l'esecuzione,  era  cosa  grave  ;  ma  era  pur 


—  88  - 

forza  piegare  ed  anche  utile  pel  generale,  onde  chiarire 
la  situazione  che  ormai  gli  sì  presentava  confasa.  E  parti, 
col  deliberato  proposito  di  fare  al  più  presto  ritorno,  non 
senza  avere  prima  diramato  tutti  gli  ordini  per  l'eseca- 
zione  delle  precedenti  mosse. 

La  notte  dal  5  al  6  giunge  a  Firenze.  La  mattina  del 
6  è  dal  ministro,  che  trova  in  uno  stato  di  incertezza  e  di 
confusione  indescrivibili.  La  sua  agitazione,  la  sua  esalta- 
zione e  gli  atti  incoerenti,  gli  rivelano  pur  troppo  le  cause 
delle  recenti  fluttuazioni  d'idee.  Non  un  motto  sul  piano 
«l'operazione  ;  alle  calme  interrogazioni  si  risponde  con 
disdegnosi  monosillabi.  Al  dolore  di  vedere  un  amico  in 
quello  stato,  si  aggiungeva  oramai,  pel  comandante  la 
spedizione,  la  grave  responsabilità  di  compromettere  gl'in- 
teressi del  paese,  pei  suoi  rapporti  diretti  e  necessari  col 
ininistro. 

D'improvviso  questi  scattò,  col  dire  :  andiamo  a  palaseo 
Riccardi  dove  ci  aspetta  il  consiglio  dei  ministri. 

Uscirono  insieme  dal  ministero  (piazza  San  Marco)  per 
avviarsi  colà.  Ma  giunto  alla  soglia  della  porta  d'entrata, 
il  ministro  lasciò  d'improvviso  il  generale  invitandolo  a 
salire  solo. 

Non  erano  presenti  nella  sala  del  consiglio  tutti  i  mi- 
uistrì,  ma  soltanto  il  presidente  e  ministro  dell'interno 
Lanza  e  quello  degli  affari  esteri  Visconti-Venosta,  che 
intrattennero  il  generale  sopra  argomenti  politici  riflettenti 
la  spedizione  di  Roma,  riservandosi  di  comunicargli  istru- 
zioni scritte. 

Ma  preoccupato  oltremodo  il  generale  dei  suoi  rapporti 
col  ministro  della  guerra,  sperava,  anzi  non  dubitava  che 
quei  ministri  avrebbero  presa  l'iniziativa  di  intrattenerlo 
su  tale  argomento.  Come  potevano  dessi  ignorare  il  suo 
stato,  se  tuttodì  erano  secolui  in  relazioni  dirette  ?  Però 


k 


DOD  ne  fanno  caso,  e  Tenuto  il  momento  di  accomiatarsi,  era 
[nrplesso  il  generale  se  dovesse  egli  stesso  iniziare  il  do- 
loroso argomento.  Ma  e  se  per  caso  ogni  cosa  ignorassero 
per  non  essere  comparso  davanti  ai  colleglli  in  uno  di  quei 
periodi  infelici,  non  avrebbero  dessi  tutto  il  diritto  di  re- 
spingere la  supposizione  come  malevola  mi  almeno  teme- 
raria ?  Fu  bene,  fu  male  il  silenzio  del  generale  ?  Il  fatto 
è  che  non  osò  parlarne,  e  che  s'attenne  al  partito  più  ri- 
gttvdoso.  Ma  la  sera  del  6,  già  rientrato  al  suo  Quartier 
goienle,  trova  il  seguente  telegramma,  n.  1806.  scritto  lo 
stosso  giorno  G,  al  quale  rispose  tosto  la  stessa  sera  col 
telegramma  n.  4G1. 
EccoU: 

M.  itm. 

Dal  lIiKisTBBo  della  ocerra  al  obnkrale  comandante 
a  covo  o'BSEBcrru  i>i  osservazione  dell'  Italia  centrale. 

Temi. 

Fircoin,  e  ullembr*  1870. 

Mi  dica  in  quanti  ^omi  sarebbe  possibile  trasferire  intiero 
eorpu  d'annata  a  Orrieto.  Ciò  chiedo  per  pura  mia  notizia.  Ri- 
spenda  subito. 

GOTONB. 

\N  «L 
Al  Ministero  della  guerra. 
Firent». 

T«nl,  (  Mtltmbr*  tlTO. 

ODeoTTono  ^omi  6  non  compreso  uno  per  la  diramazione  degli 
f  «Cai.  Io  giunto  ore  9. 

Generale  Cadorna. 

Binasto  il  generale  comandante  la  spedizione  tutto  il 
gtemo  7  in  una  ansietà  indicibile,  a  sera  inoltrata  rice- 
rette  il  telegramma  seguente,  n.  1809,  al  quale  rispote 
ed  toJegnmma  puro  del  7  settembre. 


i 
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Dessi  erano  del  tenore  seguente: 

N.  180. 

Dal  Ministero  della  guerra  al  oexebale  Cadorna. 

Temi. 

Firania,  7  settembre  1870. 

La  mancanza  di  strade  carreggiabili  alle  artiglierìe  e  carri  da 
munizioni  e  trasporto  tra  Nerola  e  Palombaro  panni  possa  ren- 
dere ineseguibile  marcia  del  grosso  per  sponda  sinistra  del  Te- 
vere :  sarei  quindi  intenzionato  piuttosto  che  ineorrere  in  una 
mossa  arrischiata  e  non  sicura,  a  trasportare  tutto  suo  corpo  a 
Orvieto,  entrare  di  colà  nello  stato  Papa  quando  dato  ordine  di 
S.  M.  Prego  quindi  V.  S.  dirmi  per  telegramma,  precisa  dislo- 
cazione sue  divisioni  attive  oggi,  per  determinare  fin  d'ora  modo 
più  spedito,  per  poter  es^uire  tal  movimento,  quando  mi  fosse 
assolutamente  necessario  ordinarlo  entro  oggi. 

La  prego  pronta  risposta. 

GrOVOSE. 

A  S.  E.  IL  Ministro  della  guerra. 

A  Firenze  da  Temi. 

7  «ettembte. 

Sebbene  dolentissimo  cambiare  improvvisamente  progetto  pre- 
veduto e  combinato  in  tutti  i  suoi  particolari,  e  sebbene  continue 
marce  e  contromarce  prevedo  metteranno  esitanza,  incertezza  nelle 
truppe,  ciie  attribuendole  a  questo  comando,  scemerà  prestigio 
autorità,  non  ho  altro  che  da  obbedire. 

Disilocazione  chiesta  sarà  in  giornata  :  11*  divisione  sulla  destra 
del  Correse:  12»  sulla  destra  del  Farfa;  13»  Nami;  quartier 
generale  sulle  mosse  per  Cantalupo,  costretto  sospendere  movi- 
mento per  attendere  ordini  Y.  E.,  anche  rimanendo  troppo  dis- 
costo truppe,  perchè  a  Cantalupo  non  vi  sarebbe  telegrafo.  Co- 
stretto altresì  sospendere  tutte  altre  preliminari  disposizioni  e 
determinazioni  prese,  per  effettuare  al  primo  cenno  primitivo  pro- 
getto. Prego  dirmi  se  anche  le  mosse  e  determinazioni  succes- 
sive saranno  stabilite  da  costì,  per  poter  preliminarmente,  quando 
ve  ne  sia  il  tempo,  fornirle  anche  i  dettagli  delle  da  me  ideate 
disposizioni,  perchè  V.  E.  possa  meglio  giudicarne.  Mi  pare  poi 


che,  anche  volendo   procedere  per  sponda  destra  sboccando  da 
Borghetto,  si  risparmia  dì  portare  tutto  corpo  ad  Orvieto. 

Dovendo  dare  ordini  definitivi  passare  confini,  prego  pensare 
a  mia  posizione  in  Terni,  per  aver  tempo  dare  ordini  e  trasfe- 
rirmi vicino  truppe:  e  che  non  tutto  materiale  da  V.  E.  ordi- 
nato è  giunto  sua  destinazione. 

Generale  Cahorxa. 

Dopo  avere  iuculcate  tante  premure  per  la  speditezza 
delle  marce,  affiue  di  concentrare  due  divisioni  a  Passo 
Correse  ed  essere  già  una  pervenuta  in  breve  tempo  a  Narai, 
proveniente  da  Orvieto,  e  non  senza  avere  superato  gravi 
difUcoItà  (*),  rimontare  con  tutte  e  tre  le  divisioni  e  colla 
naerva  sino  ad  Orvieto,  per  ridiscendere  sino  al  Tevere  sotto 
Eoam  !  Che  dire  poi  dcH'aflìdare  ad  un  generale  una  mis- 
liooe,  per  guidarlo  da  lontano  nei  minuti  particolari,  senza 
la  cognizione  di  quegli  eleuontì  di  fatto  che  si  acquistano 

0  sul  luogo,  a  guisa  di  quanto  fatalmente  si  verifìcij 
Austria  per  parte  del  famoso  consiglio  aulico  ?  E  sup- 
porre benanco  che  si  muovessero  più  divisioni  colle  impe- 
Himenla.  senza  conoscere  so  le  strade  erano  carreggiabili, 
con  0  senza  ostacoli,  e  non  provvedendo  in  tempo  i  mezzi 
per  rimoverli  ove  esistessero? 

Era,  a  cagion  d'esempio,  pure  a  conoscenza  del  quar- 
tier  generale  (e  non  a  conoscenza  del  ministro  stesso)  che 
auila  via  Salara  da  percorrersi  si  doveva  passare  sotto  la 
posizione  dominante  di  Monte  liotondo  e  che  sulla  stetisa 
m  il  ponte  sul  Teverone  era  rovinato  ;  eppure  si  era 
pttmto  a  ripararvi,  come  agli  altri  ostacoli  indicati  dal 
ministero. 

£  prodigiosa  ed  util<>  ìuvouzione  il  telegrafo,  ma  è  grande 
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{I)  Intorno  «Uc  difliculta  d(>llo  marco  ptr  la  natou  dilli'  .itrudi-  <• 
rinaofllcienza  lU-i  quadrupedi,  veggrasi  In  rtluziunc  hii 

atiri,  Al'I'KM»!»  B  \1. 
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tentazione  di  dirigere  da  an  gabinetto  un  generale  che  già 
deve  pesare  tntte  le  svariate  circostanze  di  personale,  ma- 
teriali, topografiche,  sia  proprie  che  del  nemico,  che  dere 
conoscere  meglio  di  ogni  altro!  Se  egli  deve  poi  mettere 
per  soprappiù  in  bilancia  le  voluminose  istruzioni  di  chi 
essendo  lontano,  non  si  restringe  soltanto  a  grandi  prin- 
cipii  direttivi  politici  ed  anche  militari,  ma  dà  ordini  smi- 
nuzzati, non  sempre  semplici  e  chiari,  perchè  non  corro- 
borati dalla  conoscenza  di  fatti  sufficienti  :  e  se  inoltre 
queste  istruzioni  pervengono  quando  già  sono  emanate 
ed  in  corso  di  esecuzione  altre  disposizioni  per  cui  tutto 
si  debba  mutare  e  rivocare,  si  stanca  il  soldato,  i  convogli 
dei  viveri  corrono  pericolo  di  non  piìi  giungere  in  tempo, 
il  generale,  sia  pur  robusto  d'animo,  è  sopraflFatto,  il  suo 
prestigio,  la  sua  autorità  si  dileguano,  perchè  si  reputano 
cosa  sua  gli  ordini  ed  i  contr' ordini.  Su  di  lui  soltanto 
ricadono  quindi  tutte  le  conseguenze  sinistre,  rimanendo 
egli  vittima  dell'avere  dovuto  seguire  disposizioni  che  a  lui 
non  sono  da  addebitarsi. 

È  ormai  trascorso  lungo  tempo  dacché  furono  emanate 
istruzioni  secondo  le  quali  si  deve  lasciare  ad  ogni  singolo 
capo  l'iniziativa  nella  cerchia  delle  sue  attribuzioni,  salvo 
la  vigilanza  dell'autorità  superiore,  per  consen'are  l'unità 
di  comando  e  l'armonia  delle  disposizioni;  e  ciò  in  tutti 
i  gradi  della  gerarchia.  Ma  a  qual  prò,  se  venuto  il  momento 
più  saliente  per  una  milizia,  la  guerra,  tali  istruzioni  op- 
portuuissime,  sono  contraddette  anche  col  generale  in  capo  ? 
Beato  queir  ordine  emanato  da  un  comandante  inglese  : 
•  Fate  quello  che  credete  più  conveniente  per  la  patria  »  (•). 


(l)  Per  ammaostramentp  ritengonri  ntili  lo  presenti  ossenaiiinii, 
sebbene  non  sia  intendimento  di  esagerare  le  difficoltà  lecnico-militarì 
di  <|nella  spedizione,  che  richiedeva  di  preferenza  ed  in  maggior  gnid» 
prudenM  e  cautele   politiche.  Ma   se  dopo  il  fatto  compiutosi    di  pui 
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Ma  non  era  più  tempo  da  esitare,  ed  era  deciso  il  co- 
■dante  la  spedizione  di  scrivere  al  presidente  del  con- 
"sglio,  rivelandogli  tutta  l'iiicomportabile  posiziono,  foriera 
di  peggiori  danni  agi'  interessi  del  paese  sopratutto  ('). 
quando  lo  stesso  giorno  7  settembre,  ricevette  il  seguente 
tategnunma  di  altro  ministro  della  guerra,  al  quale  tosto 
con  quello  che  gli  succede.  Eccoli  (')  : 


Dal  MiyisTKBo  della  guerra  al  obkbrale  Cadorna. 

Temi. 

FfraniF,  7  Mttnnbiv  ISTu. 

Aache  per  considerazioni  di  ordine  politico,  governo  del  Re  ha 
che  ingresso  tnippe  nostre  nel  territorio  Papa,  quando 
aTTMiire,  fosse  eseguito  per  ponte  Felice  e  per  ponto 
OrtoL  V.  S.  acconci  al  più  presto  possibile  dislocazione  delle  truppt* 
a  qveato  concetto.  Converrà  lasciare  una  certa  forza  verso  Passo 
ConcM,  Bta  per  ingannare  pontifici  sul  nostro  vero  disegno  di  pas- 


•uU«iUni<'nt4<,  8Ì  A  tanUi  più  pruclivì  a  menoinanic  l'ìniportannt 
l'aap«>tfai  militar<>,  non  ^  ini>ii  ver»  che  lo  bnunp  dÌK|><«Ì7.ii>in  |mi.i- 
»  eoBtrilmirp  a  SdinpUflran',  nd  iihlirovinro  le  operazioni  :  sicconi'' 
r  ■■  ■      ■  !'  il  precotto  elio  ni'U'-  piccolo  cumv  nello  xmndi  opo- 
r.i,  i'  regola  inconci)sK4i  di  seguirò  sompro  i  sani   prò- 
dnU'iUti».  Rispondano  ì  twnti  ojionipi  «torici  od  il  pio  analogo  al 
ffMMnt^s  qa«llo  doi  francasi  nel   1H4!)  sotto  Koiim,  già  da  noi 
do»*  pro«ontatÌKÌ   ossi    <|ua8Ì   l'arme  au  hran  sotto  lo   mura, 
•raipUci  TiilonUirì  o  con  una  icelta  innpportiinn    del  ponto  di 
»,  diiVKtioro    rotrocinloro  o  riprosontarsi  una  soc<inil;i  volt*  con 
n  nag(riorì  forre  e  mntoriiili  piT  intraprondoro  un  regolare  a.s(«ndìo. 
1 1 1  8i  Kopp*'  di  poi  che  il  niinÌKtn)  avova  indirizzato  in  t|uello  ittcur> 
fMtttK,  prima  di  laKcinro  il  M'^rgio  ministeriale,  altri  t«UgrunmÌ  eh* 
fmr  l'aMoInta  l<iru  inconipiitìliìlju   non  furono  Kpi<diti   dal  •vgreterìo 
Jo.  Ma  «e  p^r  la  voritt'i  sloric-n,  che  !•  inofuirabile  •  eh*  ^  colpa 
iMilo  il  disidmnlar'',  ro  per  xpiegan'  lo  continaa  Mtosionl  x  con- 
vni,  ni  <>  dorato   fare   lik   genuina  MpoBÌzion»   M  fotti  (d'al- 
doemnMitata  col   ni.-iKsinio  rì);orn  it  col  nuuHnmo  wru|M>lo)  sin 
rnnr#*Mi  :il  già  colli-gii  od  amico  nn  itinroro  rimpianto,  vcnochi 
■t<>  irri'Kp*iiixuliili'  allora  dei  gnoi  atti,  aveva  pur  diami  tfSO  di- 
rigi al  pa»'8o,  0  per  ingegno  e  per  indolo  prometterà  dì  rrn- 
kHH  M  naggiorì  «•  degno  ira  in  tutt>  di  miglior  torte. 
(f)  TmIwì  la  Kota  Quarta  dnH'APPtiMoioB  XIII. 
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saggio,  sia  per  farci  padroni  e  poterci,  all'occorrenza,  servire  di 
questo  sbocco.  S.  V.  mi  raggnaglierà  delle  disposizioni  che 
darà  in  tale  intendimento.  Importa  che  Ella  si  metta  in  misura 
di  potersi  impadronire  all'ora  opportuna  di  ponte  Felice  e  ponte 
Orte  ed  anche  ponte  CorrBse,  prima  che  i  pontifici  abbiano  avuto 
tempo  di  rovesciarli.  Mi  accenni  ricevuta  di  questo. 

Ricotti. 

N.  78. 

Ax  Ministero  della  guerra. 

Firenze. 

7  uttembra  1870. 

Ricevuto  telegramma  di  codesto  Ministero,  n.  1852.  Dopo  dimani 
eseguirò  dislocazione  secondo  concetto  indicatomi  da  Y.  £.,  che 
■iomani  le  comunicherò. 

Generale  Caoobka. 

Non  era  questa  di  certo  la  soluzione  che  predìlìgeTa  il 
generale,  dacché  si  varcava  sempre  la  frontiera  sulla  de- 
stra del  Tevere,  rendendosi  necessaria  la  gittata  di  un 
ponte  presso  Roma,  allo  scopo  di  ripassare  sulla  sinistra 
(lei  fiume  per  procedere  all'ideato  attacco  contro  il  fì^)Dte 
orientale  della  piazza.  Obbligava  inoltre  ad  un  altro  spo- 
stamento delle  divisioni  già  concentrate  a  Passo  Gorrese, 
con  sensibile  perdita  di  tempo. 

È  bensì  vero  che  lo  stesso  generale,  con  telegramma  7 
settembre  diretto  all'antecessore  dell'attuale  ministro,  pro- 
poneva poi  di  passare  il  Tevere  sulla  destra  sponda,  io 
taccia  a  Borghetto,  che  è  prossimo  a  Magliano  indicato  dal 
Ministero;  ma  tale  proposta  veniva  in  quell'istante  inoltrata 
<ome  un  meno  male,  in  presenza  dell'ordine  inconcepibile 
«li  portare  tutto  il  corpo  d'esercito  ad  Orvieto. 

A  questo  proposito,  giova  riportare  qui  appresso  un  giu- 
dizio del  generale  Marsellì,  estratto  dalla  pregevolissima 
sua  pubblicazione  Gli  avvenimenti  del  1870-71,  a  pag.  4S, 
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«ebbene  egli  ignorasse  in  allora  alcuni  clementi  di  fatto  che 
qui  si  rivelano  per  la  prima  volta. 


•  Ma  nel  mentre  si  apparecchiavano  le  armi,  il  governo  ita- 
liano  parerà  che  tentennasse  dinanzi  al  pondo  della  impresa  e, 
di»  non  Toletse  far  volare  i  proiettili  prima  di  avere  esaurite  le 
tnttative.  Ciò  era  naturale  e  lodevole;  ma  forse  sarebbe  stato 
ytiideimbile  che  non  si  jionesse  tanto  tempo  in  mezzo,  fra  la  de- 
libtrtiloiii.'i  presa  e  la  sua  effettuazione.  La  politica  s'immischio 
liftttamente  nelle  operazioni,  o  meglio  nelle  marce  militari,  che 
le  nse  incerte  e  lunghe,  facendo  mutare  un  piano  di  campagna 
ragionaU  con  un  altro  che  non  lo  era  punto.  Di  fatti  la  relu- 
tkM  cbe  correva  tra  la  nostra  frontiera  e  Roma,  determinava 
BtttMnnte  la  linea  d'operazione  del  corpo  di  esercito  Ure  divi- 
tiod),  ooDUUidato  dal  generale  Cadorna,  e  determinava  parimente 
la  HM  principale  linea  di  marcia,  (juesta  era  la  strada  che  da 
}ComK  n  a  Koma,  seguendo  la  sinistra  del  Tevere,  e  che  è  dv- 
U  Salare.  Ciò  non  isfuggi  al  generale  Cadorna,  come 
oella  sua  relazione,  che  la  detta  strada,  oltre  di  essere 
ÌM  piA  brere  per  giungere  a  Roma,  era  pure  quella  che  presen- 
tar» maggiori  facilità  agli  approvvigionamenti  per  mezzo  della 
ttatmiL,  0  che  conduceva  direttamente  in  faccia  alla  pirte  mi-no 
mrt»  daUa  cinta  di  Ifoiiia.  E  con  questo  concetto  vennero  dati 
kU  ordini  pel  concentramento;  ma  mentre  erano  in  via  di  esecu- 
iato»,  il  ministero  faceva  conoscere  con  telegramma  che,  per  con- 
pÉiatmuoni  politiche,  l'ingresso  delle  truppe  negli  stati  pontifici. 
bai  OMO  avene  dovuto  aver  luogo,  sì  fosse  eseguito  pei  ponti  Fé- 
pm  •  di  Orte,  ed  ordinava  per  conseguenza  di  prendere  una  dislo- 
adatta  a  tale  nuovo  concetto.  Vaio  a  dire  che  si  abban* 
ira  la  strada  più  breve  per  la  più  lunga,  e  in  uiuk  parola  b 
Taataggiom  per  la  più  svantaggiosa.  Né  questo  è  tutto;  nui 
Wmva  un'impresa  aasai  malagevole  a  causa  del  suo  carattere 
■Mnle,  eoo  ordini  e  contn>rdìni,  marc«  e  contromarce,  con  ten- 
iti,  esitanze,  cambiamenti  di  piani,  tutte  co!ie  poco  ac- 
•  tener  vivo  e  alto  il  morale  del  soldati^  llen  gravi  hanno 
>  essere  codeste  ragioni  politiche  per  consigliare  a  presc«> 
vìe  più  lunghe  e  più  deserte  di  ogni  risorsa,  senia  neancbe 
di  mia  amministrazione  ben  funtionante,  a  ptesce* 
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gliere  ÌD6ne  una  linea  d'operazione,  la  quale  ^rasi  poi  costretti  a 
cambiare,  facendo  una  marcia  di  fianco  alla  presenza  dell'inimico. 
Secondo  il  nuovo  piano  la  12»  divisione  (Mazè  de  la  Roche)  do- 
veva passare  il  confine  a  ponte  Felice  e  marciare  su  Civita  Ca- 
stellana; ni*  (Cosenz)  doveva  seguirla;  la  13*  (Ferrerò)  puBue 
a  Orte,  e  mentre  le  altre  due  divisioni  colla  risena  mardavaDO 
su  Civita  Castellana  e  se  ne  impadronivano,  questa  dovea  muo- 
vere su  Viterbo  a  fine  di  prendere  alle  spalle  i  pontifici  che  aves- 
sero voluto  difendere  la  città  dagli  attacchi  della  divisione  Biiio, 
la  quale  avea  il  compito  speciale  di  prendere  Civitavecchia.  Di 
poi  la  13*  divisione  doveva  per  Bonciglione  piegare  su  Monterosi, 
punto  di  raccolta  del  corpo  comandato  dal  generale  Cadorna.  A 
questo  se  si  aggiunge  che  la  9^  divisione  (Angioletti),  proveniente 
da  Napoli,  dovea  operare  pel  sud  di  Roma  e  concorrere  col  corpo 
del  generale  Cadorna,  si  avrà  il  complesso  delle  svariate  direzioni 
che  seguivano  le  molte  colonne.  Arroge  la  necessità  di  passare 
dalla  via  Cassia  alla  Salara,  per  manovrare  su  quella  sponda  del 
Tevere  che  da  prima  erasi  ragionevolmente  prescelta,  e  si  scor- 
gerà di  leggieri  come  fossero  pericolose  le  operazioni  dalla  poli- 
tica consigliate. 

Era  anche  la  politica  che  consigliava  un  colpo  pronto, 

sicuro  e  poco  cruento,  e  questa  era  buona  politica.  Ma  la  poli- 
tica che  consigliava  un  mutamento  dì  piano,  da  razionale  in  irra- 
zionale, se  nel  caso  concreto  non  creava  pericoli  serii,  creava  bensì 
un  precedente,  che  sarebbe  bene  non  avesse  il  conseguente.  D  J 
precedente  consiste  in  quella  funesta  usanza,  di  togliere  al  gene- 
rale in  capo  rinìziativa  dei  movimenti  militari  e  di  trasportarla 
ai  consigli  aulici,  ai  comitati  di  salute  pubblica,  alla  reggenza, 
ai  ministeri.  Chiunque  ha  notizia  di  storia  militare,  conosce  quante 
vittime  ha  fatto  questo  sistema,  e  quante  disfatte  ha  preparato... 
Si  vada  cauti  nello  scegliere  l'uomo  al  quale  affidare  le  sorti  del 
paese  e  dell'esercito;  ma  una  volta  onorato  di  tanta  fiducia,  gli 
si  lasci  quanto  si  può  maggiore  e  libertà  di  concetti  e  responsa- 
bilità di  atti. 

Nulla  più  demoralizza  il  soldato,  che  il  fiutare  in  coloro 

che  dirìgono  le  cose  di  guerra  la  poca  sicurezza  della  mano.  E 
di  fatti  nulla  è  più  rovinoso  in  guerra  che  quel  procedere  a  ten- 
toni, dipendente  dall'assenza  di  chiari  concetti  direttivi.  Studiando 
le  campagne  fatte  in  Italia  dal  1848,  voi  osservate 


rvate  sovente  questa  ] 

J 
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di  concetti  chiari  e  larghi  che  precedono  l'azione,  pongono 
a  calcolo  le  probabilità  ed  apparecchiano  il  modo  di  farvi  fronte. 
Solo,  ma  solo  così,  si  può  sperare  di  dar  vita  ad  operazioni  coor- 
dinate e  razionali,  e  si  pnò  vedere  svolgersi  tutta  una  campagna 
000  movimenti  conseguenti.  In  quella  vece,  molti  esempi  si  po- 
trebbero irrecare  dell'assenza  di  piani  e  di  concetti,  e  della  fre- 
qaenza  di  attuazioni  sdrucite,  di  attacchi  successivi  e  parziali, 
Moa  unità  che  li  colieghi.  Anzi  che  fare  quelle  opere  preventive 
di  arginazione  che  impediscono  al  fiume  di  straripare,  noi  cor- 
riamo ad  otturare  or  questo  or  quello  sbocco,  a  misura  che  le 
acque  v'irrompono  >. 

Nò  potè  per  lungo  tempo  argomentare  il  generale  Ca- 
dorna quali  fossero  le  considerazioni  politiche  a  cni  allude 
il  telegramma  ministeriale,  che  consigliassero  di  varcare  la 
frontien  sulla  destra  sponda  del  Tevere,  finché  venne  in 
poMOOoo  di  una  pubblicazione  anonima  del  1870,  che  ha 
per  titolo:  OptraHoni  militari  ntlVAgro  romano,  eba 
hft  tutto  il  carattere  di  fonte  ufficiale.  Quella  pubblica- 
Bone  così  esatta  e  precisa  in  quasi  tutto  il  resto,  pecca 
graodetoento,  secondo  noi,  sull'argomento  di  cui  ora  trattasi. 

Citeremo  e  confuteremo  di  mano  in  mano. 

•  Nel  caso  attuale  non  T'era  probabilità  di  essere  at- 
«  taccati,  perchè  il  grosso  dei  pontifici  aveva  di  che  fare 

•  in  Honia  per  tenero  in  freno   la  popolazione.  Non  fu 
■  dunque  di  certo  per  considerazioni  d'ordine  puramente 

•  militare  che  il  primitivo  disegno  d'operazioni  venne  mu- 

•  tato,  bensì  essenzialmente  per  altre  considerazioni  Ed  a 
«  me  sembra  possano  essere  state  le  seguenti  >>. 

Un  po'  di  commenti  a  tale  premessa. 

In  primo  luogo,  riconoscendo  implicitamente  sotto  Ta- 
spetto  militare  l'incongruità  di  procedere  verso  Roma  sulla 
rim  deetra  del  Tevere  e  con  largo  giro,  la  si  vorrebbe  scu- 
ore,  appoggiandosi  sopra  la  presumibilità  che  i  pontifici 
si  muoverebbero  e  lascerebbero  fare.  Ma  è  lecito  preu- 
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dere  una  risolazione  militare,  offendere  i  principii  dell'arte. 
basandosi  sopra  una  sem^ììM  presunzione?  Inoltre  facendo 
rilevare  che  il  primo  disegno  di  operazioni  non  veniva 
mutato  per  ragioni  militari,  ma  per  altre  considerazioni 
intervenute,  si  teneva  per  fermo  che  si  volesse  specialmente 
alludere  alle  considerazioni  politiche  ('). 

Ed  ora  eccoci  alle  considerazioni  addotte. 
1"  Et'itare  la  regione  di  Garrese  che  è  malsani»- 
sima,  e  dove  basta  arrestarsi  poche  ore  per  essere  preso 
daìk  febbri. 

Ma  dacché  si  aveva  tale  persuasione,  perchè  concedere 
prima  quel  passaggio?  Ma  uou  basta.  Siccome  il  luogo  in- 
fetto propriamente  era  al  confine  a  Passo  Correse,  era 
proposito  del  generale  di  oltrepassarlo  senza  fermata,  e  per 
contro  fu  proprio  a  Passo  Correse  che  per  le  indecisioni 
e  pei  cambiamenti  avvenuti,  la  11"  divisione  dovette  star 
ferma  più  giorni  con  gravi  pericoli  di  malanni,  mentre 
dallo  stesso  confine  di  Passo  Correse,  procedendo  verso 
Roma,  si  poteva  raggiungere  im  luogo  opportuno  di  ac- 
campamento con  una  sola  e  breve  marcia. 

2"  Atere  maggior  spazio  per  le  mosse  e  per  gli  ac- 
campamenti delle  truppe. 


(1)  Nei  nostri  Appunti  intorno  alla  sfìedisione  di  Roma  nel  1870.  ci 
occorse  di  prendere  noi  stessi  la  difesa  dei  ministero  della  guerra  contro 
il  prot  Gnerzoni,  che  caratterizzaTa,  con  espressione  poco  parlamentare, 
(di  grossolano  errore)  U  detemiinazione  di  cambiare  il  piano  del  gene- 
rale Cadorna  col  passag^o  dalla  sinistra  alla  destra  del  Tevere.  E  si 
dichiaraTa  fra  le  altre  cose,  che  la  ragione  politica,  la  quale  ebbe  tanti 
parte  in  quella  brevissima  campagna,  aveva  per  avventura  soffocato 
la  ragione  militare.  Ora  però  che  sopra  cinque  ragioni  che  si  adduce- 
vano  nell'opuscolo  sopra  citato  [Operaziofii  militari),  una  sola  (la  i*) 
come  vedremo,  ha  carattere  politico,  e  di  ben  lieve  peso,  senza  adottare 
il  linguaggio  poco  conveniente  del  Ouerzoni,  si  esclude  però  la  snppo- 
àzione  che  le  preoccupazioni  politiche  abbiano  soffocato  le  ragioni 
militari,  come  antorizzava  a  credere  il  teledramma  7  settembre  che 
oomincia  colle  parole:  anche  per  considerazioni  cT ordine  politico. 
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Par  le  mosee  tì  era  aua  strada  ordinaria  ed  nna  ferrata; 
per  gli  accampamenti,  una  sola  fermata  abbisognava  a  pochi 
chilometri  da  Roma,  come  si  disse,  e  vi  era  ampio  spam. 
3*  Entrare  stihih  nelV importante  proi^ucia  di  Vi- 
terbo con  tali  forze,  da  costringere  i  distaccamenti  pon- 
Ufici  che  vi  8i  trovavano  ad  evacuaHa  nema  che  aves- 
tero  tempo  di  far  danni  e  violenze  affli  abitanti. 

Ma  a  ciò  fare  non  bastava  l'intiera  divisione  Bixio  e 
la  brigata  Reggio  già  destinata  a  Viterbo  come  truppa 
territoriale  estranea  al  corpo  d'esercito?  Affinchè  sgombras- 
sero alcuni  piccoli  distaccamenti  da  città  aperte,  sì  rìchie- 
4eT«  inoltre  tutto  il  corpo  d'esercito?  E  le  stesse  ragioni 
«Trebberò  militato  egualmente  sulla  sinistra  del  Tevere  per 
Froninoue,  Vellotri,  ecc.;  e  più  ancora,  perchè  ivi  appunto 
Frosinone,  Yelletri,  ecc.,  erano  guardate  dai  cosi  detti 
sqnadriglierì  o  zampitti,  triste  genìa  capace  d'ogni  eccesso. 
4*  Allentare  di  dar  o  tre  tporni  le  nperasioni  deci- 
the,  tempre  nella  speranza  che  il  Papa  potesse  indursi 
a  piti  mite  consiglio. 

E  qui  starebbe  la  grave  ragione  politica!  Ma  a  più  mite 
UtMsiglio  il  Papa  {>oteva  addivenire  in  ragione  della  pre- 
P^ODderuiza  delle  nostre  forze,  e  questa  gli  era  nota  da 
■tolti  e  molti  giorni;  due  o  tre  giorni  di  più  non  influi- 
nuio  certo;  ed  inoltre  bastava  a  guadagnarli  lo  star  fermi, 
pnnia  di  varcare  la  frontiera,  o  meglio  sotto  Roma,  met- 
tendo in  mostra  le  forze,  e  di  colà  spedire  parlainfutarì. 
JU  guadagnarli  faceu<lo  paasare  tutto  il  cor|>o  d'esercito 

Ila  destra  del  Tevere,  fare  il  giro  a  Civita  Castellana  e 
Viterbo,  poi  venire  giù  sotto  Roma,  poi  rìmoutaro  il  Te^ 

ire  sino  a  Grottarossa  per  ripassarlo  con  un  movimento 
nt<<  0  di  fianco  sotto  gli  occhi  del  nemico,  e  cambiare 
tua  linea  d'operazione,  guadagnarli  ripetesi,  a  tal  costo, 
rìeiee  incomprensibile. 


—  100  - 

E  poi  come  si  armonizza  qneìY allentare,  se  proprio  in 
quei  giorni  in  cui  si  eseguiva  quell'inutile  ampio  giro,  Tenne 
nuovamente  inculcato  di  accelerare? .' 

b°  E  f(trse  anche  ingannare  i  pontifici  circa  al  vero 
punto  pel  gitale  intendevamo  entrare  in  Roma.  E  vi  si 
riuscì,  perchi'  munirono  di  artiglieria  monte  Mario  t 
lasciarono  quasi  prive  di  difesa  porta  Salara  e  porta  Pia. 

Pel  passaggio  del  Tevere  a  monte  di  Roma  dalla  destra 
alla  sinistra  sponda,  pel  movimento  di  fianco  sopra  un 
grande  arco  di  circolo,  onde  sfuggire  la  portata  dei  tiri 
della  piazza,  per  le  necessarie  ricognizioni  e  disposizioni  per 
l'attacco,  abbisognarono  tre  giorni,  ed  i  cannoni  da  monte 
Mario  (se  fossero  esistiti  il  che  non  è)  alle  porte  Pia  e  Sa- 
lara, attraversando  Roma,  non  una  ma  cento  volte  avrebbero 
potuto  trasferirsi.  E  le  porte  Pia  e  Salara,  nel  loro  ristretto 
spazio  e  coi  lavori  fatti  da  tempo,  anziché  lasciate  quasi 
prive  di  difesa,  non  potevano  d'altronde  capire  altre  arti- 
glierie in  più  di  quelle  esistenti  nel  giorno  dell'attacco  ('). 


(1)  Era  da  rìpromettorsì  che  bastassero  queste  ragioni  pubblicate 
già  nella  prima  edizione.  Ma  per  contro  l'anonimo  scrittore  delle 
Operationi  militari  neWAgro  romcmo  dopo  qnella  pubblicazione  re- 
plicava; ed  ecco  la  sua  lettera  colla  risposta: 

OooreTole  lifoor  Direttore  itiVEtercùo  italiano. 

nom*.  t>  minio  IIM. 
Nella  yarrawioHt  potilteo-Mt/ùorc:  La  Ubtramour  di  Roma  ntiVaimù  1870^  neca- 
t«D*ate  pobblicsts  dkiroDoreToIs  Gwenle  R.  Cadorna,  si  (peodono  molte  pacme  per 
diawsttmre  anrooea  la  delibcraiiooe  preca  dal  goTcrno  di  Tarcara  b  frontian  auUft 
datti*  sponda  del  Terere.  e  si  cen:a  di  ribattere  le  rarioni  eapoite  al  ricvardo  ad 
mio  scrìtto  Optr^mitmi  miìiiari  ndì'agro  romano. 

Con  tatto  il  rispetto  dovuto  all'aDorerole  Generale  Cadorna,  «  nei  «noi  appracs- 
menti  io  eaaia  propria,  oaataaco  che  ìm  lagiooi  di  quella  dalibeniiODe  Itaióno,  per 
eoal  dire.  poUiiao-itimid»:  il  dOTera  teaportniare  e  nel  tempo  itetto  eritaie  alle 
trappe  una  aoeta.  aia  por  bnre.  nella  malaanininis  recioae  di  Cornee 

(^aato  alle  ra^ooi  politicb^  ti  doTrebbero  arar  utt'oochio  i  doeameoti,  ma  qnaeti 
a  fole  gctento  ha  diritto  di  pabblicarii. 
Con  perfetta  itinia  mi  creda 

Soo  Derjno 
L'Anton  delle  Ofnnmiom  màlUari  mlVAgro  rowna. 

Si|Bor  Direttore  deU'fMrato. 

5  VìnriKi  IMe. 

Vaixatano  astore  della  pobblicaiìoDe  che  Tide  la  looe  nel  1870  rei  titolo  fymiWnai 
mlUari  ntll'Jqrv  romano,  nel,  n.  61,  tt  mania  corrente  di  codesto  accreditata giei^ 


I  Ed  anche  il  generale  Siroui,  nel  sao  pregeToIissimo 
Saggio  di  geografia  strategica  1873,  a  pag.  28,  nota  le 
difficoltà  tecniche  incontrate  varcando  la  frontiera  sulla 
destrt  sponda  del  Tevere;  e  scusa  la  linea  d'operazione 
idottata,  solo  per  le  ragioni  politiche  che  il  governo  disse 
sussistere,  e  ch'egli  certamente  supponeva  ben  gravi. 


mU.  la  dlftM  di    qu*iropuM«lo,  eppMelò  nel  ««ai  m/tfrtmamtini  in  «ihm  pnyrim, 
■hHmm  ropperUniti  d«ll«  r*(ioai  obt  d«t«nntiuroQo  il  Oonrao  ■  rarur*  U  ttoa- 
I  «dU  rlTk  dwtn  del  Terefs,  ad  aff«rtn»  eh*  quelle  n(ioni  eraa«  ì^mumì*  • 


I  4il*  ncioai  ÌKienlcbe  non  oppone  che  un'sffeniKiìone  »lle  moti»  pagim,  • 
■te  tlU  i>k(iiik  lub.  ohe  il  fitUiKritto  colla  receote  pabblicailoM  —  £• 
>  a  lloma  kW  Ilio,  rvnMrre  por  dimoitnriw  la  tDnniiaUaa.  —  EppMÒ 
ton  MM  a  rifUo  iamdtaU'ommvoU  atàion  di  fwOa  i«atr«|  ti  pam  oltre,  «apat- 
ciw  ti  oppoocano  nMCiooi  a  racioiu. 
I  aUa  lacióai  poUtlaba  lo  ttatao  aatora  *  ooo  omo  tpicciallnt.  aaai«e4a 
I  ak  m  <etii>liie  ater»  «oM'eeatfe  v  iatminti,  aw»  aAe  fiHalt  <i  «•!•  fa- 
fma  ha  diri»»»  di  ftAiHnrIi. 

Bea  taacmno  i  doeumeiiU,  e  l'an '«olmo  tutore  rhe  i  pia  addeolm  nelle  fecreU  COta 
éi  «U  «noiendaTa  la  apediilooe.  adoperi  la  di  lui  iiiBueiua  per  pramuorare  Ule  pob- 
,  U  tottoacrltto  cbe  non  ha  mai  trrenturato  gìudlill  ionia  la  tcorU  di  ab- 
i,  Mii  lletiiiioio  di  penuaderal  dell'eiiitcn/a  di  qneiU  rafioni 
,  K  «artamanU  non  aodti  a  faedo  l'Italia  te  dopo  l»  ansi  si  pnliblicheiaaao 
Li  eh*  Rao  ad  («ri  ■<  ba  diritto  di  opinare  rbe  eiaoo  molto  re- 
,  Malta  pfoblamatici,  nolui  tlbllllni 
Va  aTTtrtt  l'autore  di  quella  lettera,  che  quella  raflonl  politici)*  non  eolado«r*b- 
k«re  dimottrare  l'opi^nuniti  di  nrcare  II  codIIik  «olla  rlra  de«tra  del  Tefvrt,  *  di 
l»>»fi|fiari.  ODO*  «eli  dica,  ma  doerebbero  altra*)  motìraro  la  coatiana  aitai aa 
t>T»  4i  nllaatar*  *  di  afftattara  la  noia*,  ooo  fnva,  aaii  (ra>l*elnio  dlncìo  di  <U 
at«*a  fl  aapnaio  eomando. 

Ma  tataata  eh*  queatl  documenti  arano,  come  tono  tuttora,  lucocolil.  ara  pure  op- 
partaat  eka  l'autore  della  Ltt>*ramaiu  di  Roma  a«i  IH70,  ee^Diluttea  ••  una  qua- 
li^itaa  laflloaa  politica  potaita  pn*aiaibiÌBi«at«  *aitt«r*  e  preralere  (mio,  dm  eoH*»- 
fKan  Mt  M««r^  «trotayMo.  E  qoi  pura,  alle  «ob«  pmi/tm  a  ciò  ooneacnta,  ti 
Ttaptada  iitaemadoti  oBitaaiaata  diatra  i  docmmmi  Ju  H  mio  go—na  la  dihtt» 

m  BOB  baataatarn  k  Meile  pmfim»  a  ciò  r>i  oooaaerata  nalla  titef 
■*/  M70,  altra  rtriooi  •!  addooooe  qui  appreeeo  tnlla  preatnaibila  la- 
di  rafiool   politiciie.  tali,  da  «a*!*!!*»  copra  altro  rampo  coel  malada* 

volt*  ru  chiamato   oal   cootlflio  dal  Mlniitrl   II 

t  Ttdta  sai  eonu  etaato  della  niedaaimal,  appasto  par  eaalbrir*  *  lieo  atta  e» 
palltieb*.  R  DOS  araodoo*  rio*Tuta  aU-una  che  «1  rtreriee*  airarfomaato 
il  Ifatta,  eooTOtrabb*  dtdara*  ti  Tmum  di  pmpoelto  a  lai  dittlmulata.  malfrado 
tapartam*  a  ptoTalaaia  aBlI*  opartiioai  oillilarl. 

■piMdl  I«na  a  Mia.  oh*  taoaraao  part*  dal  mlnlitaro  nel   ISTO,  eaaaali  da 
4mIN^  abbaro  plii  rolt*  erflaaione  d'intratteoanl  col  tottoecrilto  di  qa*l  p*tiodo 
Id  al  eottoerntUi  rbe  In  ne  accademica  ei  UMptara  della  dlfflclla  | 
dal  Blolatero  il>lla  tvnn  rareando  11  Tevere  eulla  destra,  >  cuyl'lareeeaatt 
a  eOBtiordlnl.  auuijrcetaraaa  la  loro  eorpreaa.  Sema  dubbio  che.  nialcrado  Pa- 
quaie  oaonTaoo  clil  ecrlre.  non  erano  uomini  da  tradire  un  «aervto  di 
•a**  «riatito:  aa  non  tddaaaaiu  aappon  la  i 
feMa  dflfVla  a  cirooataata  paiMalMk 
pibT  La  «laaw  «•bWiaariaoa  dtinHaiUmo  aalora  di  cnl  et  IratU.  Oyirwfaa* 
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Ecco  le  sue  parole: 

Durante  la  spedizione  dell'Agro  romano,  si  eseguì  nn  cambia- 
mento della  linea  d'operazione,  giacche  mentre  per  considerazioni 
politiche,  l'invasione  del  così  detto  patrimonio  di  San  Pietro  ti 
effettuava  per  la  destra  del  Tevere,  la  ragione  militare  esigeva 
che  l'attacco  di  Roma  si  lucesse  a  sinistra,  donde  la  necessità  di 
trasportarvi  la  massa  principale  delle  forze,  e  per  essa  farla  ope- 
rare. La  natura  e  le  circostanze  affatto  particolari  del  nemico 
permisero  che  l'operazione  si  compiesse  senza  opposizione  per  parte 
sua,  ma  le  difficoltà  tecniche  incontrate  furono  pur  sempre  con- 
siderevoli {'). 

Ma  anziché  di  troppo,  si  reputa  l'argomento  non  esau- 
rito; poiché  se  precedentemente  si  sono  esposti  gl'incon- 
venienti dell'eccessivo  sminuzzare  e  triturare  gli  ordini  e 


r 


mOitari  tuli' Agro  /7omano  Usto  niorca  per  tatto  il  reit«,  ti  diffonde  sroDtuie*n>cnt« 
senza  eeserne  stato  provocato  da  alcuno  in  quel  tempo,  sulla  determìDaiione  del  mi- 
niitero  della  gatm  di  rarcare  il  crufine  sulla  dtatra  del  Tevere,  comechi  seotiti» 
preTentiTameot«  le  fondate  obietiooi  che  poteTano  suscitarti,  e  uol  desiderio  di  pre- 
venirle. E  SODO  quelle  ragioni  «ri unto  che  dall'autore  della  Ltkeraciomt  di  Soma 
nel  7670,  furono  analicato  in  molu  fingint.  e  trovate  da  Ini  insustistenti. 

£d  a  quelle  mflit  j/agifit  sì  è  unirameute  risposto:  Manltiigo  le  mie  rafìosi:  al 
che  ti  risponde  dal  sottoicrìtto:  Manitugo  le  mie  e  con  beo  matsiori  titoli, dacché  alle 
regioni  addotte  e  lasciate  s«Dza  n^potla.  te  ne  argiuntero  qui  alcune  altre  pkijairi. 

tbi  scrive  non  ignorava  clie  il  Principe  Eugenio  di  Savoia,  molestato  dagli  ordini 
del  consiglio  aulico  di  Vienna,  die  voleva  comandare  al  tao  esercito,  al  ricevere  un 
dispaccio  di  quel  contiglio  ueU'ìniBiintnza  di  una  batttgl  a,  ditte  di  volerlo  aprite 
toltanto  dopo  la  battaglia  stessa. 

Le  cosa  erano  giunte  ad  un  ponto  nella  spedizione  di  Roma,  che  francamente  al 
comandante  prete  vaghesu  di  imitare  il  Principe  Eugenio. 

Noi  feoe,  obbedì  con  abnegazione,  pure  fremendo  nel  suo  interno,  e  fece  nulla  più 
del  tuo  dovere- 

Ebbene  stia  contento  di  c:ò  l'anonimo  scrittore  della  lettera  insatfa  neU'fatniio 
itniiano;  ma  ora  die  do|o  19  anni  ti  tratta  dì  aasodare  un  punto  storico,  ti  Uaci 
ci»  la  questione  sia  trattata  con  terietà,  tenza  sperare  che  il  pubblico  ai  appaghi 
della  semplice  affermazione  di  ragioni  politidit  <  igitmelu. 

La  ooodaa  e  splendida  affermarione  di  Cesare  del  mi.  n'i/i,  nei.  stava  beo»  a 
chi  era  venuto  realmente,  che  aveva  veduto  e  poscia  vinto:  ma  non  ad  un  anooimo 
che  si  trincera  dietro  documenti  di  li  da  venire,  che  non  è  finora  in  grado  dì  pale- 
tare,  e  cbe  U  tottotcritto,  malgradx  l'ampia  (acoltÀ  benevolmente  avuta  di  rovistare 
in  tutti  gli  archivi!,  non  rinvenne  mentre  rinveniva  tntti  gli  altri. 

Al  postutto  il  sottoscritto  sarà  sempre  lieto,  che  finalmente  aia  venuto  il  giorno 
in  cui  ha  potuto  sdebitarti  di  errori  doo  tuoi,  dei  quali  poteva  estere  accagionato, 
da  chi  non  era  addentro  nelle  tecrete  cote,  e  che  anzi  riparò,  mirando  nonostaate  al 
ponto  preSiso,  e  raggiungendolo.  Altri,  se  coti  vuoiti  assolutamente,  aia  por  aoddit- 
btto  dal  contrario.  Egli  uon  l'invidieri. 

KimKUi  CiDouu. 

OO  V«di  Appendici  Xm  —  Nota  prima. 
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1«  disposizioni,  togliendone  la  responsabilità  a  chi  tocca, 
è  il  caso  qui  di  trattare  dell'offesa  che  si  porta  altresì  al 
principio  d(f\Vuuità  del  comando  ed  alle  sue  conseguenze. 
Seuca  enumerare  i  multi  fatti  storici,  anche  recenti, 
éb6  snaeidiano  una  tale  rerità,  sarebbe  già  prezzo  del- 
ropèia  analizzare  unicamente  tutte  le  campagne  dell'indi- 
pendenza italiana  sotto  quest'unico  aspetto.  E  olii  scrive 
ha  la  ferma  convinzione  che  gli  errori  commessi,  non  da 
difetto  d'ingegno  e  di  esperienza  e  tanto  meno  da  man- 
canza di  patriottismo  furono  originati,  ma  dall'assenza  di 
quell'unità  di  comando  che  è  una  forza  potente  per  sé 
stessa  ed  in  gran  parte  garanzia  di  successo. 

L'unità  di  comando  è  di  tale  importanza  in  guerra  che 
il  buono  od  il  sinistro  esito  si  pu*>  anche  pronosticare 
dairosserraflza,  o  non,  di  tale  precetto.  Con  essa  tutte  le 
volontà  cospirano  allo  stesso  scopo,  non  vi  ha  esitazione, 
anzi  prontezza  di  esecuzione,  inspirando  il  comando  su- 
premo illimitata  fiducia,  mentre  ove  essa  manchi  si  gene- 
nu)o  conseguenze  affatto  contrarie.  Allorquando  Bonaparte, 
trovandosi  in  Italia,  era  contrariato  da  ordini  del  Diret- 
torio, che  era  di  lui  sos])ettoso,  quegli  rispondeva  egregia- 
nente  essere  preferibile  un  solo  generale  mediocre  che  due 
npfenti. 

Di  ciò  era  penetrato  il  comandante  della  spedizione, 
tanto  più  in  seguito  all'esperienza  acquistata  nelle  prece- 
denti campagne  cui  prese  parto.  Ed  essendo  egli  ammae- 
strato altresì  dai  recenti  atti  del  precedente  ministro  della 
guerra,  non  appena  il  nuovo  ministro  appari  sulla  scena, 
ilBiie  di  antivenire  la  ripro<luzione  di  quegli  sconci,  rive- 
latagli le  sue  apprensioni  per  l'avvenire,  ed  in  pari  tempo 
psoengli  sotto  gli  occhi  il  triste  quadro  dei  giorni  scocst 
flsDft  seguente  lettera: 
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N.  91  P.  R. 

Tarai,  8  Mttembr»  1870. 

Come  debito  d'affilio  credo  opportuno  riferire  a  V.  E.  tutto 
quanto  ha  tratto  alla  missioDe  di  cui  fui  onorato  dal  governo 
del  Re. 

Il  corpo  d'ossen-azione,  di  cui  m'è  stato  affidato  il  comando, 
ebbe  assegnate  nella  sua  formazione  le  località  di  Orvieto,  Temi 
e  Rieti,  dove  pervennero  man  mano  le  truppe  destinate  a  com- 
porlo. In  dette  località  si  avviavano  successivamente  tutti  i  ma- 
teriali occorrenti  ed  i  quadrupedi  che  facevano  difetto,  e  ciò  pro- 
cedeva senza  fretta  per  parte  di  codesto  ministero,  parendo  o  che 
non  occorresse  soverchia  sollecitudine  a  [«orlo  in  pieno  assetto  o 
che  si  incontrassero  dinìcoltìi  a  farlo  in  breve  tempo. 

In  tale  condizione  rimasto  circa  15  giorni,  ricevei  subito  dopo 
l'ordine  di  fare  ogni  sforzo  per  portare  almeno  due  delle  tre  di- 
visioni componenti  il  corpo  d'esercito,  in  prossimità  della  fipon- 
tiera  pontificia  verso  Passo  Correse,  pronte  a  varcarla  al  primo 
cenno. 

Stante  la  dislocazione  lontana,  la  mancanza  di  mezzi  di  tras- 
porto e  la  difficoltà  delle  comunicazioni,  ciò  non  potè  farsi  senza 
superare  varie  difficoltà,  tanto  in  rapporto  alle  marcie  lunghe  e 
faticose,  quanto  in  riguardo  al  carreggio  ancora  di  gran  lunga 
inferiore  ai  bisogni.  Tuttavia  in  due  giorni  l'il»  divisione  si  tro- 
vava sulla  destra  del  Correse,  la  12»  sulla  destra  del  Farfa  e  la 
13»  a  Nami,  pronte  le  prime  due  a  varcare  il  confine  al  primo 
cenno. 

Precedentemente  erasi  convenuto  di  effettuare  questo  passaggio 
per  la  sinistra  del  Tevere  e  tutto  erasi  disposto  secondo  questo 
concetto;  però  la  notte  dal  5  al  6  un  telegramma  del  ministero 
della  guerra  manifestava  il  pensiero  di  passare  sull'altra  sponda 
del  fiume,  facendo  ritirare  tutte  le  divisioni  ad  Orvieto,  d'onde, 
secondo  quel  pensiero,  avrebbesi  dovuto  procedere  per  Nepi,  Ci- 
vita Castellana  ed  oltre.  Risposi  ch'era  pronto  ad  ubbidire,  però 
feci  qualche  rimostranza  circa  il  ritardo  che  ciò  avrebbe  cagio- 
nato all'operazione  che  si  aveva  in  mira  di  compiere,  e  sull'effetto 
che  un  movimento  retrogrado  di  più  giorni  avrebbe  prodotto 
sulle  truppe  e  sulle  popolazioni.  Soggiunsi  poi  che  al  postutto, 
pure  volendo  agire  per  la  riva  destra  del  Tevere,  pareami  più 
indicato  il  passo  per  ponte  Felice.  Non  ebbi  di  ciò  risposta  &no 
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ft  che  l'È.  V.  col  suo  telegramma  del  7  corrente,  n.  1852,  mi 
■nifestò  le  idee  del  goTemo,  le  quali  saranno  compiatamente 
■thlte  come  ho  avuto  l'onore  di  significare  stamane  a  V.  E.  col 
taiegnuBma  n.  89. 

Aggimgo  a  compimento  della  parte  militare  che  la  brigata 
Seggio,  gtuziata  a  Uatlicofani,  pure  sotto  i  miei  ordini,  era  de- 
a  cooperare  nelle  successive  operazioni  che  il  governo 
ordinate;  che  vi  fu  in  seguito  aggiunta  un'altra  brigata 
do  una  divisione  agli  ordini  del  general  Hixio.  Chiesi  al- 
loia,  unicamente  per  mia  norma,  se  detta  divisione  avesse  dovuto 
dividere  da  me  od  agire  indipendentemente;  mi  venne  riapoeto 
che  sarebbe  stata  indipendente  tinche  si  trovasse  sotto  Roma, 
tasto  più  che  io  agiva  dalla  riva  sinistra  del  Tevere,  quindi  è 
oÌM  praai  commiato  dalla  brigata  Reggio  già  sotto  i  miei  ordini. 

Spetta  a  cotesto  ministero  a  decidere  ora,  nel  nuovo  ordine  di 
idee,  se  non  siano  soggetti  ad  inconvenienti  due  comandi  indi- 
peadeoti  operanti  dallo  stesso  Iato  del  Tevere  e  più  ravvicinati 
pndb  e  dovendo  cooperare  allo  stesso  scopo. 

Fai  ehiamato  a  Firenze  ed  ebbi  una  conferenza  non  solo  col 
aAiàho  della  guerra  general  (iovone.  ma  altresì  col  ministro 
degli  albrì  esteri  e  col  presidente  del  consiglio,  e  fu  stabilito 
«he  alTeveueim  ai  wrebbe  cercato  dì  impadronirsi  della  città  dì 
Boom,  ma  faueiaDdo  la  città  Leonina;  che  il  governo  avrebbe 
fatto  pnoedere  questa  occupazione  da  una  dichiarazione  diploma- 
tica, e  che  io,  prima  di  passare  il  contine,  avrei  fatto  un  proclama 
del  quale  la  parte  politica,  a  mia  richiesta,  mi  sarebbe  stata 
tnodata  dal  governo  non  volendo  per  nulla  scostarmi  dalle  viste 
dd  ministero.  Mi  si  disse  tutta  la  deferenza  che  all'occasione 
arrai  dovnto  usare  al  Papa  e  che  avessi  cercato  dì  sconsigliarlo 
ad  abbandonare  Roma  senza  però  ostacolarlo  in  caso  di  decìsa 
nella  quale  eventualità  sarebbe  stato  trattato  con  tutti 
onori.  Pure  a  mìa  richiesta  mi  si  promisero  istruzioni  per 
ÌKrìtto  a  fine  di  averle  sempre  presenti  per  uniformarvi  intera- 
■■te  la  mia  condotta,  ma  tali  istruzioni  non  mi  sono  peranco 
pweoute. 

Aggiungo  inoltre  ehe  rappresentai  ai  sopradetti  ministri  come 
le  troppe  pontificie  essendo  composte  parte  d'indigeni  e  parte  dì 
atoaieri,  {arovami  op[)ortuno  far  sentire  preventivamente  che 
ibero  state  trattate  in  modo  diverso,  e  ciò  per  agevolare  la 


aa  aowu 
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riuscita  dell'operazione,  promettendo  alle  indigene,  nel  caso  che  si 
pronunciassero   ntl  senso  nazionale,  di  applicare  loro  le  nostre 
leggi  0  quelle  pontificie  per  diritti  di  pensione  (');  e  per  le 
invece  approntare  mezzi  di  trasporto  per  liberarne  subito  il 
stro  suolo  anche  concedendo  loro  una  certa  indennità.  In  q 
divisamento  imrvemi  che  i  ministri  si  accordassero. 

Ciò  è  quanto  m'interessa  di  far  noto  all'È.  V.  per  di  lei  domm, 
porgendole  questo  quadro  riepilogativo  della  situazione  present* 
alquanto  incerta,  per  quelle  (Jisposizioni  che  crederà  del  caso, 
onde  io  tenga  una  via  ben  definita  nel  disimpegno  di  tale  delicato 
incarico. 

Per  esaurire  quanto  si  ha  in  animo  di  esporre  suH'anità 
di  comando,  precedendo  per  poco  l'ordine  cronologico,  si 
aggiunge  che  allorquando  pervennero,  in  seguito  a  questa 
eccitazione,  le  istruzioni  del  governo  riflettenti  la  presa  di 
Roma  (vedi  lettera  del  ministero  della  guerra  11  settembre 
1870,  a  pag.  114),  il  generale  comandante  la  spedizione 
sentì  la  necessità  di  replicare  colla  seguente  lettera,  inspi- 
rata altresì  dal  carattere  violento  e  poco  conciliante  del 
generale  Bixio: 

N.  104  JtiinwH. 

Terni.  IO  tettembre  ISTO. 

Accuso  ricevuta  a  Y.  E.  delle  istruzioni  inviatemi,  a  mezzo 
del  sig.  capitano  Bogliolo  del  r.  corpo  di  stato  maggiore,  aHe 
quali  farò  di  attenermi  strettamente. 

Perchè  senza  dubbio  esse  sono  state  redatte  prima  che  V.  E. 
ricevesse  la  mia  lettera  delli  8  corrente,  n.  91,  confidenziale,  mi 
permetto  di  ritornare  sopra  un  punto  della  detta  relazione,  rela- 
tivo alla  mancanza  d'unità  di  comando,  pei  diversi  corpi  di  truppa 
destinati  a  conseguire  uno  scopo  comune. 

A  me  parendo  che  questo  fatto  possa  in  qualche  caso,  possi- 
bile se  non  probabile,  essere  cagione  d'inconvenienti,  credo  debito 


(1)  Era  intenzione  del  ministero  eh?  tntti  indistintamente  gli  uf- 
ficiali fossero  ammessi  coi  rispettlTÌ  irradi  ed  anzianità  nel  nostro 
esercito,  al  che  ripnpnnvn  il  generale,  dacché  ciò  avrebbf  fatto  cat- 
tiva ìupresdonci  sull'esercito  stesso. 


k 
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mio  uffizio  chiamarvi  l'attenzione  di  Y.  E.,  giacché  nna  Tolta 
rì  dovesse  oltrepassare  la  frontiera  con  un  obbiettivo  comune 
o  uitrozioni  identiche,  è  naturale  il  credere  che  in  dati  mo- 
tutte  queste  forze  convergeutì  avranno  dei  punti  di  con- 
llMo,  né  è  del  pari  certo  che  vi  sia  identità  di  veduta  nella  con- 
dotte da  seguire  o  nelle  posizioni  da  occupare  o  sulle  vie  da 


die 
e  « 


Non  cade  dubbio  sull'intenzione  di  tutti  i  comandanti  di  prò- 
di  aooordo,  ma  con  tutta  la  buona  volont;t,  ciò  non  è 
né  poesìbìle  né  facile  anche  per  lontananza  o  difetto  di 
tempo;  e  d'altronde  le  istruzioni  di  cotesto  ministero,  sebbene 
eridenti  e  ben  detcrminate,  pure  nell'applicazione  vi  sono 
dei  limiti  più  o  meno  estesi  secondo  le  personali  inter- 
pntasioni  di  chi  agisce,  massime  quando  vi  è  inclusa  la  quo- 
itioat  politici  come  è  nel  caso  attuale. 

È  biaà  mo  die  il  regolamento  di  disciplina  prescrìve  che 
in  coi  8000  più  truppe  riunite  ne  assume  il  supremo 
do  il  più  elevato  in  grado  od  in  carica  od  il  più  anziano^ 
ma  nel  firtto  praientA  questo  principio  potrebbo  essere  conteeMai, 
e  fone  eoo  ngione,  dopo  una  recente  ed  esplicita  dispoeizione  del 
miaistnt),  emanata  non  ha  guarì  appositamente. 

Mi  credo  in  debito  di  ciò  rappresentare  a  V.  E.,  unicamente 
p(T  prevenire  le  funeste  conseguenze  chu  d'ordinario  accompagnano 
It  tiMaiwiM  d'unità  di  comando,  assicurando  d'altra  parte  l'È.  V. 
ab»  par  parte  mia  non  mi  dipartirò  mai  da  quella  linea  di  pru- 
.  e  di  buon  accordo  da  cui  non  mi  sono  mai  allontanato  (')• 

B.  Cadorna. 

Queto  replica,  forse  perchè  incalzavano  gli  eventi,  dod 
ulteriore  risposta  e  so  ne  vedranno  le  conseguenze. 
8i  dà  termine  a  questa  lunga  ma  presuntivamente  utile 
Ione  riportando  un  estratto  AaìVEsprit  des  insti- 
lF«/i<ms  mililaircs  del  marasciallo  Marmont,  ed  altri  di 
Xapo!'"'"'"  f  nolle  sue  Observaliona  sur  les  nMtutmve» 
<k  ^  cantre  le  feld-marechal  ile  Wurmser  e  dal 

gM»«rmle  Dufour  nel  sao  C'orbo  tCartt  militare^ 

(1)  Vedasi  U  Dota  quinta  deU'ArraxDii-s  XUL 
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•Enfin  le  general  qui  tient  à  sa  gioire  doit  s'afFranchir  dans 
ses  opérations  d'une  dépendance  absolue  :  elle  est  toujours  funeste. 
Un  gouvernement  éclairé  n'a  pas  de  prétention  de  tont  diriger: 
il  home  son  róle  à  indiquer  le  but,  après  avoir  déterminé  la  ta- 
tare des  moyens  et  leur  qualité.  C'est  au  general  seni,  plaoé  m 
face  et  au  milieu  des  diilìcult^,  à  décider  du  système  à  suine 
et  des  combinaisons  ù  eiécut«r.  Plutòt  que  de  se  soomettre  à 
une  action  trop  directe  du  gouremement,  le  general  doit  tibia- 
donner  un  commandement  qu'il  ne  peut  eiercer  dans  sa  pléni- 
tude;  il  faut  ou  qu'on  renonce  à  le  contrarier,  s'il  conserre  la 
confianoe,  cu  qa'on  lui  retire  le  commandement  si  l'on  croit  qu'il 
suit  une  mauvaise  voie.  Le  gouvernement  ne  doit  agir  sur  le 
general,  qui  a  sa  confìance,  que  par  l'influence  de  conseils  qui 
ne  portent  pas  le  caractère  d'ordres  impératifs;  il  se  gardera 
bien  toutefois  de  piacer  près  de  lui  un  conseiller  d'office,  car  rìen 
n'est  plus  absurde  qu'un  tei  sv'stème  et,  ainsi  que  je  l'ai  dit 
déjà,  les  résultats  en  ont  toujours  été  funestes.  Un  general  peut 
bien  proToquer  des  discussions,  consulter  des  hommes  de  lomières, 
prendre  mènie  des  conseils  quand  il  le  croit  utile;  mais  il  ne 
doit  pas  ètre  tenu  d'en  demander  et  d'y  déférer.  En  genera]  à 
l'armée  il  n'y  a  que  deux  rdles  à  jouer:  obéir  ou  commander. 
-Que  le  gouvernement  donne  le  commandement  de  ses  armées  à 
ceui  qu'il  croit  les  plus  dignes  et  en  mème  t«mps  qu'il  leur 
accorde  une  confianc«  sans  réserve:  sinon  il  doit  les  remplacer...  * 

Napoleone  I  dice: 

»  Si  Napoléon  eùt  mis  à  exécution  l'ordre  de  son  gouverne- 
ment, il  se  fut  porte  sur  Rome  et  sur  Naples  uvee  vingt  mille 
hommes.  laissant  le  reste  de  l'armée  sous  Mantoue  aox  ordres 
de  Kellermann,  l'Italie  et  l'armée  eùssent  été  perdues;  il  n'eùt 
£ùt  qu'obéir  à  des  ordres  supérieurs,  sans  doute,  mais  il  n'en 
eùt  pas  moins  été  coupable.  Un  general  en  chef  n'est  pas  à  cou- 
vert  par  un  ordre  d'un  ministre  ou  d'un  prince,  éloigné  du  champ 
d'opérations  et  connaissant  mal  ou  ne  connaissant  pas  le  demier 
état  des  choses.  1°  Tout  general  en  chef  qui  se  charge  d'eiécuter 
un  pian  qu'il  trouve  mauvais  et  désastreux  est  crìminel;  il  doit 
représenter,  insister  pour  qu'il  soit  cbangé:  enfin,  donner  sa  de- 
mission  plut(}t  que  d'ètre  l'instrnment  de  la  ruine  des  siens.  2" 
Tout  general  en  chef  qui,  en  conséquence  d'ordres  supérieurs 
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à  cthd  qui  (Ut 
E  Dafoor: 


l'orile. 


i  fi  liMk  «a  gru  litilB- 
diae  a  iipiìmimU  «d  alTcMenHae.  SMekke  Muri*  ck«  à  pre- 
l«d«M  Mttn  ad  n  g— lìi  il  da  fcni  gioaw  p«  |Ma»; 
pcrooebè  dopo  i  primi  pan,  «tnto  Ddb  sftn  fuioM  d«ir««r- 
dto  ocarioo,  egli  non  &  più  quello  cfa«  mole,  nu  si  qodb  eh* 
prik  La  maree,  le  maDorre,  i  eombattinMeti  Apeodooo  da  che»- 
fliaate  fauperme;  le  detenninaaioo  sono  MantaBaa,  eant  qMlla 
dx*  risraltaao  dall'attitudine,  dai  meni,  daDe  fona  a  dal  mofale 
D  geoenle  dere  eaaera  arbitro  aantata  dalTaa*» 
M  diaagno  di  goarra  il  coi  primo  iadirino  può  datar- 
mìBarsi  eoa  un  generale  consiglio,  ma  è  molto  meglio  laKÌare 
ìatìtn  fibertà  di  operare  a  colui  che  ne  dere  rispoodei*  a  che 
pir  MBWgoema  ha  il  maggiore  interesse  a!  buon  eaito. 


reoi 
gli 


L'il  settembre,  dopo  le  «poste  vtcts»tiudÌDÌ  e  dopo  ne* 
Iti  i  rari  distaccamenti  sparsi  sulla  frontiere  nedianta 
gli  spostamenti  necessari,  ne  risaltò  che: 

La  11*  divisione  che  da  liieti  dove  si  troTara  il  suo 
qoartier  generale,  già  si  era  concentreta  Terso  Passo  Cor- 
nee, fa  spostata  a  Rtimigliano,  lasciando  an  bnon  nerbo 
di  truppe  a  guardare  i  ponti  della  ferroTia  e  dalla  via  or* 
dinaria  sullo  stesso  Correse  por  distrarre  l'attenzione  dei 
pontifici  dal  nostro  vero  punto  di  passaggio; 


-  no  - 

La  12"  dirisione,  che  dal  suo  quartìer  generale  pre- 
cedente di  Terni,  si  era  già  essa  pure  concentrata  rerso 
il  confine  presso  Passo  Correse,  fu  spostata  a  Magliano 
guardando  il  ponte  Felice  sul  Tevere; 

La  13*  divisione  avente  già  il  suo  qnartier  generale 
ad  Orvieto  e  quindi  diretta  il  10  a  Nami,  ove  giunse  con 
indicibili  diflScoltà,  superate  maestrevolmente  dal  suo  ge- 
nerale Ferrerò,  era  pronta  anch'essa  a  partire  verso  Ma- 
gliano,  ma  fu  diretta  ad  Orte  (*)  guardando  ivi  il  ponte 
della  ferrovia  sul  Tevere. 

La  riserva  da  Terni  si  era  prima  recata  presso  Magliano 
sulla  destra  del  torrente  Campano. 

11  quartier  generale  del  corpo  d*  osservazione,  già  sta- 
bilito a  Spoleto,  si  trasferì  successivamente  a  Temi,  a 
Gantalnpo,  pronto  a  recarsi  a  Passo  Correse,  ma  per  le 
ragioni  già  esposte  si  trasferiva  a  Magliano. 

La  2"  divisione,  ad  Orvieto,  era  pronta  a  varcare  il  con- 
fine ad  un  primo  cenno. 

La  9*  divisione  era  a  Coprano  pronta  essa  pure  a  Tar- 
care  il  confine. 

Le  tre  divisioni  11»,  12*  e  13*  si  distendevano  adunque 
lungo  una  parte  dei  confine  orientale,  sulla  sinistra  del 
Tevere  tra  Orte  e  Passo  Correse  ;  la  13»  guardava  il  ponte 
d'Orte;  la  12*  il  ponte  Felice  rimpetto  a  Magliano;  l'il» 
a  Stimigliano  con  un  grosso  distaccamento  al  ponte  sulla 
via  ordinaria  e  sulla  ferrovia  di  Passo  Correse. 

Fu  emanato  ordine  ai  tre  divisionari  di  invigilare  atten- 
tamente i  ponti  sunnominati,  di  mettersi  in  misura  d'im- 


(1)  Le  truppa'  a  piedi  percorsero  la  ria  mulattiera  che  costeggia  la 
sinistra  della  Nera  e  che  passa  alla  destra  mediante  un  ponto  alle 
mole  di  Monte  d'Oro,  tendente  ad  Orte  per  Santa  Liberata.  La  ca- 
Gallerìa,  l'artiglieria  ed  i  carreggi  Tennero  trasportati  con  nove  treni 
ferroviari  sino  al  ponte  d'Orte,  ma  in  due  intiere  giornate  stante  il 
gran  cumulo  di  vagoni,  su  quella  tratta,  pei  servizio  delle  sussistenze. 
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(Dirseae  se  il  oemìco  tentasse  di  roTinarli  con  mine 
od  altrimenti,  od  anche  se  tentasse  di  prevenirne  l'occu- 
paaone  con  soli  indizi  di  niinaccie,  senza  però  avanzarsi 
per  ora  sul  territorio  pontificio,  a  meno  che  fossero  dai 
pontifici  stessi  iniziate  le  ostilità,  coll'intento  di  far  retro- 
cedere le  nostre  truppe.  Ed  anche  in  questo  caso,  non  si 
aTUsassero  oltre  quanto  era  strettamente  necessario  per 
•ssieorarsi  il  possesso  del  ponte. 

Ed  infatti,  nello  stesso  giorno  11  settembre,  vi  fa  una 
scaramuccia  tra  i  pontifici  ed  i  nostri  ('),  che  furono  i 
primi  ad  iniziare  il  fnoco,  perchè  gendarmi  ed  altri  mi- 
meciaTono  il  ponte  d'Orte,  senza  del  che  l'operazione  riu- 
scita dell'occupazione  del  ponte  sarebbe  stata  compromessa. 

Alla  12'  divisione  fu  inoltre  affidato  l'incarico  di  fare 
rìcoDoscerf  i  luoghi  opportuni,  per  gettare  all'occorrenza 
oo  ponte  militare  a  monte  od  a  valle  del  ponte  Felice. 

Ordine  fu  dato  altresì  di  vegliare  a  quel  tratto  della 
ferrovia  lungo  il  confine  tra  Urte  e  Passo  Correse,  contro 
i  tantativi  di  guasti  ;  ed  ingegneri  civili,  col  materiale  ne- 
cessario, furono  adunati  in  quei  dintorni  per  gli  eventuali 
nattameoti,  e  perchè  ad  ogni  evenienza  quella  via  ferrata 
f«we  servibile. 

Le  istruzioni  politiche  convenute  a  Firenze  coi  ministri 
Lanza  e  Visconti- Venosta,  e  che  il  comandante  la  spedi- 
zione aveva  pregato  di  formular**  in  iscritto,  sono  conte- 
onte  nel  dispaccio  che  segue  delli  S  settem.,  n.  2i>l,  I'.  li.  : 

Ftrani*.  9  «ettaakn  1870. 

Trasmetto  compiegata  nella  presenta  alla  S.  V.  una  copia  delle 
ioni  politiche  alle  qoali  le  truppe  ai  comandi  di  Lei,  e  quelle 


^ri^teU»! 


Up  Fin  dal  {^umo  prM-MlKnt<<  In  13*  divinoue  aver»  portato  a 
NOU  Liberata  un  Inttiu'  '  't'9*  tantorìa  ed  un  altr" 

pir  IsTigflarc  la  frmiTM  ;  .nie  (TOrte  contro  1  te:.: 
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poste  sotto  il  comando  dei  generali  Bixio  ed  Angioletti,  dorranno 
rigorosamente  attenersi.  Eguale  comunicazione  è  fetta  a  questi 
ultimi. 
Ella  Torrà  curarne  l'esatta  esecuzione  per  la  parte  che  la  riflette. 

Il  ministro  Ricotti. 


Sant«  d'istrazioDl  pvlitifhf 
al  comiiido  delle  troppe  di  •cfnpaiioBe. 

Procurare  dì  tagliare  fuori  da  Roma  le  truppe  straniere  di 
Viterbo,  le  quali  sembrano  le  più  dispost«  a  resistere,  in  modo 
che  se  non  si  potrà  evitare  un  combattimento,  questo  non  abbia 
possibilmento  a  succedere  nelle  vicinanze  di  Roma. 

Qualora  si  trovino  truppe  indigene  che  dimostrino  buone  dis- 
posizioni, converrà  inviarle  a  un  deposito  sul  confine,  senza  scdo- 
glierle  per  ora. 

Combinare  colla  squadra  l'operazione  per  il  blocco  e  l'inTesti- 
mento  di  Civitavecchia,  aspettare  l'effetto  morale  che  potrà  per 
avventura  essere  prodotto  dalla  presenza  delle  truppe  nostre  sotto 
le  mura,  così  a  Civitavecchia  come  a  Roma. 

Dopo  aver  tagliato  fuori  da  Roma  le  forze  straniere  esistenti 
nella  provincia,  concentrare  tutte  le  forze  nostre  intorno  a  Romt 
e  Civitavecchia,  tenendo  sempre  presente  la  considerazione,  che 
bisogna  agire  rapidamente  e  con  forze  preponderanti  per  antive- 
nire ogni  lotta. 

Fermarsi  davanti  a  Roma  nelle  posizioni  migliori  e  più  in 
vista  della  città. 

Dichiarare,  per  mezzo  di  un  parlamentario,  che  la  missione 
delle  regie  truppe  è  puramente  conservatrice  e  tutelare,  che  le 
forze  indigene  non  saranno  di8armat«  né  sciolte,  e  sono  anzi  ri- 
conosciuti il  grado,  lo  stipendio  e  l'anzianità  agli  ufficiali  e  sot- 
t'ufficiali;  che  agli  ufficiali  e  soldati  stranieri  sarà  concesso  il 
rimpatrio  con  tutti  i  diritti  stipulati  dai  loro  regolamenti  col 
governo  pontificio;  ma  che  Roma  rimane  investita  sino  al  licen- 
ziamento d'ogni  forza  straniera.  Preparare  ogni  mezzo  e  concerto 
per  entrare  in  Roma  senza  violenza.  Le  truppe,  quando  entras- 
sero in  Roma,  non  occuperanno  la  città  Leonina. 
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Se  «'ÌDOontra  resistenza,   Roma    e  Civitavecchia   non   saranno 

te  sena  la  previa  autorizzazione  del  governo. 

he  regie  troppe  non   concorreranno  ad  atti  che    pregiudichino 

soluzione  di  qualunque  questione  politica  od  ecclesiastica,  ri- 

imo  la  libertà  dei   romani    e  le  autoritJi  che  tniveranno 

■libilite  di  fatto,  colla  sola  riserva  del  manti-nimento  dell'ordine. 

II  comando  delle   truppe   prenderti  norma  in  ogni    circostanza 

dallo  spirito  dei  documenti  diplomatici  od  altri,  che  segnano  l'in- 

firino  del  governo  in  tale  spedizione,  che  ha  per  solo  scopo  di 

Mrinirare  contro  interventi  stranieri  e  contro  imprese  del  partito 

4d  disordine,    l'inviolabilità   del   territorio  nazionale,   la  liberti» 

dei  romani  e  la  sicurezza  della  Santa  Sede. 

9  dorrà  lasciare  la  più  ampia  liberta  al  Sommo    Pontefice  e 
eudÌDali,  di  recarsi  ovunque  loro  aggrada. 

Si  manterranno   libere  le  comunicazioni   tra  Roma  e  le  altre 
parti  del  regno,  salvo  quei    provvedimenti   che  saranno  creduti 
ri  per  la  pubblica  sicurezza. 
Resta  vietata  la  entrata  in  Roma,  o  nelle  provincie,   di  qnal- 
^^iari  altm  forza  armata. 
^r  Ricotti. 

[         Pmr  copia  eonrorme 

^w  II  geffretario  genrraU 

^^  K.  Pakom. 

1  Fuco  gradita  però  riusciva  al  comaudaute  la  spedizione 

la  eiaosola  che  sarebbero  riconosciuti  il  grado,  lostipeodio 
e  l'anzianitA  dell*»  for*!<>  indigene  pontificie,  ch'egli  sapeva 
Unto  inrise  all'esercito,  perche  nemiche  dichiarato  d'Italia. 
Tale  clausola  implicava  raffidamento  che  avrebbero  fatto 
parte  dell'esercito  italiano. 
Era  perciò  intensione  del  geaerale  d'inoltrare  al  mini- 
osservazioni  in  proposito,  quando  gli  pervenne  molto 
opportnnamente  la  lettera  seguente  che  modificava,  almeno 
in  parte,  quella  clausola  : 

KlfOM»,  tAé\  IO  MiUBte*  UTC. 

lie  istruzioni   politiclie  Utwnwmie   alla  S.  V.  con  lettera  delli 
8  volgente  reetaso  modiAcate  nel  sano  che  segue  : 
a-  ou<>fw. 
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Dove  era  detto  che  le  forze  indigene  non  saranno  disarmate  ne 
sciolte,  e  sono  ami  riconosciuti  il  loro  grado,  lo  stipendio  e 
l'aneianità  agli  uffiriali  e  soit'uffisiali,  si  legga  :  e  sarà  atui 
riconosciuto  il  grado  agli  uffìziali  e  sott'uffiziali. 

Restano  così  soppresse  le  parole  stipendio  ed  anzianità  riser- 
vandosi il  ministero  le  sue  determinazioni  in  proposito. 

Il  ministro  Ricotti. 

Alle  precedenti  istruzioni  politiche,  si  agginnsero  le  mi 
litari  del  seguente  tenore  : 

Finnie,  addi  li  Kttombte  1870. 

Con  lettera  dell'S  settembre  corrente,  n.  251,  P.  R,  ho  comu- 
nicato alla  S.  y.  le  istruzioni  politiche  circa  la  condotta  che  le 
truppe  italiane  dovrebbero  tenere,  quando  entrassero  negli  stati 
pontifici.  Credo  opportuno  di  aggiungervi  le  istruzioni  spedali 
che  riguardano  le  operazioni  militari  da  eseguirsi  dal  1*  corpo 
d'esercito  e  dalla  2*  e  9*  divisione. 

La  linea  di  operazione  che  dovrà  seguire  il  corpo  desercito. 
sotto  gli  ordini  del  generale  Cadorna,  t-  quella  di  ponte  Felice 
per  Civita  Castellana  a  Roma.  È  lasciato  in  facoltà  del  generale 
Cadorna  il  determinare  i  particolari  dell'operazione,  secondo  i 
mezzi  di  cui  dispone.  Egli  dovn»  inoltre  impadronirsi  di  Viterbo, 
dirigendovi  fonte  competenti  allo  scopo,  ed  occuparla. 

6  da  credere  che  dopo  Civita  Castellana  non  incontrerò  altra 
resistenza  fino  alle  vicinanze  di  Roma,  dove  dovrà  stabilirsi  in 
vista  alla  città  e.  lasciando  libero  il  transito  ai  cittadini,  impe- 
dire i  movimenti  delle  truppe  pontificie. 

La  2»  divisione,  comandata  dal  generale  Biiio,  dovrà  portarsi 
da  Orvieto  a  Civitavecchia,  che  costituisce  il  suo  obbiettivo,  im- 
padronirsi di  questa  piazza  di  sorpresa  o  coll'aiuto  della  popo- 
lazione. Quando  questi  mezzi  non  presentassero  probabilitìi  di  riu- 
scita, stabilirsi  in  vista  della  città  ed  attendere  gli  ordini  del 
ministero  prima  di  cominciare  un  attacco  di  viva  forza. 

A  difi'erenza  di  quanto  è  prescritto  per  Roma,  la  piazza  di 
Civitavecchia  dovrà  essere  investita  e  bloccata. 

Quando  per  altro  il  Pontefice,  od  ì  cardinali,  uscissero  da  Roma 
per  rifugiarsi  in  Civitavecchia,  ai  lascierù  loro  libero  il  passo. 

Al  Papa  saranno  resi  onori  militari,  come  a  principe  sovrano- 


I 
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La  9*  dirisìone,  comandata  dal  generale  Angioletti,  riceverai 
te  da  questo  ministero  l'ordine  di  avanzare  dal  contine 
tano  Ter»  Roma,  per  quanto  le  circostanze  lo  concede- 
raaao,  ma  dovrà  fermarsi  a  distanza  almeno  di  una  marcia  da 
,  unde  non  porgere  occasione  a  quel  presidio,  che  saru  di 
fona  pressoché  uguale,  di  venire  a  battaglia. 

11  corpo  d'esercito  e  le  due  divisioni  isolate  dovranno  mante- 
nerai  io  iscambievole  relazione  e  secondar;;!  a  vicenda,  jier  quanto 
I«  circostante  ed  il  diverso  scopo  lo  consentano., 

Quodo  le  circostante  consigliassero  il  passaggio  di  tutto  o  di 
parte  del  1°  corpo  d'esercito  sulla  riva  sinistra  iltl  Tevere,  sì 
(ara  liberamente,  dandomene  avviso. 

<|aaodo  la  0*  divisione  sarà  giunta  nelle  vicinanze  di  Hoina 
e  pota  operarsi  1»  ^un  congiunzione  col  1"  corpo  d'esenito,  essa 
a  far  parte  di  questo,  restando  a  disposizione  e  agli  ordini 
generale  Cadorna. 

fi  6tta  Tacoltà  al  generale  Cadorna,  quando  circostanze  im- 
prevadote  e  motivi  urgenti  lo  conaglìaiiBero,  di  chiamare  sotto 
ai  suoi  ordini  anche  la  2*  divisione  comandata  dal  generale  Bixio. 

Si  rinnova  la  prescrizione  di  condurre  le  operazioni  in  modo 
da  evitare  le  occasioni  di  combattimento,  presentando  ovunque 
una  prepondemnzii  ili  forae  che  possa  indurre  il  nemico  a  riti- 
ma  e  desistere  da  ogni  rexistenza  ;  al  quale  scopo  dovranno  in 
agili  caio,  per  mezzo  di  parlamentari,  farsi  tutti  i  possìbili  teo- 
tatÌTi  nelle  forme  più  miti  e  (>ersuasive,  onde  non  impegnare  con 
iatimazioni  l'onore  degli  avversari  a  resistere. 

Si  potrà  &re  eccezione  a  questa  prescrizione,  quando  si  tratti 
4i  impadronirsi  per  sorpresa  o  stratagemma  di  qualche  punto 
importante,  o  quando  da  moti  intemi  degli  abitanti,  l'ingresso  in 
qoaklw  cittì  sia  reso  possìbile  senu  ''o. 

fe  io  «ottanta  impegno  formale  del  _,  /upazione 

diigti  «tati  pontifici  si  compia,  se   possìbile,  in  modo  pecttieo  e 

uà  con  !   "'<  '  ili. 

Le  agcH  'i>>rte  alle  truppe   indigene  fanno   sperare  cho 

Don  siano  per  opi>orre  resistenra  uguale  allf  truppe  estere. 
QlNSte,  «ebbene  nicre4>narie,  '  ^re  trattate  giusta  idi- 

ritti  £  guerra,  come  tnipi» 

Oormuo  eoaere  protette  contro  te  vìobue  e  rispettate  le 
autorità  ed  amministrazioni   che  le  truppe  troterauno  ia 
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nei  paesi  occupati,  siano  esse  stabilite  dal  governo  pontifìcio  o  sorte 
da  moti  popolari,  e  saranno  lasciate  libere  nella  loro  gestione  le 
amministrazioni. 

Dovranno  essere  ugualmente  protette  contro  le  violenze  popo- 
lari le  case  ed  ordini  religiosi  e  le  persone,  a  qualunque  partito 
appartengano. 

Non  ho  d'uopo  di  raccomandare  verso  gli  abitanti  i  maggiori 
riguardi,  e  specialmente  l'avvertenza  di  risparmiar  loro,  per  quanto 
possibile,  i  pesi  di  guerra,  mitigando  se  non  altro  colla  tempe- 
ranza nelle  forme,  le  esigenze  militari  indispensabili  alla  buona 
riuscito  delle  operazioni. 

Ck)ncliiuder^  raccomandando  di  non  fare  a  fidanza  con  un  ne- 
mico che  da  lungo  tempo  ha  studiato  ed  organizzato  la  sua  di- 
fesa nei  limite  dei  mezzi  di  cui  dispone  ;  e  di  non  esporre  fra- 
zioni di  truppa  ad  uno  scontro  anche  parziale,  che  potesse  terminare 
colla  vittoria  dei  pontifici,  fatto  che  tornerebbe  a  sfregio  della 
bandiera  italiana  in  faccia  all'Europa. 

Dal  complesso  di  queste  istruzioni  ognuno  dei  tre  comandi  ge- 
nerali può  rilevare  la  parte  «  lo  scopo  ad  ognuno  affidati,  e  la 
condotta  che  le  condizioni  politiclie  impongono.  Ad  essi  è  lasciata, 
nella  esecuzione,  la  libertà  e  responsabilità  dei  particolari  delle 
operazioni. 

Essi  si  compiaceranno  tener  informato  il  ministero  delle  loro 
moflBe  e  provvedimenti,  e  dei  motivi  che  vi  daranno  luogo. 

i7  ministro  Ricotti. 

In  queste  istruzioni,  oltre  a  quanto  era  stabilito  prece- 
dentemente di  varcare  il  confine  sulla  destra  del  Tevere, 
contrariamente  all'aTriso  di  chi  scrive,  si  aggiungevano 
particolari  che  diminuivano  bensì  la  responsabilità  della 
esecuzione,  ma  che  ingiungevano  un'altra  deviazione  dalla 
linea  diretta  su  Roma,  per  quelle  truppe  che  si  recavano 
a  Viterbo,  a  danno  sempre  della  celerità  ad  ogni  istante 
raccomandata,  dacché  era  pur  forza  rannodarle  poi  al  grosso 
prima  di  muovere  verso  Roma.  D'altronde,  quel  distacca- 
mento pontificio  cKe  trova  vasi  in  Viterbo,  non  era  natu- 
ralmente tagliato  fuori  dalle  forze  che  seguivano  ora  la 
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d'operazione  Magliano,  Civita  Castellana,  Roma  .'  Che 

più?  Oltre  la  divisione  Bixio  diretta  a  Civitavecchia,  non 

^j||ì|^|g|dÌ8posta  la  brigata    Bonvicini  ad  occupare  ap- 

"  -fìtorbot 

Eeeesione  fatta  da  questa  profonda  divergenza  di  opi- 

le  snlla  linea  di  operazione  e  sopra  i  particolari  accen- 

iti,  è  dovere  di  chi  scrive  il   riconoscere  la  previdenza, 

Tattìrità  del  ministro  generale  Govone,  del  suo  successore 

feoerale  Ricotti  e  dei  loro  coadiutori,  nell'assecondare  le 

ste  del   comandante   la  spedizione,  al  quale   veniva 

Sdata  quella  missione,  tenuto  calcolo  della  ristrettezza  del 

ipo  e  delle  condizioni  dell'esercito,  che  dopo  le  invocate 

attuate  economie  del  1869,  erano  ben  lungi  dall'essere 

specialmente  pel  suo  materiale,  pei  magazzini  e 

tutto  quanto  si  attiene  ai  preparativi  di  guerra. 

Ed  anche  alla  vigilia  di  varcare  il  confine  si  provvedeva 

alla  designazione  di  alcuni  comandi   di  piazza,  da  desti- 

irsi  di  mano  in  mano  che  avesse  luogo  l'occupazione  del 

ritorìo  pontiiìcio;  epperò  vennero  destinati  il  muggiore- 

Brale  Cerreti  per  Civitavecchia,  il  colonnello  Lipari  per 

sinooe,  il  colonnello  Tasi  per  Velletri,  il  colonnello 

fPepoli  e  poscia  il  colonnello  Caroelli  per  Viterbo. 

Fa  pure  destinato  il  maggiore  di  stato  maggiore  Bigotti, 

tutto  quanto  si  riferiva  al   movimento  delle  ferrovie, 

cai  serviicio  fu  disimpegnato  con  intelligenza  e  diligenza. 

finalmente  alcuni  giorni  dopo,  anche  dal  ministero  degli 

vennero  delegati  il  sao  segretario  generale  barone 

Blanc  ed  il  marchese  Quiccioli,  per  coadiuvare,  occorrendo, 

naudtate  la  spedizione,  nei  suoi  rapporti  col  corpo 

ieo  presso  il  Vaticuno,  dupo  la  sua  entrata  in  Roma. 

Kccellente  era  lo  spirito  delle   truppe  componenti  il 

corpo  di  spedizione,  esemplare  ne  era  la  disciplina,  e  niun 

>rs  si  ebbe  mai  a  lamentare  sopra  ri2  mila   uomini, 
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mentre  ogni  giorno  si  presentavano  disertori  pontifici  sopra 
una  forza  ben  minore. 

Il  ministero  della  guerra,  nell'imminenza  d'iniziare  i  mo- 
vimenti nel  territorio  pontificio,  determinava  che  il  corpo 
d'osser^'azione  prendesse  la  denominazione  di  Quarto  corpo 
(Tesercito. 

Il  governo  del  Re  faceva  conoscere  al  comando  gene- 
rale, per  mezzo  del  ministro  della  guerra,  che  nella  notte 
dall'I!  al  12  settembre  il  corpo  d'esercito  doveva  passare 
la  frontiera  pontificia  nei  punti  già  fissati,  però  non  più 
tardi  delle  5  1,1  antim.  del  12,  dirigendosi  a  Roma,  ma 
distaccando  una  competente  forza  per  occnpare  Viterbo 
secondo  il  già  convenuto.  Confermava  doversi  affidare  al 
predetto  generale  intieramente  i  particolari  delle  mosse, 
uniformandosi  però  alle  generali  istruzioni  emanate  anterior- 
mente, sia  politiche  che  militari  ;  doversi  evitare,  per  quanto 
era  possibile,  ogni  effusione  di  sangue,  e  sopratutto  che  1»> 
nostre  truppe  non  avessero  a  subire  il  benché  menomo 
scacco,  neppure  parziale  e  di  poco  momento.  Essere  infine 
necessario,  per  ragioni  di  politica  interna  ed  estera,  che 
il  governo  fosse  infonnato  giorno  per  giorno  di  ogni  ope- 
razione e  dei  risultati  ottenuti,  con  incessante  corrispon- 
denza telegrafica. 

Il  comandante  della  spedizione,  volendo  come  di  ragione 
sconfinare  con  tutte  le  forze  unite  e  compatte,  e  volendo 
perciò  rannodare  alle  rispettive  divisioni  le  forze  collocat»- 
a  Passo  Correse  e  lungo  il  Tevere  tra  Orte  e  Magliano. 
nonché  collocare  in  ordine  più  ristretto  tutte  le  forze,  ri- 
spondeva tosto  che  avrebbe  effettuato  il  passaggio  del  Te- 
vere alle  5  1/2  antim.  del  12.  Comprendendo  poi  fra  i  par- 
ticolari lasciati  intieramente  in  sua  balla  la  scelta  del 
punto  d'attacco,  ritornava  all'antica  sua  convinzione,  sul- 
l'opportunità di  attaccare  Roma  per  la  riva  sinistra;  perciò 
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Igltv»  Wagraficamenttì  :  «  Fin  d'ora  posso  presentire 
che  passerò  da  riva  destra  a  riva  sinistra  Tevere,  e  prefe- 
ribilmente a  valle  di  Roma,  più  lontano  perciò  dalla  città 
Leonina  che  governo  vuole  rispettata  -  (tale  era  la  con- 
t segna  di  non  minacciarla  cioè,  né  occuparla  colle  nostre 
truppe)  •  e  perchè  non  si  creda  che  vogliasi  fare  prigio- 
«  niero  Papa,  abitando  ora  Vaticano  e  non  Quirinale  -  ('). 
Furono  nella  stessa  uiuttina,  11  settembre,  emanate  le 
disposizioni  di  rannodamento  delle  frazioni  staccate,  per 
concentrare  maggiormente  tutte  le  truppe. 

La  12»  divisione,  alle  5  ant.  del  12  settembre,  doveva  ini- 

liare  il  movimento  per  varcare  la  frontiera  sul  ponte  Felice. 

L'il»  divisione,  partendo  da  Stimigliano,  doveva  pure 

iTarcare  il  ponte  Felice  al  seguito  della  12"  divisione  ('). 

La  18*  divisione  doveva  avvicinarsi  tosto  ad  Orte,  ve- 

jgUando  sopratotto  al  ponttì  della  via  ferrata,  occupandolo 

[•oche  per  sorpresa,  ove  vi  fossero  indizi  o  minaccia  di  ro- 

Tioarlo  per  parto  dei  pontifici.  Varcherobbe  la  frontiera 

ido  il  ponte  d'Orte,  alle  5  ant.  del  12  settembre,  di- 

^rifeadoei  nel  giorno  stesso  a  Viterbo,  ed  intercettando  le 

•tzade  che  conducono  n  Roma  ed  a  Conieto,  per  togliere 

'cgnì  aftampo  ai  pontifici. 

La  riserva,  al  seguito  della  11*  divisione,  doveva  pnre 
I  effettuare  il  passaggio  per  ponte  Felice. 

U  carreggio  delle  divisioni  e  del  qaartier  general?  del 
'corpo  d'esercito  doveva  passare  lo  stesso  ponte  in  coda 
«Ila  rìserra. 
Ordini  erano  pure  stati  emanati  dal  ministero  alla  2* 


(l)  P«r  ngiimi   mlliurì  m  rairò  |Vtì  H  Tr>vfn>  r  inioitr  di   Roma, 
la  »btNMtaii7;i 

^2)  Ali*  vivr  «WU 

■data  da  r«\ 
f^d»  Csmn.  rì| 
lanroni  rfki«riaU>  rìiir^^f  wriui»  (mh»  hUnU*. 
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•livisioue  di  varcare  la  frontiera  da  nord;  ed  alla  9*  di 
varcarla  da  sud  alla  stessa  ora,  cioè  alle  5  ant.  del  12  set- 
tembre. La  2»  divisione  da  Orvieto  doveva  passare  a  nord  di 
Viterbo,  quindi  procedere  come  si  disse  verso  Civitaveccliia; 
e  la  9"  divisione,  partendo  da  San  Giovanni  Incarico,  di- 
rigersi su  Roma  per  Ceprauo,  Fresinone,  Valmontone  e 
Yellctri;  ma,  sino  ad  ordine  ulteriore,  arrestarsi  ad  una 
marcia  da  Roma,  onde  non  provocare  una  sortita  di  pon- 
tifici da  quella  città,  finché  si  trovasse  isolata  sulla  sinistra 
del  Tevere. 

L'il  fu  pure  diretto  agli  abitanti  delle  provincie  romane 
il  seguente  proclama: 

Italiani  delle  Provincie  lìomane! 

lì  Re  d'Italia  m'ha  afBdata  un'alta  missioae,  della  qnale  ?oi 
<lovete  essere  i  più  eflScaci  cooperatori. 

L'esercito,  simbolo  e  prova  della  concordia  e  dell'unità  nazio- 
nale, viene  tra  voi  con  affetto  fraterno,  per  tutelare  la  sicureiza 
d' Italia  e  le  vostre  libertà.  Voi  saprete  provare  all'  Europa  come 
l'esercizio  di  tutti  i  vostri  diritti  possa  congiungersi  col  rispetto 
alla  dignità  ed  all'autorità  spirituale  del  Sommo  Pontefice.  La 
indipendenza  della  Santa  Sede  rimarrà  inviolabile  in  mezzo  alle 
libertà  cittadine,  meglio  che  non  sia  mai  stata  sotto  la  protezione 
degli  interventi  stranieri. 

Noi  non  veniamo  a  portare  la  guerra,  ma  la  pace  e  l'ordine 
vero.  Io  non  devo  intervenire  nel  governo  e  nelle  amministrazioni, 
a  cui  provvederete  voi  etessi.  Il  mio  compito  si  limita  a  mante- 
nere l'ordine  pubblico,  ed  a  difendere  l'inviolabilità  del  suolo 
•Iella  nostra  patria  comune. 

Tsrnl,  n  MtUmbra  IS/ii. 

Il  luoyotenente  generale 

Comandante  il  4°  corpo  dell'esercito 

R.  Cadorna  ('). 


(1)  Anticipando  i  successivi  eventi,  dicliiariamo  fin  d'ora  che  nessuna 
IHiteiiza  estera  ha  protestato  per  l'occupaziono  dello  stato  pontificio, 
ni-  dopo  questo  proclama,  né  dopo  la  circolare  cho  il  governo  con- 
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dirìgreva   alle  motli^sime  por  aiiimiiciiirla.  Solo  la 

tmn  fwe  in  Ktillo  primo  lo  suo  riserve,  dichiuraiidu  che   non  It* 

brava   (pastificata:  ma  pochi   ^ami  dopo   l'amlùaTa  in  U>ui>vi>la 

attiUidiiie,   avi'ndu  trovato  multu  ranrioiK'Vulo  il  l'apitolato  di'llc 

tU  (fuarenU^rio  al  i'oiit^'fico:  ed  anzi  e8pri>s8)>  iiuhkì  nicravìg:lia 

U  ^vernu  italiano  gì  fosso  spinto  nolle  coiKfiuiioiii  sino  a  i|U<d 

(Diarut  del  Castjii^ola,  niiuÌKtro  nel  I87U). 
irì  resto  ?icue  qui  in  acconcio  dì  oHscrvari-  elio  dairaiini-s.'wi  ap- 
n.   1,  elio   ogpono  i  l)ucunt€nti    diphmtilici   relativi   iillu  ■ 
ione  romana,  chiaro  emergo  che  nessuna  op|)oHÌ7.ione  kì  pali'i<o 
«loolla  tKcuiMizione.  Ci  piace   anzi  di  qui   Ro^nalaro  in  xinkTolar 
taluni  fra  i  medoniini  docnmenti  ed  anello  a^(ciun^omo. 
JoIm  Favre.  ministro  dogli  ost^-ri  in  Francia,  il  lo  sottornhn-  ISTti. 
arriv*  ai  rappri-Hontaiiti'  dì  quella  nazione  in  lioma  <|uanto  «u-^'ue: 

•  Le  fmiTonieniont  do  la  dofonno  nationalo,  no  peiit  approuver  ni 
reconaattn»  lo  pouvoir  tcnip<in<l  du    Saint-Si>'go.   MaÌH  ayant  avant 

polir  miBMiin  do  roi>oii(tser  l'otranijor,  lo  >;ouvonioinent  rósorvera 

W  Im  qneetions,  qu'  il  no  beni  ptix  n^-ossitìro  ilo  róHoudro  tmmo- 

Dt.  C'ost  danti  co  wn»  quo  voua  expliquoroz  nutro  sìtuation  an 

Antonolli  •. 

E  BcUo  Bt«Mo  teni(>o  il  Fiivro  wrivo  al  rapprosentante  in  Fironzo-, 

•  La  Franco  n<<  peut  pax  g4<  uiéler   directeniont  do  la  questiun  r»- 
.  he  pouvoir  tempond  a  ét<<  mi  fléan   pour  lo  mondo:  il  est  a 

iiouB  ne  lo  roléverons  pax.  Mai»  nou»   uouii  NontoiiB  trop  mal- 
li<«rviii  |)oar  niarchor  doMus.  Nous  vorroiiH  lo  (coavi'niomont  du  K<>ì 
■Jler  à  Kome.  arfc  plniair:  U  ut  neceasaure  qti'il  ti  aille.  L'ordre  ri 
t|a  fNtix  de  rituiie  sunt  à  ce  prix  <•. 

E  U  22  wtiemliro   poi.  duo  ^umi  dopo   l'entrata   dolio   truppe  in 

lana,  il  nuovo  inviat'i   francese  Sénard  appena   (^iuiit»  in  Firenze. 

(ivulievTa  la  ae^onti.'  lott<>ra  al  R4<  Vittorio  Kmanuele: 

••  Je  ne  vcvx  pas   diff<'ror   d'un   m>u1   inHtjint   dadrefwor  A  Votri' 

t JI%|Mié  OM  MOM  de  mon  gotuermemeul,  ot  eii  mon  noni  pen)onn<d. 

|flM»  UMtatànm  limArM  ptiur  cet  beorenx  óvènoinont.  Lo  jonr  oii  la 

firufalw  a  remplaci^  par  la  dmìturo  ot  la  loynnti'.  un<' 

tOrtOMM,  qui  ne  mvMt  Jamai«  douin-r  mmn  n'tviiir,  la  cuif 

da  MpUmbm  a  virtnoUeoieot  ctmé  d'«xistor  ot  ikuik  avun*  .\ 

ViÀn  Méi*«U  d'avoir  bi«n  vontn  oomprondre  nt  appriW-ii  r 

^Ia  ponte  qui  a  lu-ulo  t-miK^hó  la  donuiiciatìou  officìollo  d'un  truito  qui. 

lèv  put  ai  d'antro,  ótait  mix  l'k  nriant.  labro  aiuai  do  suu  actiun,  Votn- 

fltM*M»  i'a  pxono  avec  un»  moneilleoM  aagcn»  *. 

En  qBMta  la  finzione  di  quanta)  il  Fanv  arev»  dichiarato  al  Kiirm 
iMfdtt  HBbMCiature  a  t'ari|ri,  che  cìuA  il  i^oTi-nio  francMM  ri  ln*>>i- 
Mt  fare  con  gimpntia.  (TeUffr.    Niifra  al  niinìxtnt   d^gU  estt-ri, 
IH  aMnabre  lH?u). 

E4  U  i:i  nt!  ii.'l  gmnialn  ufficialo  di qa«l  gùrvmo,  m  pubbli- 

nra  l'ordino  mi  in  pathii  dei  francasi  CM  ai  trovavano  m 

al  Koldu  ili-:  r.'i'.i. 
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SeblteiiP  riiiipcratorf  d'Anatrili  fnssc  pcrsonalinontc  nioltn  doW-nt* 
per  l'oocnpiaiiinti  di  Koinn.  snll'osscrvazionp  del  nostro  ffov^mo  cht- 
la  c(»rt<>  ptiiitifìcia  si  rifìutaTa  recisampnt*  di  addivonire  a  quals<ivi>|jrliii 
trattativa,  il  niiTiirtrn  Bi-nst  assicurava  il  nostro  rappresontiint»*  a 
Vienna,  che  avrebbe  telegrafi»t<i  a  Roma,  dicendo  che  il  suo  pivemo 
non  poteva  intervenire  nella  qnestioiie.  Piffatti  nel  consiplii»  dei  mi- 
nistri tenuto  a  Firenze  il  17  «ottenibre  ISTO.  il  ministro  depU  esteri 
Visconti-Venosta  riferim-e  che  da  nna  nota  lettag-li  dal  ministro  au- 
striaco barone  di  Kùbeck  risultava  come  l'Austria  rispondendo  ad 
analog-o  invitai  del  C4irdinale  Antonelli.  si  fosse  rifiutata  tli  biasimare  la 
nostra  condotta.  Ed  il  presidente  del  consiplio  dei  ministri.  Lanza. 
soggiunse  che  analoga  risposta  del  governo  anstn)-nngarico  venira 
trasmessa  a  Roma  c^n  telegramma  Jion  cifnito,  leggilrile  a  tntti. 
{Diario  Castagnola,  come  sopra». 

Ed  un  nuovo  ambasciatore  d'Austria,  giunto  a  Roma  il  32  settembre, 
due  giorni  dop«j  la  sua  occupazione,  si  presenii  il  IH  al  generale  Ca- 
dorna, e  riconoscendo  il  pnx-edere  corti-se  dell'Itjilia  ven>o  il  Vaticano, 
esprime  la  persiinsione  che  il  tentpo  varrebbe  a  riconciliare  il  Papa 
coiritiilia.  Eni  ipiesti  il  vecchio  conte  di  Trautmansdorff. 

Fin  (lui  ISTU  )>ra  adunque  ben  chiara  la  sim)Kitia  in  tntti  gli  stati 
d'Enropa  per  la  cessazione  del  potere  temp<irale.  alla  condizione  ch<* 
per  l'eserrizio  del  suo  alt»  ed  angusto  ministero  fosse  lasciata  al 
Pontefice  quella  lil>ertA  che  l'itaha  ha  priH-lamata  prima  d'ogni  altra 
nazione,  che  ampiamente  la  Chiesa  gmie,  mentre  qualunque  arte  non 
valse  mai  a  voler  persuadere  del  contrario  a  fronte  dei  fatti  cosi  palesi. 

E  dopo  l'atteggiamento  di  tutta  Eunipa  ed  altrove,  cosi  favorfvole 
lin  dall'epoca  in  cui  l'Itiilia  muoveva  aH'actpiisto  della  .sua  capitale, 
e  dopo  tanti  anni  che  la  ste^a  Europa  A  iiicontnistuhilmente  rassi- 
curata c^>lla  legge  delle  guarentigie,  la  cui  fedele  applicazione  ni»n 
ptit*'  mai  dai  nemici  stes.'n  venire  impugnata,  e  dopo  che  il  mini.steni 
della  religione  anzichn  menomato  i-  vie)ipin  tutelaci,  dacché  non  vi  si 
intromettono  estranee  preoccupazioni,  dopo  il  fin  qui  detto.  *  strana- 
mente illusoria  la  persistente  speranza  di  tainni  che  un  giorno  spun- 
terà pel  riacquisto  di  un  potere  mondano,  per  opera  di  straniere  po- 
tenze, quando,  è  pur  anco  risaputo  ohe  l'Italia  tutta  si  fareblie 
schiacciare  prima  di  cedere  la  sua  capitale. 

Che  se  dall'estero  veniamo  all'interno,  anticipando  anche  qni  gli 
eventi,  si  rileverà  dal  corso  di  questa  narrazione,  quanto  spontanei- 
e  clamorose  furono  le  dimostnizioni  pel  nui>vo  ordine  di  cose  in  «igni 
angolo  d'Italia,  e  quanto  splendido  il  risultito  del  plebiscit<i  romano. 
In  Roma  |>oi.  molte  famiglie  della  più  di.stint;i  aristocrazia  fi*<-ero 
08pUcit:i  adesione,  come  i  Ruspoli.  i  Fiano,  i  Caqtegna,  gli  Sfona»  Cesa- 
rini.  gli  Sciarra.  i  Doria.  i  Pallavicini,  e  molti  altri  nomi  distinti. 


h 


CAPITOLO  ni. 
Opcrftzioiii  ntllltarl  ed  ocenpazlone  di  Rtmin  ''' 


(V<<^|»r(oiw  <il  CiTita  CMtotUi»  •  4t  Viurbo.  —  Pniidll  vari. 
-<  Kinat*  civili.  —  Squailricllori  falli  prlglaDiari,  —  Or> 
I   JoitiAAt.  —  Conie  •  «CtìOlu    in    Italia  la  aoUfia  rh«  U 


UMInl  a  contr'or^lnl.  —  Marci*  toruU.  —  rerluitradoo*  di  e»- 
.  —  Po<i/lnn<<  della  cinque  dlrliioni.  —  I.»  Isglona  franf*"»  d'Aatlbo 
Baila.  —  Ordini  (tal  domani. 
M  mltmhn.  Poalilooi  occupata.  —  Kliuluu  della  rieo|nliloo*.  —  MooliiODi 
■lU  talttfW  41  fHiaUloiM.  —  Ulflciall   dal  oaMblaUrl.  —  Tala(ra<t  oltlU. 

—  Conlt^odaoia  talagrallc^  col  Mini«t«ro.  —  ordini  pai  donaol,  —  Cor- 
rt^urtinM  41  (toraali. 

K  mHtrntm.  Poairioni  dalla  trtippa,  —  Harlanaolario  a  CKlUfvoebla  a  raaa 
érila  elHi.  —  Harianiaouria  a  Roma  a  rtipcau.  —  OublaaiaBlo  41  IIM* 
4*«pw>deiM  a  diapoiltianl  roUUva.  —  DaalcmM10*«  dal  o«aandaol«  la 
ftMta  di  Roma  quan'l'  ur*  occupata. 

M  mtltmU$.  KaacuUuua  dalle  marea  ordinaU.  —  (HteapatiiMM  di  Ci*IU«aeehu. 

—  Vlifo  faarlABaiiUrto  a  Roma  o  riapcaLa.  -  Ordini  pai  >  — iHK  dafloltlao 
dil   I  arare.  —  Ordini  alla  t*  >llvi«o««,  —  ProcUan  dal  aanorala  KaniUr. 

#7  atlaaitr».  Vii  p<ircjr»a    dalla   frappa    —  Loro   po.iflona  l>  I".  — 

WliyaiiHwii    Mia   Barala.  —  Ordini  pai  domani  IK.  —  [>'.  ana 

acrada  fcrrau  rtaltaii    —  ,\iiil'><ei>tore    pruialana.  —  Prvt.x.,   •    ~ '.iMM- 
Mad*  «d  a  Tivoli.  —  Nutlna  'Irlla  r-  d-.rldooa, 

tt  ««Jiaii^    |v.«:ti  II'    il-llo  impi'  iir.lui..  .11  n 

,■  -.narall.  -    ! 

—  Sa  na  '  »    — 

Liiipnamni  praiinnaarl  par  ratta<:^«  ori  -".       i^unui  m  luinivt.  ru  r  ri^poata. 

—  MaalUoBt  41  rtwrra. 

t»  ma^lf.  tlIiDoalriont  datalUva  ftt  l'aUasòo  4]  liMBa.  —  Dla^alii.ioi  pra- 

liUcd  ID  Roma,  —  (ranarall    Ao(lolat<l  a  BitIo  ('ia 

.  ■•mma  dfl  mlnKtro  dalla  fuarr*^  —  SMio  Maltarlo 

4a|iN  irupjw, 

M  «Maaln.  AUaoeo  di  Roma.  —  P.  Ifaala  dal  panuncl  la  ttaodlar*  Uaaea.  — 

flirteMMIaffl  —  Trattali**  ■•«'   '•  r*<«  *ni  ^  .•nmAnaantl  ilallfl  dna  parti.  ^ 


rltp.-,n<l.'r.i 


al  fuoco.  — 
•  rrika. 


il)  i'«r  qiMfto  «iMFuioni,  liiiziui' 
jàMo  •!#•*•  mwc,  -ri  ■■••■ 

UM^.   Ifli    l<TI'lltÌ.   .. 


il  20 

I"  !    .:i^.niii  lo 
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Corpo  diplomatico.  —  OooDpiiioue  di  Romii.  —  Didocuion»  d«ll«  truppe. 

—  Feriti  e  morti  dell«  due  parti.  —  locidenie  <nl  telegralo  duraa(«  l'at- 
tacco. —  TenlatiTi  di  diiordmi  io  Roma,  r>pr«iii.  —  Carabioiari.  —  Poteri 
civili  0  militari  al  oomandante  delia  ipediiiooe.  —  Triiti  «  lietti  nflosciont 
sulla  cadala  dot  poloro  temporale. 

il  itUtmLn.  Entrata  del  eomaodaole  la  ipoditione  io  Roma.  —  SBlaoo  le 
truppe  iJODtilloie  e  depoogooo  le  armi.  —  Occopaiiooe  della  Citti  Leonina 
nchieata  dalle  autorità  pontilicie.  —  Inoidente  per  parta  del  generale  Bixio 

—  Parlen/a  delle  truppe  pontificie  straniere.  —  Proclama  ai  romani.  — 
Nuova  di^locaiioDe  delle  troppo.  —  Altre  misure  preventive  per  l'ordine 
pubblico.  —  Uimostraxioni  popolari  io  Roma  a  fuori.  —  Pnbblicaaionl  cle- 
ricali e  lettere  anonime.  —  Servili  amministrativi  del  corpo  d'eaercSlo.  — 
Contegno  e  spinto  delle  truppe. 

13  Settembre.  —  Nella  notte  dall'I  1  a!  12,  in  seguito 
agli  ordini  preventivamente  emanati,  vennero  di  sorpresa 
occupati  i  ponti  Felice  e  d'Orte. 

Alle  ore  4  1/2  ant.  del  12,  il  comando  generale  partiva 
da  Magliano  e  giungeva  alle  5  1/2  a  ponte  Felice.  Ivi  as- 
sisteva allo  sfilare  sul  medesimo  della  12*  divisione,  che, 
preceduta  da  una  avanguardia  comandata  dal  maggior- 
generale  Angelino  e  composta  del  40  fanteria,  del  So»  bat- 
taglione bersaglieri,  di  due  squadroni  lancieri  d'Aosta,  di 
una  batteria  e  di  una  mezza  compagnia  zappatori  del  genio, 
si  dirigeva  a  Civita  Castellana,  seguita  dalla  11"  divisione 
e  dalla  riserva  generale. 

Civita  Castellana,  che  ricorda  il  generale  Hack  ivi  scon- 
fitto da  Macdonald  nel  1798,  trovasi  ad  11  chil.  da  ponte 
Felice.  Giace  sopra  una  rupe  scoscesa  da  tre  parti,  e  tro- 
vasi tra  U  Treia,  che  scorre  a  levante,  ed  il  Rio  Maggiore, 
burrone  largo  e  profondo,  tributario  del  Treia,  scorrente 
a  settentrione.  Per  giungere  a  Civita  Castellana  da  ponte 
Felice,  è  giocoforza  passare  il  burrone  sopra  un  ponte  di 
50  m.  d'altezza,  che  è  battuto  dalla  rocca,  solido  forte 
collocato  a  ponente  della  città. 

A  4  chil.  a  nord  della  città,  si  stacca  a  levante  delia 
strada  maestra  una  via  mulattiera  che  attraversa  lo  stesso 
burrone  in  prossimità  della  città  stessa,  per  risalire  e  rag- 
giungere poi  di  nuovo  la  strada  maestra. 
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Il  presidio,  composto  di  una  compagnia  di  zuavi,  e  una 
fompafuia  di  disciplina  (23f»  uomini  in  tutto),  occupava  la 
rocca  con  un  avamposto  al  convento  dei  Cappuccini,  che 
trovasi  a  levante  della  strada  che  conduce  a  ponte  Felice, 
ed  1 600  ni.  a  nord  del  suddetto  ponte;  ed  un  altro  avam- 
pooto  troTarasi  là  dove  la  via  mulattiera  attraversa  lo  stesso 
burrone. 

Il  «TOSSO  della  12»  divisione,  giunta  a  4  chil.  da  Civita 
Castellana,  fa  sosta,  mentre  si  fa  avanzare  un  battaglione 
del  39"  fanteria  per  la  via  mulattiera,  onde  girare  il  con- 
vento. K  ricevuto  a  fucilate,  ma  i  pontifici  bentosto  si  ri- 
tirano nella  rocca;  quel  battaglione,  allora,  attraversato  il 
Imrrone.  entra  in  Civita  Castellana:  ed  altrettanto  avviene 
in  seguito  sulla  via  maestra  per  parte  di  dna  compagnie 
banaglieri  e  di  un  battaglione  del  40«  fanteria,  che  ap- 
partengono all'avanguardia. 

Mentrt'  dal  castello  si  apre  il  fuoco  sui  nostri  nella  città, 
lieo  poco  micidiale,  perchè  ivi  era  facile  trovare  opportuni 
ripari,  la  batterìa  dell'avanguardia  avanzatasi,  apre  il  fuoco 
alla  sua  volta,  I  colpi  erano  sicuri,  ma  le  batterif  di  cam- 
pafna  non  bastavano  ad  aprire  la  breccia  in  quelle  solide 
mura.  Il  comandante  il  corpo  d'esercito  faceva  avansar»' 
doe  altre  batterie,  intanto  che  le  truppe  della  divisione  si 
Ljngevano  a  destra  ed  a  sinistra  per  cingere  il  castello. 
■jBBto  questo  maggiore  apparato  di  forr.e,  perche  la  ban- 
^Bnn  bianca  venisse  inalberata  sulla  rocca,  e  si  presentasse 

n  capitano  comandante  didla  medt>sima,  chiedendo  di  ca- 
li       »  I 
,      pitolare. 

11  comandante  la  sjìedizione  conosceva  che  i  presidii  pou- 

tifld  avevano  la  cons>'gna  tli  sottrarsi,  putendo,  alla  resa, 

per  ritirarsi  su  Roma  onde  ingrossarne  le  fonte.  A  prere- 

nire  questa  ritirata  ai  difensori  di  Civita  Castellana,  fin 

4aUa  «era  precedente  aveva  ordinato  al  teneftte<^lonnello 
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Pinelli,  di  passare  con  due  battaglioni  bersaglieri  il  Tevere 
sul  ponte  ferroviario  di  Colle  Rossetto,  e  rimontando  il 
Treia,  portarsi  sulla  comunicazioue  tra  Civita  Castellana  e 
Roma  alle  spalle  della  fortezza,  il  che  venne  eseguito  su- 
perando non  pochi  ostacoli  topografici. 

Il  capitano  pontificio  parlamentario  si  preseut<"j  in  campo 
aperto,  e  la  prima  sua  parola  fu  di  chiedere  salva  la  vita 
sua  e  dei  suoi!  Rassicurato  in  proposito,  si  dettò  la  se- 
-juente  capitolazione  che  accettò  di  buon  grado  (*): 

1'  Uscita  dal  forte  con  armi  e  bagaglio.  Le  armi  saranno 
poscia  consegnate  alle  RR.  truppe; 

2°  Gl'indigeni  saranno  riuniti  in  un  deposito,  con  promessa 
di  raccomandare  al  governo  la  loro  posizione,  quando  facciano  al 
medesimo  s]M)ntanea  adesione; 

3*  Gli  stranieri  rimarranno  prigionieri  di  guerra,  con  riserva 
di  ulteriori  disposizioni; 

4»  Dal  presidio  si  farà  consegna  regolare  con  inventario  di 
tutto  ciò  che  esiste  nel  forte. 

I  pontifici  furono  diretti  a  Spoleto  sotto  buona  scorta, 
;inche  per  tutelarli  coutro  ogni  eventuale  sfregio  delle  po- 
polazioni, delle  quali  lo  stesso  capitano  parlamentario  aveva 
ijrande  apprensione. 

Dal  nostro  lato  si  ebbero  7  feriti,  e  fra  i  pontifici  3.  Uno 
dei  nostri  soccombette  la  sera  stessa. 

Le  divisioni  11»  e  12»  si  accamparono  sulla  via  di  Nepi,  e 
la  riserva  col  quartier  generale   presso  Civita  Castellana. 

Vennero  assicurate  le  comunicazioni  ferroviarie  sino  a 


U)  Un  curio.oj  iiiciilent<":  Mentre  si  scrivevano  le  condizioni  della 
resa,  il  capitano  poiititicio  iion  scorgendovi  la  clausola  della  rifa  saira, 
p<»co  ramicurato.  di  nnovo  inviava  che  vi  fosse  inserta.  La  calma 
rientrò  finalmente,  quando  gli  fii  detto  die  era  cu.su  sottintesa,  e<l 
•'Ssere  ptico  conveniente  per  lui  die  risnlta-sse  di  avere  implorata  la 
vita,  ed  anche  una  offesa  a  colui  al  qnale  era  rivolta  tale  preghiera, 
■laasi  se  no  dovesse  dubitare.  Sotto  quali  apprensioni  .ù  viveva  colà! 
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'ese,  e  quelle  telegrafiche  tra  il  quartier  gene- 
rale e  Tireoze,  come  tra  il  quartier  generale  e  la  vicina 
Viterbo,  in  prossimità  della  quale  la  13*  ilivisiouf,  pas- 
sando il  ponte  d'Orte  il  mattino,  giungeva  coU'avauguardia 
Tono  le  2  pom. 

Il  presidio   nemico   di    Viterbo  tosto  evacuava  la  cittii. 
itirandosi  verso  Vetralla:   ma  vennero  fatti   prigioni   14 
ari  e  9  gendarmi. 

Si  dispose  perchè  dalla  brigata  mista,  destinata  dal  mi- 
ailtero  a  presidiare  i  posti  di  qualche  rilievo  di  mano  in 
nuo  che  si  avanzava  il  corpo  d'esercito,  fossero  senza  ri- 
tardo spediti  disUiccHineuti  a  Montelìascone  ove  d'uopo,  a 
Vtl«rbo,  a  Civita  Castellana  ed  a  Passo  Correse,  per  poter 
disporre  della  13*  divisiuue  e  rann(»dare  frazioni  del  corpo 
•l'esercito  che  sorvegliavano  il  ponte  di  Correee  colla  sua 
ione  telegrafica. 
Si  incaico  altresì  alla  13*  divisione  di  tenersi  in  couiu- 
iiicazioiie  colla  2*  diretta  a  Civitavecchia. 
I  divisionari  vennero  incaricati  di  pubblicare  nei  comuni, 
mano  occupati  dalle  nostro  tnippe,  una  Notificazione 
la  ittitiuiono  ed  uflicio  dei  Comandi  militari.  (Vedi  Ar- 
ia n.  2  e  3). 
Fa  finalmente  emanata  la  disposizione  che,  dicendosi 
ionieri  i  cosi  detti  sfftutilrifiUeri,  venissero  trailotti  sotto 
ona  scorta  a  Spitlet<.>,  risultando  in  modo  positivo  essere 
tnati  soggetti  in  gran  part^;,  fm  i  quali  molti  briganti  del 
Na|K>Ietaao  rifugiatisi  in  quel  territorio. 

Pel  13  settembre  il  comandante  la  spedizione  aveva  dap- 
prima divisato  di  fare  «seguire  una  breve  tappa  tino  a 
Monterosi  alle  truppe  accampate  dinanzi  a  Civita  Castel- 
lana, nel  mentre  la  18*  divisione  si  sarebbe  avanzata  fino 
a  Ronciglione.  Perù,  in  vista  delle  gravi  fatiche  soppor- 
tate dalle  truppe  nei  giorni  antecedenti,  sulla   considera- 
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zione  che  le  ultime  istruzioni  pervenute  dal  ministero  im- 
plicavano che  si  procedesse  a  rilento,  e  più  specialmente 
per  meglio  coordinare  i  servizi  amministrativi  prima  di  pro- 
cedere, lungi  dalla  ferrovia,  nella  zona  deserta  che  si  stende 
fino  a  Roma  (i  quali  servizi  giii  insufficienti  nella  loro 
organizzazione,  avevano  d'un  tratto  dovuto  tutto  predis- 
porre per  la  linea  d'operazione  sulla  destra  del  Tevere, 
mentre  tutto  era  già  stabilito  per  quella  di  riva  sinistra): 
per  tutte  queste  ragioni  si  dispose  che  le  truppe  accam- 
pate a  Civita  Castellana  avessero  il  giorno  13  riposato,  e 
che  la  divisione  Ferrerò  si  avvicinasse  al  grosso,  portan- 
dosi a  Ronciglione  (*). 

A  compimento  della  cronaca  del  giorno  12,  si  aggiunge 
che  la  notizia  dell'entrata  delle  truppe  sul  territorio  ro- 
mano fu  accolta  in  tutta  Italia  con  feste  straordinarie:  ed 
alla  sera  una  calorosissima  dimostrazione  ebbe  luogo  al 
re  Vittorio  Emanuele  in  Firenze,  appena  comparve  nel  suo 
palco  del  teatro  Principe  Umberto. 

Le  più  festose  accoglienze  ricevevano  altresì,  e  dovunque, 
i  soldati  italiani.  Oltre  le  dimostrazioni  generali  entusia- 
stiche, si  compilavano  indirizzi  anche  dai  comunelli.  da 
inviarsi  a  F'irenze  per  essere  consegnati  nelle  mani  del  Re. 
uno  fra  gli  altri  presentato  dall'illustre  Mamiani  firmato 
dai  cittadini  di  Civitavecchia.  À  centinaia  poi  gl'indirizzi 
dei  municipii  al  generale  comandante  la  spedizione,  con 
invito  di  farsi  interprete  presso  il  governo  del  Re.  del  de- 
siderio espresso  dalle  popolazioni  con  entusiastiche  accla- 
mazioni, di  convocarle  al  più  presto  per  votare  la  tanto 
sospirata  annessione  all'Italia  una  ed  indipendente,  sotto 
la  sovranità  di  Vittorio  Emanuele  e  discendenti. 

13  settembre.  —  Il  mattino  di  questo  giorno,  alle  ore 


(l)  Vedasi  la  nota  torra  dell'ApPENDiCE  .\Jil. 


-  129  — 
S,45,  il  cotnaiidnnte  la  spedizione  aveva  telegrafato  al  mi- 
BÌst€ro  che  VÌI*  e  12'  divisione  non  muovevano,  e  che  si 
mandavano  due  reggimenti  di  cavalleria  ed  una  batteria  a 
MoDterosi  per  perlustrare  le  strade  verso  Roma  e  verso 
Viterbo;  e  si  erano  inoltre  date  lo  disposizioni  ammiui- 
strstÌTe  per  la  marcia  di  35,000  uomini  nei  giorni  suc- 
eessiri  verso  Roma,  attraverso  una  zona  disabitata  e  deserta, 
nella  quale  nei  casi  straordinari  ed  imprevisti  non  potevasi 
ftLTe  assegnamento  sulle  risorse  locali  ('),  quando  il  ministro 
della  guerra  inviò  un  telegramma  del  tenore  seguente: 


f 


<l>  Fu  detto  da  chi  iriadica  dallo  iiien-  apparpiizp,  e- ho  in  mia  hri>- 
raiiip4tpia,  qiiafli  oonBidr'rntsi  ciiiiii>  Bompiii'.e  pasflpggiutA  mi- 
nel  centrii  d'Italia,  ti<>n  crasi  iiolle  dcaortt»  arpiio  dpirAfricu,  v 
*n  par  facile  priiwi-dcn'.  Kd  i-  vcriMsinu).  <'d  vrsisi  pri-vwlntii 
»  proTTpdnt»  :  e  chi  scriv"  foce  appunto  nna  cainpairna  coi  Friiici'si 
ài  Algeria  n»l  1h51  :  ma  chU  il  i?*>iiAnile  in  capo  non  l'ra  intralciato 
4kl  ordini  <■  contr'ordini  iiripr<ivvÌNÌ  :  cola  non  ««i  niftti'Va  alla  tortnra 
•liU>  milìt;ir)*,  che  iicH.i  s|»-dÌ7Ìoiii'  di  Roma  cni  nn  funr.ionarìi) 
£  «|lri  il  catto  di  rìcordari-  chi-  il  !iiTVÌ7.io  delle  SQMiatonM  {a 
è  tra  qiudli  che  preHentano  niufr^ìorì  diftii'oltà,  dovendorf  I 
Thr»ri  "d  i  foni(L'gi  trovarsi  exattiinieiit^»  in  tante  Incalitii  diverse  e  jn 
éat»  wrr.  Precetto  gnrrresco  <>  il  dtvìilersi  jK-r  viven»  ed  unintì  p«T 
CMlbfttt're  :  aia  in  pratìc:i  lalvidtii  non  !>  |jo»sihile  od  l^  inutile  il  di- 
vUvii  ;  •>  inutile  il  di>'ider!<i  <|tiatido  le  localitii  non  presentano,  come 
Wlitftft>»  rtrtnano,  alcuna  rìfMirsa  pi'r  le  re<|nÌBÌ7.ioni.  P,  forra  allora 
pnim4fri>  »n  tntte  le  vie  di  marci»,  unicamente  colle  rixurMe  di  cui 
ri  dbfon»  in  ccxla  alle  c(donne.  Ma  m-  allon|uando  tutto  e  difi|M>i)b) 
wn  iolo,  ma  in  ria  di  ejici-n/.inne.  collr-  colonne  \-ÌTeri  in  marcia  in 
■lÉ  dfo*«i<>ni,  «opmt;^'inn^'e  nn'iiiiprov\'ÌKk  dispoNizione  che  punilizr;i 
IWmi-  '  ■  nile  in  c;i[>.i   e  ne   tronca  i  nervi,    cessando  per  ciò 

Mfe  di  Dfnili-  in  c»po,  1  contr'ordini  che  deve    i'mnnan>  ca- 

giMftli  M  ine\iUi)iili.  Nelle  grandi  manovre  di  pace, 

•  qthii  a  parer   nostro,  il  «ervixio  meno    ro^ret^), 

ftrdbt  ai  w^onta  attatto  dairiniina^ne  ihdla  iriierra,  «elitn'iin  ciò  ntm 
ti  nnnifMiti  al  pnl>Mico  attnitto  lUilla  parte  più  Imlliinte  e  rumorosa 
Min  unni  e  delle  Miacsi-  moventi.  Ma  "■»  da  (leplorarsi  rh"  spesso  per 
rwm,~i<i  iiiirifiii.n.vr,  ..  ,),,.  ,  ,,ii.niiv« iri  di  <i\  f;ii-i-.inno  dintn^uzionl  in 
■r  iippo«t<i   nemico,  tmpiantAn- 

^'  i..!,,'  di   "I-    '' - ■—■■?irtn« 

ro  (M'cnp.i'  i'"a! 

M:i   nxonniini'i  |m  r   pu. ..  ,i   i  m,    ita!     Iire»e  timi...    ;iiiiini:;ii"    iet  OC- 
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N.  2153. 

Dal  Ministero  della  guerra  al  generale  Cadorna. 

Firenze,  13  settembre  1870.  ore  9. 

In  seguito  deliberazione  consiglio  dei  ministri,  prego  portare 
grosso  suo  corpo  a  marcia  forzata  sotto  Boma,  per  giungere  al 
più  tardi  domattina. 

BiCOTTI. 

Al  quale  rispose  il  generale  predetto: 

Mi  metto  immediatamente  in  marcia,  e  &r6  ogni  possa  per 
giungere  nel  tempo  prescritto,  sebbene  tempo  oltremodo  limitato. 
Trattasi  di  percorrere  52  chilometri  da  noi,  e  61  dalla  13»  divi- 
sione. Prego  almeno  dirmi,  se  motiri  politici  sopragginnti  tol- 
gonmi  facoltà  ora  datami  di  passare  sulla  sinistra  Tevere,  onde 

possa  regolare  in  tempo  ulteriori  operazioni  (')■ 

Cadobha. 


cnpare  Roma,  si  compiacqne  caratterizzare  quella  breve  campagna  di 
semplice  passeggiata,  si  dichiara  che  ben  più  breve,  eppure  più  lo- 
gica, epperù  men  costosa,  sarebbe  essa  stata,  qualora  si  fosse  secon- 
data la  proposta  del  comandante  la  spedizione,  dacché  essendo  sai 
confine  a  Passo  Correse.  seguendo  la  sinistra  del  Tevere,  in  tre  giorni 
al  più  occupava  Roma:  mentre  lo  spostamento  ordinato  da  Passo 
Correse  ad  altro  punto  della  frontiera  richiese  due  giorni,  ed  altri 
dieci  dall'I!  settembre,  giunio  in  cui  varcò  la  frontiera,  ai  20,  giomo 
dell'entrata  in  Koma. 

(1)  Si  osservi  che  in  quel  mentre,  le  divisioni  11*  e  12»  si  eran«: 
messe  appena  in  marcia  da  Civita  Castellana  e  la  13'  divisione  da 
Viterbo.  L'il*  percorrendo  la  strada  per  Settevene,  Posta  della  Storta. 
Sepoltura  di  Nerone,  doveva  ac-camparsi  dirimpetto  monte  Mario  : 
la  12*,  percorrendo  la  stessa  strada  sino  a  Casale  della  Gìnstiniana. 
d<iveva  poi  deviare  verso  Casale  della  Lncchina.  Per  la  medesima 
adiuique  la  distanza  approssimativa  da  percorrersi  era  di  52  chilometri, 
e  per  la  13*  divisione,  che  muoveva  da  Viterbo  e  doveva  recarsi  a 
Casale  della  Giustiniana,  ih  61  chilometri.  Inoltre  le  vie  erano  tor- 
tuose, a  forti  pendenze  e  malconcie,  e  vi  era  deficienza  d'animali  da 
traino. 

Che  se  per  venire  sotto  EottM  intendevasi,  come  era  più  naturale, 
la  posizione  da  occuparsi  dalle  truppe  prima  dell'attacco,  era  d'uopo 
aggiungere  il  passaggio  del  Tevere  e  la  marcia  sino  al  Teverone. 
occupando  la  11*  divisione  il  ponte  Salario,  la  12*  il  ponte  Nomentano, 
la  13*  il  ponte  Mammolo  a  cavallo  della  via  Tiburtina.  Ed  in  questo 
caso  le  distanze  a  percorrersi  diventavano  assai  più  lunghe. 


w 
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E  di  nuovo  il  ministro  della  guerra  al  generale  Cadorna 
ueUo  stesso  gioruo  13: 

Nulla  modificato  nello  insieme  alle  disposizioni  di  massima 
date.  Soltanto  governo  del  Ile  ha  motivi  per  desiderare  si  acoe- 
leri  qaanto  possibile  marcia  su  Koraa.  Se  Ella  non  può  arrìTare 
in  visita  domattina,  cioè  ad  ulciinì  chilometri  da  Roma,  procuri 
almeno  furi-  ciò  nella  giornata  di  domani.  Rimane  sempre  inteao 
ebe  Ella  può  eflettuare  passaggio  di  tutta  o  parte  sua  tntppa 
Mdk  iniittn  Tevere. 

Ricotti. 

Con  Ule  telt^gramma  era  assodato  che  almeno  non  si 
portara  vanazioiie  ul  {troposto  attacco  verso  PorUi  Pia, 
reputato  il  più  opportuno  nell'opinione  del  generale  Ca- 
dorna ;  e  la  frase  di  accelerare  la  marcia  sh  Roma  ptr 
Manto  pombile,  escludeva  il  carattere  anteriore  di  pre- 
cipitazione. 

Ciononostante  il  generale,  nello  stesso  gioruo  13,  rassi- 
eanva  di  nuovo  il  ministro  col  seguente  telegramma  : 

Domani  14,  alle  10  antim.,  gilInger^  con  due  divi-sioni,  11*  e 
a  Fotta  della  Storta.  Avrò  fatto  in  venti  ore  circa  50  chi- 
aetri.  Se  poMO  forò  ancora  nella  giornata  di  domani  IO  cbilo- 
i.  Divisione  13*  mi  segue  a  mexza  marcia  di  distanza.  Strade 
urne  per  fondo  e  per  pendenza,  con  carri   incompleti  di  qua- 
li, caratterizzano  questa  marcia  fra  le  straordinarie. 

E  difattu  il  ministero  non  aveva  potuto  provvedere  di 
Baeondo  quadrupede  quei  carri,  che  per  la  luro  mole  e 
pel  loro  carico,  era  prescritta}  dovessero  essere  trainati  da 
lae  cavalli  o  da  due  muli  ;  per  la  qual  cosa,  in  passi  dif- 
nli  0  di  sensibile  pendenza,  fu  un  continuo  sforzo  degli 

soldati  per  su|)erare  gli  ostacoli. 
La  brigata  di  cavalleria  che,  unita  nd  nna  batteria,  aveva 
frecednto  tutta  la  colonna  di  marcia,  onde  perlustrare  il 
sino  a   Baccanaccio,  partecipava  waerai  colà  ac- 
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campata  alle  5  V'j  pom.  del  13,  con  posti  d'ayviso  al  'li 
là  di  monte  Argentino,  e  di  non  aver  incontrato  indizio  della 
presenza  del  nemico;  risultarle  d'altronde,  che  i  distac- 
camenti nemici  eransi  ritirati  a  Roma  ed  a  Civitavecchia', 
ove  si  prendevano  tutte  le  misure  per  la  difesa  :  vocife- 
ravasi  infine  che  il  Pontefice  fosse  per  abbandonare  pros- 
simamente il  Vaticano,  recandosi  a  Civitavecchia. 

In  conclusione,  con  straordinari  sforzi  (stante  la  pes- 
sima strada  ed  i  mezzi  insufficienti  di  traino),  la  sera  del 
13  settembre,  precedute  dalla  brigata  cavalleria  come  sopra, 
le  due  divisioni  11»  e  12*  col  quartier  generale  principale, 
si  trovavano  a  Settevene  (avanti  Monterosi),  la  13»  divi- 
sione a  Ronciglione,  la  riserva  a  Monterosi,  ove  trovavasi 
pure  il  quartier  generale  principale. 

Venne  notificata  l'occupazione  di  Toscanella  per  parte 
della  2"  divisione,  ove  essa  pervenne  partendo  da  <  'rvieto  e 
passando  per  Montefiascone  e  Marta  (');  ed  ecco  in  qual 
modo:  —  Il  giorno  11  alle  5  pom.  essa  varcava  il  confine 
all'Apparita  e  verso  mezzanotte  poneva  il  campo  a  Monte- 
fiascone, sgombrato  poche  ore  prima  dai  pontifici  che  ri- 
tiravansi  a  Vetralla.  Il  mattino  del  12  un  battaglione  del 
46"  fanteria  occupava  Bagnorea,  facendovi  20  prigionieri 
zuavi  con  alcuni  ufficiali,  e  la  divisione,  lasciato  un  di- 
staccamento a  Montefiascone,  s'avviava  a  Marta  dove  ac- 
campava la  notte,  all'eccezione  di  una  colonna  volante  di 
2  battaglioni  bersaglieri,  2  squadroni  ed  una  batteria,  spe- 
dita verso  Civitavecchia  per  sorprendere,  se  possibile,  od 


(1)  6  ovvia  la  preferenza  che  dureva  darsi  alla  via  lit<>ranpa  Or- 
betelIo-Civitaveci-hia,  invece  di  quella  prescritta  dal  DiÌLÌi<terii  al  i^e- 
nerale  Bixin,  Orvieti  i-Montefiasroìic-Sfarta-Ti  «soanella-ConiPtti-Civita- 
vectiia  :  tanto  più  in  un  momento  in  cui  vigeva  l'ordine  di  accelerare. 
La  via  litoranea,  già  più  breve,  poteva  d'altronde  essere  riussidiata 
dalla  via  ferrata  ivi  esistente,  scansiindo  anche  con  questa  celerità 
gli  effetti  luicidiali  dei  padnli. 
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almeno  intercettare  le  comunicazioni  con  Roma,  epperò  ta- 
gliare la  ritirata  ai  pontifici  ritiratisi  anche  da  Viterbo. 

Il  comandante  di  quell'avanguardia,  giunto  a  Corneto, 
sostava  per  la  spossatezza  delle  truppe,  e  non  poteva 
quindi  intercettare  la  via  ai  papalini  che  si  ritiravano  da 
Viterbo.  Sopraggiunto  ivi  il  generale  Bixio,  sospese  la  di- 
stribuzione del  rancio  già  preparato  ed  ordinò  la  partenza 
di  qoella  colonna  da  Corneto  ;  ma  dopo  qualche  tempo,  ed 
en  naturale,  cadenti  per  la  stanchezza  ed  ora  anche  per 
fiuae,  dovettero  ritornare  a  Corneto. 

La  9*  divisione,  il  12  mattina,  partendo  da  San  Gio- 
Ttnni  Incarico  e  dintorni,  stabilì  il  suo  quartier  generale 
a  Ceprano  nello  stesso  giorno  ;  ed  il  13  mattina,  ripresa 
U  marcia,  stabilì  il  quartier  generale  a  Fresinone,  eva- 
cuata con  precipitazione  dai  pontifici,  ed  accampò  tra  la 
ferrovia  ed  il  convento  della  Neve. 

11  ministero  degli  esteri  informava  ad  un  tempo  che  il 
governo  francese  aveva  ordinato  il  pronto  rimpatrio  dei 
soldati  componenti  la  legione  di  Antibo;  il  che  dovevasi 
secondare  con  ogni  agevolezza,  se,  per  la  loro  partenza  da 
Roma,  venisse  iniziata  qualche  trattativa  in  proposito.  Era 
natarale  che  la  Francia,  nell'atto  stesso  che  chiedeva  soc- 
eoni  all'Italia,  dopo  i  rovesci  subiti  in  quel  tempo,  inten» 
teM  togliere  da  Roma  ciò  che  tuttora  rappresentava  colà 
la  sua  bandiera;  né  meno  lieta  fu  l'Italia  nel  vedere  eli- 
minato questo  ultimo  ostacolo,  che  oramai  non  avrebbe  più 
attraversato  la  risoluzione  di  occupare  Roma,  ma  che  po- 
teva sempre  suscitare  contrasti  nell'avvenire. 

Lo  stesso  giorno  13  furono  emanate  le  seguenti  dispo- 
sizioni: 

•  Domani  14,  alle  ore  3  autim..  la  brigata  di  cavalleria 
colla  batteria  annessavi,  e  seguita  dalla  12*  divisione,  mar- 
fiera  sino  al  bivio  dell'osterìa  della  Giustiniana. 


La  cavallerìa 
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igerà 


sulle  due  rie  verso 


ricognizioni 

Roma,  sino  alla  Sepoltura  di  Nerone  ed  al  Casale  della 
Lucchina,  senza  impegnarsi  in  seni  combattimenti,  ove  si 
trorassero  di  fronte  a  forze  pontificie. 

"  La  12*  divisione  prenderà  la  posizione  difensiva  ri- 
chiesta dalla  località,  rendendone  inteso  il  comandante  la 
cavallerìa. 

«  L'il*  divisione,  la  riserva  dei  bersaglieri,  la  brigata 
del  genio  col  rispettivo  parco,  e  la  brigata  d'artiglierìa  di 
posizione,  seguiranno  la  12'  divisione,  recandosi  alla  Posta 
della  Storta,  e  guardandosi  specialmente  sulla  destra. 

«  Il  quartier  generale  del  corpo  d'esercito  sarà  Posta 
della  Storta  »  (♦). 

Anche  il  parco  d'artiglieria,  da  Magliano  dovevasi  aran- 
zare  a  Civita  Castellana,  in  coda  alla  colonna,  e  la  13*  di- 
visione doveva  proseguire  la  sua  marcia  verso  Monterosi. 

14  Settembre,  —  Tutte  le  mosse  ordinate  vennero  pun- 
tualmente eseguite.  Il  quartier  generale  principale  si  col- 
locò a  Posta  della  Storta  coU'll*  divisione  ;  la  12*  divisione 
di  poco  avanti,  all'osteria  della  Giustiiiiana, 

La  13*  dirisione  giungeva  pure  a  Monterosi  nelle  prim« 
ore  del  mattino,  guidata  dal  suo  distinto  generale  Ferrerò. 
Dopo  lungo  e  difficile  percorso,  essendosi  in  varii  tratti 
di  strada  dovuto  trainare  il  materiale  a  forza  di  braccia, 


(l)  la  Sloria  è  ora  una  piccola  osteria,  che  serve  più  di  stallaggio 
ai  carrettieri,  che  di  ristoro  ai  medesimi.  Nel  1522,  addi  35  giagno, 
Sigismondo  Vcirano,  duca  di  Camerino,  fu  qui>i  trapassato  con  uno 
spiedo,  per  ordine  di  Francesco  Maria  duca  di  Urbino,  col  quale  era 
in  discordia.  Vicino  alla  Storta  stava  l'antichissiina  Voju  che  ricorda 
l'eroe  Camillo  e  la  resistenza  di  più  secoli  fatta  ai  Romani,  e  come 
prima  di  essere  presa,  sostenesse  un  assedio  pari  a  quello  di  Troja. 
Vejo  ricorda  altresì  Casa  Savoia,  perchè  appartenne  alla  regina  Maria 
Cristina,  che  per  merzo  del  Canioa  aveva  promosso  scavi  archeolo- 
gici, che  diedero  vasi  fittili  ed  altre  antichità  che  ora  adomano  il 
castello  d'Aglio. 


^' 


» 
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1«  venne  ordinato  un  giorno  di  riposo,  che  le  era  assolu- 
tamente necessario. 

Il  carreggio  trovavasi  in  coda  alla  13*  divisione.  Il  parco 
d'artiglieria  erasi  avanzato  a  Civita  Castellana. 

Intanto  la  2*  divisione,  giunta  a  Comete,  spingeva  tosto 
na  ricognizione  a  Monte  Orlando,  e  prendeva  concerti  col 
contrammiraglio  Del  Carretto  per  circondare  e  bloccare 
Civitavecchia  il  domani,  sia  per  terra  che  per  mare,  e  per 
fare  un'intimazione  al  comandaiito  della  piazza. 

La  9^  divisione  giunse  ad  Anagnì,  per  proseguire  i'in- 
per  Valmontonfi. 

n  2»  squadrono  dei  lancieri  di  Novara,  percorrendo  la 
strada  dall'osteria  d«^lla  Giustiniana  al  casale  della  l.ucchina, 

unto  a  Sant'Onofrio  sulla  via  Trionfale,  incontrava  una 
coni(>agnìa  di  zuavi  pontifici,  dalla  ((uule  fu  accolto  con 
fuoco  di  fucileria.  Caricata  dallo  squadrone,  ebbe  tre  uccisi 
e  tre  prigionieri.  Lo  squadrone  ei)be  ferito  il  tenente  Rosso 
ed  il  caporale  Minossi,  il  sergente  Bouizza  ucciso. 

Fa  trovato  il  cavallo  ucciso  e  la  sciabola  intrìsa  di  sangue 
del  tenente  Crotti  di  Costigliele  che  venne  fatto  prigioniero. 

Fu  riconosciuto  in  seguito,  che  non  riuscendo  il  tonento 
Crotti  a  frenare  il  cavallo,  si  trovò  in  mezzo  agli  zuavi, 
dai  quali  venne  fatto  prigioniero  e  condotto  a  Roma. 

I  lancieri  di  Novara  seppero  di  50  zuavi,  che  dalla  de 
atra  del  Tevere  '>i  ritirarono  nel  mattino  sulla  sinistra,  per 
ponte  Molle.  Cosi  pure  uu  manipolo  di  dragoni  ai  ritirava 
mentre  ripeteva  ai   popolani:  Siamo  anche  noi   iiulianù 
nar/i/t  nm  voi. 

Alcuni  gendarmi  comparsi  quali  disertori  furono  inviati 
a  Civita  Castellnna,  ove  fu  stabilito  un  deposito  pei  diser- 
tori ponLifìcì. 

Tatti  i  comuni  e  le  località  percorse  aeclanavaao  al- 
l'Italia con  festevoli  dimostmzioni. 
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Tali  le  informazioni  recate  dalla  cavalleria  che  fa  in 
perlustrazione  il  mattino,  dopo  la  quale  essa  fa  accam- 
pata innanzi  alla  Sepoltara  di  Nerone. 

Giunsero  pare  tre  colonne  di  munizioni  di  riserva,  per 
le  tre  batterìe  di  posizione. 

Molto  opportunamente  il  ministero  della  guerra  delegò 
alcuni  ufficiali  dei  carabinieri,  per  organizzare  il  loro  ser- 
vizio nel  nuovo  territorio,  di  mano  in  mano  che  si  esten- 
deva l'occupazione. 

Vennero  altresì  stabilite  le  norme  per  Y  impianto  del 
servizio  telegrafico  nelle  prorincie  occupate,  con  procedi- 
menti conformi  a  quelli  esistenti  nel  resto  d'Italia. 

Nello  stesso  giorno  14  il  comandante  la  spedizione  rivol- 
geva al  ministero  della  guerra  il  seguente  telegramma  : 

Al  Ministero  della,  guerra. 

Firenze. 

P91U  dalla  Storta,  Il  satUmbre  1870. 

Sue  istrazioni  politiche,  in  data  8  settembre,  portano  investi- 
mento Roma,  nel  qua!  caso  indispensabili  le  cinqae  divisioni,  due 
sulla  destra  e  tre  sulla  sinistra  Tevere  ;  quindi  necessità  richia- 
mare qui  tosto  divisioni  Bixio  e  Angioletti.  Io  era  d'avviso  por- 
tare tutte  tre  le  divisioni  11»,  12»,  13»  a  sinistra  del  Tevere, 
unirormandomi  tanto  più  all'altra  disposizione  governativa  di  sai- 
rare  città  Leonina  e  salvare  dal  sospetto  che  Pontefice  sia  pri- 
gioniero: ma  a  fronte  della  contraria  disposizione  contenuta  nel- 
l'istruzione 11  settembre,  prego  dirmi  quale  delle  due  debba 
essere  adottata,  tanto  più  che  stesse  istruzioni  11  settembre,  se 
da  un  Iato  accennano  investimento,  dall'altro  vogliono  che  siano 
libere  comunicazioni  tra  Roma  e  altre  parti  Italia,  il  che  non 
saprei  conciliare. 

A  tenore  poi  istruzioni  miUtarì,  farò  domani  con  parlamentario 
intimazioni  prescrìttemi,  e  farò  dire  cittadini  possono  uscire  libe- 
ramente, sebbene  coi  buoni  verrebbero  gli  ostili,  e  non  potrò  nep- 
pure per  sorpresa  stabilire  il  ponte.  Persuaso  altronde  che  papa- 
lini non  lascino  uscire  cittadini. 
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Intanto  domani   faccio   ricognizioni    a   valle  ed   a  monte  sul 
Tevere,  per  stabilimento  ponte.  Prego  prontissima  risposta. 

Generale  Oxdokna. 


'^^ra 


^^  fili 


le  varie  oscillazioni  di  accelerare  e  rallentare  la 
marcia,  rammentando  che  l'ultima  versione  era  di  precipi- 
tare le  mosse,  si  può  di  leggieri  arguire  come  nel  con- 
cetto del  generale  tornasse  inopportuna  la  lunga  opera- 
siooe  dell'investimento  di  una  citUi,  la  cui  cinta  eccede  lo 
STÌlappo  di  23  chilometri  :  e  tanto  più  che  il  costante  suo 
«TTÌ80  era  stato  di  recarsi  con  due  brevi  marcie  o  con  una 

la  forzata,  dal  confine  di  Passo  Corrose  a  Roma  sulla 
sinistra  del  Tevere,  ed  attaccare  senza  dilazione  e  senza 
preTentive  diversioni  né  a  Civitavecchia,  né  a  Viterbo,  nò 
altrove,  dacché  mdutA  Roma  gli  pareva  chiaro  che  tutto 
il  resto  cadeva  da  sé.  Ma  coll'ordine  perentorio  dell'mw- 
ttimento.  non  potendovi  contraddire,  volle  almeno  il  gene- 
rale rammentare  la  prescrizione,  esponendo  le  difficoltà  e 
le  obiezioni  cui  andava  soggetto. 

A  qnflflto  telegramma  facevano  seguito  i  duo  che  qui  si 
trascrìvono  : 


N.  u«. 

Dai.  Mi!(I9Tkbo  dclu  qcrrsa  al  osnebali  Cadorna. 

Posta  della  Storta. 

Vìtmai»,  Il  MiUmbr*  IS70. 

Noo  è  neeentrìo  inrestimento  di  Roma.  Non  chiami  a  sé  di- 
visione generale  Bixio.  Fra  un'ora  manderò  altre  istruzioni  deli- 
ite  oggi  io  consiglio  dei  ministri. 

Ricotti. 
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N.  ti». 

Dal  Ministero  dalla  guerra  al  asMERALE  Cadorna. 

Posta  deìla  Storta. 

Fireaze,  U  settambTe  1870. 

Per  determinazione  presa  oggi  dal  gOTemo  del  Re,  S.  V.  man- 
derà domani  al  comandante  piana  Boma  nn  parlamentario,  per 
domandargli  libero  ingresso  truppe  italiane,  onde  occupare  mili- 
tarmente la  città.  Contemporaneamente  Ella  preparerà  passaggio 
Tevere,  per  effettuarlo  posdomani,  venerdì.  Eseguito  passaggio 
prenderti  dispoàzioni  per  attacco.  Se  anche  prima  risposta  co- 
mandante piazza,  e  prima  o  dopo  passaggio  Tevere,  le  voiisse 
q>portanità  impadronirsi  utilmente  di  qualche  opera  staccata 
che  vi  fosse,  lo  faccia:  e  cosi  pure  se  si  manifestasse  qualche 
movimento  popolare  in  Boma,  favorevole  nostro  intervento,  Ella 
cercherà  penetrarvi  per  sorpresa  od  anche  di  viva  forza.  Mi  segni 
ricevuta. 

RlCOTTL 

L'ordine  emanato  pel  mattino  successivo  (15  settembre) 
fd  il  seguente,  dopo  opportune  ricognizioni  del  terreno 
in  avanti,  eseguite  dalla  cavalleria  e  dalla  fanteria,  cioè: 

L'il'  divisione  partendo  alle  S  ant  da  Posta  della 
Storta,  e  seguendo  la  via  Cassia,  giunta  alla  Sepoltura 
di  Nerone,  ivi  appoggierebbe  la  sua  destra,  spingendo  la 
sua  sinistra  verso  il  Tevere  ad  osteria  di  Grottarossa. 

La  12*,  partendo  alle  7  ant.  dalla  Gìustiniana  e  se- 
guendo la  via  di  monte  Mario  (via  Trionfale),  giunta 
alla  località  di  Gasale  del  Marmo,  doveva  accamparsi  ivi 
colla  destra,  e  collegarsi  a  sinistra  colla  destra  della  11' 
divisione  alla  Sepoltura  di  Nerone. 

La  13»  divisione,  partendo  alle  6  ant.  da  Monterosi, 
doveva  seguire  la  grande  strada  di  Boma  sino  all'osterìa 
della  Giustiniana,  collocandosi  così  in  riserva  delle  due 
predette  divisioni  accampate  in  prima  linea. 

Ogni  divisione  riprendeva  da  quel  giorno  i  due  squa- 
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droni  di  cavalieiiu  che  erano  stati  riuniti  al   reggimento 
lancieri  di  Novara  per  le  perlustrazioni  di  quei  giorni. 

Il  reggimento  lancieri  di  Novara  fu  da  quel  giorno  riu- 
nito alla  riserya,  che  doveva  accamparsi  a  Posta  della 
Storta,  cosi  detinitivameute  composta: 

1  Sei  battaglioni  bersaglieri; 

^h       R«^mento  lancieri  di  Novara; 

^m       Brigata  d'artiglieria  di  3  batterie  di  posizione; 

^^       Equipaggio  da  ponte: 

^V       Brigata  del  genio. 

r         II  carreggio  doveva  giungere  ad  osteria  del   Fosso  ed 
acc^mpartisi. 

n  |.«rco  d'artiglieria  si  trasferiva  da  Civita  Castellana 
a  Gastelniiovu  di  Porto,  debitamente  scortato  e  special- 
■8iite  guardato  sulla  sua  sinistra. 

QtOTcrà  una  volta  di  più,  a  preparare  viemmeglio  Is 
pubblica  opinione  e  ad  antivenire  maggiori  danni  in  futun» 
eoatingenze,  rivelare  qui  un  inconveniente  che  si  era  già 
BMBlfeststo  nei  giorni  trascorsi,  ma  che  più  grave,  pift 
inistente  si  manifestò  nei  pochi  giorni  in  cui  il  qaar- 
tier  generale  principale  trovossi  alla  Posta  della  Storta. 
Si  vuole  alludere  al  nugolo  di  corrispondenti  di  giornali, 
(qualcuno  pur  troppo  raccomandato  dai  ministri  stessi)  (*) 
che,  avidi  di  notizie,  spiavano  qualunque  passo  del  gene- 
rale e  del  suo  stato  maggiore,  assediavano,  molestavane 
con  domaiMle  indiscrete:  e  quando  soaneggiavano  dì  no- 
tizie  ne  inTentarano,  e  sovente  seni»  saperio,  di  qaelte 


(l  I  L'ifrTf'trio  piitihlicirta  sitnior  Vgit  IVcoj.  tifila  ma  iinbblii'»a<m» 

" — I  giamo  ohiìiii:  'I   H'tmo.  afferma  che  rasrndoai  in   «jn«^ro<'r«. 

rtcìiUì  nI  <Ì4>llii  (morra,  il   maifirfor»  Oorrvito.   ulliini 

idi  nUiK;; ...uiistm,  lu  bcooIw  eoa  gntri^  ^^.,^....^r■ntM^ 

**t*  cIm  f(U  avrebbe  dato  on  MUvMondotto  Hrmat'  ;«trv, 

^1  ^aù»  gli  Bar*hb»  r«8o  |iiù  facile  il  dotar»  di  cormiwiniriii'-  |iri  — 
il  corpo  di  ap^dizionp. 
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nocive  ai  propositi,  ai  fini  da  conseguirsi.  E  poi  in  quelle 
località  senza  risolse,  si  palesavano  inoltre  da  taluni  pre- 
tensioni per  sopperire  al  loro  ricovero  ed  al  vitto.  Tenendo 
questo  linguaggio,  non  si  intende  per  nulla  di  menomare 
il  rispetto  alla  libertà  di  stampa,  legge  dello  stato,  bene- 
fica se  le  norme  che  la  regolano  sono  osservate,  e  male- 
fica assolutamente  sopra  il  teatro  della  guerra,  dove  ben 
altre  sono  già  le  preoccupazioni,  i  sopraccapi.  D  generale 
dovette  esternare  più  d'una  volta  il  suo  malcontento  a 
taluno  di  quei  corrispondenti  di  giornali,  che  con  poco 
patriottismo,  per  non  essere  esaudito  nelle  indiscrete  do- 
mande e  pretese,  sfogava  l'ira  sua  su  pei  giornali,  anche 
nell'atto  stesso  che  il  generale  esercitava  la  sua  mis- 
sione (*). 

Lo  stato  di  guerra  è  cosi  eccezionale,  è  tale  circostanza 
nella  quale  sono  talmente  in  giuoco  le  sorti  della  patria, 
che  sarebbe  colpa  oramai  se,  ammaestrati  dal  passato, 
non  si  ponesse  un  freno,  escludendo  dal  teatro  della  guerra 
ogni  giornalista  o  corrispondente,  che  non  sia  alla  diretta 
dipendenza  del  generale  stesso.  Napoleone  I.  che  s'inten- 
tava di  guerra,  detestava  «  les  femraelettes  et  les  mirli- 


(lì  È  ben  inttifw»  poi  elio  ogmì  città,  ogni  comunello,  di  mano  in 
mano  ctip  la  truppa  aviuizara,  chiederà  un  distaccamento  permanente 
a  tutela  dai  nemici  che  potevano  &r  ritorno,  dacché  ciascuno  guar- 
dava al  fattoi  suo  e  non  rilevava  che,  quantunque  le  forze  fossero 
esuberanti,  però  se  aderìvasi  a  tutte  le  domande,  prima  di  giungere  a 
Buma  sarebl)eru  state  disperse.  Ebbene,  una  corrispondenza  intercettata 
di  un  gionialistn,  scrivendo  da  mi  comunello  ove  si  trovava,  ed  al 
quale  si  era  negato  un  distaccamento,  diceva:  liicada  la  rrspoiì- 
sahUità  suirignoramu  e  rodardin  del  general*  Cadorna.  E  per 
la  vigilanza  delle  strade  ferrate,  onde  non  fossero  manomesse  dai  pon- 
tifici, eìtsendovi  piii  Compagnie  divìse  comandate  da  un  maggiore,  e 
questi  trovandosi  necessariamente  presso  una  delle  compagnie,  ivi 
dicevasì:  Ecco  In  taliica,  hi  strategia  del  generale  Cadorna;  Sì, 
signori,  mimi  compagnia  comandata  da  un  capitano  e  da  km  mag- 
giore!! 


V 


k- 
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>  flores  qui  voudrons  dìscnter  ce  qui  se  passe  sur  ines 
-  derrières  ».  (Correspoudeuce  de  Napoléon  I",  tome  14, 
pag.  203,  lettera  a  M.  Panche,  da  Varsavia,  16  feb- 
braio 1807).   Ed   al  maresciallo  Lefebvre:    -  Chassez   de 

«  chez  vous tous  ces  petits  critiqaeurs  ".  (Id.  tome  xv, 

l>ag.  24!,  lettre  da  Finkenstein,  18  maggio  1807). 
E  la  liberissima  Inghilterra,  che  minaccerebbe  anche  una 
voluzione  ove  si  toccasse  ai  vecchi  diritti  sulla   stampa, 
on  la  tollera  in   guerra   presso  il  ijuartier   generale,   se 
non  a  condizione  di   un   rigoroso  controllo.   Eccone  un 
gaggio  in  Egitto,  e  notisi  bene,  non  nell'Europa: 


Il  comando  generale  dell'armata  di  S.  M.  la   Regina  d'In- 

•  ghilt«rni,  (wl  corpo  di  operazione  in  KifitUi,  concede  e  permette 

•  al  signor  Augusto  Mori»  u  i.'arlo  I'...  sudditi  italiani,   di   8e< 

•  guire  i  movimenti  militari  deires<>rcito  inglese  in  qualità  di 
-  corrispondenti  ;  il  primo  del  giornale***,  isl  il  secondo  del  gior- 

•  naie***.   Entrambi   si   obbligano   sottomettersi  pienamente   al 

•  regolamento  formulato  pei   corrì<ipond<>ntì  esteri,  dal   ministro 

•  della  gnerra,  lord  Ohilders. 

AlaMadita,  7  acOTM  18»?. 


/{  generaliss.  dell'esercilo  inglese 
•  Duca  di  CAviiRtuop.  •. 


Ed  ecco  il  regolamento  ivi  accennato: 


^_       «Al 

[        Ed 

^V  •  Art.  1.  —  Ogni  corrispondente  di  giornale  dere  tm&n  tua- 
nito  di  una  autorizzazione  rila-sciata  dal  generalissimo  dell'eMrcito 
inglew,  il  duca  di  t'ambridge,  e  non  potnl  spedire  lettere  o 
telegrammi,  w  non  al  giornale  menzionato  nell'autorizzazione 
riUurìatagli. 

•  Art.  2.  —  I  corrispondenti  ammessi  al  quartier  generale 
Ml'flKrcito  d'operazione  in  l^itto  non  potranno  recani  agli  avam- 
posti  aenxa  ana  spedala  aotorinaiioiM  del  comaiidante  in  capo 

eorpo  di  spedizione,  e.  finche  accompagneranno  l'esercito, 
$oUopo$ti  alla  Ifggr  martialr,  al  pari  dei  militari. 

•  Art  3.  —  Sono  proibiti  i  dispacci  in  cifra. 
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«  Axt  4.  —  I  dispacci  non  potranno  essere  scrìtti  che  nelle 
lingue  inglese,  francese  e  tedesca. 

«  Art  5.  —  Ogni  giornale  rappresentato  sai  teatro  della 
guerra,  dovrà  spedire  qaotidiananiente  un  esemplare  all'offiziale 
di  stato  maggiore,  che  sarà  destinato  a  senrire  di  intermediano 
fra  il  comandante  del  corpo  di  spedizi<«e  ed  i  rappresentanti  la 
stampa  *. 

Anche  per  parte  del  governo  italiano  si  emanava  il  se- 
guente decreto  seguito  da  relative  prescriaioni,  nei  pos- 
sessi di  Massaua,  sia  pei  corrispondenti  di  giornali  che 
per  le  agenzie  telegrafiche: 

«  Visto  il  Regio  decreto  17  febbraio  1887  col  quale  le  truppe 
«  del  Regio  esercito  in  Africa  furono  dichiarate  sul  piede  di 
«  guerra; 

«  Visto  il  decreto  in  data  2  maggio  1887  del  comandante 
«  superiore  in  Africa,  col  qnale  vennero  dichiarate  in  istato  di 
»  guerra  Massaua  e  dipendenze; 

•  Visto  il  Regio  decreto  in  data  10  ottobre  1887  che  nomina 
«  un  comandante  in  capo  delle  Regie  truppe  in  Africa; 

«  Visto  il  Regio  decreto  in  data  16  ottobre  1887  che  stabi- 
«  lisce  le  attribuzioni  del  predetto  comandante  in  capo: 

•  Sentito  il  consiglio  dei  ministri: 
"  Il  ministro  della  guerra 

"  Decreta: 

-  Articolo  unico.  —  Sono  approvate  le  annesse:  Prescrizioni 
«  relative  ai  corrispondetiti  di  giornali  e  di  agenzie  telegra- 
«  fiche  presso  le  Regie  truppe  in  Africa. 

«  Roma,  addì  18  ottobre  1887. 

«  E.  Bertolè-Viale. 


<•  Preserlsioni  relative  si  rorrbtpondenti  41  friornali  e  di  ag^emie 
V  telegrafiche  presso  le  reirie  troppe   in  Àfrica: 

«  1°  Ogni  corrispondente  di  giornali  o  di  agenzie  telegra- 
«  fiche  deve  essere  munito  di  una  licenza  personale,  accordata 
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dal  ministero  della  guerra  o  dal  comandant*"  in  caiK)  delle 
truppe  in  Africa.  Nella  licenza  saranno  indicali  i  giornali  o 
l'agenzia  che  il  corrispondente  è  autorizzato  a  rappresentare: 
e  questi  non  potrà  scrìvere  o  telegrafare  che  per  i  giornali  0 
U  ag«nxie  specificati  nella  ottenuta  licenza. 

•  2*  U  ministero  della  guerra  ed  il  comandante  in  capo  io 
Africa,  prima  di  accordare  le  licenze,  si  accerteranno  della 
onorahilitìi  di  chi  le  domanda,  ed  avranno  diritto  di  negarle 
nw»  addume  i  motivL 

•  3*  Salvo  partàcolare  autorizzazione  del  comandante  in 
capo,  h  vietato  ai  oorriqiondenti  <li  gioniali  o  di  agenzìe  tele- 
grafiche, di  valersi  di  cifrari  o  di  linguaggio  convenzionale, 
per  le  loro  comunicazioni  telegrafìclip  o  scritte.  IVr  ((ui-ste  co- 
municazioni devono  esclusivamente  valersi  della  lingua  italiana, 
delk  francese  od  inglese. 

•  4*  1  canispoodentì  non  possono  allontanarsi  dalbt  sede 
loro  fissata  dal  eomandanu>  in  capo,  oè  seguire  le  troppe  spe- 
dite per  operazioni  militari,  senza  particolare  permesso  del 
ownandante  in  capo. 

•  S*  È  stretto  dovere  dei  corrispondenti,  di  astenersi  dal  man- 
dare ai  giornali  od  alle  ageozie  notizie  non  accertate  nel  modo 
|MÙ  sicuro,  e  che  possaflo  destare  l'allarme  in  paese.  Essi  do- 
rranno del  pari  asteoarsi  nelle  loro  oorrìapondene,  da  ogni 
frase,  i^premamento  o  giudizio  che  possa  io  qualche  modo 
intaecan  la  disciplina,  o  riuscire  a  daimo  dell'autorità  e  dal 
prestigio  dei  comandanti  delle  truppe. 

■  6*  Nei  loro  privati  rapporti  coi  militari,  e  specialmente 
con  quelli  di  truppa,  i  corrispondenti  dovranno  astenersi  nel 
modo  il  più  a.vtoluto  dal  tenere  discorsi,  che  possano  scuotere 
il  morale,  maBomars  l'autorità  di  chi  comanda  o  produrre  ef- 
fetti dannosi  all'ossenranta  della  disciplina. 

•  7*  I  corrispondenti  faranno  capo  ad  un  officiale  che  verrà 
liwignstn  dal  oomandante  in  capo,  •  mtk  partioùlarmente  io- 
eaiteato  di  maotenore  relaaiooe  eoo  essi,  di  servire  loro  d'in- 
tennediarìo  nei  rap{K)rti  col  comandante,  di  comunicare  loro 
le  informazioni  che  possono  venire  pabbUeata,  di  agevolarli 
per  quanto  sia  possiMle  ndl'aoeertamaito  ddle  notizie,  nella 
traimissiooe  dei  telegrammi  e  dalla  eorriapendeate,  ed  in  qna> 
loniua  altra  cosa  potsHi  loto  «ooorrere,  invigilando  ad  on 


—  144  — 

tempo  perchè  essi  osservino  le  discipline  stabilite  dalle  presenti 
istruzioni. 

•  8°  I  corrispondenti  dei  giornali  in  Africa  sono  sottoposti 
alle  prescrizioni  del  codice  penale  militare. 

•  9°  L'ufficiale  incaricato  di  invigilare  per  l'osservanza  delle 
presenti  norme,  pu^  esigere  gli  sia  data  visione  delle  corrispon- 
denze e  dei  telegrammi  prima  che  ?iano  spediti;  ed  egli  potrà 
sopprimere  o  modificare  le  comunicazioni  che  gli  sembrassero 
dannose,  nell'interesse  delle  operazioni  militari  o  della  disci- 
plina dell'esercito.  Il  comandante  in  capo  potrii  inoltre  auto- 
rizzare quest'ufficiale  ad  esigere  dai  corrispondenti,  che  gli 
venga  mandata  copia  di  tutti  i  numeri  dei  giornali  da  essi 
rappresentati. 

•  IO»  Ai  c<>rrispondenti,  che  mancassero  ad  uno  dei  doveri 
imposti  loro  dalle  presenti  istruzioni,  il  comandante  in  capo 
potrà  ritirare  la  licenza  ed  anche  imporre  lo  sfratto. 

•  11»  Le  licenze  potranno  inoltre  venir  temporaneamente 
sospese  in  qualunque  momento  dal  comandante  in  capo,  quando 
anche  concesse  dal  ministero  della  guerra,  ogniqualvolta  il 
predetto  comandante  ritenesse  un  tale  provvedimento  richiesto 
dall'interesse  delle  operazioni  militari. 

•  12*  Tutti  coloro  che  aspirano  ad  ottenere  la  licenza,  come 
corrispondenti  di  giornale  o  di  agenzia  telegrafica,  dovranno 
firmare  una  copia  delle  presenti  prescrizioni,  dichiarando  d'a- 
verne perfetta  conoscenza  ed  obbligandosi  ad  attenervisi  •• 


i 


Malgrado  queste  prescrizioni,  nell'Eritrea  molti  incon- 
venienti si  manifestarono  in  proposito.  0  tali  prescrizioni 
non  sono  suftìcienti,  o  furono  insufficientemente  poste  ad 
esecuzione.  Avviso  a  ehi  spetta. 

Vi  sarà  ancora  taluno  che  accusi  chi  scrive  di  un  atten- 
tato contro  i  diritti  della  stampa?  Lo  si  ripete  ancora  una 
volta:  non  alla  stampa  si  attenta,  quando  è  solo  sospesa 
per  quel  tempo  che  può  essere  funesta  agl'interessi  del 
paese. 

Ma  per  maggiormente  avvalorare  tale  argomento,  ag- 
giungiamo le  seguenti  considerazioni. 
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I  {giornali  sono  pure  nocivi  in  guerra  coll'esporre  la 
forza,  l'organizzazione,  i  moTinnenti,  col  distruggere  la 
reciproca  confidenza  tra  superiori  ed  inferiori,  col  racco- 
gliere voci,  letture  dal  campo,  con  denuncie  anonime,  con 
calunnie  che  scoraggiano,  disgustano,  demoralizzano  i  com- 
battenti. 

Le  lettere  informanti  sono  talora  di  cotali  che  nascondono 
la  propria  codardia  sotto  pretesto  di  tradimento  od  inca- 
pacità nei  capi,  i  quali  non  hanno  tempo  di  dare  risposta 
o  che  avendolo  sono  preoccupati  nelle  discolpe  che  tnt- 
taria  non  tolgono  tutta  la  traccia  dell'accusa. 

Se  vittoria  non  v'ha,  il  generale  si  dire  tosto  colpevole, 
sebbene  anche  chi  possegga  rari  talenti  ed  animo  invitto 
pos^  perdere;  e  sebbene  non  riparti  vittoria  solo  il  gene- 
rale perito  ed  energico  contro  l'incapace  e  il  debole  d'animo, 
ma  anche  chi  è  soltanto  piii  abile  e  più  forte  d'animo, 
Sflnza  contare  la  fortuna  delle  batUuflie. 

Siano  pure  integri  in  generale  i  giornali,  ma  come  pre- 
tendere al  privilegio  che  tutti  siano  bene  iutenziunati. 
sopratntto  se  la  passione  politica  fuorvia,  e  se  v'ha  citi  è 
avverso  ad  un.i  data  guerra? 

Ed  il  nemico  che  cerca  introdurre  nei  giornali  chi  s'in- 
carica di  seminare  zizzanie,  diffidenza,  discordia? 

E  non  è  impossibile  che  nell'esercito  stesso  sianvi  im- 
prudenti, sfrenati,  maligni,  invidi(>si,  che  per  avversione 
penooale,  per  vendetta,  per  facilitare  il  proprio  avanza- 
ii«it«  gettino  il  discredito  sui  capi! 

Nian  dubbio  ailunque  rimanga  oramai  sull'opportunità 
rbe  a  guisa  altresì  dell'art.  4  della  legge  che  precedette 
di  poco  la  campagna  del  1849,  sia  vietato  colla  stampa  o 
con  qualunque  altro  mezzo,  il  divulgare  notìzie  sull'eser- 
cito 0  sall'andamento  della  guerra,  all'infuori  di  quello 
autorizzato,  che  consiste  in  ripetizioni  di  bollettini  ufficiali 


IO 


OOmt. 


—  146  - 
dal  campo,  o  di  notizie  già  inserte  nella  Gazzetta  Uffi- 
ciale (*). 

15  Settembre.  —  Il  15  settembre  vennero  esattamente 
occupate  le  posizioni  designate  nel  giorno  precedente. 

Pervengono  notizie  della  2»  e  9»  divisione.  Quest'ultima 
telegrafa  di  essere  giunta  a  Yalmontone,  ove  sostò  per 
cenno  del  comandante  la  spedizione  il  16  ed  il  17,  in- 
viando un  distaccamento  a  Yelletri. 

Della  2'  divisione  si  seppe  che,  a  tenore  delle  intelligenze 
prese  da  qnel  divisionario  col  comandante  la  squadra, 
questa  si  avvicinò  a  Civitavecchia  coll'intendimento,  ove 
l'invito  alla  resa  fosse  respìnto,  di  aprire  il  fuoco  contro 
i  bastioni  5  e  6  per  evitare  danni  alla  città,  mentre  la 
2'  divisione  avrebbe  eseguito  l'investimento  della  piazza. 

Il  capitano  di  stato  maggiore  Orerò  si  era  intanto  pre- 
sentato come  parlamentario  al  colonnello  Serra  coman- 
dante la  fortezza,  chiedendone  l'occupazione;  ed  essendosi 
dal  medesimo  espresso  il  desiderio  di  dilazionare  la  ri- 


iVi  Le  precedenti  pa^ue  erano  già  state  rivedute  dall'autore  sulla 
prim.i  edizione  di  quest'opera,  quando  fu  pubblicato  il  regolamento 
di  servizio  in  guerra,  in  data  !•>  settembre  1896,  il  quale,  tenendo 
conto  evidentemente  della  dura  esperienza  acquistata  dorante  l'in- 
fausta campagna  d'Africa  dello  stesso  anno,  prescrive  al  n.  141: 

••  La  segretezza  è  il  primo  requisito  per  la  condotta  fortunata  delle 
k  operazioni. 

••  La  divulgazione  di  notizie,  siano  pur  insignificanti  in  apparenza, 
••  il  pi6  delle  volte  riesce  di  grave  danno,  giacché  la  data  soltanto 
>  e  Ù  luogo  di  spedizione  ^  nna  corrispondenza  possano  fornire 
-  ad  uno  dei  belligeranti  indizii  valevoli  per  conoscere  la  sitnaaone 
••  dell'altro. 

-  Epperclò  nessnn  corrbpondente  di  giornale  o  di  agenzia  te- 
•>  legriAea,  sotto  veniB  aspetto,  poò  essere  antorizuto  a  segaire 
fc  l'Esercito  ". 

n  giusto  desiderio  dell'autore  era  finalmente  soddisfatto. 

Anche  nella  spedizione  inglese  attualmente  in  corso  (Febbraio  189ftt 
verso  l'alto  Nilo  i  corrispondenti  dei  giornali  furono  esclnsi  in  modo 
assoluto. 

Lciat  Cadorna. 


1 


—  U7  - 

24  ore,  ne  furono  concesse  12.  Alle  11  ponieri- 
Tdiane  giungevano  due  parlamentari  della  piazza,  coU'ac- 
[.eettaziune  della  resa,  le  cui  condizioni  furono  le  seguenti: 

Art.  1.  —  Ijì  guarnigione  di  Civitavecchia,  vedendo  la  piaxza 
^UÌaaC'Ciata  dalla  flotta  corazzata,  non   che  investita   dalla  (arte 
tMTt,  ed  occupata   le  alture  che  la  dominano:  considerando 
non  sarebbe  possibile  la  difesa,    e   che  la  città   verrebbe  ad 
''Mwre   immcnKiniente   danneggiata,  si    decìde  di  accettare   una 

capitolazione  con  i  seguenti  patti. 
Art.  2.  —  Tutte  le  truppe  indistintamente  componenti  la  gnar* 

nigione  di  Civitavecchia,  a  qualunciue  nazionalità   appartengano, 
inranno  considerati'  come  tnipf»  regolari  del  Santo  Padre. 
'     Gli  officiali  conserveranno  le  loro  spade,  bagagli,  cav.illi  e  gli 

litri  oggetti  di  loro  proprietà  ;  questa  disposizione  wncenierà 
^Mmn  la  hoasa  forza,  meno  quanto  riguarda  le  armi. 
I  Art  3.  —  Agli  umciali  di  ogni  grado  ed  agli  individui  di 
Mun  fora  indigeni,  sono  riconosciuti  il  loro  grado  e  stipendio, 
Ead  in  genere  si  terrà  conto  dei  diritti  acquisiti  a  tutto  oggi,  a 
iwMO  dei  regolamenti  pontifici. 

I  Art  4.  —  Agli  nfRciali  e  soldati  stranieri  al  servizio  del 
ISanto  Padre  aarà  concesso  il  rimpatrio,  con  tutti  i  diritti  stipu- 
IJUti  dal  regolamento  col  governo  pontificio  ;  ed  il  loro  rimpatrio 
ìmA  a  carico  del  governo  italiano,  il  qiule  li  prowederfc  di  as- 
IpgDO  sino  a  daithMWJope. 

m  Art  h,  —  Fhiehè  dorerà  il  governo  pontificio,  nessun  afBciale 
uotii  essere  obbligato  a  prendere  servizio  nell'esercito  italiano. 
pkdagBi  nfBdale  od  individuo  di  bassa  forza  di  qualunque  grado, 
HBMriiBMfi  ad  enere  corrisposto  giornalmente  il  suo  soldo,  e  ciò 

finché  non  sarà  loro  provveduto  definitivamente. 
■     Art  6.  —  L'intiera  piazza  forte,  armamento,  munizioni,  ecc., 
^Btimio  consegnate  alle  truppe  italiane  dai  capi  di  servizio. 
Art  7.  —  Le  truppe  italiane  garantiranno  le  penooe  ed  i  di- 

ntti  di  tatti  gl'individui  della  truppa  pontificia,  impedendo  che 
fvtoo  in  alcun  modo  e  da  cliiunque  moleetate. 

Art  8.  —  Questa  mane,  alle  ore  sette,  una  nave  della  flotta 
,  italiana  entrerà  nel  porto  di  Civitavecchia,  e  scambierà  i  sainti 
HMo,  come  onore  militare  da  rendersi  reciprocamente.  I^  r<'C>r' 
iinpiw  entreranno  nella  piazu  alle  ore  10  antimeridiane  d'oggi. 
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Art.  9.  —  Il  materiale  e  personale  di  marina  esistente  nel 
porto  di  Cìritarecchia  è  soggetto  alle  condizioni  della  presente 
capitolazione.  Si  fa  solo  eccezione  per  il  bucintoro  papale  Imma- 
colata Concezione,  il  quale  rimarrà  a  disposizione  del  Santo 
Padre  col  suo  attuale  equipaggio,  quale  consta  dal  ruolo  che 
presenteril  U  sig.  capit  di  vascello  Cialdi,  comandante  il  mede- 
simo. Qualora  Sua  Santità  rinunciasse  a  detto  possessso,  il  ba- 
stimento verrà  consegnato  al  governo  italiano,  ed  il  personale 
sarà  compreso  nelle  condizioni  degli  altri  capitolati  militari  in- 
digeni, essendo  riservato  fino  ad  oggi  ogni  qualunque  diritto  ac- 
cordato al  corpo  della  marina  dalle  leggi  pratificie  sulle  pen- 
sioni. 

Art  10.  —  Le  disposizioni  del  presente  articolo,  non  essendo 
contemplate  nelle  istruzioni  ricevute  dal  generale  comandante  le 
truppe  italiane,  il  medesimo  non  sarii  valevole  che  dopo  di  es- 
sere stato  approvato  dal  governo  del  Re  d'Italia,  approvazione 
die  il  generale  s'impegna  di  ottenere. 

Art  11.  —  La  presente  capitolazione  sarà  valevole  appena 
scambiate  le  ratifidie. 

Fatto  il  giorno  16  settembre  1870  alle  ore  5  Vi  antimeridiane, 
all'ufScio  del  comando  di  piazza  di  Civitavecchia. 

Il  colonnèllo  comandante  superiore 
della  piazza  di  Civitavecchia 
Comm.  Serra. 

n  colonnello  capo  di  stato  maggiore 

della  2*  divisione  attiva 

S.  Marzano. 

n  luogotenente-generale  comandante 

la  2*  divisiorte  attiva  dell'esercito  italiano 

NINO  BLSIO. 

n  comandante  la  spedizione  incaricava  intanto  il  tenente- 
colonnello  di  stato  maggiore  Gaccialupì,  di  presentarsi  in 
Berna  come  parlamentario  al  generale  Eanzler,  comandante 
in  capo  delle  truppe  pontificie,  rimettendogli  la  seguente 
lettera: 
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PmU  tlclU  Storta,  15  M««i9br«  1870. 

«  A  nome  di  S.  M.  il  Re  d'Italia,  il  sottoscritto  domanda 
nngresao  della  truppa  italiana  in  {{orna,  onde  occupare  militar- 
nente  la  città. 

>  La  missione  delle  RR.  truppe  è  puramente  conservatrice,  e 
diretta  a  tutelare  l'ordine. 

•  Oli  ufficiali  e  sott'ufBciali  indigeni  sarebbero  conservati  nei 
loro  gradi. 

•  Le  truppe  straniere  debbono  essere  licenziate,  concedendo 
loro  il  rimpatrio  colla  conservazione  di  tutti  i  diritti  regolarmente 
stipulati  col  governo  pontificio. 

j  •  ZI  luogolenentc-peneraU 

^^^^_  •  comandante  il  4"  corpo  d'esercito 

^^^1^  «  R.  Cadorna 

r  ■  n  parlamentario  ebbe  gli  occhi  bendati.  Posto  in  car- 
rozza, accompagnato  da  due  ufficiali  dello  stato  maggiore 
pontificio  e  scortato  da  un  distaccamento  di  dragoni,  fu 
condotto  al  ministeri)  delle  armi  alla  Pilotta.  Introdotto 
presso  il  generale  Kanzier,  fu  poscia  latore  della  seguente 
risposta  pure  datata  dal  15  settembre: 

•  Ho  ricevuto  l'invito  di  lisciar  entrare  le  truppe  sotto  il  eo> 
mando  dell'E.  V. 

•  Sua  Santità  desidera  di  veder  Roma  occupata  dalle  proprie 
Roe  truppe,  e  non  da  quelle  dì  altri  sovranL 

•  Pertanto  ho  l'onore  di  rispondere  che  tono  risoluto  di  ùat 
wsìstepia  coi  metzi  che  stanno  a  mia  disposizione,  come  m'in- 
pooe  l'onore  e  il  dovere. 

■  77  pencrale  comandante  le  truppe  itoniificie 
»  Kaszler  ». 

Venne  quindi  deciso  il  pronto  attacco,  come  già  era 
stato  ideato,  sulla  sinistra  del  Tevere,  portando  a  tal  fine 
d«Ik  destra  sponda  alla  sinistra  le  tre  divisioni  li*.  12>  « 
13*  colla  riserva  e  tntti  i  parchi.  Era  decisamente  un  cam* 
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biamento  di  linea  di  operazione,  dacché  la  linea  di  alimen- 
tazione essa  pure  veniva  cambiata;  cioè  la  linea  d'opera- 
zioiie  Temi-Nami-Magiiano-Givita  Gastellana-Nepi-Monte- 
rosi-Posta  della  Storta  veniva  abbandonata  per  seguire  la 
via  Salara  che  da  Temi,  Gantalnpo,  Gorrese  e  Monterotondo 
mette  a  Eoma.  £  per  soprappiù  tale  cambiamento  di  linea 
d'operazione  doveva  porsi  ad  esecuzioDe  vicinissimo  e  sotto 
gli  occhi  dell'avversario. 

Aggiungasi  che,  &tte  le  debite  ricognizioni,  per  scegliere 
il  sito  atto  a  gettare  nn  ponte  militare  onde  eseguire  il 
passaggio  del  Tevere,  il  più  appropriato  risultò  quello  di 
osterìa  di  Grottarossa. 

Gert^imente,  che  più  semplice,  più  spedito  sarebbe  stato 
il  transitare  pel  ponte  Molle;  ma  non  era  prudente,  dacché 
sulla  via  Flaminia,  che  dà  accesso  a  quel  ponte,  il  nemico 
avrebbe  potuto  più  facilmente  contrastarci;  ma  special- 
mente perchè  trattandosi  di  un  movimento  girante  con  una 
marcia  di  fianco  attorno  alla  città,  per  recarsi  da  ponente 
a  levante  della  medesima,  era  preferibile  operare  almeno 
fuori  della  portata  delle  armi  della  piazza,  coperti  dal- 
l'Aniene,  anche  per  addivenire  poi  allo  spiegamento  delle 
tre  divisioni  dirimpetto  ai  punti  di  attacco,  a  tale  distanza, 
da  non  essere  molestati  dal  fuoco. 

Ma  a  tal  fine  altro  ostacolo  si  frapponeva,  non  esistendo 
vie  di  accesso  per  portare  le  divisioni  e  specialmente  il  car- 
reggio, dal  luogo  del  loro  accampamento  sulla  via  Cassia 
sino  ad  osteria  di  Grottarossa,  a  meno  di  percorrere,  contro 
ogni  buona  norma,  la  via  Flaminia  che  costeggia  il  Tevere 
sotto  il  fuoco  della  piazza. 

Per  l'accesso  al  ponte  da  stabilirei  a  Grottarossa  era 
dunque  necessaria  l'apertura  di  strade  provvisorie,  e  la 
costruzione  di  varii  ponticelli  sui  frequenti  corsi  d'acqua, 
dai  quali  è  attraversata  quella  regione  collinosa  pressoché 
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eeerta  :  ultreccbè  le  ripe,  altissime  in  quel  punto  dì  pas- 
sigg^io,  esigevano  pure  molto  lavoro   per  rendere  agevoli 
gli  accessi. 

Tutte  queste  difficoltà,  dicasi  una  volta  ancora,  che  sareb- 

ro  state  eliminate  appieno,  varcando  il  confine  a  Passo 
Correse  per  trovarsi  sotto  le  mura  di  Roma  sulla  sinistra  del 
Tevere,  anche  in  una  sola  marcia,  od  al  più  in  due  brevi. 
Ma  tant'è:  piuttosto  che  attaccare  sulla  destra  colla  serie 
di  inconvenienti  esposti  altrove,  e  più  d'ogni  cosa,  col 
ve  ritardo  nell'occupazione  di  Roma,  era  d'uopo  supe- 
rare quelle  diftìcolt,*!,  diflerendo  però  il  passaggio  sino 
al  mattino  del  17,  per  avere  il  tempo  strettamente  neces- 
sario a  compiere  i  lavori  stradali,  gettare  il  ponte  e  condarvi 
le  troppe  col  favore  della  notte  dal  16  al  17,  affinchè 
ttoa  fossero  disturbate  mentre  iniziavano  all'improvviso  il 
pUBag^o. 

Lft  stMM  divisioni  dovevano  nel  giorno  10  attendere  ai 
IsTorì;  e  la  brigata  del  genio  guidata  dal  magfnore  Scala, 
colla  quale  si  erano  riuniti  i  distaccamenti  dot  genio  delle 
divisiuni,  doveva  eseguire  i  lavori  più  delicati  e  più  dif- 
ficili, il  che  essa  fece  cou  molta  solerzia. 

La  maggiore  difficoltà  era  pel  grosso  carreggio,  che  fatto 
venire  per  osteria  del  Fosso  sino  a  Posta  della  Storta,  do- 

Svera  di  qui  percorrere  una  via  improvvisat»,  per  poi  pas- 
sare il  ponte  gettato  ad  ost«rìa  di  Grottsrossa  in  coda 
«Ile  tre  di\i8ioni. 
Id  quanto  alle  due  divisioni  11*  e  12*  accampate  colla 
dflstra  a  Ossale  Lucchiua  e  colla  sinistra  ad  osteria  Grot- 
tarossa,  esse  ebbero  a  studiare  il  terreno  (>er  trovare  quello 
più  propizio  alla  marcia,  onde  eseguire  un  cambiamento 
di  fronte  indietro  dalla  destra,  e  trovarsi  così  in  una  linea 
porj»endicolare  al  Tevere,  c(dla  testa  della  colonna  al  ponte 
gettato  ad  osteria  di  Grottarossa. 
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Si  era  intanto  ordinato  che  pel  domani  16,  alle  6  ant., 
reqaipaggio  da  ponte  si  avanzasse  verso  la  Sepoltora  di 
Nerone,  in  luogo  preventivamente  riconosciuto,  per  recarsi 
poi  nella  notte  successiva  al  luogo  prescelto  alla  sua  gettata. 

Così  pure  il  parco  d'artiglieria  doveva  mettersi  in  marcia 
da  Gastelnuovo  di  Porto,  in  modo  da  giungere  verso  le  4 
ant.  del  16  in  prossimità  di  osterìa  la  Celsa  presso  il  Te- 
vere sulla  via  Flaminia,  pronto  a  muovere  in  seguito  ad 
ulteriori  disposizioni. 

Ad  esaurimento  della  cronaca  del  giorno  15  devesi  in- 
fine indicare,  che  venne  annunziata  dal  ministero  la  no- 
mina del  maggior  generale  Masi  a  comandante  della  piazza 
di  Roma,  dopo  la  sua  occupazione,  pel  disimpegno  dei 
servizi  relativi. 

16  SettetKÒre.  —  Tutti  i  movimenti  ordinati  vennero 
eseguiti  nel  mattino  o  nei  corso  del  giorno  16. 

Dalla  2*  divisione  pervenne  l'informazione,  che  il  gene- 
rale Bixio  ebbe  la  consegna  di  Civitavecchia,  ove  la  stessa 
divisione  fece  la  sua  entrata  alle  10  ant.  per  le  tre  porte 
di  Comete,  Camporelle  e  Bomana,  e  che  la  Terribile  della 
squadra  alle  7  ant.  si  era  ancorata  nel  porto  dirimpetto  al 
Lazzaretto,  ove  stavano  rinchiusi  gli  zuavi  sino  alla  loro 
partenza. 

La  città  echeggiò  di  evviva  al  Re  ed  all'Italia  con  fre- 
netiche grida,  spiegando  le  bandiere  nazionali,  ed  alla  sera 
veniva  improvvisata  una  sfarzosa  luminaria. 

II  ministero  della  guerra  spediva  il  seguente  telegramma: 

N.  23«3. 

Dal  Ministero  della  guerra  al  generale  Cadorna. 

Posta  della  Storia. 

Firanu,  16  settembre  18T0. 

È  desiderio  del  Re  che  la  S.  Y.  faccia  ancora  un  tentativo  per 
indarre  governo  pontificio  a  non  opporre  resistenza  alla  occupa- 
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p  lÉH  militare  di  Roma.  Senza  ritardare  punto  le  operazioni  mi- 
litari da  lei  ideate,  mandi  oggi  stesso  un  generale  come  parla- 
mentario al  comando  delle  armi,  per  fargli  sapere  la  resa  di  Ct- 
ritarecchia,  facendo  valere  tutti  quegli  altri  argomenti  che  Klia 

I  stimerà  opportuni,  per  persuaderlo  a  risparmiare  un  inutile  spar- 
gimento di  sangue.  Appena  avuta  risposta  prego  S.  V.  notificar- 
mela. 

Ricotti. 

Tale  missione  fu  affidata  al  maggiore  generale  Carchidio. 
incaricato  di  presentare  la  seguente  lettera  al  generale 
Kanzler. 

,         N.  IO. 

I  A  S.  E.  IL  COMANDASTE  OKN'ERAl.E  DBI.LE  TRUPPB  PONTIFtCIR 

^K  Roma. 

^^B  PoiU  dcU*  StorU.  Ib  Mtumbr*  WO. 

^V  EccrUensa, 

I  Ho  l'onore  d'annunziare  all'È.  V.  che  la  piazza  di  Cirìtaree- 

chia  si  è  resa  stamane  alle  regie  truppe. 

Dopo  questo  fatto,  vieppiù  compreso  come  sono  dell'inutilità 
di  ulteriore  spargimento  di  sangue,  specialmente  considerando  le 
impOMOti  fone  dell'attacco   rispettò  a  quelle  della  difesa,  com- 
I      pnao  dai  tansi  di  umanità  a  cui  l'È.  V.  è  tanto  meno  estranea, 
rieina  qual  è  alla  Santità  del  Sommo  Pontefice,  non  stimo  inu- 
tile rinnovarle  la  domanda  di  non  voler  opporre  resistenza   alia 
occupazione  militare  di  lioraa. 
(^esti  sentimenti,  che  sono  quelli  di  S.  M.  il  R«,  del  governo, 
I      éigii  italiani  tutti,  comprese  le  provincie  già  occu|)ate  dalle  regie 
tnpfte,  die  esultano  al  pensiero  dì  fondersi  nella  patria  romuM, 
I      quasti  sentimenti,  che  credo  generali  in  Kuropa,  non  voglio  du- 
ÌNt«r«  che  non  trovino  un'eco  nell'animo  dell'È.  V.,  e  che  faranno 
tMCtn  quello  di  esagerata  lierena  militare,  che  mentre  ammiro 
•d  qipreno,  mi  pare  nondimeno  inopportuna,  in  oontingenM 
to  palesi  «d  evidenti  come  le  attuali. 
Sparo  ch«  l'È.  V.,  convinta   come   la  mìa  proposta  non   può 
da  ragioni  militari,  vorrà  riflettere  a  tatta  la  rcspoasa- 
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bilìtà  che  accompagnerebbe  un  rifiuto  alla  medesima,  sebbene  io 
la  rivolf^  in  nome  dell'umanità  e  della  ragione. 
Con  questa  occasione  mi  creda 

DeU'E.  V. 
n  Generale  Cadorsa. 

Alla  predetta  venne  risposto  come  segue: 

A  S.  E.  IL  GENERALE    CADORNA 

COMANDANTE    IL    4*    CORPO    D'ESERCITO. 

Roma,  U  16  aettembra  1870. 

Eecélienea, 

La  presa  di  Civitavecchia  non  cambia  sostanzialmente  la  no- 
stra situazione,  e  non  può  in  conseguenza  modificare  la  risposta 
che  ebbi  già  l'onore  di  dirìgere  all'È.  V.  nella  giornata  di  ierì. 

Ella  fa  appello  ai  sentimenti  di  umanità,  che  certamente  a 
niuno  stanno  più  a  cuore  che  a  coloro  i  quali  hanno  la  felicità 
di  serrire  la  Santa  Sede;  ma  non  siamo  noi  che  abbiamo  in  alcun 
modo  provocato  il  sacrilego  attacco,  di  cui  siamo  vittime.  A  Lei 
quindi  spetta  di  mostrarsi  animato  di  tali  sentimenti  umanitari, 
desìstondo  dall'ingiusta  aggressione. 

In  quanto  alle  aspirazioni  delle  nostre  Provincie,  credo  che  ease 
hanno  dato  indubitate  prove  di  attaccamento  al  governo  ponti- 
ficio, e  non  tomo  punto  il  giudizio  dell'Europa,  cioè  di  quella 
parto  che  ha  conservato  un  sentimento  di  giustizia. 

Io  pure  spero  che  V.  K  rifletterà  quale  immensa  resp(»>sabilità 
incontra  innanzi  a  Dio  ed  al  tribunale  della  storia,  spingendo 
fino  all'ultimo  la  già  troppo  inoltrata  violenza. 

Mi  creda  con  la  più  distinta  considerazione 

n  generale  comandante 
le  truppe  pontificie  Eanzler. 

È  spedito  al  governo  il  seguente  dispaccio  : 

Essendo  ritornato  parlamentario  Carchidio,  malgrado  mia  let- 
tera con  estrema  moderazione  di  termini,  cortesissimi,  benevoli, 
risposta  negativa,  e  meno  cortese  d'ieri  ed  anzi  provocante;  vi 
si  parla  di  sacrilego  attacco,  ingiusta  aggressione,  e  di  jpà  troppo 
inoltrata  nostra  violenza. 
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A  <|uella  risposta  del  generale  Kanzler  »uccddt>tte  la 
pronta  emanazione  dell'ordine  del  giorno  che  segue  pel  pas- 
saggio del  Terere: 

N.  IM. 

Allb  DmsioNi  irrrTE  ed  àltbi  ootuxDt  PiPK!(Dnm. 

rotu  d>'ll*  SlorU,  16Mltomki«  1870. 

11  oomandante  dell'artigUerìa  del  corpo  d'esercito  disponga  che 
io  ■all'anoottare  l'equipaggio  da  ponte,  dall'accampamento  dorè 
troTia,  a  rechi  sulla  rira  del  Tevere  al  punto  Osteria  Grotta' 
rMiA,  percorrendo  la  vìa  gìk  rerbalin«)nt«  indicatagli.  Giunto 
colà  troverà  i  12  battaglioni  bersaglieri  riuniti  (6  della  riserva  e 
6  delle  tre  divisioni),  che  tuk  trasportare  sull'altra  riva  in  parte, 
a  meno  di  (lootoni,  onde  proteggere  la  gittata  del  ponte.  Questo 
MiA  ilahUito  abbartana  in  tempo,  perchè  all'ona  dopo  meua- 
DOtto  pena  incominciare  il  passaggio  del  corpo  d'esercito. 


ORDINE  DI  PASSAGGIO. 


^V       1*  Eseguiranno  primi  il  passaggio  del  ponte  i  rimaosDti  ba^ 
^^liglkai  bcnaglieri,  una  batteria  dell'I I*  divisione  ed  usa  com- 
I       piCBU  dal  genia  La  batterìa  si  troverà  sai   posto  per  le   10  di 
questa  sera  per  cura  del  comandante  l'il*  divisione.  La  compa- 
gnia del  genio  sarà  distaccata  dal    comando  della  brigata  del 
genio  che  trovasi  già  in  quel  sito. 

I  bersaglierì,  occupando  l'altra  sponda  del  fiume,  arresteranno 

tutti  i  borghesi  che  ibosero  presenti  all'operaiione,  per  impedirne 

la  rivelazione. 

Indi  il  tenente  colonnello  Tiuelli,  sotto  il  cui  comando  si  tro- 

^H  venumo  i  12  battaglioni  bersaglieri,  con  un  cambiamento  di  fronte 

^Wt  destra  occuperà  i  ponti  sull'Anione,  in  guisa  che  i  due  batta- 

"       gUoni  dell'I  1*  divisione  siano  ai  ponti  Salario  e  ferroviario,  i  due 

della  12*  al  ponte  Nuiueutano,  i  due  della  13*  al  ponte  Mammolo. 

Onesti  battaglioni  e  la  Itatleria  d'artiglieria  rientreranno  alle  n- 

upetthra  dirisiooi  toetochi  queste  ultime  :il>hiano  eseguito  il  paa- 

■ggio  La  strada  che  seipiinano  i  battaglioni  bersaglierì  sari 

qiiÀ  che  verrà  loro  indicata  dal  tenente  oolounello   lineili  per 

quelli  della  riserva,  e  dai  comandanti  delle  divisioni  pei  batta- 
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glioni  rìspettivi.  Tutti  i  12  battaglioni  bersaglieri  debbono  tro- 
varsi questa  sera  alle  ore  10  nelle  vicinanze  dell'osterìa  di  Grot- 
tarossa. 

2*  Seguirà  ioimediataniente  dopo  il  passaggio  della  13* 
divisione,  il  comandante  della  quale  avrà  cura  di  farla  trovare 
per  le  ore  12  riunita  in  prossinaitìi  del  ponte  per  eseguire  il  pas- 
saggio. Questa  si  recherà  quindi  verso  il  ponte  Mammolo  ore 
riprenderà  i  due  battaglioni  bersaglieri,  passerà  il  ponte  sul- 
l'Anione e  prenderà  posizione  di  battaglia  tra  i  quattro  o  cinque 
chilometri  dalla  città,  a  cavaliere  della  strada  Tiburtina,  colle 
brigate  disposte  per  ala  e  coi  bersaglieri  in  prima  linea. 

S»  Seguirà  quindi  la  12»  divisione,  rompendo  indietro  dalla 
destra,  per  la  via  fatta  riconoscere  dal  comando  della  medesima  ; 
e  passato  il  ponte  sul  Tevere  si  collocherà  a  cavaliere  della  strada 
Nomentana,  dirimpetto  al  ponte  dello  stesso  nome,  pure  a  distanza 
di  quattro  o  cinque  chilometri  dalla  cinta  e  colla  stessa  forma- 
zione della  13*. 

4'  Passeranno  poscia  la  riserva  d'artiglieria  ed  il  reggimento 
lancieri  di  Novara,  che  prenderanno  posizione  dietro  la  12»  divi- 
sione, aggregandosi  ad  essi  i  sei  battaglioni  bersaglieri  di  riserva, 
comandati  dal  tenente  colonnello  Pinelli.  Di  tutta  questa  riserva 
assumerà  il  comando  il  generale  Corte. 

h*  Seguirà  dopo  il  carreggio  comandato  dal  maggiore  dei 
carabinieri  cav.  Appiotti,  il  quale  terrà  la  via  che  gli  verrà  in- 
dicata da  un  ufficiale  di  stato  maggiore  ;  e  passato  il  ponte  andrà 
a  parcarsi  nel  sito  che  gli  verrà  pure  indicato. 

Indi  il  parco  d'artiglieria,  che  si  parcherà  anch'esso  dopo  sfi- 
lato tutto  innanzi  o  indietro  alla  linea  dei  carri  ;  poscia  passerà 
il  parco  del  genio,  parcandosi  con  quello  d'artiglieria. 

6*  Procederà  in  ultimo  la  11»  divisione,  nel  modo  che  il 
comandante  della  stessa  reputerà  più  opportuno,  anche  in  vista 
dei  tentativi  che  potrà  fare  il  nemico,  ed  andrà  a  collocarsi  dirim- 
petto ai  ponti  Salario  e  della  ferrovia,  alla  stessa  distanza  dalla 
cinta  e  colla  stessa  fonuazione  delle  altre  due  divisioni. 

Le  divisioni,  giunte  che  siano  al  posto  loro  assegnato,  faranno 
parcare  dietro  di  se  il  carreggio  che  tengono  seco,  ma  fiiori  della 
strada,  in  modo  che  non  ingombri  menomamente  il  passaggio. 
Le  divisioni  stabiliranno  gli  avamposti  al  di  là  dei  ponti  sul- 
l'Aniene.  Le  truppe  marciando  questa  notte  non  avranno  lumi,  e 


■ 
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se  in  qualche  località  fossero  Deceasarì,  saranno  fissi  e  non  am- 
balanti  ;  e  per  contro  le  divisioni  11*  e  12*,  finché  staranno  ferme 
negli  attuali  accampamenti,  dovranno  tenere  lumi  e  fuochi  accesi. 

n  generale  Cadorna. 

Nello  stesso  teinjK)  si  spediva  a  Valmontone,  ove  trova- 
Tftsi  tuttora  la  9*  divisione,  il  seguente  telegramma  : 


N.  lU. 


ÀI.  flENEBALR  ÀNOIOLETTi. 

Valmontone. 


I 

^^V  l(  MtUabre  1870. 

WM  Stanotte  il  corpo  d'esercito  sotto  i  mìei  ordini,  eseguirà  il  pàB- 
^^iggio  sulla  sinistra  del  Tevere.  Generale  Ferrerò  sarà  accam- 
palo poco  innanzi  il  ponte  Mammolo,  a  4500  metri  dalla  cinta 
di  Roma.  Generale  Mazè  sulla  destra  dell'Amene,  a  ponte  No- 
meotano,  alla  medesima  distanza  dalla  cinta.  Generale  Cosenz 
snlla  Biesm  riva  ed  alla  stessa  distanza,  a  cavaliere  della  via 
Salan. 

La  S.  V.  si  recherà  il   18  da  Valmontone  a  Casale  di  Roma 

Vecchia;  il  19  sulla  strada  che  conduce  a  porta  San  Giovanni, 

accampandosi  a  cavallo  della  medesima  alla  stessa  distanza  dalla 

cinta. 

Arrisi  il  generale  Ferrerò  dell'ora  dell'arrivo  della   ma  testa 

^^U  colonna,  che  presti mo  potrà  giungere  verso  sera.  Accnai  toeto 

^Kiceruta  del  presente,  indicando  l'ora  in  cui  gli  pervenne. 

^V  Omerale  Cadorna. 

'  Vieie  oonninicato  un   proclama  ai  romani  del   generale 

I      Kutàm,  eomandante  le  truppe  del  Papa,  in  data  13  set- 
I      tembre,  seguito  da  una  notificazione,  l'uno  e  l'altra  tra- 
scrìtti qui  appresso  : 


Romani  I 

S  mole  tentare  di  compiere  il  più  orrendo  misfatto. 

D  Sommo  Poatifice,  nel  pacifico  poMSMo  della  ma  o^iitale  e 
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delle  poche  prorincie  lasciate  dall'nsarpazione  in  suo  dominio,  è 
minacciato,  senza  alcuna  ragione,  dalle  truppe  di  un  re  cattolico. 
Roma  pertanto  è  dichiarata,  con  superiore  autorizzazione,  in 
istato  d'assedio;  ed  i  pacifici  ed  onesti  cittadini  sono  invitati  a 
rimanere  tranquillamente  alle  case  loro,  onde  la  truppa  possa  in- 
vigilare sui  pochi  male  intenzionati  che  cercassero  turbare  l'ordine, 
ed  attentare  alla  pubblica  sicurezza. 

77  generale  comandante  U  tntpjye 

ElKZLER. 

NOTIFICAZIONE  : 

In  conseguenza  della  proclamazione  dello  stato  d'assedio,  si 
decreta  : 

1°  Ogni  attentato  contro  l'ordine  e  contro  la  pubblica  tran- 
quillità, ed  ogni  atto  pregiudizievole  al  governo  pontificale,  sarà 
giudicato  sommariamente  da  un  consiglio  di  guerra  straordinario 
e  speciale,  che  deciderà  senza  appello. 

2°  Le  pene  da  applicarsi  sono  quelle  inflitte  alle  sedizioni, 
alle  insurrezioni,  ai  tradimenti  e  contemplate  al  libro  n,  tìt.  n 
del  regolamento  sui  delitti  e  pene  del  20  settembre  1832,  ed  al 
libro  I,  tit  I  del  regolamento  di  giustizia  criminale  e  di  disci- 
plina militare  del  l'aprile  1842. 

£d  il  giorno  16  settembre  il  Eanzler  pubblicava  un 
altro  proclama  ai  romani,  col  quale,  mentre  dichiarava  so- 
lennemente che  la  fiducia  del  govemo  nella  popolazione 
era  grande  ed  illimitata,  ordinava  doversi  immediatamente 
assoggettare  a  consiglio  di  guerra  chiunque  fosse  sorpreso 
con  un'arma  indosso;  e  vietava  inoltre  i  numerosi  assem- 
bramenti, essendo  nel  fatto  riputati  tali  anche  gruppi  di 
tre  persone. 

17  Settembre.  —  Il  comandante  la  spedizione  aveva  nel 
giorno  16  emanato  l'ordine  già  citato  per  la  marcia  del 
17.  come  un  massimo  da  conseguire,  potendo;  ma  stante 
il  pessimo  stato  delle  strade,  e  dovendo  sfilare  le  truppe 
e  le  impedimenta  per  un  solo  ponte  sul  Tevere,  preve- 


^ 
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era  auche  la  possibilità  di  non  poterla  compiutamente 
ffettuare  in  nn  sol  giorno.  Perciò  l'ordine  stesso  di  marcia 
fu  pure  combinato  in  modo,  che  dovendola  sospendere  per 
la  notte  del  17-18  onde  proseguirla  il  domani  18,  e  do- 
vendo perciò  rimanere  per  quella  notte  una  parte  delle 
tmppe  sulla  destra  del  Tever«\  mentre  una  parte  già  tro- 
vami sulla  sinistra,  le  precauzioni  di  difesa  non  mancas- 
s«TO  per  quel  tempo. 

La  descrizione  della  via  dovuta  percorrere,  e  le  diffi- 
r»ltà  incontrate,  dimostreranno  che  le  fatte  precisioni  erano 
Vmdate. 

Dtie  essenzialmente  furono  le  vie  (che  a  vero  dire  non 
meritavano  tal  nome)  frettolosamente  preparate,  per  recarsi 
ad  osteria  di  (ìrottarossa. 

Dapprima  era  stata  scelta  quella  che,  dipartendosi  da 
nord-ovest  della  Sepoltura  di  Nerone  sulla  via  Cassia,  passa 
per  Ospidaletto  Marziale,  attraversa  il  fosso  di  Fontani- 
letto,  costeggia  quest'ultimo  sulla  sinistra,  lo  attraversa 
di  nuovo  dirigendosi  a  casale  Inviolatella  ;  e  quindi,  rag- 
giunto il  fosso  predetto,  lo  percorre  nel  suo  avvallamento 
p.  passando  sotto  il  castello  della  Crescenza,  slwcca  poi  a 
2  ponti  sulla  via  Flaminia. 

Ma  sulla  c<»nsiderazione  che  lo  shocco  della  via  Flaminia 
avrebbe  avuto  luogo  troppo  al  dissotto  del  punto  fissato 
pel  passaggio  del  Tevere,  sì  scelse  la  via  suddescritta  sino 

essale  delllnviolatella.  poi  quella  che   volge  a  sinistra 
ndo  a  circa  mezzo  rliilom'-tro  a  nord  del  castello  della 
Crewenza,  sboccando  infine  sulla  via  Flaminia  a  qualche 
centinaio  di  metri  a  nord  dell'osteria  di  Orottarossa. 

L'altra  strada  (•>  meglio  sentiero,  o  b.ittuta).  riattata  il 
Iti  per  quanto  Io  permetteva  la  ristrettezza  del  tempo,  è 
quella  che  da  uii  chilometro  a  sud  di  Posta  della  Storta, 
staccandosi  dalla  via  Cassia,  per  casale  Vacchereccia  scende 


Plusai 
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nella  valle  del  fosso  Valca  (detto  anche  Marrano  di  Val- 
chetta),  sai  quale  renne  costrutto  dagli  zappatori  del  genio 
un  ponte  con  travi  e  fascine,  con  rampa  d'accesso  ;  essa 
seguendo  quel  corso  d'acqua  sbocca  pure  sulla  via  Fla- 
minia, ad  un  chilometro  e  mezzo  a  monte  dell'osteria  di 
Qrottarossa.  La  prima  si  denominerà  Strada  délVInvióla- 
tella,  la  seconda  Strada  Vacchereccia. 

La  brigata  del  genio  col  rispettivo  parco  ed  equipaggio 
da  ponte  ed  il  6**  battaglione  bersaglieri  della  riserva,  la 
sera  del  16,  partendo  dall'osteria  del  Fosso,  iniziarono  il 
movimento  prescritto,  percorrendo  la  strada -Vacchereccia. 
Ha  tale  strada,  come  si  disse,  era  difficile  ;  appena  trac- 
ciata in  gran  parte,  attraverso  a  praterie,  o  nel  fondo  della 
valle  assai  ristretta  e  sassosa. 

Il  fosso  Valca  che  essa  attraversa  è  incassato,  le  ripe 
alte;  quindi  le  rampe  d'accesso  praticate  in  sì  poco  tempo, 
presentavano  grandi  difficoltà,  in  ispecie  pel  carreggio. 

La  testa  di  colonna  dei  sei  battaglioni  di  bersaglieri  della 
riserva  non  giunse  alla  via  Flaminia  che  alle  11  '/,  poni., 
dove  si  trovarono  gli  altri  sei  battaglioni  bersaglieri  (due 
per  ognuna  delle  tre  divisioni  11*  12*  e  13'),  che  tempo- 
raneamente passarono  pure  sotto  il  comando  del  tenente 
colonnello  Pinelli,  unitamente  ad  una  batteria  distaccata 
dalla  11'  divisione. 

Ma  intanto  fu  giocoforza  ritardare  di  parecchie  ore,  oltre 
quella  prescritta,  la  gittata  del  ponte.  Gol  mezzo  di  pon- 
toni dell'artiglieria,  in  varie  riprese,  attraversarono  il  Te- 
vere tre  battaglioni  bersaglieri,  prendendo  tosto  posizione 
sulla  riva  sinistra.  Ultimato  il  ponte  ('),  si  portarono  sulla 


(V  Costò  sett*  ore  di  lavoro,  stante  l'altezza  delle  sponde  nelle 
quali  furono  scavate  le  rampe,  riuscite  ancora  troppo  ripide  ;  il  che 
fii  causa  di  ritardo  al  passaggio  dei  carri,  ai  quali  per  lo  più  si  do- 
vettero raddoppiare  i  cavalli  staccandoli  da  altri  carri. 


k 
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sinistra  sponda  gii  altri  nove  battaglioni  bersaglieri,  colle 

batterìe  aggregatevi. 
Questi  nove  battaglioni  si  recarono  in  seguito  cogli  altri 

tre  battaglioni,  dai  quali  erano  stati  preceduti,  sulla  linea 

deirAni*>ne,  rome  si  dirà  in  appresso. 
Intanto  l'il'  divisione  dalla  sua  posizione  proteggeva  la 

gittata  del  ponte  anche  contro  offeso  ci>e  potessero   venire 

da  ponte  Molle,  e  con  una  batteria  infilava  il  basso  corso 
L»  dell'Aniene,  ove  dovevano  [toi  stabilirsi  i  battaglioni  ber- 
^Pnglieri. 

[  La  13*  divisione,  partendo  dai  suoi  accampamenti  e  sd- 
^B^endo  la  strada  Varcbereccia,  nella  notte  dal  IC  al  17, 
^giunse  alle  cinque  del  mattino,  colla  sua  testa  di  colonna, 

al  ponte  gt*ttjit<j  sotto  osteria  di  Orottarossa,  e  ne  eseguì 

tosto  il  passaggio,  dovendo,  secondo  le  emanate  prescrizioni, 

succedere  ai  Imttaglioni  bersaglieri. 
^^    Alla  13'  divisione  doveva  in  tale  passa!;>;io  succedere  la 
^•IS*.  Questa,  dai  suoi  accampuinenti  all'estrema  destra  <iel 

r fronte  di  battaglia,  ruppe  con  un  movimento  indietro  dalla 
destra,  rifacendo  un  tratto  della  via  Trionfah,  affine  di 
r»ggiungi»re  la  \ia  Cassia,  e  ftercorrere  quindi  h  strada  che 
si  è  denominata  ie]\'Ttwioìa(ella.  bessa  iniziò  il  movi- 
meoto  a  mezzanotte  dal  Kì  al  17,  giunse  colla  sua  testa 
di  colonna  alle  5  Vi  ant.  alla  via  Flaminia,  e  alle  10  ant. 
incomincia  tosto  a  transitare  sul  ponte  militare. 

Il  quartier  generale  principale  partiva  alle  4  mitiiiie- 
ridiane  del  17  da  Posta  della  Storta,  e  ginneendo  al  ponte 
gettato  sul  Tevere,  assisteva  al  passaggio  di  parte  della 
18*  e  della  12*  divisione,  recandosi  poscia  al  casello  ferro- 
jlfiirio  di  Villa  Spada,  sulla  sponda  sinistra,  ove  si  stabili 
]Mr  quella  gioniata. 
La  sera  del  17  la  situazione  era  la  seguente  : 
I  12  battaglioni  bersaL'lierì  con  una  batterìa  sulla  destra 
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dell'Aaiene  o  Teveroue.  La  13"  divisione  al  ponte  Nomen- 
tano  sulla  destra  del  Teverone  ;  la  12*  a  Villa  Spada  :  la 
11*  sulla  destra  del  Tevere  nella  posizione  del  mattino,  a 
protezione  del  passaggio  del  fiume. 

Nel  corso  dello  stesso  giorno  17  avevano  pure  passato 
il  ponte  militare  il  reggimento  lancieri  di  Novara  della 
riserva,  la  brigata  d'artiglieria  della  stessa  riserva,  il  parco 
d'artiglieria,  i  carri  viveri  dei  12  battaglioni  bersaglieri  e 
delle  divisioni  12"  e  13";  ma  il  grosso  carreggio  che  se- 
guiva la  12"  divisione,  stante  il  grave  ritardo  cagionato  dal 
passaggio  dei  ponticelli  improvvisati  con  accessi  ripidi,  e 
con  animali  da  tiro  incompleti  per  numero  o  deficienti  di 
qualità,  non  giungeva  che  sull'imbrunire  colla  sua  testa 
di  colonna  al  ponte  militare  sul  Tevere,  il  cui  passaggio 
non  doveva  essere  fatto  di  notte,  con  conducenti  ed  ani- 
mali spossati. 

I  pontifici  erano  stati  sorpresi  circa  il  punto  di  pas- 
saggio del  Tevere,  e  colle  posizioni  ora  occupate  dai 
nostri,  ogni  tentativo  per  opporsi  al  passaggio  del  Tevere 
della  restante  truppa  era  inutile.  Ciò  stante,  il  generale 
ordinò  di  accamparsi,  ognuno  nella  posizione  in  cui  si 
trovava,  ed  emanava  ad  un  tempo  gli  ordini  seguenti  che 
confermavano  quelli  emanati  il  giorno  precedente,  sulla 
posizione  finale  delle  truppe  sotto  Roma. 

La  13»  divisione  nella  sera  stessa  doveva  riconoscere^la 
strada  che,  costeggiando  la  destra  del  Teverone,  conduce 
a  ponte  Mammolo,  e  che  percorrerebbe  l'indomani  18. 
Doveva  quindi  passare  il  ponte  Mammolo,  accampandosi 
sulla  sinistra  del  Teverone  a  circa  4  chilometri  da  Roma. 
Ed  infine  doveva  spedire  tosto  un  ufficiale  sulla  via  che 
per  Val  montone  conduce  a  Velletri  ed  a  Porta  San  Gio- 
vanni di  Roma  per  mettersi  in  relazione  colla  9"  divisione, 
riferendone  al  comando  generale,  mentre  per  facilitarne 
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l'incontro  si  avTertiva  clie  nello  stesso  giorno  nuejia  divi- 
sione aveva  occapato  Genzano  ed  Albano. 

La  12*  divisione  doveva  partire  da  Villa  Spada  alls 
4  ant.  del  18  p-r  recarsi  a  ponte  Salario,  quindi  a  ponte 
Nomentano  accampandosi  ivi  sulla  destra  del  Teverone,  a 
4  chilometri  circa  dalle  mura  di  Roma.  Ma  prima  di  par- 
tire da  Villa  Sjjada,  doveva  collocare  due  batterìe,  una  a 
destra,  l'altra  a  sinistra  del  ponte  militare,  a  protizioue 
del  passaggio  su  quel  ponte  della  divisione  Cosen/..  per 
ogni  eventualitJi  :  dalle  quali  hatterie  doveva  essere  rag- 
giunta la  divisione  stessa,  quando  l'il"  divisione  potrebbe 
disporre  delle  proprie  sulla  riva  sinistra. 

Al  comandante  i'il*  divisione,  si  {irescriveva  di  proteg- 
gere Della  notte  dal  17  al  IS  auche  il  carreggio  rimast» 
sulla  destra  del  Tevere,  e  di  prot«ggere  la  propria  divisione 
dalle  alture  che  trovansi  sulla  destra  del  Tevere,  contro 
ogni  possibile  tentativo  dei  )»ontitìci. 

Ed  infine  all'alba  del  18,  il  carreggio  generale  passe- 
rebbe il  Tevere,  recandosi  in  coda  alla  12'  divisione  1* 
quale  occupereblie  la  parte  centrali-  del  fronte  di  battaglia, 
seigaita  dalla  11*  divisione  che  doveva  recarsi  a  ponte  Sa- 
lario, rimanendo  sulla  destra  del  Teverone. 

I  12  battaglioni  bersaglieri  che  trovavansi  lungo  la  riva 
daetn  del  Teverone,  di  mano  in  mano  che  le  tre  divisioni 
raggiungerebbero  ì  ponti  Mammolo,  Nomentano  e  Salario, 
n  porterebbero  sulla  sinistra,  stabilendo  gli  avamposti 
fmo  Roma  in  coucorronza,  occorrendo,  colle  truppe  delle 
rispettive  divisioni. 

Al  comandanti  delle  tre  divisioni  e  della  riserva  si  diede 
arriso  per  loro  nonna  della  situazione  generale  di  tutto  il 
corpo  d'esercito. 

li  ponte  Salario  sull'Aniene,  distrutto  dai  pontilìci.  venne 
t4Mto  riattato  dagli  zappatori  del  genio,  riparato  in  modo 
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provvisorio  il  ponte  in  ferro  sul  Tevere,  stato  pare  dan- 
neggiato dai  pontifici,  ed  attivata  infine  la  via  ferrata,  che 
oramai  iliventava  la  comunicazione  principale  della  naoTH 
linea  d'operazione. 

Occorre  qui  segnalare  che,  mentre  il  comandante  il  corpo 
d'esercito  assisteva  allo  sfilare  delle  truppe  sul  ponte  mi- 
litare, venne  raggiunto  dal  conte  Arniiu  ambasciatore  prus- 
siano presso  il  Vaticano,  uscito  appositamente  da  Roma 
per  chiedere  24  ore  di  dilazione  prima  di  aprire  il  fuoco 
contro  le  mura  della  città.  Egli  sperava,  facendo  uffici 
direttamente  con  tutto  il  corpo  diplomatico  presso  Sua 
Santità,  che  si  potesse  evitare  l'effusione  del  sangue. 

A  vero  dire,  il  comandante  la  spedizione  sapeva  al  certo 
di  non  potere  attaccare  Roma  prima  del  19,  perchè  il 
passaggio  del  Tevere,  il  gran  giro  che  dovevano  compiere 
le  trupjte  per  collocarsi  in  faccia  al  punto  d'attacco,  e 
tutti  gli  altri  preparativi  gli  vietavano  di  attaccare  prima. 
Ma  non  è  men  vero  che  al  governo  conveniva  far  rilevare 
che  già  prima  d'ora  si  era  data  prova  di  longanimità,  e 
che  se  si  concedevano  altre  24  ore,  non  era  senza  sacrifizi. 
■  Ond'è  che  il  comandante  la  spedizione  gli  rappresen- 
tava che  si  erano  già  spediti  invano  due  parlamentari, 
che  la  seconda  risposta  non  era  neppur  stata  compiuta- 
mente conveniente,  e  che  una  maggiore  dilazione  compro- 
metterebbe anche  le  nostre  operazioni. 

Insistette  l'Arnim,  soggiungendo  che  gli  uffici  diretti 
presso  Sua  Santità  erano  i  soli  non  fatti  finora,  i  soli 
che  dessero  a  sperare  un  esito  felice,  perchè  ìa  parte  mi- 
litare voleva  assoluiament^  battersi. 

A  queste  ultime  parole  non  tralasciò  il  comandante  la 
spedizione  di  osservare  che  si  sorprendeva  di  sentire  che, 
in  un  governo  assoluto  tanto  più,  la  parte  militare  si 
imponesse  al  governo  stesso;  ma  infine,  che  per  fare 
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grata  a  lui  ed  al  corpo  diplomatico,  aderiva  ancora  a 
questa  dilazione,  iinpegaandosi  di  non  aprire  il  fuoco 
prima  del  momento  convenuto,  ma  dichiaranio  esplicita- 
mente che  non  avrebbe  p<'rò  sospesa  alcuna  marcia,  nò 
ogni  altra  operazione  preparatoria. 

In  questo  stesso  giorno  si  ebbe  notizia  che  il  ministero 
provvedeva  tosto  ad  un  presidio  stabile  a  Mouterotondo 
ed  a  Tivoli. 

Della  2»  divisione  si  seppe  che  nello  stesso  giorno  17 
rimase  a  Civitavecchia,  pronta  a  partire  il  domani  per 
Roma  con  tutta  celerità  a  tenore  dell'ordine  ricevuto, 
intanto  che  vi  giungeva  il  generale  Cerroti  per  assumere 
il  comando  della  fortezza  e  della  provincia. 

]S  Sittemhre,  —  11  quartier  generale  del  corpo  d'eser- 
cito, dal  casello  ferroviario  di  Villa  Spada,  si  trasferì 
alle  S  ani  a  Casale  dei  Pazzi. 

Continuando  il  passaggio  del  ponte  nell'ordine  indicato, 
e<l  il  movimento  pure  indicato  per  la  12»  e  13»  divisione, 
venne  a  risultare,  come  da  ordine  emanato,  che  a  destra 
ril»  divisione  aveva  il  suo  quartier  generale  ad  Osteria 
di  Ponte  Salario,  accampando  sulla  destra  dell'Aniene,  a 
cavallo  della  via  Salara:  che  la  12*  divisione  al  centro 
trovavasi  a  punte  Noment^no  acc^inpando  pure  sulla  ilestra 
dell'Auieue,  a  cavallo  della  via  Nomentaua;  che  la  13* 
divisione  alla  sinistra,  giunta  a  ponte  Mammolo  pure  sal- 
l'Aniene,  dopo  di  averlo  varcato  prendeva  posizione  luogo 
racqaodotto  Vergine,  a  cavallo  della  \ia  Tiburtina. 

Da  Sant'Agnese,  ove  trovavasì  il  comando  dei  bersaglieri, 
giunse  al  mattino  seguente  la  partecipazione  d'essersi  essi 
collocati  nella  notte  in  posizione  atta  a  prevenire  qua- 
lunque sorpresa. 

(ìli  avamposti  orano  forniti  dalle  rispettive  divisioni, 
collegandosi   tra   dì  loro.  Sei  battaglioni  rìentrarano  alle 
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proprie  divisioni,  ed  i  sei  battaglioni  bersaglieri  comandatr 
dal  tenente  colonnello  Pinelli,  i  lancieri  di  Novara  e  le 
tre  batterie  da  posizione  costituenti  la  riserva,  ritornavano 
agli  ordini  immediati  del  Comandante  la  spedizione,  ac- 
campando sulla  via  Nomentana  dietro  la  12*  divisione, 
e  rimanendo  così  al  generale  Corte  il  comando  superiore 
di  tutte  le  artiglierie  e  dei  rispettivi  parchi. 

Ultimato  il  passaggio  del  Tevere,  il  ponte  venne  ripie- 
gato. 

Il  carreggio  si  recò  al  luogo  già  designato  in  coda  alla 
12*  divisione,  ed  il  materiale  da  ponte  fu  trainato  in  coda 
all' 11'  divisione,  unitamente  alla  brigata  del  genio  ed  al 
rispettivo  parco. 

La  13*  divisione  telegrafava  alle  ore  3  pom.  che  in 
conformità  delle  ricevute  istruzioni,  un  ufficiale  si  era 
posto  a  contatto  della  9*  divisione,  la  quale  giungeva  in 
quell'ora  col  quartier  generale  a  Casale  di  Roma  vecchia, 
luogo  designatole. 

La  2*  divisione,  prima  della,  mezzanotte  del  18,  giun- 
geva a  Palo,  valendosi  della  ferrovia  per  la  fanteria; 
mentre  la  cavalleria,  l'artiglieria  ed  i  carri  seguivano  la 
via  Aurelia. 

È  da  avvertire  che  in  questo  movimento,  girante  rispetto 
a  Roma,  era  inibito  di  rispondere  al  fuoco  proveniente 
dalla  città,  per  lasciarne  ai  pontifici  l'iniziativa,  nel  mentre 
che  alla  distanza  alla  quale  si  eseguivnno,  quei  fuochi  sa- 
rebbero stati  inoffensivi  o  quasi.  Era  però  fatta  eccezione 
pel  caso  di  diretta  aggressione,  con  sortite  dalla  piazza,  che 
dovevansi  allora  respingere  colla  forza,  ma  che  non  ebbero 
luogo.  Furono  bensì  sparati  alcuni  colpi  di  cannone  contro 
la  13*  divisione,  giunta  sulla  sinistra  del  Teverone  oltre 
ponte  Mammolo:  e  cosi  pure  alcuni  colpi  di  fucileria  nella 
aotte  dal  17  al  18  contro   i   bersaglieri  {ostati  a   Santa 
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Agnese;  ma  a  tenore  delle  istruzioni,  non  fu  loro  risposto, 
0)'  dagli  uni  né  dagli  altri. 

I  generali  di  divisione,  meno  il  generale  Bixio.  troppo 
discosto,  furono  convocati  al  quartier  goneral»»  di  Casale 
dei  Ptizii,  e  si  emanarono  quin'li  If  seguenti  disposizioni: 

•  I  comandanti  di  divisione,  fermi  rimanendo  nelle  po- 
sizioni attuali,  saranno  in  attesa  di  ordini  risolativi 
per  l'attacco  di  Iloma,  che  possono  giungere  istanta- 
oeamente. 

•  Rinnovasi  intanto  l'ordine  di  nun  aprire  il  fuoco  di 
propria  iniziativa  nelle  attuali  posizioni,  neppure  dagli 
avamposti;  nt'  di  risjiondere  ai  tiri  della  piaz/a,  che  a 
quella  distanza  non  potrehhero  d' altronde  cagionare 
grave  danno.  Solo  in  caso  di  sortite,  si  respingerà  ener- 
gicamente qualunque  attacco. 

•  Facciano  ricognizioni  del  terreno  che  fronteggiano,  e 
delia  zona  nella  quale  possono  essere  chiamati  ad  operare, 
rendendo  le  (tosizioni,  le  strade,  gli  arcessi,  famigliari  a 
8Ò  ed  ai  propri  dipendenti.  Si  procurino  le  più  precide 
informazioni  sul  nemico,  concentrando  specialmente  U 
loro  attenzione  alla  parte  di  cinta  che  sta  loro  di  fronte. 
Si  procurino  del  pari  fin  d'ora  buone  giiide,  atte  a  con- 
durre nel  miglior  modo  le  colonne. 

•  Si  tengano  in  comunicazione  colle  divisioni  laterali, 
mediante  drappelli  di  cavalleria  collocati  in  stazioni  coo- 
Tenientì.  Il  che  si  raccomanda  specialmente  alla  13*  di- 
Tiàone  (Ferrerò),  rispetto  alla  9*  divisione  (Angi(detti), 
ehe  sta  ad  una  corta  distanza  sulla  sua  sinistra  •. 
In  quel  mentre,  il  ministro  prussiano  presso   la   Santa 

scrìsse  al  generale  che  le  sue  trattative  per  far  de< 
sistere  dalla  resistenza  fumno  vane. 
Emo  la  sua  lett^^ra: 
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Rome,  18  septembr*  1870. 

Mon  Oénéral, 

J'ai  le  regret  de  devoir  informer  Votre  Excellence,  qne  la 
démarche  dont  j'ai  ea  l'honneur  de  vons  entretenir  bier  na  pas 
réussi. 

\}  ne  me  reste  donc  qu'à  rous  rendre  rotre  parole,  toat  en 
rous  remerciant  de  l'aimable  accueil  que  vous  avez  bien  voula 
fàìre  à  mes  covertures. 

Je  profite  de  cette  circonstance,  pour  réitérer  à  Votre  Excel- 
lence l'expression  de  ma  bante  considération. 

S.   ÀRMH. 

£ra  dunque  evidente,  che  la  volontà  del  Santo  Padre 
era  vincolata  a  quella  dei  capi  di  milizie  straniere.  Quindi 
fu  spedito  al  ministero  della  guerra  il  seguente  telegramma: 

N.  170. 

Al  ministro  della  guerra. 

Firenze. 

CMal*  dei  Pani,  18  settembre  1870. 

Ferrerò  e  Mazè  al  loro  posto  vicino  a  Roma.  Stassera  Angio- 
letti e  Cosenz  lo  saranno  pure.  Ministro  prassiano  non  riuscito 
nei  suoi  tentativi.  Dando  preferenza  all'attacco  di  mattina,  avrei 
deciso  di  procedervi  fin  da  domani;  ma  necessario  cbe  Angio- 
letti e  Cosenz  abbiano  tempo  di  riconoscere  terreno  prospettante, 
e  per  dare  a  tutti  istruzioni  preventive  particolareggiate,  che 
assicurino  al  primo  entrare  in  Roma  un  ordine  esemplare,  anche 
per  togliere  all'estero  ogni  pretesto  di  promuovere  qualche  oppo- 
sizione. 

B.  Cadorna. 

Ed  il  ministro  rispondeva: 

N.  2471. 

Dal  Ministero  della  guerra  al  generale  Cadorna. 

Villa  Spada. 

Kirenie,  IS  settembre  1870. 

Essendo  esauriti  i  mezzi  conciliativi,  governo  del  Re  ha  de- 
ciso che  le  truppe  operanti  sotto  i  di  Lei  ordini  debbano  impa- 
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irsi  dì  foi-za  della  città  di  Roma,  salva  sempre  la  cittii 
Leonina,  lasciando  a  V.  S.  scelta  del  tempo  e  dei  mezzi.  Nel 
comunicarle  questo  ordine  del  consiglio  dei  ministri,  mi  limito 
a  rammentarle  che  le  condizioni  politiche  richiedono  più  che 
mai  prudenza,  moderazione  e  prontezza  (1).  Prego  segnarmi  ri- 
cevuta di  questo,  ripetendomi  intero  testo  telegramma,  per  assi- 
curarmi  contro  ogni  errore  di  trasmissione  per  telegrafo. 

Ricotti. 

Non  dovevasi  più  frapporre  alcaD  indugio,  e  l'attacco 
fa  deciso  per  la  mattina  «lei  20. 

Vennero  intanto  nello  stesso  giorno  18,  emanate  queste 
ft]tre  istruzioni: 

N.  174. 

Cm>]*  dal  Pani,  M  MtUmhr*  IS70. 

In  attena  dell'ordine  definitivo  per  l'attacco  di   Roma,   stimo 

opportuno  dare   ai   signori    comandanti    delle   divisioni    taiune 

irme  ed  indicazioni  utili,  per  conaegniro  più  facilmente  lo 

MOpO. 

L'attacco  della  città  di  Roma,  sulla  riva  sinistra  del  Tevere, 
^TÌene  ripartito  in  zone  corrispondenti  alle  dislocazioni  attuali  delle 

iTÌsiooi;  laonde: 

n  geoermle  CoMoz  avrà  il  centro  del  suo  fronte  d'attacco  a 
Salara. 

n  generale  Mazè  de  la  Roche  avrà  la  raa  direzione  oentiale 
a  porta  Pia,  congiungendosi  con  la  destra  at  generale  Coseni^ 
aMmodando  con  la  sinistra  tutto  il  Castro  Pretorio,  fino  a  con- 
ginagani  col  generale  Ferrerò  a  sinistra. 

n  generale  Ferrerò  avrà  il  suo  centro  d'attacco  verw  porta 
San  Lorenzo,  fino  u  congiongersi  a  destra  col  generalo  Mate,  ed 

•ioistra  fino  e  compresa  la  porta  Maggiore. 


I opi 
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(1)  Tn»  parolo  aar«><<:  Prudmin  «  moderatione,  «pporrift  «ul 

igUatn  che   il   ^onerale  Hixio  rduppraMo   a   qaitlù  >pedÌsklBe: 

*tta,  cpporrii^  crnsi  proptiM'i   <li    vari-arn   11   ciinfin*   a   PaaM 

p«r  miM  Milo  Bona  in  nna  aola  marcia,  od  al  pift  in  dii« 

■ani*. 
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TI generale  Angioletti  avrà  il  suo  centro  d'attawo  a  porta  San 
Giovanni,  estendendosi  a  destra  fino  e  compreso  tutto  il  saliente 
che  contiene  il  convento  di  Santa  Croce  di  Gerusalemme,  ed  alla 
sinistra  fin  dove  crede  opportuno  di  estendersi. 

I  signori  generali  di  divisione  prenderanno  concerti  con  quelli 
adiacenti,  per  l'azione  che  avranno  comune  e  pel  contatto  delle 
zone  rispettive. 

Avendo  fatto  raccogliere  varie  notizie  relative  alle  forze  di  Roma 
ed  all'armamento  della  cinta,  credo  opportuno  comunicare  a  cia- 
scun divisionario  quella  parte  che  più  specialmente  riguarda  il 
suo  fronte  di  attacco,  onde  ivi  si  concentri  l'attenzione  e  vi  ai 
coordinino  le  ricognizioni  fatte  e  da  farsi. 

Dette  notizie  sono  raccolte  alquanto  alla  rinfusa  stante  la  sol- 
lecitudine; alcune  bensì  trasmesse  da  cittadini  romani,  ma  so- 
vente da  persone  estranee  all'arte  militare;  di  modo  che  i  loro 
apprezzamenti  hanno  un  valore  relativo,  che  comunica  solo  per 
eoDOScenza  de'  signori  comandanti  di  divisione  e  per  quel  conto 
che  crederanno  di  farne. 

Lascio  a<l  ogni  divisionario  il  modo  d'attacco  che  creda  più 
opportuno;  in  massima  però,  ritionsi  preferìbile  abbatterei  porta 
che  si  presenta  loro  di  fronte,  e  forzarla. 

Avverto  che  il  livello  del  terreno  è  in  generale  un  poco  più 
alto  all'interno  che  all'esterno:  ma  che  il  muro  di  cinta  non  es- 
sendo terrapienato,  è  presumibile  che  non  si  troveranno  artiglierie 
che  alle  porte  collocate  di  fronte  e  lateralmente  ad  esse,  a  giu- 
dicarne dai  terrapieni  e  barricate  ivi  fatte  recentemente. 

Pel  caso  probabile  di  un  attacco  iniziato  di  buon  mattino,  do- 
vendo le  truppe  portarsi  in  posizione  nell'oscurità,  è  necessario 
che  ogni  corpo  destinato  all'azione  conosca  preventivamente  le 
strade  che  deve  percorrere;  epperò  si  proceda  alle  ricognizioni, 
ed  occorrendo  si  pongano  dei  segnali  e  si  facciano  riparazioni 
«ve  d'uopo. 

II  generale  Angioletti  esaminerà  se  può  valersi  dell'acquedotto 
Felice  che  va  fino  all'altezza  delle  mura,  e  che  permette  un  pas- 
saggio a  due  0  tre  soldati  di  fronte. 

Due  oggetti  preoccupavano  tuttora  il  generale  Cadornr!. 

In  primo  luogo,  a  fronte  dell'ordine  di  non  attaccare  e 

di  non  occupare  la  città  Leonina  dove  risiede  il  Vaticano, 
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(vnne  regolarsi  se  le  truppe  pontificie  si  concentrassero 
colà,  durando  le  offese? 

In  secondo  laogo,  le  concessioni  fatte  alle  trapjte  pon- 
tificie indigene  pei  gradi,  valevano  nel  caso  di  resa  senza 
resistenza,  secondo  la  ministeriale  prescrizione;  onde  ces- 
savano implicitamente  nel  caso  di  resistenza. 

Àgli  occhi  del  comandante  la  spedizione  pareva  che,  sia 
nell'an  caso  che  nell'altro,  se  gli  stipendi  e  le  pensioni 
poteransi  concedere  secondo  le  leggi  del  governo  pontificio, 
ripugnava  che  anche  gl'indigeni  potessero  conseguire  i 
gradi  nell'esercito  italiano.  Ma  ad  ogni  modo  doveva  pre- 
valere l'apprezzamento  del  governo,  che  per  avventura  sotto 
aspetto  politico  dava  maggior  pe.so  alla  contraria  sentenza. 

In  vista  di  tali  preoccupazioni,  spediva  lo  stesso  giorno 
18  il  seguente  dispaccio  al  ministro  della  guerra: 

Prego  prevedere  caso  in  cui  papalini  si  rìtiiustiero  come  ne  ho 
tore  in  città  Leonina,  e  di  lii  persistessero  nelle  offese. 
Prego  V.  K.  dirmi,  se  le  condizioni  che  governo   cnnre<le  alle 
triipp»»  f»ontificie  imli^i-nc  ed  Mtere.  comp  (Li'  ?iini  dispacci,  val- 
0  no  por  le  truppe  che  abbiano  opjKisto  resistenza. 

Sulla  città  lieonina  rispose  dorrrsi  risprltarv,  quando 
anche  i  soldati  pontifin  vi  si  ritirasi*ero .  E  sul   tratta- 

eiito  delle  truppe  pontificie  n»'l  rn.so  di  resistenza,  rispose: 
I  prigioMÌrri  fatti  in  combattimento  trslarano  sempre 
a  dhcrenone  d«l  governo  ;  che  a  quelli  cìu  capitolavano, 
0  si  arrendevano  spontaneamente  anche  dopo  il  combat- 
tmtntn.  potava  Concedere  le  txmdmoni  indicate  nei  prC' 
cedenti  teìcgrnmmi.  Gin>-a  avere  presenti  tali  risposte, 
nella  successiva  pratica  soluzione  ili  tali  argomenti. 

D  generale  comandante  la  spedizione,  per  i  casi  inipre- 
pMi  e  possibili,  stimava  necessario  avere  a  disposizione 
luggiori  munizioni  di  riserva,  che  aveva  richiesto  per  le 
tttterie  da  *i  e  da  12  ceutitnetrì;  ed  in   questo  stesso 
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giorno  18  il  ministero  della  guerra  telegrafava  che  per 
via  ferrata,  nella  stessa  sera,  partivano  da  Firenze  e  da 
Gapua  casse  con  munizioni;  e  parimenti  il  domani  da  Pe- 
rugia, in  convogli  comandati  da  ufficiali. 

19  Seltetnbre.  —  Si  emana  l'ordine  definitivo  di  attacco 
pel  domani  20,  che  è  del  tenore  seguente: 

N.  149. 

COMANDO  GENERALE 

Ì)EL    4»    CORPO    D'BSBRCITO. 

Ordine  del  giorno  19  settembre  1870,  N.  21. 

Domani  20  si  darà  l'attacco  a  Roma  da  ciascuna  divisioDe, 
nella  zona  di  terreno  ad  essa  assegnata  colle  istruzioni  emanate 
ieri.  Ciò  non  esclude  la  reciproca  cooperazione  tra  le  divisioni  che 
SODO  a  contatto,  né  che  si  debba  penetrare  in  città  dovunque  se 
ne  presenti  il  destro. 

Apriranno  il  fuoco  alle  ore  5  V»  ant.  le  divisioni  Angioletti  e 
Ferrerò,  destinate  soltanto  ad  attirare  sopra  di  loro  l'attenzione 
del  difensore;  ma  agiranno  tuttavia  a  fondo  anch'esse,  presentan- 
dosene l'occasione. 

Il  vero  attacco  sarà  fatto  alle  porte  Pia  e  Salara,  cioè  dalle 
divisioni  Mazè  e  Cosenz.  Dette  porte  essendo  vicinissime,  tale  at- 
tacco si  considera  come  riunito,  e  vi  concorrerà  la  brigata  d'ar- 
tiglieria da  posizione,  secondo  le  istruzioni  verbali  emanate  sta- 
mane al  convegno  dei  signori  generali. 

Non  limito  in  modo  alcuno  i  concetti  dei  generali  per  raggiun- 
gere lo  scopo;  solo  prescrivo  che  entrando  in  città  si  deve  pre- 
sentare una  testa  di  colonna  che  proceda  direttamente  di  fronte, 
e  due  colouiie  laterali  che  percorrendo  internamente  la  cinta  si 
dirigano  verso  le  porte  adiacenti.  Se  queste  s'incontrino  con  altre 
truppe  che  annunzino  essere  le  porte  laterali  pur  superate,  non 
procederanno  oltre  in  quella  direzione;  nel  caso  contrario  ne  at- 
taccheranno tosto  dì  rovescio  i  difensori.. 

Le  teste  di  colonne  destinato  all'attacco  della  cinta  saranno 
precedute  da  truppe  del  genio  munite  di  utensili,  per  abbattere 
gli  ostacoli  che  impedissero  la  marcia.  Le  colonne  di  fanteria  si 
spingeranno  quindi  colla  maggiore  rapidità  possibile. 
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I  Occupando  Roma  si  terrà  il  seguente  riparto: 

I  Divisione  AngioUtti  sulla  destra  del  Tevere;  tutt<» il  Tras- 

tevere, cioè  da  porta  San  Pancrasio  a  porU  Port«se,  limitata  la 
parte  nord  alia  cinta  Àureliana,  che  corre  da  porta  San  l'ancrazio 
al  Tevere.  Sulla  sinistra  del  Humc,  la  parte  che  comprende 
l'ATeutitiii  ed  il  Tostaccio,  cli'é  limitata  al  nord  dal  rivolo  Mar- 
nila, da  porta  Metronia  al  Tevere. 

Divisione  Ferrerò.  La  superficie  limitata  da  detto  rivolo  e 

dalla  porta  Metronia.  porta  Sun  Giovanni,  porta  Mugeiore.  porta 

San  Lorenzo,  via  da  San   Lorenzo  alla  basilica  di  Santa  Maria 

jl       M^pore,  via  Santa  Maria  Maggiore,  ria  Urbana,  via  Ii«oniu 

fino  a  poDt«  Rotto. 

Divisione  MaiiK   La  superficie  compresa  tra  questa  linea, 
porta  Pia.  porta  Balara  e  vìa  del  Corso. 

Divisione  Coseni.  La  |>arte  compresa  tra  via  del  Cono  ed 

il  Tevere. 

Ciascuna  divisione  farà  entrare  ima  bri)^ta  mista  in  Roma,  ed 

I       0  rimanente  delle  tue  truppe  lo  terni  in  riserva  fuori  della  cinta. 

La  cavalleria  destinata   nell'interno  della  città,  saii  ridotta  al 

puro  Moenarìo.  e  con  cavalli   sferrati  di  dietro,  |>erchè  mal  si 

reggono  su  quel  lastricato. 

I  Le  divisioni   occuperanno   tutte  le  alture   della  città,  i  punti 

principali  e  le  piazze  in  genere,  ma  indico   specialmente  al  ge- 

Mral«  Mazé  la  pìazta  Colonna,  piana  di  Termini,  il  Quirinale 

•d  il  mont«  Pincìo;  al  generale  Ooeein,  piazza  dfl  Popolo  e 

Navona:  al  genemlc  Angioletti  il  monte  Aventino,  il  Te- 

ed  i  punti  vari  che   danno  accesso  al  Trastevere;  al  g»- 

Kerrero  la  piazza  di  San  Giovanni  in  luterano  e  Campo 

lOw 

NoB  H  dorrà  occupare  la  città  Leonina,  comprendendovi  Cast^ 
Sant'Angelo,  M.  Vaticano,  M.  Gianicolo  fino  alla  cinta  Àureliana, 
cbc  da  porta  San  P.incrazio  corre  sino  al  Tevere. 

Nd  levare  i  campi  si  abbia   cura   di    non   dare  la  sveglia  ai 

ri.  Si  lascino  i  carreggi  agli  accan)pamonti.  e  solo  leam* 

debbono  seguire  le  truppe  e  stabilirsi  nei  siti  più  oppor- 

tatii  •  centrali.  Le  truppe  primii  di  muovere  debbono  awro  btto 

il  rancio,  trasportando  seco  il  pane,  la  carne  ed  il  vino. 

Il  quartier  generale  sarà  collocato  durante  l'aiione  a  villa 
fkmacd,  tn  la  via  Salaria  e  la  Nonaeotana. 
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I  bersaglieri  della  riserva  ed  il  reggimento  lancieri  di  Novara, 
saranno  a  Sant'Agnese  a  disposizione  del  sottoscrìtto. 

Si  terrà  il  massimo  ordine  nelle  truppe  e  si  avrà  tutto  il  ri- 
spetto alle  proprietà,  non  perdendo  dì  vista  che  le  nazioni  hanno 
gli  occhi  su  di  noi.  e  che  muoviamo  all'acquisto  della  nostra  ca- 
pitale. 

L'esemplare  contegno  tenuto  dalle  truppe  fin  qui,  e  che  non 
pnò  a  meno  di  essere  favorevolmente  apprezzato,  mi  dà  sicurezza 
eie  non  avrassi  a  deplorare  alcim  ecfesso.  Tuttavia  se  per  avven- 
tura taluno  dimenticasse  tali  doveri,  esigo  che  si  usi  rìgore  mas- 
simo, e  severo  esempio. 

2iB.  Presumo  che  il  generale  Bixio  possa  in  tempo  recarsi  sotto 
Boma,  sulla  destra  del  Tevere,  per  attirare  anche  da  quella  paite 
l'attenzione  del  nemico. 

Il  luogotenente  generale 

comandante  il  4"  corpo  d'esercito 

R.  Cadorna. 

Quest'ordine  fu  preceduto  dalle  seguenti  disposizioni: 

1.  Tutti  i  prigionieri  dovevano  ricoverarsi  dopo  la 
presa  di  Roma  nella  caserma  del  Castro  Pretorio,  la  quale 
è  situata  all'interuo  di  una  parte  sporgente  della  cinta, 
di  forma  rettangolare,  tra  porta  San  Lorenzo  e  porta  Pia. 
Detta  caserma  trovandosi  nella  zona  designata  al  generale 
Mazè,  doveva  questi  occuparla  al  più  presto  con  forze  per 
la  custodia  dei  prigionieri. 

2.  Si  inculcò  la  massima  cura  onde  preservare  da 
qualunque  danno  qualsiasi  monumento  ed  oggetto  d'arte, 
e  dovendosi  eseguire  qualche  tiro  in  arcata,  se  ne  doveva 
calcolare  con  esattezza  la  elevazione. 

3.  Le  ambulanze  di  riserva  dovevano  trovarsi  alle 
4  1/2  ant.  dell'imloraani  a  Sant'Agnese  sulla  strada  No- 
mentana,  luogo  centrale,  in  attesa  di  ordini,  per  trasfe- 
rirsi di  mano  in  mano  là  dove  il  bisogno  lo  richiedesse. 

4.  Eguali  disposizioni  si  emanarono  per  le  sezioni  di 
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pMDOO  d'artiglieria,  a£Sne  di  avere  alla  portata  munizioni  di 
riserva. 

È  poi  da  aggiungersi  che  al  seguito  dell'esercito  erano 
accorsi  numerosissimi  emigrati,  per  lo  più  antichi  esiliati, 
impazienti  di  rivedere  i  congiunti  ed  il  luogo  natio;  ma 
alcuni  fra  essi  coU'animo  oltrcniodo  irritato  e  con  propositi 
delilterati  di  vendetta.  Il  generale  mediante  messaggi  presso 
i  più  influenti,  da  un  lato  fece  esortare  a  propositi  conci- 
.liaati,  a  miti  consìgli  ed  a  non  compromettere  con  esorbi- 
tasse una  causa  giusta  e  sicura  ;  dall'altra  lasciò  presentire 
il  proposito  suo  deliberato  di  prevenire,  ed  occorrendo  dì 
reprimere  severamente  qualunque  disordine,  qualsiasi  ille- 
galiU. 

E  appunto  per  prevenire  ogni  disordine,  non  solo  sì  era 
dirisa  in  zone  la  città  di  Roma,  indicando  le  piazze  ed  ì 
iMgliì  elevati  da  occuparsi  con  posti  permanenti,  come  si 
è  precedentemente  esposto,  ma  ai  divisionari  fa  per  la  ri- 
spettÌT»  xuua  trasmesso  un  elenco  delle  porte  della  città, 
defle  euemie,  arsenali,  polveriere,  ministeri,  uffici  pubblici, 
budM,  diiese,  conventi,  monasteri,  opere  pie,  istituti  di 
beneficenza,  monumenti,  ec«.,  che  dovevano  essere  gaar* 
dati  e  tutelati,  sì  tosto  entrati  in  città,  contro  ogni  ten- 
tativo di  disordine. 

U  comandante  la  9*  divisione  intanto,  non  trovando 
molto  adatto  a  difesa  il  terreno  occupato,  si  avanzava  al- 
quanto accampando  a  porta  Furba,  a  qualche  chilometro 
da  Roma.  Oli  si  ordinò  di  far  ragt;iungero  ai  più  presto 
fl  sito  parco  d'artiglieria  tuttora  discosto,  e  di  stabilire  un 
filo  elettrico  per  comunicare  colla  13*  divisione  che  stava 
alla  sua  destra,  maiitenondo  |t>  cuiiiuuira/.ioni  telegrafiche 
da  Ini  impiantate  con  Napoli,  delle  quali  doveva  pure  ser- 
Tini  il  cotuandii  generale. 

n  generale  Bixio  (2*  divisione)  giungeva   nello  stesso 
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giorno  10  a  Castel  Guido.  Ivi  gli  perveniva  il  seguente 
ordine  telegrafico  del  generale  in  capo: 

«  Prevalendomi  facoltà  datami  ministero,  l'invito  mandare 
«  sollecitamente  con  Tia  ferrata  sotto  Roma  maggior  forza 
•<  possibile.  Scopo  principale  è  di  chiudere  tutte  le  sor- 
«  tite  sulla  destra  Tevere  per  impedire  dispersione  truppe 
«  e  squadrigiieri  che  devasterebbero  campagne.  Non  faccia 
«  assolutamente  fuoco  davanti  città  Leonina;  jmò  farlo 
«  sul  resto  della  cinta  salvamlo  assolutamente  monumenti, 
«  e  ciò  unicamente,  per  richiamare  attenzione  da  quella 
-  parte.  Voglia  accusare  ricevuta.  Io  attacco  domattina 
«  all'alba  ». 

«  Generale  Caporna  ". 
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Finalmente  gli  si  partecipò  che,  per  l'incertezza  nei 
giorni  scorsi  che  potesse  concorrere  in  tempo  all'attacco 
di  Roma,  si  era  incaricato  il  comandante  delia  IH  divisione, 
dopo  la  presa  della  città,  di  occupare  con  parte  delle  sue 
forze  il  Trastevere  ;  del  che  veniva  ora  incaricata  una  delle 
brigate  ai  di  lui  ordini,  tenendo  l'altra  brigata  in  riserva 
fuori  della  cinta. 

Gli  si  comunicavano  pure  le  istruzioni  emanate  agli 
altri  divisionari,  per  tutelare  il  buon  ordine  in  cittìi.  Si 
ordinava  perciò  alla  9»  divisione  che,  dopo  la  presa  della 
città,  concentrasse  le  forze  designate  in  quella  sola  parte 
della  città  stessa  che  doveva  occupare  sulla  sinistra  del 
Tevere. 

Da  Castel  Guido,  il  comando  generale  ricevette  in  ri- 
sposta dalla  2*  divisione  il  seguente  telegramma,  pure 
del  19  settembre: 

•  Parto  immediatamente  per  recarmi  sotto  Roma,  ove  mi 
•  troverò  questa  notte.  Domattina  all'alba  concorrerò  attacco  ». 

Mentre  il  generale  telegrafava  al  ministero  della  guerra 


6  ilkte  disposizioni  per  l'attacco  dcirindomani  20  all'alba, 
riceveva  da  quel  ministero  il  telegramma  seguente: 
N.  ieo9. 

•  Gorerno  desidera  conoscere  se  oggi  comìncier&  oppure  no 
«  alloco.  In  caHo  aATermativo,  mi  indichi  possibilmente  ora  nella 
-  quale  ella  intende  aprire  fuoco. 

•  Ella  solo,  essendo  sulla  faccia  dei  luoghi,  può  giadioare  sotto 

•  punto  di  vista  militare,  momento  opportuno  per  agire  decisa- 

•  mente.  Devo  però  significarle  che  sotto  il  punto  di  vista  poli- 

•  tico,  indugio  piìtrebbe  essere  fatale  >. 

I         Come  rilevasi,  le  date  disposizioni  collimavano  coi  desi- 
deri del  ministero. 

Lo  stalo  saiiiUrio  delle  truppe  era  eccellente.  Il  nu- 
mero degli  ammalati  lo  attf■^tava,  dacchi>  già  scarso  di 
0,47  per  cento,  era  diminuito  sino  al  U,38  per  cento. 

I  20  Settembre  (1).  —   La   relaziona  al    ministero  della 

^^K  (I)  Il  minixtni   Ca^tapinlu.   tifi   mii»  Mariti   ittorico^Utifo,  ooat' 
^^■tnt"  ili  '|Ufl  uifiniirahil»  (,'i<irim: 

^r^<^''n  altro   tili'^'niiiiina  (l<>l|ii  Rti«8o  giorno  (19)  Cadorna  anumwia 
r       <  '  !ii-r*  la  città  tifUii  niitttina   sncrMsiv». 

<  -'i  iiiiii  ìillii  ^'rarido  (Ritmata  in  cui  ai  rumpl  il  più  fanato- 
<l  li  dcirniiitii  imr.iiiTKilt». 

..„.;... ;;•   trop|H>  iiay.ionnli  iti  Rtmia,  tionrli^  tatto  Ip  fWsi  pò- 

litiri>-inilit«ri  ('h<<  1»  pr)*r4^i'tt<-r 1  ai-i-ntiipa^ii.'irono,    è   stata  dallo 

ftaMKt  «lur»  Kupn-mo  di  (|nella  t^podizimit*.  l'iUuBtr«<  ^enonili»  BaffMie 
Cadorna .  nini^irKTulnit*nt<-  d«'<u' ritta  in'l  huo  libro:  Ija  ìtktraiitm* 
d>  Homa. 
Noi  et  ltmit<'r<mio  a  ««firuiro  gU  arvenimooti  di  quAl  mefflorohile 
oUa  «corta  di-i  t<>l»»,'nimiiiì  Rpoìiti  d»  i|a)>l  doee  al  govwno, 
caonMVantiMimi  nella  Uim  militaro  fxiiiplii'ita. 

D  primo  ti-lKvT.ttnma  fti  i|a(iUo  Hpi>dit<>  dalla  Cascina  Boni^  ad- 
<$n  a  ani.,  "d  A  l'iiM  M)ir«MO: 

•  Goininriat»  il  fuoro   in   tntta  la  p<>rift*rìa  dui' 
■0»  5^,  «>d  ora  e\w  Nono  li-  otto  tutto  procreili 
tn  porta  Pia  *•  Salarla  già   brn«  inottnta.  —  Da    Villa    Aliami. 
Oadónu  •. 

«  Ora  A«d  funata  porta  Pia  f  brucia  l»t»mlp  A|H<rla  in  quattro' 
(«K.  Colimuit  cntRiuu  con  alanciu   lualgriido   vigunMa  naiktfMk. 

13  —  t^rrmm. 
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guerra  del  generale  Cadorna  sulle  Operazioni  milUari 
del  4°  corpo  d'esercito  nelle  provincie  già  pontificie,  in 
data  13  ottobre  1870  (vedi  appendice  n.  V),  è  abbastanza 
particolareggiata  per  ciò  che  riflette  la  giornata  del  20  set- 
tembre: quindi  la  si  riproduce  qui  integralmente,  col- 
l'aggiunta  di  alcune  note  per  maggiore  schiarimento: 

La  divisione  Angioletti  si  era  avanzata  il  giorno  19  a  porta 
Furba  sulla  strada  di  Frascati.  Al  mattino  del  20.  verso  le 
oro  4,  quel  generale  ordinava  che  ana  colonna  composta  dì  3 
battaglioni  della  brigata  Savona  con  14  pezzi,  muovesse  sotto 
gii  ordini  del  maggior-generale  De  Sauget  nella  direzione  di 
porta  S.  Giovanni,  e  nello  stesso  tempo  che  un'altra  colonna 
composta  di  3  battaglioni   della  brigata   Paria   con  4  pezzi   si 


r 
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Non  ho  ancora  notizie  delle  divisioni  Bixio  ed  Angioletti.  —   Ca- 
dorna ». 
Il  generale  Bixio  alla  sua  volta  telegrafa  al  ministero  della  guerra: 

■  Stamane  alle  ore  sei  da  Villa  Pamlili  aprivamo  fuoco  contro 
porta  San  Pancrazio  e  bastioni  laterali.  Successivamente  ci  siamo 
avvicinati  alla  cinta  occupando  le  posiaoni  del  convento  San  Pan- 
crazio, Quattro  Venti.  Piazza  mantenne  il  fiioco  vivissimo  e  fuci- 
leria contro  noi. 

K  Verso  le  dieii  antimeridiane  inalberarono  bandiera  bianca  sa 
tutte  le  batterie.  Spedito  parlamentario.  Cessato  fnoco  per  ordine 
del  Papa.  —  Si  sta  trattando  cui  quartier  generale  del  generale 
Cadorna.  —  Confermo  (iccnpare  Panifili  e  mie  posizioni  In  attesa 
eventi.  Nostre  perdite  sette  morti,  ventitre  feriti,  di  cui  un  nffJTJal^ 
—  Generale  Bixio  ». 
E  ad  ore  11,30  giunge  la  solenne  notizia: 

•  Occupazione  della  città  di  Itoma  fatta  con  tutte  le  disposiuonì 
preventive  per  buon  ordine  e  sicurezza.  —  Ognuna  delle  cinque 
divisioni  diede  contingente  per  essere  rappresentata,  e  Roma  fd 
scompartita  in  cinque  zone  desigrnandn  luoghi  e  stabiUmenti  da  oc- 
cupare in  tutela  dell'ordine;  la  rimanente  truppa  accampa  fuori 
citta. 

•  Ammirabile  fa  lo  slancio  ed  ardore  nell'assalto  della  città,  con- 
trastato fino  all'ultimo  dei  papalini. 

■  Tutti  i  diplomatici  venuti  da  me  per  conoscere  e  consigliar» 
condizioni  resa,  trattati  cortesemente  e  date  risposte  concilianti. 

•  Ma  gli  ho  persuasi  dell'obbligo  assoluto  per  parte  mia  di  trat- 
tare col  comandante  della  piazza  di  Soma  che  mi  spedi  parlamen- 
tario. —   Cadorna. 


m 
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cUrigMM  a  sinistra,  sotto  gli  ordini  del  brigarliere  ìligliai-a, 
Terso  porta  Latina.  Dei  14  pezzi  dolla  colonna  di  destra,  12  si 
mettcrano  in  batteria  alla  cascina  Matteis  nell'intento  di  battere 
la  porta  S.  Giortinni.  non  meno  che  il  piccolo  spalleggiamento 
in  terra  armato  di  4  pozzi,  che  era  stato  costrutto  per  difen- 
derne l'accesso. 

Alle  5  1|2,  secondo  l'ordine  dato,  la  batterìa  della  caseina 
Matteis  apriva  il  suo  fuoco  contro  porta  S.  Giovanni,  e  lo  con- 
tinuava vivissimo  tino  alle  7  Ii2,  cagionando  gravissimi  danni 
alle  difese  della  porta.  Il  nemico  fu  costretto  a  ritirare  i  suoi 
peni  dallo  spalleggiamento,  i  quali  erano  portati  sul  bastione  di 
S.  Giovanni  in  Laterano,  d'onde  dirigevano  il  loro  fboco  contro 
la  batterìa  della  cascina  Matteis,  sema  che  da  questa  vi  si  po- 
lene efficacemente  rispondere. 

Il  generale  .\ngiolettì  allora  ordinava  che  la  sezione  di   arti- 
glierìa che  tuttoni  rimaneva  disponibile,  si  collocasse  sull'altura 
I  cte  è  al  ponto  d'unione  delle  due   vie   di  Frascati  e  dì    Napoli, 
'  por  eontrobatU're  il  fuoco  del    bastione,  e  per  meglio  continuare 
l'opere  di  distruzione  della  porta  S.  (Jiovanni. 

Più  t>irdì  faceva  anzi  rinforzare  detta   sezione  con  altra    tolta 

dalla  battt-rìa  della  cascina  Matteis.  La  colonna  di  sinistra  enui 

diretta   contro   porta   Latina;  ma  e.<aendoai  trovato  che  questa 

coperta  da  un'ondulazione  di  terreno  che  s'innalaa  a  pochi 

[psad  dalla   poriii.  e  totalmente  posta  sotto  il   fuoco  di   fuci- 

I  lena  delle  mura  e  del  tiro  dei  pezzi  del  bastione  S.  Qiorannì. 

la  colonna   si   diresse  più   a   sinistra   contro   la   porta  S.  Seba- 

'stlaoo. 

Tolto  dò  aveva  notevolmente  ritardato  le  operazioni,  e  le  due 
-•adoni  d'artiglieria   che  l'anzidetta  colonna  aveva  seco   non  in- 
l^oaìndavano  il  loro  fuoco  che  verro  lo  sci,  proeegnendolo  quindi 
Don  interrottamente  senza  tuttavia  ottenere  notevoli  risultati. 

lo  vista  di  ciò,  ai  ordinava  che  l'artiglierìa  posta  alla  cascina 
[Mattflit   reotSM   rìtirata,   per  recarsi  in  parte   a    rinfono  della 
Egli  disponeva  in  {«ari  temi»  che  una   sezione  «i  collo- 
in  batterìa  sulla  strada  di  Napoli,  (>er  cotnpire  con   pochi 
^Mlpi  la  demolizione  della  porta   che  pareva   reggersi   ancora, 
ad  nn  tratto  questa,  che  già  da  qualche  tem[io  aideva. 
a  (erra.  Non  mancavano  quindi  che  pochi  colpi   per  ren- 
poMtbile  l'accesso  alle  colonne  d'attacco,  quando  il   fuoco 
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nemico  cessò  e  venne  inalberata  sulle  mura  della  città  bandien 
bianca  (1). 

Dalle  numerose  ricopizioni  fatte  eseguire,  il  generale  Fer- 
rerò era  convinto  che  sul  fronte  d'attacco  a  lui  assegnato,  U 
punto  più  conveniente  per  penetrare  in  città  fosse  quello  detto 
dei  Tre  archi  per  cui  liu  ^tassaggio  la  ferrovia,  quantunque  esso 
fosse  difeso  da  un'opera  rivestita  in  muratura. 

Aveva  perciò  fin  dal  pomeriggio  del  19  dovuto  modificare 
alquanto  la  disposizione  delle  sue  tnippe,  in  modo  da  occupare 
la  via  Prenestìna  colla  brigata  di  sinistra,  lasciando  la  brigata 
di  destra  al  coperto  sulle  alture  dietro  S.  Lorenzo,  a  sinistra 
della  via  Tiburtina. 

Per  coprire  questo  movimento  erasi  spinto  un  battaglione  del 
57"  molto  avanti  sulla  via  Prenestina,  con  incarico  di  stabilire 
i  suoi  avamposti  fin  presso  le  mura  della  città. 

Questa  operazione  del  battaglione  venne  compiuta  non  sensa 
contrasto  per  parte  del  nemico,  il  quale  mantenne  un  vivo  fuoco 
di  fucileria  durante  tutte  le  ore  pomeridiane  del  19  e  tentò  sul 
far  della  notte  una  sortita,  che  fu  ben  tosto  respinta  alla  baio- 
netta dalla  9*  compagnia  dì  detto  reggimento.  In  questo  attacco, 
il  battaglione  ebbe  due  soldati  uccisi  e  due  feriti. 


(1)  Vonnto  a  n  ignizione  che  il  poncrale  comandante  la  9*  divi- 
mone,  al  comparire  della  bandiera,  si  era  credotu  in  obbligo  di  la- 
sciiire  i  posti  avanzati  che  già  occupava  eotto  Koma,  p<>r  rientrare 
ai  propri  accampamenti  di  porta  Furba  che  occnpava  prima  di 
muovere  all'attacco,  il  generale  comandante  la  spedizione  gÙ  spediva 
ttisto  il  seguente  telegramma: 

••  Fn  spiegata  per  ogni  dove  bandiera  bianca.  Venuto  parìamen- 
•  tarili,  sì  sta  trattando  della  resa:  ma  è  ben  inteso,  che  tatti  gii 
>  altri  divisionari  hanno  rA)nserv&tu  le  posizioni  occupate  senza  per- 
»  dere  terreno.  Voglia  tosto  riprendere  posizioni  che  aveva  quando 
o  fa  spiegati  bandiera  bianca  e  colà  attendere  ordini,  secondo  esito 
«  trattative  ». 

X  CAnORNA   ». 


Si  avverta  qui  il  lettore  che  se  per  maggior  chiarezza  si  espon- 
gono successivamente  le  varie  operaziuni  dei  divisionari  nei  singoli 
attacchi  fiuti  o  veri,  è  però  ben  inteso  che  tali  operazioni  ebbero 
luogo  contemporaneamente  e  che  specialmente  la  bandiera  bianca, 
mgnale  di  resa  dei  pontifici,  fu  spiegata  ovunque  pressoché  nello 
K>  tempo. 
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Alle  5  li4  precise  del  mattino  del  20  le  batterìe  della  divisioiie 
sprìrano  il  fuoco,  dirìgendo  tutti  i  loro  tiri  contro  l'opera  che 
difendeva  l'accesso  della  ferrovia. 

11  nemico  rispose  da  prima  con  pochi  colpi  d'artiglierìa  iso- 
lati e  mal  diretti,  ed  anzi  vi  rinunziò  ben  presto  compiuta- 
mente, limitandosi  a  mantenere  un  vivo  fuoco  di  fucileria  dalle 
ferìtoie  del  muro  di  cinta  e  dall'alto  delle  toni  delle  mura. 

Il  generale  Ferrerò  faceva  allora  prendere  alle  sue  batterìe 
posizioni  molto  prossime  alla  piazza,  per  rendere  più  efficace 
l'effetto  dei  tiri  contro  l'opera  battuta;  e  in  parì  teni{>o  facera 
arannre  lentamente  le  colonne  <lì  fanterìa  al  coperto  dal  fuoco 
BMBieo,  prevalendosi  delle  ineguaglianze  del  terreno  e  della  folta 
vef^etazione.  E  già  la  6*  luitterìa  del  i>°  reggimento  aveva  inco- 
minciato il  suo  fuoco  a  meno  di  300  metrì  di  distanza,  e  dot 
colonne  d'attacco  si  erano  avvicinate  per  via  Preiiestina  i*  per 
TÌa  Malabarba  a  circa  60  metri,  ed  era  ormai  giunto  l'istante 
di  spingerle  all'attacco,  quando  fu  alzata  quivi  pure  la  bai- 
dìera  bianca  e  contemporaneamente  cessò  il  fuoco  della  fiuK 
tcria  (1). 

Nel  mentre  sulla  riva  sinistre  del  Tevere,  i  due  divisionari 
▲ngioleiti  e  Fermo  laiziarano  l'attacco,  nel  mudo  rbe  fin  qui 
{Abl  l'OBOre  di  eaporre,  il  generale  Bizio  alla  sua  volta  initiava 
l'attacco  della  cinta  sulla  rìva  destra,  concorrendo  così  etto  para 
alla  nascita  del  vero  attacca,  col  fare  divergere  verso  la  rìva 
deatta  parte  delle  forze  della  difesa. 

I.a  divisione  Bitio  era  giunta  la  »era  del  19  a  notte  avanzata, 
per  la  ria  Aurelia,  a  3  chilometrì  dulia  cittii.  Concesse  alcune 
ore  dì  rìpoeo  ai  soldati,  il  qnal  tempo  fu  dal  generale  impìe- 
l{a(o  nel  rioooosocre  le  utrade  e  nel  diramare  gli  ordini  oj^r- 
tmi;  le  troppe  si  trovavano  al  prìmo  albeggiare  pronte  a  nar» 
dare.  Secondo  le  istruzioni  rìcevnte,  il  generale  Bixio  comindaTa 
n  no  movimento  appena  udiva  i  primi  colpi  di  cannone  dalla 


(1)  0  gWMfal*  FoiTMO  tnuBftUfB  od  avriaii  al  comando 
nue  mI  tiBcra  aa^oent^*. 

•  Oaaa  Bianchini,  SO  acttMatm. 
•  n  otnandanto  ì»  trapp»  iwntttoia  a  porta  Maggiorr  ha  ufcrt» 

•  al  comandanto  Ih  Im^rnU  (Sineo  la  conM>inia  di  d«ita  twiru. 
.  Ordinai  di  ricovi'ni«   1»  r/)nw>inia.  di  forla  afrÌM  ed 

•  a  atkaa  degli  nltoriuri  unhni  <WUa  K.  V.  •. 
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riva  sinistra,   proponendosi   come  obbiettivo  di  attacco  la  porta 
S.  Pancrazio. 

Perciò  il  generale  medesimo  colle  sue  troppe  divise  in  tre 
colonne  occupava  le  posizioni  di  villa  Panphili  e  del  convento 
di  S.  Pancrazio;  e  ben  tosto  l'artiglieria  incominciava  da  tali 
posizioni  il  suo  fuoco  contro  la  porta  S.  Pancrazio  e  i  bastioni 
laterali.  E  tale  fu  l'effetto  del  fuoco  di  questa,  e  specialmente 
delle  due  batterie  che  il  generale  aveva  fatto  avanzare  fino  al- 
l'arcata d'ingresso  della  villa  Panphili  (Quattro-Venti),  cioè  a 
circa  400  metri  dalla  porta  stessa,  che  in  breve  ora  fu  ridotto 
presso  che  a  tacere  il  fuoco  del  nemico.  Non  cessava  però  questo  ' 
di  molestare  con  tiri  di  mosehetteria,  specialmente  le  batterie 
collocate  al  convento;  perciò  il  generale  ordinava  che  alcune 
compagnie  di  bersaglieri  venissero  distese  sul  fronte,  coU'incarìco 
di  rispondere  alla  fucileria  nemica. 

Le  rimanenti  truppe  stavano  al  riparo  per  quanto  era  possì- 
bile, tanto  più  che  esse  trovavansi  prese  di  fianco  dal  fiioco  di 
una  batteria  che  sparava  dai  bastioni  della  cittù  Leonina  che 
non  potè  vasi  controbattere,  poiché,  secondo  le  istruzioni  avute,  non 
dovevasi  tirare  contro  quella  parte  di  città. 

Le  cose  continuavano  così  fino  alle  10  circa,  quando  sulla 
porta  S.  Pancrazio  venne  pure  inalberata  bandiera  bianca,  ed  il 
fuoco  cessò  (1). 


I 


(1)  La  storica  Imparzialità  eisig^  assolutam^nto  alcuni  osservazioni 
intomo  all'opera  del  Bino  in  quelle  congiunture,  la  quale  realizzò  pur 
troppo  le  previ.sioni  fatte  da  chi  scrive,  sul  carattere  suo  non  adatto 
a  qnellu  spedizione,  che  per  ragioni  polìtiche  esigeva  calma,  prudenza 
e  ponderatezza. 

Sia  ])erò  dichiarato  ancora  una  volta  che  tali  censure  non  eecln- 
dono  per  nulla  le  altre  qualità  del  Bixio,  né  il  suo  patriottismo  ;  e  cb« 
d'altronde  le  stesse  osservazioni  che  saranno  qui  svolte,  furono  già 
pubblicate,  luì  vivente,  nel  1870,  negli  Appunti  intomo  alTultima 
spedizione  di  Roma,  pubblicati  nella  Birista  Militare  Italiana  del 
dicembre  1870.  Qui  non  si  tratterà  che  di  dimostrar*  una  volta  di  più 
che  niiuio,  per  quanto  benemerito  od  abile,  può  pretendere  di  essere 
adatto  al  disimpegno  di  qnalsia.si  missione;  e  che  una  delle  maggiori 
difKcolta  ò  apparito,  in  chi  comanda,  di  scegliere  gli  nomini  in  ogni 
circostanza,  secondo  le  speciali  loro  attitudini  :  talento  che  possedeva 
in  sommo  grado  Napoleone  I. 

Ciò  premesso,  onde  escludere  ogni  omhni  di  sospetto  che  vogliasi 
menomare  il  giusto  concetto  di  patriottismo  sul  compianto  general» 


I 


i 
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Come  già  accennai  più  innanzi,  aveva  stabilito  che  l'attacco 
principale  dovesse  dirigersi  più  specialmente  contro  le  porte  Ra 
•  Sftlara,  e<1  il  breve  tratto  di  mura  che  corre  tra  l'ima  e  l'altra. 
BpfMrciò  nel  mentre  le  arti^lìi^rie  delle  due  divisioni,  Mazè  e 
Cusenz,  avrebbero  più  particolarmente  diretti  i  loro  fuochi  contro 


i". 


Biiio,  din>mo  che,  valoroso  ma  impetuoso  e  teatrale  por  natura,  mal 
ndo  di  avere  p<>r  compito  una  semplice  ilimostrarione,  qui  sotto 
feco  tinire  all'impurzatii,  conio  risulti  diil  bruno  die  riferiamo 
«tratto  dai  nostri  Appunti  sovriicitati. 

•  81  premetta   anzitutto  ohe  quella  divisione  era  da   quella  parte 
»  dt^Ktiiiata  ad  una  semplice  dimnutraeinne.   per  divergere   alquante 

>  l'attenzione  del  nemico   dal  vero   punto  d'attacco.  Infatti   (.essendo 

•  questa  parte   della  cìnta   liastionnta).  vana   cosa  sarebbe   stata  lo 

•  sperare  che  si   fkcesse  con  qualche  batteria  da  campagna  in   un 

•  sol  jdonio,  ci6  che  altro  esercii*!,  il  francese,  fece  con   potleroao 

•  parco  d'asse<lio  in  trent,!  giorni,  con  una  forza  non  minore  di  tren- 
•■  tamiln  uomini.    Con  questa  impossìtiilità   e   con    quell'unico   scopo 

•  non  si  (lovi-vnno   sacriticare   uomini   inutilmente;  o,  meno   le   arti- 

•  gliene  convi'iiii'titi'Miente  coll4Hat<>,  \f  altre   truppe  o  dovevano  te- 

•  nersi  lontAiii-,  o  coperU';  ed  anche  r,\rtiglìi>rìa  medesima  abttastama 

>  lontana,  da  non  soffrire  die  il  solo  fnm-o  delle  batterìe  della  piazxa. 

•  l>i&tto  le  altre  quattro  divisii>rii  sulla  sinistra  ili'I   Tryere  non  eb- 

•  Iwro  quasi  alcun  ferito  di  fant4'ria  prima  di"  si  pnK'.ede.Hse  all'aa- 
■alto.  A  8.  Pancrazio  invece  si  espongono  tutt<>  le  armi  sena 
nt!l«  scopo  a]  ftioco  nemico,  e<|  anche  di  primo  tnitt<i  si  porta 
l'artiglierìa   n   350  metri  dnlLi  piazza,  Risti  il  din-  che  si  i-bbo  ia 

•  br*te  or»  maggiore  quantità  di  morti  e  di  feriti  in  quella  divisiona, 
•>  rbe  non  nell'altra  del  generale  Cos4>nz  che  monti>  all'iuMaltu.  Si 
-  vblieri)  pure  ptù   morti   che  nella   divisione    Mazi^,   la   qu.-Ue   pare 

•  montai  aira.v«alto.  Senonch^-,  non  tutti  i  morti  r<|  i  feriti,  malgrado 
a  la  |>arti>  inattiva  della  divisione  Kixio,  vennero  dal  nemico,  ti  è 
«  «trono  che  nemmeno  l'onorevcde  (ìuenoni  cotanto  ocohito,  bob 
■  alasene  in  quuh'he  modo  accorto. 

■  In  quello  scritto  si  narra  |miì,  con  nn'ingenuiU  degna  di  ml^or 

"    'una,  che  le  latterie  si  collocarono  fra  iliic  fniH'hi,  tra  quelli  di 

:  ite  da   S,  Pancra/jo   e   di   tianco  dal  Vaticano;   e   si   declama 

•  contro  la  8lram$»ima  legge  imposta  ikil  governo  dì  non  liattere 
.  da  qoeOa  parte!  Ma  adagio  nn  poco:  non  i>  i<gh  ermre  maligniate, 
«  ed  man  straniBstmo  il  collocarsi  fra  due  fuochi,  \«\  k  ildi- 

•  rittoTB  le  posiziini  ordinarie  di  assediati  <<  di  ujiseilM'  ,  i  ■  .■■  ri- 
a  qMttiTe  diver.  L-enze  di  (taooUP  K  non  ora  teeila  il 
a  collocare  le  )>.                        .-■.un'  un  poco  a  deatra  al  coperto  da 

•  fuochi  del  V..:  •<»<•   non   dovi-vuno  controbottan» 

•  <{uindi  non  er^  j.. . <  il  domìnio'i'  K  non  valeva  negiio 

•  anziché  inveire  contro  le  misun'   dA    g»r»rno,  il  fare   qoealo  um- 
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le  porte  formanti  rispettivamente  l'obbiettivo  dell'attacco  delle 
due  divisioni,  l'artiglieria  di  riserva  collocata  in  poeizioai  coa- 
venienti,  merc«  una  preventiva  ricognizione  fatta  eseguire  dal 
generale  comandante  l'artiglieria,  avrebbe  coi  suoi  tiri  tentato 
dì  far  breccia  nel  tratto  di  mura  ora  indicate. 

La  12»  divisione  muoveva  dai  suoi  accampamenti  sulla  destra 
del  Teverone  nella  notte  dal    19  al  20,  per  modo  che  tutti  i 


•i  plice  ragionamento:  L'arte  condanna  già  di  collocarsi  fi~d  due 
o  fuochi,  e  qui,  taJo  prescrizione  doppiamente  me  lo  consiglia!  (1) 
«  A  che  valeva  mettersi  senza  scopo  a  circii  400  metri  dai  bastioni 
•  nemici,  per  ^mer  costretti  poi  a  far  cessare  quella  inutile  came- 
»  ficina  e  a  retrocedere,  con  danno  morale  sempre,  a  1200  metri, 
H  laddove  avrebbe  dovuto  coUocarviai  fino  dal  primo  istante  ?  E  in 
Il  qual  modo  si  retrocedeva!  Esistevano  colà  alcune  vie  coperte  dal 
«  nioco  della  piazza,  per  le  quiiii  opportnnamente  si  sarebbero  dovute 
u  taf  passare  le  battone:  ma  invece,  non  si  comprende  il  perchè,  si 
«  fecero  sfilare  una  ad  una,  per  pezzo,  con  tutti  i  loro  cassoni  in 
u  coda  per  la  via  più  esposta,  con  una  imperturlnbilità  che  nui  am- 
«  miriamo,  ma  che  non  vorremmo  certo  imitare. 

«  E  fu  gran  ventura  che  nessun  fuoco,  né  di  fronte  né  di  fianco, 
•<  venisse  a  colpire  un  solo  cassone, 

«  Le  quindici  batterie  sulla  sinistra  del  Tevere,  furono  precise  nel- 
M  l'eseguire  l'ordine  di  tirare  con  calma,  ad  intervaUi.  a  tiro  sicuro; 
«  ina  sopratntto  di  non  colpire  la  città,  e  per  riguardo  ai  cittadini 
ii  e  per  riguardo  ai  monumenti.  Le  quindici  batterìe  che  sfondando 
»•  tre  port«  e  facendo  una  breccia,  volere  o  non  volere,  fecero  por 
«  qualche  cosa,  consumarono,  relativamente,  assai  meno  munizioni 
«  delle  quattro  batterie  che  erano  sulla  destra,  destinata  soltanto 
«  a  distrarre  l'attenzione  dell'inimico.  E  mentre  dalla  sinistra  soli 
t>  due  0  tre  proiettili  caddero  in  città,  uno  dei  quali  disgraziatamente 
••  produsse  un  lieve  incendio,  non  già  come  si  disse,  alla  villa  Buona- 
a  parte,  ma  ad  una  sua  dipendenza  presso  la  cinta,  dalla  sinistra 
■  tirandosi  a  casaccio  ed  a  fuochi  sparpagUati.  anziché  concentrati 
»  su  qualche  punto,  si  ofliese  in  diversi  punti  la  città,  provocando 
<  lamenti  ed  indennizzi,  dovendosi  uniciunente  attribuire  a  fortuna 
"  se  non  vi  furono  mah  peggiori. 

•  E  che  dire  di  quella  truppa  che  aveva  per  mandato,  a  300  metri 
••  circa  dalla  piazza,  allo  scoperto,  senza  trincee  e  mentre  subiva  il 
«  fuoco  nemico  di  fronte  e  di  fianco,  di  mirare  nelle  piccole  feritoie 
«  da  fucileria  delle  mura?  * 

(ti  Noi  non  eonotciimo  poi  ordini  dsl  ininlit«ro,  o  del  gea«nle  Cadom»,  di  ool- 
iocarta  proprio  dirimpetto  a  porta  San  Panoraaio.  AvAvaaì  ]aK«lta  ilei  punto  %aìÌM 
lira  destra  dei  Terure,  etclnia  la  eilU  Leonina,  e  laaeiano  giudioare  sa  alUoT* 
non  Ti  era  mfdciente  spazio  per  iole  qnattro  batterie  ili  oampocna. 
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corpi  della  medeeima  si  trovassero   per  le  ore  4  1(2  ant.  alle 
podiiooi  dalle  quali  doveva  iniziami  l'attacco. 

Le  truppe  erano  disposte  in  modo  da  formare  due  colonne  d'at- 
tftooo,  aventi  per  obbiettivo  l'una  la  porta  Pia,  e  l'altra  la  breccia 
che  l'artiglieria  di  posizione  doveva  aprire  nelle  mura,  tra  porta 
Pia  e  porta  Salara.  Perciò  la  brigata  Bologna  era  posta  a  sinistra 
della  strada  Nomentana,  avendo  il  3.V  battaglione  bersaglieri  a 
rilla  Turloaia,  il  39°  funteria  nel  parco  di  rillt  Massimini,  ed 
il  4(>*  fanteria  in  seconda  linea  a  Sant'Agnese. 

La  brigata  Modena  col  12°  battaglione  bersaglieri,  formata 
pure  in  due  linee,  era  collocata  a  destra  di  detta  strado,  dietro 
l'oodalazione  di  terreno  su  cui  sorge  la  villa  Boiiaoci. 

Due  batterìe  d'artiglieria  coUocaransi  dinanzi  a  villa  Bonaccia 
ed  una  a  villa  Diez.  Una  sezione  di  quest'ultima  aveva  per  inca- 
rico speciale  di  controbattere  l'artiglierìa  nemici  collocata  davanti 
alla  porta  Pia;  epperciò  nella  notte  erosi  costruita  una  massa 
cofweate  di  circa  3  metrì  di  spessore. 

La  carallerìa  divisionale  stette  riunita  dietro  Sant'Agnese,  ove 
pure  venne  stabilita  l'ambulanza. 

L'il*  divisione,  destinata  ad  agire  sulla  estrema  destra,  a  ca- 
valiere della  via  Salara,  aveva  già  tin  dalle  3  del  mattino  prese 
k  seguenti  posizioni  di  combattimento. 

Li  brigata  Bottacoo  (Uk>  e  35"  fanteria),  alla  quale  erano  stati 
riaaiti  i  due  battaglioni  bersaglieri  21«  e  34*.  era  in  prima 
lìnea,  ooeupando  col  21*  bersaglieri  e  35*  fanteria  la  villa  Bor- 
gbeM,  col  34°  bersaglieri  e  19°  fanteria  la  villa  Albani.  La  bri- 
glia Sicilia  (Gl°  e  62"  reggimento  funteria)  in  seconda  hnea,  tra 
te  vUte  Borghese  ed  Albani. 

L'aitiglieiia  della  divisione  venne  collocata  parte  di  fronte  alla 
Salara,  alla  rilla  del  Collegio  dei  Nobili,  cioè  a  500  metei 
dalli,  ooiOo  scopo  di  sfondare  la  porta,  e  parte  più  indietro 

TÌOa  DeUaporta,  coU'incarìco  di  molestare  la  difesa  con  tiri  io 
arcata,  e  di  concorrere  con  tiri  diretti  ad  aprire  la  breccia. 

Lt  truppe  della  riserva  giungevano  pure  verso  le  5  alle  loro 
poMtkni. 

Dalla  brigata  d'artiglieria  di  riterra  feoirano  pettate  due  b«t> 
•opra  un  piccolo  altipiano  dietro  la  villa  Macciolini.  a  1000 
dalla  cinta  ;  l'altra  batteria  venne  stabilita  a  villa  Albani 
a  400  metrì  circa  dalla  cinta  stessa.  Scopo  di  queste  batterie  era 
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quello  di  aprire  e  rendere  accessibile  una  breccia  nel  moro  di 
cinta,  alla  nostra  destra  del  primo  torrione  vecchio  che  s'inoootn 
a  nord-ovest  di  i>orta  Pia. 

I  sei  battaglioni  bersaglieri  vennero  collocati  in  ordine  ristretto 
dietro  Sant'Agnese,  ove  pure  fu  stalnìita  l'ambulanza  di  riserva. 

II  quartier  generale  si  trasferiva  pure  verso  le  5  antimeridiane 
alla  villa  Bonacci,  località  già  a  tal  uopo  indicata  alle  divisioni. 
Ma  poco  dopo,  parendo  detto  posto  non  troppo  adatto  per  ben 
sorvegliare  e  dirigere  l'andamento  dell'azione,  si  recava  più  avanti, 
alla  villa  Albani  ;  d'onde,  sia  per  l'elevazione,  sia  per  la  vicinanza 
alle  mura,  si  potevano  meglio  scorgere  i  progressi  dei  nostri  tiri 
contro  le  mura  stesse,  ed  essere  in  caso  di  provvedere  più  pron- 
tamente a  qualunque  evenienza,  desipare  il  momento  dell'as- 
salto, là  dove  aveva  luogo  l'attacco  principale  tra  le  due  porte 
Pia  e  Salara  (1). 

Alle  5  Vt  essendosi  pronunciato  l'attacco  sulla  sinistra,  poco 
dopo  le  artiglierie  delle  due  divisioni  Mazè  e  Cosenz  e  della  ri- 
serva aprirono  il  loro  fuoco. 

In  breve  ora  l'artiglieria  nemica  fu  smontata. 

Incominciavasi  allora  dai  difensori  della  piazza,  e  mantenevasi 
ben  nutrito,  un  fuoco  di  fucileria  lungo  tutto  il  tratto  di  cinta 
fronteggiato  dalle  due  divisioni.  (Questo  fuoco  era  poi  specialmente 
vivo  dinanzi  a  porta  Pia  ed  al  saliente  nord  del  Castro  Pretorio, 
poiché  ivi  il  nemico  teneva  occupati  con  tiratori  il  fabbricato 
principale  della  villa  Patrizi  ed  i  boschetti  adiacenti,  donde  mo- 
]e.stavasi  in  particolare  l'artiglieria  Mazè  e  quella  di  posizione. 

L'occupazione  della  villa  Patrizi  era  pertanto  necessaria,  sia 
per  protezione  dell'artiglieria,  sia  per  sgombrare  la  strada  alle 
colonne  che  più  tardi  dovevano  sboccare  dalla  via  Nomentana  a 
porta  Pia.  Pertanto  il  generale  Mazè,  ricevuto  l'ordine,  vi  spe- 
diva il  35*  battaglione  bersaglieri,  il  quale,  passando  dalla  villa 


(1)  n  cotte  di  Beaufort,  nella  sna  TTistoire  de  rinvasion  des  Éfats 
poniificaìix  et  du  siègc  de  Bome,  dice  in  una  nota  :  le  grufai  Ca- 
dorna ohservail  le  combat  d'une  fenétre  de  la  Villa  Albani:  wte 
halle  qui  vini  frapiìcr  la  muraille  à  coté  de  Ba  lete,  Tobligea  à 
prendre  des  prrcautions  pliM  grande».  È  verisrimo  il  fatto  di  nn 
innocno  proiottile  à  cOt^  de  sa  téle,  ma  quali  furono  le  maggiori  pre- 
Ciiozìuni  prese  e  quali  poteva  prenderò  ? 
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Torlonia  nei  parco  della  villa  Patrizi,  per  un'apertura  fatta  ap- 
positamente praticare  dal  genio  nei  muro  di  cinta  di  detto  parco, 
beoebè  «ecolto  da  vivissimo  Tuoco,  ne  sloggiava  ben  presto  il  ne- 
inieo,  obbligandolo  a  ritimrsi  per  porta  Pia  dentro  la  cinta  della 
città. 

Conteoaporaneainente  il  generale  Coseni  avendo  osservato  come 
i  difensori  della  città  disturbassero  coi  tiri  di  moschetteria,  spe- 
cialmente la  batterìa  di  posizione  situata  a  villa  Albani,  ordinava 
che  bttoni  tiratori  del  3'(<'  bersaglieri  e  l'>  fanterìa  si  avanzas- 
asro  fin  pr«no  le  mura,  ed  aprìssero  il  fuoco  contro  i  papalini, 
impedando  così  a  queliti  di  prendere  di  mira   gli  artiglieri. 

Frattanto  l'artiglierìa  continuava  con  molto  auocesao  la  sua 
0{«ra.  I  tiri  sempre  più  ben  diretti  delle  batterìe  di  ponxiotie  (I), 
aveTtoo  in  poche  ore  rotto  il  muro  di  cinta  nel  punto  designato, 
aprendovi  una  larga  breccia,  che  non  si  trattava  più  che  di  ren- 
dere praticabile. 

L'artiglierìa  delle  divi.sioni  erasi  portata  più  avanti,  ed  il  ge- 
nerale Mate  oe  aveva  fatto  collocare  una  parto  sulla  via  Nomen- 
Una,  accanto  al  cancello  di  villa  Torìouia,  per  meglio  abbattere 
la  difisaa  della  porta  Pia,  e  parte  su  un  rìalzo  nell'interno  delia 
villa  per  battere  il  Castro  Pretorio,  i  cui  tiri  continuavano  tempre 
riradMimi. 

Oté  pure  il  genemit)  Coseni  faceva  avanzare  una  MdOM  di 
artiglieria  a  villa  liorgheee,  per  controbattere  l'artiglieria  namiea 
posta  al  monte  Pincio,  i  cui  tirì  molestavano  la  sua  destra. 

Im  fanterìa  para  eraii  fatta  avanzare.  A  sinistra  la  colonna 
eomandata  dal  gvoerale  Angelino  si  era  portata  col  39*  a  villa 
Torlonia,  ed  un  battaglione  anzi  eraai  fatto  arrivare  sino  alla 
rilla  Patrìzi,  dove  gì;»  truvavasi  il  35*  battaglione  benaglierì.  Il 
40*  reggimento  era  alla  villa  Majoimini  e  in  coda  al  :t6'  fan- 
teria. La  colonna  dì  destra  della  divisione  Mazì',  comandata  dal 
Carchidio,  spingevasi  pure  avanti,  portando  il  12°  bat- 
bersaglierì  ed  nn  battaglione  del  41°  fanteria  fin  sotto 
b  rilla  Fali^acappa. 

Del  pah  le  truppe  della  division'-  (Vvtenz  »  avaiizavuno  a  p<vo 

Pittraverso  i  viali  della  villa  .Vlbuni  e  lungo  la  viaSalaru, 
(r*eiain«iitp  din>tto  dall'in  allora  maggiur»  «4  wis  tenante- 
Loigi  Prlluux. 
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dirìgendosi  verso  il  gruppo  dì  case  che  fronteggia  la  porta  di 
detto  nome. 

Verso  le  ore  9  antimeridiane,  l'artiglierìa  aveva  ottennio  qoaa 
i  massimi  risultati,  resa  cioè  ormai  praticabile  la  breccia  per  ana 
lunghezza  di  circa  30  metri,  sconvolto  il  trinceramento  che  ostruiva 
la  porta  Pia  ed  allontanatone  i  difensori.  Si  approssimava  quindi 
il  momento  di  spingere  la  fanteria  all'attacco.  Perciò  spediva  o^ 
dine  ai  generali  Mazè  e  Cosenz  di  far  avanzare  sempre  più  vetm 
la  piazza  le  truppe  a  ciò  destinate,  e  di  prepararle  in  colonne  di 
attacco,  tenendole  pronte  a  slanciarsi  non  sì  tosto  fosse  cessato 
il  fuoco  delle  nostre  artiglierie.  Il  generale  Mazè  portavasi  quindi 
egli  stesso  alla  villa  Patrizi,  facendosi  seguire  dal  rimanente  del 
39°  fanteria,  e  facendo  avanzare  il  40»  fanteria  a  villa  Torlmiia; 
mandava  in  pari  tempo  ordine  al  generale  Garchidio  di  prqia- 
rare  le  sue  truppe  per  slanciarsi  all'attacco  della  breccia,  m»  A 
tosto  avesse  visto  pronunciarsi  quello  di  porta  Pia. 

Le  colonne  dell'ìl*  divisione,  del  pari,  si  spingevano  fin  Mttv 
un'alta  rìpa  che  costeggia  la  strada  di  circonvallazione,  attravo- 
sando  varii  muri  di  cinta  di  giardini,  per  aperture  praticatevi 
dal  drappello  del  genio  che  marciava  in  testa;  mentre  il  gene- 
rale Bottacco  faceva,  dietro  miei  ordini,  riconoscere  davvicino  se 
la  breccia  fosse  praticabile. 

Alle  0  Vi  circa  tali  disposizioni  erano  compiutamente  eseguite  ; 
e  non  volendo  d'altra  parte  dar  tempo  alla  difesa,  scompif^ta 
dui  fuoco  ben  diretto  delle  nostre  artiglierìe,  di  riaversi,  fed  in- 
nalzare sulla  torre  di  villa  Patrizi  la  bandiera  che,  secondo  il 
convenuto,  doveva  essero  il  segnale  per  sospendere  il  fooeo  di 
artiglierìa,  ed  in  pari  tempo  ordinai  che  si  spingessero  senz'aHro 
le  colonne  all'attacco  (I).  Sboccamlo  dalla  villa  Patrìzi,  il  38*  fin- 
teria si  gfttava  con  ammirevole  slancio  all'assalto  della  porta 
Pia,  nel  mentre  che  il  35°  bersaglieri,  dalla  villa  stessa,  lo  pro- 
teggeva raddoppiando  il  fuoco  contro  il  nemico;  e  malgrado  che 
questi  desse  al  suo  fuoco  la  massima  intensità,  le  difese  della 
porta  erano  in  breve  tempo  superate. 

Alla  breccia  vennero  dirette:  la  colonna  di  destra  della  divi- 


1 1 1  Nt'llf  diii>  Tnviilc  iititK-ssc.  si  rnpprosonta  la  porta  Pia  e  la 
lipM-ciu  ('(iiiiiiiiciiii'iitc  (li'tui  linxi-'m  di  poti-a  l'ia,  nel  momenti)  che 
ira  ('i'>satii  il  fimco  (Ielle  artiglii-rìi'.  o  nell'imminenza  dell'assalto. 
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dirigendosi  verso  il  gruppo  di  case  che  fronteggia  la  porta  di 
detto  nome. 

Verso  le  ore  9  antimeridiane,  l'artiglieria  aveva  ottenuto  qaaà 
i  massimi  risultati,  resa  cioè  ormai  praticabile  la  breccia  per  nii4 
lunghezza  di  circa  30  metri,  sconvolto  il  trinceramento  che  ostroir» 
la  porta  Pia  ed  allontanatone  i  difensori.  Si  approssimava  quindi 
il  momento  di  spingere  la  fant^^ria  all'attacco.  Perciò  spediva  or- 
dine ai  generali  Mazè  e  Cosenz  di  far  avanzare  sempre  più  Terso 
la  piazza  le  trup()e  a  ciò  destinate,  e  di  prepararle  in  colonne  di 
attacco,  tenendole  pronte  a  slanciarsi  non  s)  toeto  fosse  cessai» 
il  fuoco  delle  nostre  artiglierie.  Il  generale  Mazè  portavasi  quindi 
^li  stesso  alla  villa  Patrizi,  facendosi  seguire  dal  rimanente  del 
39°  fanteria,  e  facendo  avanzare  il  40»  fanteria  a  villa  Torlonia  ; 
mandava  in  pari  tempo  ordine  al  generale  Carchidio  dì  ptefm- 
rare  le  sue  truppe  per  slanciarsi  all'attacco  della  breccia,  non  si 
tosto  avesse  visto  pronunciarsi  quello  di  porta  Pia. 

Le  colonne  dell'll*  divisione,  del  pari,  si  spingevano  fin  sottu 
un'alta  ripa  che  costeggia  la  strada  di  circonvallazione,  attraver* 
sando  vani  muri  di  cinta  di  giardini,  per  aperture  praticatevi 
dal  drappello  del  genio  che  marciava  in  testa  ;  mentre  il  gfene- 
rale  Bottacco  faceva,  dietro  miei  ordini,  riconoscere  davviono  se 
la  breccia  fosse  praticabile. 

Alle  9  7,  circa  tali  disposizioni  erano  compiutamente  eseguite  : 
e  non  volendo  d'altra  parte  dar  tempo  alla  difesa,  scompigliata 
dal  fuoco  ben  diretto  delle  nostre  artiglierie,  di  riaversi,  feci  in- 
nalzare sulla  torre  di  villa  Patrizi  la  bandiera  che,  secondo  il 
convenuto,  doveva  essere  il  segnale  per  sospendere  il  fuoco  di 
artiglieria,  ed  in  pari  tempo  ordinai  che  si  spingessero  senz'altro 
le  colonne  all'attacco  (1).  Sboccando  dalla  villa  Patrizi,  il  39°  fan- 
teria si  gettava  con  ammirevole  slancio  all'assalto  della  porta 
Pia.  nel  mentre  che  il  35°  bersaglieri,  dalla  villa  stessa,  lo  pro- 
teggeva raddoppiando  il  fuoco  contro  il  nemico;  e  malgrado  che 
questi  desse  al  suo  fuoco  la  massima  intensità,  le  difese  della 
porta  erano  in  breve  tempo  superate. 

Aila  breccia  vennero  dirette:  la  colonna   di  destra  della  divi- 


(1)  Nelle  due  Tavolo  annesso.  «  rappresenta  la  porta  Pia  e  la 
breccia  comuDfimente  dotta  Breccia  di  porta  Pia,  nel  monientu  che 
era  cessato  il  fnwo  delle  artiglierie,  e  nell'imminenza  deil'iissalto. 
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sione  Mazè  e  quella  di  sinistra  della  divisiooe  Coseni.  Queste 
colonne  aventi  in  tasta:  la  prìma  il  12"  bersaglieri  col  2*  bat- 
taglione del  41".  e  la  seconda  il  34"  battajjlione  bersaglieri,  una 
ptrte  del  19°  fanteria  ed  un  drappello  di  zap[>atorì  del  genio, 
Kuperata  non  senza  diflìcoltik  l'alta  ripa  cbe,  come  già  ho  accen- 
nato, costeggia  in  quel  punto  la  strada  di  circonvallauone,  e  at- 
traversato il  muro  che  tutto  all'intorno  fiancheggia  detta  strada, 
si  slaociarono  risolutamente  sulla  breccia,  framiniitchiandosi  le 
troppe  dell'una  con  quelle  dell'altra  colonna.  In  un  istante  la 
braeeis  venne  superata.  Fu  in  quel  momento  che  il  34*  bersa- 
glieri perdeva  il  suo  comandante,  il  maggiore  cav.  Pagliari,  col- 
pito da  una  palla  mentre  montava  all'assalto  in  testa  al  suo 
battaglione. 

Sltoccate  in  città  le  nostre  truppe  dulia  porta  Pia  e  dalla 
breeeìa,  non  rìtnaneva  al  nemico  la  possibilità  di  ulteriormente 
IHktere,  nulla  avendo  esso  fatto  per  preparare  la  difesa  nello 
interno  della  città.  Per  tal  motivo  i  difensori  della  porta  Pia, 
eoi  non  era  riuscito  di  allontanarsi,  de|icinevuno  le  armi,  mentre 
aadm  quivi  veniva  innalzata  bandiera  bìunca.  Il  che  vedendo  il 
gBQsrale  Huè,  che  era  entrato  col  39°  reggimento  dalla  porta 
Pia,  Arrestava  tosto  la  marcia  delle  sue  truppe. 

Alla  breccia  invece  la  bandiera  bianca,  n  non  essendo  stata 
fantlata  o  non  veduta,  avveniva  ancora  quali'he  conflitto  coi  di- 
iMiaori  postati  alla  villa  Bonapart^;,  finché  anch'essi  si  arresero 
in  numero  di  120  circa.  Si  dirigevano  allora  di  corsa  il  41*  fan- 
teria (diriaioae  Haiè),  il  34»  bersaglieri  ed  il  19°  fanteria  (divi- 
ifame  Gosenx)  vsfw  l'interno  della  città,  alle  posizioni  loro  già 
precedentemente  assegnate  :  il  primo  cioi  al  Quirinale^  e  i  seooodi 
•1  lancio  ed  a  piana  del  Poi^lo  (1>. 


(1)  Bovistaado  negli  archivi  del  corpo  di  sialo  amfon  Is 
•  oocomaatì  relativi  alla  spediziune  di  Roma,  tt«Da  monca  TÌflsttoils 
la  IS*  dÌTÌnon«  (ironormle  Maz^)  ni  Runu  rinvennti  alcani  foglietti  stac- 
cati da  vn  purtafoKlio.  scrìtti  a  mntiU  sotto  dettatura  dui  geawale 
Cadfinui.  S»nn  gli  urdini  ch<<  iu>iraltimn  ora,  poco  prìma  dsD'assalto, 
D jpndetto  gonrmlc  «ninnava,  montrv  trovavaai  roH'DSSsriatorin  di 
nut  Albani,  l'no  nolo  di  qa^glì  «nlini  (in  nomerò  di  sci)  porta  la 
iadicaikiD»  dell'ora,  M  <<  il  Hoccndd.  Qw  ayprsssa  psrt  si  traachvnao 
la  eidbw  crunulugicu:  per  cui  il  prìma  ordiM  te  spiccalo  anpo'priaui 
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Frattanto  i  parlamentari  inviati  dal  comandante  le  troppe  pon- 
tificìe  venivano  accompagnati  da  un  ufficiale  dello  stato  maggiore 
al  mio  quartier  generale.  Erano  essi  il  colonnello  conte  Carpegna 
direttore  del  ministero  della  guerra,  il  maggiore  Rivalta  apodi 
stato  maggiore  del  generale  Kanzier  ed  il  capitano  De  Matstre, 
tutti  dello  stato  maggiore,  dai  quali  mi  veniva  consegnata  una 
lettera  del  generale  Kanzier  che  chiedeva  di  trattare  per  la  resa. 

A  questi  parlamentari  dichiarara  il  generale  che  prima 
condizione  per  venire  a  trattative  di  resa,  era  il  ritiro  delle 
truppe  pontifìcie  nella  città  Leonina.  Concentrati  in  quella 
regione,  d'altronde  riservata  in  allora  al  Pontefice,  prima 
di  trattare,  si  escludeva  più  facilmente  la  pretensione  nelle 
trattative  stesse  di  occupare  stabilmente  qualche  altro 
punto  della  città. 

Emanava  tale  ordine  rautorità  militare  pontificia,  ma 
anche  quella  ritirata  era  minacciata  dai  popolani  :  end'  è, 


delle  8  '/t.  e  gli  altri  »nccc-ssiramonte,  finché  l'oltinio  (il  seeto)  venne 
spiccato  verso  lo  10  '/,  antimeridiane. 

1.  Conferm.indu  l'urdine  ura  datole  per  l'oconpaiione  di  TÌlla  Pa- 
trizi, dìspongra  pel  fuoco  di  (iicilorìa  dalle  finestre  e  dalle  terrazze. 

2.  Ore  »  ',j  ant.  IVr  prwauzinne  rinnovo  l'ordine  di  (ar  eseguire 
il  fuoco  dalle  finestre  della  villa  Patrizi,  ed  anche  dal  terreno  circo- 
stanto. 

3.  Da  villa  Patrizi  eì  porti  su  i  caseggiati  più  avanxati,  fkcendo 
fuochi  di  fucileria  diUlo  finestre  i.>  dai  luoghi  circostanti. 

i.  Vedo  la  nuova  occupiaione  e  sta  bène.  Ad  evitare  ogni  incon- 
veniente, sebbene  siasi  già  dett)  che  la  bandiera  innalzata  su  villa 
Patrizi  è  segnale  all'artiglieria  dì  cessare  il  fhoco  per  lanciare  poi 
all'assalto  le  colonne  d'attacco,  tuttavia  si  assicuri  prima  che  quel 
fiioco  sia  realmente  cess.ito.  Osservi  che  la  breccia  vicina  a  porta 
Pia  progredisce,  e  di.spouga  quindi  una  colonna  che  sia  preparata  ad 
entrare  anche  per  questa  breccia,  il  che  avrà  luogo  dietro  mio  ur&ie 
ulteriore. 

6.  Prima  di  procedere  c<>Ue  colonne  d'attacco  contro  porta  Pia, 
si  devono  sloggiare  tutti  i  tiratori  nemici,  eppercif»  anche  quelli  col- 
locati al  Castro  Pretorio.  E  se  a  questo  fine  crede  utile  anche  qualche 
tiro  in  arcata,  ordini  perft  alla  sua  artiglieria  di  procedere  a  rilento 
nei  primi  tiri  di  prova,  onde  non  si^no  lanciati  nell'interno  della  città. 

G.  Kicemta  sua  notifìcazii>ne  sulla  colonna  comandata  dal  gene- 
rale Carchidio.  Attacchi  senz'altro. 
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p«r  riparare  quelle  truppe  da  qualunque   srregio,  fu 
Ifioeoforea  tutelarle  colle  uostre  truppe,  accompagnando 
ogni  loro  drappello  fra  due  file  dei  nostri  soldati. 

Il  comando  generalo  italiano  fece  intanto  invitare  il  ge- 
nerale Kanzler  ad  intervenire  al  suo  quartier  generale 
di  villa  Albani  (ora  Torlonia),  per  trattare  della  resa.  £ 
Unto  si  pnisentò. 

Prima  di  esporre  le  trattative,  giova  però  far  cenno  di 
un  incidente.  La  lettera  del  generale  Kanzier,  che  il  suo 
capo  di  stato  maggiore  recava  al  generale  italiano,  era  così 
concepita  : 

A  S.  K.  IL  OBNEiULE  CaDOKNA 

COMANDANTE    IL    IT    CORPO    D'KSSRCITO. 

RoBt,  10  Mlteoibr*  tSlti 

EccelUma, 
Qoantonqae  non  siano  ancora  esauriti  i  mezzi  di  difesa,  Sua 
itità  Tedeodo  safKcJpntenient«  constatato  che    Roma  inaltera- 
làhoente  tranquilla  nel  suo   intenio,  non  cede  che  alla   violenza, 
e  oel  desiderio  di  evitare  ulteriore  spargimento  di  sangue,  mi  ih 
ordine  perentorio  di  desistere  dalle  ostilitii,  purché  si  possano  ot- 
tenere eondizioni  onorevoli.  A  tale  scopo  le  invio  il  mio  capo  di 
stato  maggiore  maggior   Kivalta,   unitamente  al  tenente  colon- 
aello  Garpegna  direttore  del  ministero  della  guerra  e  il  capitano 
t     De  Maietre,  per  trattare  delle  mndinoni. 
\      Con  dietinto  eonsiderasione 

^^^  Il  generale  comamiante  le  truppe 

^K  Ka.nzlbb. 

I       E  qni  siami  permessa  una  digressione: 

I  I  pontifici  hanno  sempre  cercato  di  far  prevalere  la 
eredensa  che  essi,  d'ordine  del  Santo  Padre,  non  hanno 
CMnbittato  che  quel  tanto  che  era  necessario  per  con- 
fiatare  la  violenza,  e  poi  arrendersi.  K  tale  credenza  è 
iaralsa  anche  in  molti  che  al  partito  clericale  non  appar- 
to. 
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Ora,  il  comandante  la  spedizione  porta  opinione  che  re»^ 
mente  il  Papa  non  avesse  altra  intenzione  che  di  prote- 
stare, evitando  un  ulteriore  ed  inutile  spargimento  di  san- 
gue. Ma  ciò  non  voleva  l'esercito  pontificio,  e  ciò  difatti 
non  fece;  e  per  ragione  d'onor  militare  non  sarà  mai  da 
biasimare.  Senonchè,  una  volta  soddisfatto  l'onor  militare, 
combattendo  finché  non  furono  sopraffatti,  vollero  i  pon- 
tifici : 

1»  Mostrare  di  aver  aderito,  almeno  in  apparenza,  ai 
desiderii  del  Santo  Padre: 

2"  Soddisfare  in  altro  modo  all'amor  proprio  militare, 
lasciando  supporre  che  se  avessero  combattuto  più  a  lungo 
non  avrebbero  ceduto  così  presto  la  piazza  ; 

3'  Raccogliere  presso  le  potenze  estere  i  vantaggi  po- 
litici che  sarebbero  derivati  dalla  mamuetndine  dimostrata 
nou  protraendo  refTiisìone  di  sangue,  e  dalla  patita  vioìetua. 

Tutto  collima  a  dimostrarlo.  Veggasi  a  questo  proposito 
il  colloquio  del  generale  in  capo  coi  ministro  di  Prussia 
conte  Arnim,  il  giorno  17  presso  il  ponte  militare  di  tìrot- 
tarossa  (pag.  164).  nel  quale  confessa  ingenuamente  che  il 
Papa  vorrebbe  arrendersi,  ma  noi  vuole  l'esercito  j>onti- 
ficio.  Vegga^i  pure  la  prima  delle  lettere  del  barone  filane^ 
dirette  al  ministro  degli  aflfari  esteri  (Ap|>endice  II). 

Perciò,  chiedendo  di  abltoccarsi  per  trattare  la  «apitola- 
zlone,  si  affretta  il  Kanzier  di  asserire  che  ài  è  fatto  per 
parte  nostra  rkiìema,  e  che  i  suoi  non  hanno  combattuto 
che  per  constatare  la  medesima.  Ma  sta  di  fatto  iuve«e, 
come  si  rileva  dalla  precedente  descrizione  dell'attacco,. 
che  i  pontifici  hanno  combattuto  finché  fu  loro  possibile:^ 
e  penetrate  le  nostre  colonne  per  porta  Pia  e  per  la  vicioa , 
breccia,  la  ulteriore  resistenza  era  impossibile  e  sare 
stata  seguita  da  una  carneficina. 

Se  vi  era  politicamente  maggior  ragione  di  risparmiar» 
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nn  conflitto,  era  da  parte   nostra.  E  difatti,  i  dne  parla- 
meDtari  e  le  esortazioni  al  Papa  fatte  dal  corpo  diploma-, 
tico,  erano  dirett«  a  tale  intento. 

Si  aggiunga  che  tale  convenienza,  come  pure  il  fatto 
che  le  truppe  entrarono  in  Uoma  in  seguito  all'assalto,  e 
non  già  perchè  fosse  stata  innalzata  la  hamliera  bianca 
prima  dell'assalto  stesso,  furono  in  modo  ufficiale  ricono- 
sciuti dal  governo,  come  risulta  dalla  seguente  corri3|)on- 
deoza  di  cai  il  lettore  riconoscerà  l'importanza,  che  non 
si  era  stimato  ancora  opportuno  di  inserire  nella  prima 
©dizione  di  questo  libro,  ma  che  ora,  trascorso  oltre  ad 
DD  quarto  di  secolo  dal  fatto  memorando,  non  avrebbe  piìi 
ragione  di  essere  taciuta  : 


Il  iIRN'BBiaB  CaPOBNA   al  ministro  della  GUERkA. 
Romt,  2Z  MtUnabro, 

H.  INl  «T«l*cr«mnil. 

S.  E.  Ministro  «ìukrka. 

Firenze. 
Oiortrtlc  Opinione,  seroi-a melale,  lascia  credere  che  l'essere 
«DUatt  in  quattro  ore  a  Koma  prova  8<v)po  unio)  della  corte  pon- 
tifióa  era  di  protestare  e  subito  arrendersi.  Prego  smentire  per 
giosta  soddisfiizioDe  esercito,  i>erchè  siamo  entrati  per  breccia  e 
fK  porta  Pia  munite  di  fortiticazioni,  nù  mi  pare  che  [lolìtica  si 
«ppooga  a  quwta  smentita. 

Generale  Cadorna. 

M.    tu 

It  MmSTBO   DELLA  OOERKA    AL  OKHKIULK   LAPOKNA. 
Fir«ii«,  ti  txumhn  tSTO, 

Il  goremo  del  He  è  oomprc-so  della  importansa  del  combatti- 
■MOto  avrenuto  i>i*r  la  presa  di  Kunia  e  Ixtu  vorrebb«  per  parte 
■aa  metterla  vieppiù  in  chiaro  ;  ma  ragioni  di  stato  indocooo 
per  contro  a  desiderare  che  per  qualche  tempo  prevalga  l'opinione 
cbe  roeeapMtooe  delle  prorincie  pontificie  su  seguita  senta  grave 
•  ooMC  portato  naturale  dei  tempi  e  delle  circeetaim. 
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a  coDTalJdarf  la  quale  opinione  giovano  fortunatamente  la  ma 
immediata  di  Civita  Cast«1iaDa  e  di  Civitavecchia,  e  la  pron- 
tezza colla  quale  Ella  seppe  in  poche  ore,  con  lievi  relative  per- 
dite, ottenere  la  capitolazione  del  presidio  di  Koma. 

Per  queste  considerazioni  d'ordine  superiore  il  governo  non  cre- 
derebbe prudente  lo  smentire  o  rettificare  Toperato  del  giornale 
l'Opinione  a  cui  allude  il  telegramma  della  S.  V.,  n.  196.  e 
spera  dall'abnegazione  e  dalla  oculatezza  di  Lei  e  degli  ufficiali 
da  Lei  dipendenti,  che  non  abbiano  luogo  per  ora  pubblicazioni 
in  senso  opposto. 

n  ministro  Ricom. 


Il  generale  Caimrxa  al  Ministro  delu  gubrk.ì. 

Roais,  Si  Mltembre  1870. 
N.  ZIO.  (Ttlegramm* '. 

S.  E.  Ministro  guerra. 

Firenze. 
Di  risposta  al  foglio  di  V.  K.  in  data  d'ieri  n.  'M2  (riservato), 
pregiomi  soggiungerle  che  non  posso  a  meno  che  piegarmi  dì 
buon  grado  alle  esigenze  politiche  del  governo,  che  consigliano 
di  non  rettificare  l'articolo  óeWOjìinione  sull'attacco  e  difesa  di 
Koma.  À  me  ed  alle  mìe  truppe  è  completa  soddisfazione  il  co- 
noscere che  r  E.  V.  apprezza  nel  vero  senso  i  fatti  compiutisi. 

(jrtnerale  Cai>orxa. 

Questa  corrispomlenza  serve  altresì  di  risposta  a  tutti 
coloro  i  quali  pel  fatto  che  Roma,  grazie  alle  disposizioni 
emanate  ed  al  valore  dell'esercito,  fu  presa  in  poche  ore. 
ne  vollero  dedurre  che  non  vi  era  stata  dìfticoltà  alcuna 
da  superare,  non  riconoscendo  in  tal  modo  neppure  lo 
slancio  e  l'entusiasmo  da  cui  era  animato  l'esercito  in  quella 
memoranda  giornata. 

Ed  ora  riprendiamo  la  narrazione. 

Presentatosi  il  generale  Kanzler,  e  ricevuto  con  tutta 
cortesia  dal  comandante  le  truppe  italiane,  questi  gli  di- 
chiarava però,  die  non  potendo  accettare  la  parola  rioìenea 
da  lui   usata,  specialmente  dopo   i  replicati    tentativi  dì 
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divenire  a  componimenti  senza  effnsione  (H  sangae,  non 
rebbi!  neppure  trattato  le  condizioni  di  resa,  se  prima 
uoD  ritirasse  quella  jtarola.  E  così  fu  fatto;  mn  siccome 
tale  parola  era  scritta,  e  la  ritrattazione  era  verbale,  an- 
ticipando per  (toco  gli  eventi  del  domani,  soggiuntosi  che 
«e  ne  prese  atto,  col  documento  che  segue  del  giorno 
successivo,  il  quale  non  ebbe  replica  : 

N.  ter. 

At.    OKNERALE    KANZ1.F.R. 
VIIU  Albani,  71  «ettombr*  1»70. 

La  lettini  che  IT.  V.  mi  fece  tenere  a  mVuo  del  tenente  co- 
lonnello Carpegna  eoa  cui  chiedeva  di  venire  a  condizioni  di  resa, 
conteneva  delle  fra^i  né  ({iuste,  ne  opportune,  dopo  le  quali  mi 

rei  rifiutato  di  venire  a  trattative  di  sorta.  Però  le  assicnra- 
sioni  vertali  del  colonnello  Carpegna  e  quelle  anche  più  esplicite 
di  V.  E.  nel  recarsi  da  me  a  trattare  delle  condizioni  di  resa, 
M  da  un  lato  hanno  dileguato  in  parte  l'impressione  sfavorevole 
cbe  ebbi  di  quel  documento,  non  possono  però  esiroenui  dal  n- 
g^flearle  che  io  considero  quel  documento  come  non  avvenuto,  e 
cbe  non  l'avrei  mai  pr(*$o  per  base  delle  trattative  fatte. 

Omerale  Cadorxa. 

Aperte  le  trattative,  il  generale  Kauzler,  presentava  egli 
stasiO,  pel  primo,  una  nota  di  proposte  scritte  in  matita, 
dal  seguente  tenore: 

COMANDO  GBNKKALK 
PBLLK    TRUPPE    PONTIPICIR    ('). 

1*  Sui  droondata  dal  roassimo  rispetto  la  aacra  persona 
ed  Buio  Padre,  verrà  rispettato  il  sacro  collegio  ed  il  clero 
tatto  BOD  solo,  ma  saranno  conservate  tutte  le  corporaxioni  religiose 
di  ambo  i  sessi,  incluse  quello  tolte  dalle  leggi  del  regno  italiano. 


(1)  Un  irianialt'  rlrrìrali'  tiffcmiò  chi»  i|UP!)tii  iirhpina  di  rapititbutton» 

»".  ''    '  ■■'■■<!  prmmw 

ci'  !r  varia- 
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2*  I  luoghi  di  coudanna  verranno  guardati  dalle  troppe  ponti- 
fìcie, fino  a  che  saranno  regolarmente  ceduti  alle  truppe  italiane. 

3*  II  governo  ponti6cio  scioglierà  le  sue  truppe  dal  giura- 
mento di  fedeltà. 

4»  Le  truppe  indigene  saranno  ricevute  nelle  loro  caseme 
e  conserreranno  le  armi.  Tanto  agli  affiliali  che  alla  bassa  fona 
si  garantiscono  quei  diritti  che  i  regolamenti  pontifici  garanti- 
vano in  caso  di  giubilazione  per  forsa  maggiore. 

h"  Le  truppe  di  riserva,  volontari  e  squadriglieri.  saranno 
rimandate  libere  alle  loro  case. 

6*  Le  guardie  nobili,  palatine  ed  ex-svizzere,  essendo  guardie 
speciali  di  Sua  Saatìtà,  resteranno  in  piena  libertà  di  continuare 
il  loro  serviiio. 

7*  I  corpi  esteri  verranno  sciolti  e  saranno  mandati  liberi 
alle  loro  patrie. 

8*  Tutti  gli  ufficiali  conserveranno  le  loro  armi. 

9«  Ai  corpi  esteri,  ugualmente,  vengono  assicurati  i  diritti 
che  ad  essi  accordano  i  regolamenti  militari  pontifici  in  caso  di 
scioglimento. 

10,  Tutte  le  truppe,  tanto  indigene  che  estere,  verranno 
dalle  regie  truppe  guarentite  e  protette  contro  qualunque  insulto. 

iVlcune  di  queste  proposte,  non  solo  erano  accettabili, 
ma  era  disposto  il  governo  a  darri  maggiore  ampiezza, 
specialmente  a  tatto  quanto  si  riferisse  alla  tutela,  al 
rispetto,  alla  libertà  e  indipendenza  nelle  cose  religiose, 
come  fu  attestato  poi  ampiamente  dalla  legge  delle  gua- 
rentigie; alcune  altre  erano  accorte,  troppo  accorte,  ed  altre 
anche  pericolose  pel  governo  italiano.  Ivi  poi  non  si  faceva 
neppur  cenno  della  conservazione  al  Papa  di  un  territorio 
qualunque,  mentre  era  già  deliberato  il  governo  di  lasciargli 
la  città  Leonina. 

Né  si  dava  alcun  pensiero  il  Kanzler  che  nell'uscire  le 
truppe  dalla  piazza  e  prima  di  deporre  le  armi,  venissero 
alle  medesime  resi  gli  onori  di  guerra. 

E  notisi  che  tali  proposte  erano  concordate  certamente  col 
Pontefice  e  col  suo  segretario  di  stato  cardinale  Antonelli. 


u 


-Mi- 
ri generale  comandante  la  spedizione  gli  romunicara 
allora  le  sue  condizioni,  facendo  presentire  in  modo  ablta- 
staQza  reciso,  che,  mentre  alcune  erano  assai  più  larghe 
di  quelle  presentate  dal  Kanzier,  non  si  sarebbero  potute 
modificare  le  altre,  e  che  urgeva  d'altronde  di  venire  ad  una 
sollecita  conclusione,  onde  potere  al  più  presto  soddisfare 
ad  altre  supreme  necessità  d'ordine  pubblico.  Fattane  re- 
golare redazione  dai  capi  di  stato  maggiore  delle  due  parti. 
fu  pure  dalle  due  parti  sottoscritta  la  capitolazione  quale 
si  trascrive  qui  in  appresso,  coll'aggiunta  posteriore  di  un 
articolo  addizionale,  col  quale  si  concedeva  che  le  guardie 
nobili,  palatine  e  svizzere,  considerate  come  guardie  s\)e- 
eiali  presso  la  persona  del  Pontefice,  potevano  conservarsi, 
trasferendosi  però  iminediataineute  nella  città  Leonina. 
Ecco  le  condizioni  di  resa  stipulate: 


COMANDO  OEXEI{ALE 

DEL    4*    CORPO    I/ESERCITO. 
Viììt  Alhul,  M  MtUrabra  1170  (I). 

CapiU>ltuÌ0me  per  la  resa  deìla  piaasa  di  Roma,  stipulata  fra 
il  fomandanif  generate  ddU  trup])e  liì  S.  M.  il  Re  d'Italia 
ed  il  comandnntr generale  delle  truppe  jtonlificie,  rispetti- 
ra$M*rUe  rappresentati  dai  sottoscritti. 

I. 

La  città  di  Roma,  tranne  la  part«  che  è  limitata  al  sud  dai 
Salto  Spirito,  e  cho  comprende  il  monte  Vaticano  e  Castel 
k' Angelo  eostitnenti  la  cìttii  Leonina,  il  suo  armamento  com- 
pleto, bandiere,  armi,  magazzini  da  polvere,  tutti  gli  oggetti  di 
yoltati»  governativa,  saranno  consegnati  alle  truppe  di  S.  M.  il 
BedlUlia. 


(I)NpI  ló'i»)  nollii  nt«>s«()  griiimii  io  wttrmbrc  v«iii .     '    'ri.,  V*  »»«• 
una  phmR  volta  Iti  <-ìtU  <ii  ìlmuA.  Mii  i|ii.i  '   !<•  con- 

ni polit)rh<>!  Kd  ittin    AoroiiHa    volta   In  pr<>v>  •l'.ti>.s;ill<*  il  ''onnit- 
4t  B<irbutM  il  •!  iiing-gio  1527  ilAndo  lungu  al  funii)«4)  sacco, 
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II. 

Tutta  la  guarnigione  della  piazza  eseìrà  cogli  onori  della  guerra, 
con  bandiere,  in  armi  e  bagaglio.  Resi  gli  onori  militari,  deporre 
le  bandiere  e  le  armi,  ad  Aceeri(Hie  d^li  affiziali,  i  quali  «»- 
serveranno  la  loro  spada,  i  cavalli  e  tutto  ciò  che  loro  appartiene. 
Esciranno  prima  le  truppe  straniere,  e  le  altre  in  seguito,  secondo 
il  loro  ordine  di  battaglia  colla  sinistra  in  testa.  L'uscita  ddla 
guarnigione  avrà  luogo  domattina  alle  sette. 

III. 

Tutte  le  truppe  straniere  saranno  sciolte,  e  subito  rimpatriate 
per  cura  del  governo  italiano,  mandandole  fino  da  domani  per 
ferrovia  al  confine  del  loro  paese.  È  in  facoltà  del  governo  di 
prendere  in  considerazione  ì  dritti  di  pensione  che  potrebbero 
avere  regolarmente  stipulati  col  governo  pontificio. 

IV. 

Le  truppe  indigene  saranno  costituite  in  deposito  senza  armi, 
colle  competenze  che  attualmente  hanno,  mentre  è  riservato  al 
governo  del  He  di  determinare  sulla  loro  posizione  futura. 

V. 

Nella  giornata  di  domani  saranno  inviate  a  Civitavecchia. 

VI. 

Sarà  nominata  da  arabe  le  parti  una  commissione,  composta 
d'un  ufficiale  d'artiglieria,  uno  del  genio  ed  un  funzionario  d'in- 
tendenza, per  la  consegna  dì  cui  all'art.  I. 

Per  la  piazza  di  Roma  Ptr  l'esercito  italiano 

Jl  capo  (U  stato  maijijiorc  II  capo  <ìi  stato  maggiore 

KiVAi.TA.  D.  Pkimerano. 

//  hmiotencnti  gaiiralc 
CoHiumlunti'  il  1°  corpo    iì'<  !ii  rcito 

Capokna. 

Visti',  ralifirato  ed  approvato 

//  (/«7i(  /•(//(■  (  uiHitinhuttc  il-  armila  I{oma 
Kaxzlek. 
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Da  questa  capitolazione  sì  rileva  clie  le  concrezioni  ai 
militari  pontitìci  non  erauo  cosi  larghe  come  qaelle  che 
il  governo  era  disposto  a  concedere,  dacché  mentre  questi 
acrordsTa  che  le  forze  indigene  non  f'osseio  Hisarniate, 
ne  sciolte,  e  che  arjzi  sarthhc  riconosciuto  il  t/rado  agli 
ufficiali  e  aott' ufficiali,  si  stipulava  unicamente  che  ver- 
rebbero coatUuite  in  deposito,  riseibandosi  il  governo  di 
ilfterminare  .w/Zn  futura  loro  posizione.  E  mentre  il 
governo  per  le  truppe  straniere,  oltre  il  provvedere  al  rim- 
patrio, era  disposto  a  riconoscere  i  diritti  accjuisiti  colle 
stipulazioni  pontificie,  qui,  pur  concnlendo  il  rimpatrio,  si 
lasciat>a  al  governo  la  facoltà  di  prendere  m  considera- 
wione  i  diritti  a  pensione. 

Il  ministero  avendo  dichiarato  (vedi  pag.  171),  che  il 
generale  poteva  (non  doveva)  tonredere  le  condizioni  in- 
jUcate  nei  precedenti  telegrainmi,  egli  ritenne  piii  savio 
consiglio  tenersi  in  maggior  riserbo,  laseiaado  al  governo 
ad  ogni  evenienza  la  facoltà  di  una  maggiore  mitezza. 

In  quanto  al  generale  Kanzler  si  era  già  largheggiato. 
se  guardasi  alle  prime  suh  proposte,  e  non  dubitavasi 
perciò  della  facile  sua  acquiescenza;  ma  per  contro,  allei- 
telo forse  dalle  sftontauee  concessioni,  fu  incoraggiato  a 
proporre  altre  agevolezze  impossibili  a  concedersi.  Al  che 
non  potendosi  aderire,  non  voleva  esìi  sottoscrivere  quella 
eapitolaxione;  allora  fu  che  pacatamente  gli  si  rispondeva 
non  potere,  né  volere  coMringerlo  alla  anttoKcriiione,  ma 
che  arbitri  noi  della  situazione,  si  sarebbero  poi  imposte 
e»mdi*ioni  ben  più  .severe. 

A  tale  dichiarazione  il  Kanzler  sottoscrisse  la  capitola- 
,  dotte,  e  tosto  il  generale  italiano  soggiungeva  in  seguito 
I    spoDtaneamente,  che  avrebbe  raccomandato  al  governo  la 
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anticipando  per  poco  l'ordine  cronologico  (esseado  esso  del 
25  settembre),  qui  si  trascriTe: 

N.  il«  P.  B. 

Al  ministero  della  ouehba. 

Rami.  25  tcttembra  1870. 

Nella  capitolaàone  o  conTemione  scritta,  stìpalata  il  fpono 
20  corrente  col  comandante  delle  forze  pontificie  in  Roma,  io 
posi,  come  l'È.  V.  avrà  potuto  rilevare,  delle  condizioni  più  ri- 
strette e  meno  vantaggiose  per  le  truppe  papali,  di  quelle  che 
avrei  potuto  concedere  secondo  le  istruzioni  dtj  governo.  Verbal- 
mente però  promisi  al  generale  Eaniler,  il  quale  venne  al  mio 
quartier  generale  nel  suddetto  giorno  per  trattare  appunto  quella 
convenzione,  gli  promisi,  dico,  d'interessarmi  per  raccomandare 
al  governo  i  diritti  acquisiti  dalle  truppe  estere  presso  il  govenio 
pontificio,  e  la  sorte  futura  degl'indìgeni. 

Ora  dunque  con  questa  lettera  all'È.  V.,  adempio  alla  promessa 
fatta,  rimanendo  del  resto  tutta  la  libertà  al  governo  nelle  de- 
terminazioni che  sarà  per  prendere  ('). 

Il  ìuogotenente  generale 
Cadosxa. 

Nel  fatto  poi  il  i^overno  riconobbe  a  tatti  indistinta- 
mente quei  diritti  a  pensione,  od  altri  acquisiti  coi  regolari 
contratti  stipulati  col  governo  pontifìcio;  e  cogl'indigeni 
stabilì  pure  il  principio  del  riconoscimento  del  grado,  da 
molti  però  non  reclamato.  E  molti  altri  essendo  stati  col- 
lucati a  riposo  per  età  avanzata,  scarsissimo  fu  il  numero 
ili  quelli  che  assunsero  servizio  nell'esercito  italiano,  il 
quale  non  fu  quindi  danneggiato,  né  si  rivelò  malcontento, 
il  che  era  cosi  desiderabile  di  evitare  ('). 


•1)  Vediisi  lii  Xofn  Si'romhi  <Ì<U' Xvvksdh:k  XIIF. 
2i  A  qu(«stii  punto,  ni'll:t  |>riiii:i  t'(li/.i<>iii>  ili  qiifsto  libro,  tn>vava$i 
nn;i  Ilota  riflcttcìito  il  jr<'iii'r;ili'   Kiur/lfr,  nota   elio   l'autore  ha  sop- 
l)r<'ssii  pi-r  1<>  rai^ioiii  i-spostf  nel   joguciitf  hraiiu  di  uii  artictilu  del 
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.Ma  ritornando  alle  trattative  per  la  capitolazione,  sog- 
giungeremo per  ultimo,  che  prima  di  essere  conchiuse,  ven- 
nero interrotte  dallo  annunzio  improvviso  di  tutto  il  corpo 
diplomatico  presso  il  Vaticano,  venuto  in  carrozza  di  gala 
e  in  costume  ufficiale,  sino  a  villa  Albani. 

Lasciato  per  poco  il  Kanzler,  il  generale  italiano  si  recò 
a  ricevere  il  corpo  diplomatico,  del  quale  era  bfnsl  decano 
l'ambasciatore  d'Austria.  Trovandosi  però  questi  a  Vienna, 
era   capitanato  dall'ambasciatore  di  Prussia  conto  .\rnim. 

Fra  i  soldati  pontifici  eranvi  mercenari  di  tutte  le  na- 
soni; laonde  s'affrettò  il  generale  a  dichiarare,  prevenendo 
forse  i  desiderìi  dei  varii  rappresentanti,  che  il  governo 
italiano  erasi  manifestato  disposto  a  riconoscere  i  diritti 
dai  medesimi  acquisiti  col  governo  pontifìcio.  Ed  appunto 


irionialo  il  t^UtatUtio  M    IO  fcliltrniii    IK!i7,  doTiito  alla  palina  d»l- 
■   .'io  nmrrlipso  PiliiifMi  Oispolti: 

-  i.^ud  Mito  di  Cai1<ini:i  •l<>tt«>  M-caftion»  ad  mia  mia  conupondmu 
♦  run  Ini.  ch«>  «tmIo  ÌTit<T>'SHjiiii<'  rirordan». 

-  ^nttiì  fine  d<>l  IMif».  fSHciido  in  »  Turino  f  dÌM-orrondo  con  mi  uno 
I  r-nl*-,  si  Tonn*"  fiuti  «<>  rome  ii  luirlare  di«l  l'ompiaiitit  ((Piitrsle 
K  '  /l-r  M  n\\n]f  ilissl  rhr  fra  RtaU»  da  tntti  amato  «•  Ntimato.  •• 
I  :i     .  !  ',.■  in  nn'iiti-  di  -«iijr^rninpTf:  •  Sonta.  111»!   libn>  di  t'adorna 

pr  '  )i"  dai    |irìni-i|>iì  eh*'  cninbatto)  d*v<i  dirl«»  eh»  a 

}:■■;■  ma    inipn-nsioiit'  una  nota  in  fili  «i  dir»  pri-nsa- 

1 Ir-     ,    -11  IP    di'Ua   hrwriii.    Kaiizit-r    parvp    :i    '  più 

(i(. .«  •  ii|..,i..  .|>il.,  |><i8Ìzjon>-  clif  p«'rd<>v«.  rh*  della  (fr.i  .»v- 

«miln<-liU. 

•  A  R<ima,  ot«<  il  (ffiu-ralp  pontificio  «th  h«"n  roni»wiot«)  |»»r  il  mi» 
T«m  vpirìto  militar^  <■  pT  il  hho  att:kcrnm«nto  alla  Siutta  SimIc, 
qa»Ila  notA  («nrp  nna  iniin"rìtatn  r<>rìt«  all'oiior»  di  Ini  »  wi  rh» 
aaiki  <•  paranti  n(«  fnnmo  indiirnnti. 

•  11  mio  interlocnton»  mi  din»»»:  •  S<'  ponnotu»,  nn  parli-ni  «uhito 
al  ^n«iU«  Cadorna  -.  Pochi  iriomi  dopo  mi  arriva  imi  liitflictto 
iW  ir»n«>nUi',  in  coi  mi  dici-va  chp  nnn  pot«<ndo  mtciro  di  ••«m.  mi 

ra  di  passare  da  Ini  per  alTar(>  cho  il  «no  pArrtiti>  gli  avi^ra 
Tif trito. 

•  Andai,  fd  f(rli  mi  disse:  ■  Sto  pr«parando  la  iwcriiid»  mlixiunc 
éé  miti  libro  ;  vorm  «hiarìmonti  aopn  dò  cbo  Lei  ha  d^tUi  intumo 
al  gwwralf  Kanilcr  -.  Gli  risposi  che  iu  avevo  avuto  uccoiiiuiie  di 
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sa  tale  proposito,  il  decano  espresse,  a  nome  di  tatti,  il 
desiderio  di  intervenire  uelle  trattative  della  resa. 

L'anino  del  generale  fa  quasi  sgomento  ad  un  tale  an- 
nunzio, poiché  è  facile  immaginare  in  quale  vespaio  sarebbe 
incorso,  per  conciliare  gli  svariati  desiderii  e  forse  le  pre- 
tensioni di  tutte  le  potenze.  Allora  fu  cbe,  rassicurando 
di  nuovo  sulle  buone  disposizioni  del  governo  per  la  tu- 
tela dei  loro  interessi,  soggiuns»^  colla  maggior  cortesia 
possibile,  ma  con  accento  deliberato  e  reciso,  che  le  trat- 
tative per  la  resa  di  una  piazza  correvano  sempre  ed 
unicamente  fra  i  due  capi  militari,  cbe  tali  sempre  erano 
state  le  leggi,  gli  usi  di  guerra,  e  che  si  sentiva  troppo 
vincolato  ad  uno  stretto  dovere  i>erchè  potesse  mai  dero- 
garvi. 


•i  parhiri-  |iiii  v<>lt4'  i-on  iftifl  gciii-nilf   sulla  riipitolar.ìnii)'  di  Roma  e 

••  die  l'avi'vo  sfiiiprf  Tirt<j  il(«s<ilat<i,  sia  deiravvi.'tiimfitto,  sia  ani  non 

>  HviT  ])iit(it4i  |iriilini!t;:iri-  la  (lif>>s,i,   quanto  il  snu  .spirito  militar?  lo 

•  iivn'lii»'  tloiiiauilato.  Gli   lUssi   i:\iv   nel   i-i>U«k|UÌi>  rìfcriU)  dal  libn>, 
"  fpli.  CaJiiriia.  duVHva  av^-re  l'crUuiieiiti"  fraiutt^R  ìv  parDlo  del  sn» 

>  avversario.  (<d  Httribuito  alla  pi-riliita  posizione  quella  parte  di  dr>- 
•1  loro  che  iudublùanieiite  doveva  rilerirsi  alla  trop|xi  rapida  desiisteiua 

-  ilal  <-oiiiliattiiiieiit<>  ».  Il  ^feiierale  iiscoltó  f  III!  disse:  -  Poiché  co- 

-  loro  ilie  hanno  bene  couoficiuto  il  Kanzler  :i8si<;uraiio  che  il  sciuo 

•  d«lle  xue  parule  non  putti  iisavrn  altro  che  quello  indicatomi  da  L«i. 

-  iu.  pur  dicliiaraiulo  che  in  buoua  f>Kle  detti  a  quel  colli><{ui(i  il  stMiso 
'  che  apparve  nella   mia    uutit,  le  dò  parobi  che  nella  prossima  edi- 

-  rione  quella  boU»  sani  o^mcellata  -. 
-  Ed  io  ne  fui  lieto  e  grato. 

>  Qualche  teinp*.>  dojio  mi  itcrìgw  essersi  ricordato  che  a  protKtsito 

•■  di  quella  nota  c'erano  state  violenti  invettive  da  parte  dei  pubbli- 

-  rÌ8ti   cattolici,  e  che  se  ora  a  vederla   cancellati,    quei    pubblicisti 
.  (licessero  averlo  egli  fatto  ]>er  codardìa,  pregava  me  di  dire  in  pub- 

-  illieo  come  invece  eg'li  ravt»s8e  soppressa   in   seguito  alle  mie  pw- 

-  suasioni.  Io  glielo  promisi  >»  lo  mantengo  ora,  quantunque  l'edizione 

>  non  sia  ancorn  uscita,  e  l'eventualità  non  sì  sia   perciò   verificata. 
•  Molte  C084'  potrei  narrare  dì  lui.  dei  suoi  giudiziì  sui  primi  moti 

-  piemontesi,  .sulla  guerra  del  iHijii,  sull'impresa  del  l.'^TO,  sulla  cani- 

-  |iagnn  «l'Africa,  ma  preferisco  dì  tinire  con  quella  cancellazione  so 

•  Kanzler.  perchè  i  un   liell'atto   suo  >. 

Luna  Cauorka. 


L 


J 
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Reputo  a  hnona  ventura  il  arenoralf.  che  non  vi  fosse 
più  alcuna  replica  in  jiroposito,  che  anzi  il  conte  Arnim, 
ft  nome  di  tutti,  si  mostrasse  fidente  nelle  sue  assicara- 
xioni.  E  tosto  il  corpo  diplomatico  si  congedava  con  niolt^ 
e  scambievoli  stretti»  di  mano  col  generale,  il  quale  face- 
ragli  rendere  gli  onori  solenni  sino  alla  sua  ontruta  in 
Roma  ('). 


i  qaxtto  priipiisìtii.  fit*'i-iiiii>la  i<t>).'iiìri-  il:i  i|ual<'li)'  ii!<H4>r- 
(Ttimii'  )-8trHttR  iliil   liintkr  ri  In  llrinlhliqio'  frnufnitte, 
■ .  IK71,  pHif.  Wi:  .  Xntrp  rliar^i'  (l'tiffain^H  Mr.  I.i'fclivrft 
it  il<»jA  ri"v>i  '1""  iiiHtnu'tiimn  A  >•<•  vai>A  iptT  la  rupi- 
ti>lji«'  .i;t  Huw>i  il  avnit   riiii)iiir'ri<'<^  iiiii'  n<>i;<M-iatìiiii   crno  hi- 

fitnitii'  ii)'illi)>  \M\i  I)' l'iiiiiiiiaiidunt  italifii.  Apr<:>.<<  avoir  prìH  <->>ii^')^ 

S«iiii-P«'n».  il  («•  diri|ifi<a  hvit  si>h  4-ii||iiirnfN  ilo  f<itc'  de  la  purta 
•.  l'oi  riprfDilH:  «  HiciiUit  liti  k'airiin  la  villa  Alhnni,  «pù  lo  ti- 
CMdiimn  avnit  si<n  nuiirtitT  ifiiiii'nil.  Ln  rommandiuit  ••n  rlief 
]|ìt  !••  KAìtyn  dìpliiniati()n4'  avco  mif  nxtrùn»»  i'i»urt'>ÌHÌi«,  et  di»- 
lao^ant  la  d^niandf  di>  iiotr<>  (hnri;^  d'afTairKM,  il  luì  (kw-laru  Hptiiita- 
OÉMHrt  r|iiH  \f*  ziinav(<H  n  la  iH^rimi  d'Aiit.ilM>8  étuii'nt  libro»,  K  il 
iJiNrta  frrai'ìciiNcmi'iit  i|ii>'  fM-r)>>)nn)>llcTn<'nt  il  i<tAÌt  houn-ax  de  pii?«r 
t*  trilmt  d"Hj<tinii'  a  U-iir  cuiirai."'...  '. 

E>1  lira  Ih  (i8M<rvHtiiiiiì.  Mr  Jiili-s  Favro  x  Htatii  mali'  infomiat»  irhc 
llncan  iTari  di  l-Vnncia  hvi^aho  più   avviato  dei   neffiiziati    fui 

i.i.   Oipii   M|K<rtara,  r<>mi<  vi-di>iMinii,  ith  Hompr<>  «Uitii 
«fakll'juubaiiciatorp  Amiin  a   Kitiiia,  a  nniii)'  di  tnttn  il  ror]>ii  di- 
tiro;  fA  «ra  fio  iiiiturnii-.  pi-ri'lu'  Pcli  l'ra  il  dc<-an<>,  dopo  l'am- 
iil'AnMtria  allora  «K-»t<nt«':  i"  il  gmipnilo  ('adonta  non  p<it»»o 
tntU-iMTsi    nnwvaiiixnt^  mi^Iì  ziiitvi  f  nulla    l<irion>-  d'Antiko, 
■■  sa  tBtt*  If  tnipp*  utruiiitT»'. 

Dal  iMtM  pra  cvidi^iito  la  h<>ii«vo|i>nxii  rolla  qiial»  il  corpo  diplon»* 

ticM  ■«iMr<mdnv  gli  atti  di-l  iruv(>nio  italiano  ;  il  f\w  ith  confonii»  a 

quoti*  )*  «iii'iiIm  fiiit4>n2i>  Avevano  ncìA  Mpn*»',  «si  urndiliKro  ««tftw* 

mrtmumX'  ■>.  Citiamo  ad  >>M>n)pìo  quanta  Kn^i>: 

lift  aiu  il"...  <>'  i  iiiinifitro  aiMtrirti'u  a  F'irciiz*',  Itarnnc  KiilNwh.  rì- 

TAiirtriH,  riKjNindoiido  ad  analo|ro  invito  dW  rurdinalo  .Vn- 

^v^fi    riflntit»  di    hìafiniar»  la  mtfitra    mnilottn;  <>d  niialoipi 

M   ipiTt-nio   ariHtro-uiiirariru  vpnivst  traninf».'»»  »  Itoina  mn 

non  fifrnUi  >•  U-iririliilf  a  tirtti. 

B  4b  ma  romanirazìoni'   del    nostro    minÌKtr<i  a  Mmiai'ii  «i  riWnt 

k  Bavipm  aliliia    iiiut^itn  in  ht>f\p\  •      i  ,  .,.  di  noi, 

iM^tfUU   trov^U   molto    lo  ulw  linllu 
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Sì  tosto  fìrmato  l'atto  di  resa,  furono  spiccati  gli  ordini 
ai  cinque  divisionari,  di  recarsi  ad  occupare  colle  forze 
designate  la  zona  stata  loro  assegnata ,  uniformandosi 
alle  istruzioni  emanate  per  la  conservazione  dell'ordine 
pubblico.  Ma  sistemata  Toccupazione  della  rispettiva  zona, 
le  truppe  eccedenti  le  esigenze  del  senizio  dovevano  fare 
ritorno  agli  accampamenti  fuori  di  città  nelle  seguenti 
località  (•): 


guarentìgie,  ed  avendo  anzi  espresso  qnasi  nieniviglia  che  il  guvemu 
italiano  siasi  spintu  nelle  coiices.sioni  Ano  a  quel  ponto. 

E  la  Francia  che  già  aver»  t<ilt<i  l'ultimo  suo  uetacolu  alla  nostn 
entrata  in  Roma  ^vedi  pag.  140  della  !•  ••dizione,  e  pag.  13;{  della  pre- 
wnte*,  per  mezzo  del  nostro  ainhasciatore  Nigra.  faceva  frs  pl%ts  rhfs 
féìicitaiiotis,  il  domani  stesso  dell'effettiva  nostra  occupazione  [Diario 
storico-politico  del  ministro  Castagiiulai. 

(lì  11  prof.  Cositanzo  Kinaado,  nella  Ganetta  J,ettcraria  del  -22 
settembre  188H,  in  un  articolo  che  ha  per  titolo:  Una  pagina  tU 
Storiu  —  20  settembre  1K70.  narra  che  al  miiggior  generale  Ang*- 
lùio.  il  quale  comandava  una  delle  dieci  brigate  presenti  all'attakOM 
di  Roma,  toccò  l'altissimo  onore  di  proclumure  in  Ciimpidogìèt 
Roma  capitale  d'Italiu,  dicendolo  inresiito  (lelFalto  ufficio  di  «W- 
nuneiare  ai  Roimami  ed  <U  mondo  la  ricostitugione  politica  il- 
talia. 

Ed  in  pn>va  di  ciò  si^igginuge:  Alle  due  e  mesto  il  (lenerale 
Angelino,  allineata  la  truppa  e  piegata  la  handiera  naeionaìe. 
ritto  sul  suo  cavallo  alla  destra  di  Marco  Aurelio,  salutato  coUa 
sciabola  sguainata  il  ressUlo  tutelare  d'Italia,  prenderà  ad  arrin- 
gare il  popolo  roinatin.  (^el  rollo  abbronealo  impallidisce,  quelìa 
forte  mano  trema,  la  commozione  gli  fa  nodo  alla  gola,  gli  occhi 
sfacUlano:  Romani  —  grida  il  rude  soldato  subalpino  —  l'Itaha  ^ 
compinta,  e  Vittorio  Emanuele  è  suo  Re  ".  t^uesto  fu  il  suo  di- 
scorso, eloquente  per  la  grandezza  delfidea  che  riassumeva,  effi- 
cace per  la  solennità  del  luogo  e  per  la  fiducia  che  ispirava. 

11  maggior  generale  Angelino  pnò  avere  pronnnàate  queste  e  b*u 
ahre  cose,  mentre  trovava^i  colà  delegato  pel  buon  ordine,  e  mentre 
per  e^rnale  misura  preventiva  altre  forze  armate  occupavano  tutti  gli 
altri  quartieri  di  Roma,  a  norma  dì  quanto  era  stato  ordinato.  Ma 
è  appena  necessario  accennare  all'assurdità  che  egli  sia  slato  int^ 
stito  deìTufficio  di  proclamare  Roma  capitale,  e  di  annunziare  ni 
Romani  ed  al  mondo  la  ricostilu eione  politica  iTItalia.  quando 
non  avrebbero  potuto  ciò  fore  ne  i  cinque  divisionari  a  lai  superiori 
in  grado,  né  lo  stesso  generale  in  capo. 

Dopo  la  libentà<.>ne  dì  Roma,  rìchiedevasi  un  soleiuie  plebiscito  dà 


\ 
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L'il*  divisione  (Coseoz),  a  cavaliere  della  via  Salara, 
all'altezza  di  villa  Potenziani  e  di  villa  Della  Porta: 

La  12»  divisione  (Mazè),  a  cavallo  della  via  Nomen- 
taua,  un  po'  avauti  a  Sant'Agnese: 

La  13*  divisione  (Ferrerò),  salla  via  Tiburtiua,  presso 
e  dietro  la  ferrovia: 

La  9»  divisione  (Angioletti),  tra  porta  Furba  e  porta 
San  Giovanni,  tra  la  via  Tusculana  e  la  via  postale  di 
Albano,  ossia  la  via  Appia. 

I>a  2*  divisione  (fiixio)  alla  villa  Pamphili. 

La  riserva  dietro  la  12*  divisione,  fra  Sant'Agnese  ed 
il  Teverone. 

Il  quartìer  generale  principale  rimarrebbe  per  oggi 
anch'esso  fuori  mura  alla  villa  Albani  ora  Torlonia,  ma 
sarebbe  il  domani  stabilito  in  Roma  nella  piazza  Colonna, 
al  palazzo  del  principe  Piombino. 

Col  seguente  ordine  del  giorno,  si  encomiava  poi  la  bella 
condotta  ed  il  valore  delle  truppe   nell'attacco  di  Koma: 

Ammiratore  questa  mane  della  vostra  bolla  condotta  all'at- 
tacco della  città  di  Itoma,  ostinatamente  difesa  dal  nemico, 
Mprìmo  l'intiera  mia  soddisfazione,  sempre  più  convinto  che  il 
ito  italiano  sappia  unire  lo  siancio  e  l'ardore  alla  diiiciplìoa. 

^cMri  pure  le  prove,  dalla  formazione  di  questo  corpo  d'armata 


i__y»pn' 


<iMÌA  la  JiiiM  )i|Mintiiti<-A  addinne  di  Tnl*r«  far  parU^  del- 
nulla,  nchiM«vaf<i  uim  Wi^v  del  itHrlunicntit  s.-iiirioMAtu  dal  R«, 
cbr  acrvltaNM»  il  pli-l>ii«<-ilii  e  priM'Iuin.tMM!  K<iniik  rainUJi-  d'Italiu. 

La  pwt»  tingobuv  pi-n'i  i^  hwhìh:  dif  il  prof.  Kiiinndo  MMriic*. 
cAr  oufUf  me  notitir  f.iìrrrijijono  alcune  tnfialtfizr  itmai  ritnUàé 
m>  '  K  che  1(>  nii-d<-«siiii<-  fiinmo  rarcoUr  .'  illa 

V  ■x-r.ih    |i.,../.>jo.  Ma  ddVMidtwi  aiMolui .-ure, 

•C:  ii-Mii  di-1  (^cticnil)'   Aiii^olinii,  oh'»gli  si  di- 

t»  ■  rn< ->..;./  MI  .|...  .1  ..iiii'ìii.  |M-ntlii'!  Cotta  n>cÌBam«'nt4' cuntrvia  al 
«aro  é  da  roiichindorsi  clif  il  )(iii*'nil«  Ai  tutalnient«  fraintMO  dal 
pruffMur»,  iilKinliA  il  iiriiiio  iiitntlt«iiuva  il  secondu  inllt^  cow  di 
iUiiM  IM>I  1870. 

%♦  -  Oi<inn. 
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sino  ad  oggi,  il  che  certo  non  sarà  mai  per  smentirsi  in  ogni 
occasione  avvenire. 

Roma,  20  Mttambre  1870. 

Il  tenente-gtneràle 
comandanie  U  IV  corpo  èPesereito 
R.  Cadorna. 

Dell'esercito  italiano,  rimasero  vittima  tra  gli  ufficiali: 

Il  maggiore  del  Si"  battaglione  bersaglieri  Pagliari, 
ucciso  sulla  breccia  alla  testa  del  suo  battaglione; 

n  luogotenente  nel  7°  artiglieria  Cesare  Faoletti; 

n  luogotenente  nel  40°  fanteria  Angusto  Yalenzani, 
nell'assalto  di  Roma; 

Bosi  Cesare,  capitano  nel  39o  fanteria,  morto  in  seguito 
a  ferita  sotto  Roma; 

Ripa  Andrea,  capitano  nel  12°  battaglione  bersaglieri, 
morto  in  seguito  a  ferita  sotto  Roma. 
Nove  furono  i  feriti  tra  gli  ufficiali. 

Rosso   Roberto,  luogotenente  nei  lancieri  di  Novara, 
ferito  di  baionetta  nello  scontro  del  14  settembre  a  Santo 
Onofrio. 
Ed  il  20  sotto  Roma: 

Giolitti  Cesare,  luogotenente-colonnello  del  40»  fan- 
teria; 

Deferrari  Gio.,  capitano  nel  40°  fanteria; 

Serra  Leopoldo,  capitano   nel  12°  battaglione  ber- 
saglieri ; 

Ramanini  Alessandro,  luogotenente  nel   34°  batta- 
glione bersaglieri; 
—-Viale  Michele,  sottotenente  nel  19°  fanteria; 

Lodolo  Vittorio,  id.  nel  21°  battaglione  bersaglieri; 

Strada  Giulio,  sottotenente  nel  35°  battaglione  be^ 
saglieri  ; 

Key  Ivan,  luogotenente  nel  1°  reggimento  granatieri 
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della  guardia  svedese,  ammesso  nel  nostro  20"  battaglione 
bersaglieri,  che  a  porta  Sau  Pancrazio  si  comportò   valo- 
rosamente. 

Delle  truppe  si  ebbero  43  morti,  alcuni  dei  quali  in 
seguita»  a  ferite,  e  132  feriti  ('). 

1  loro  nomi  sono  inserti  nell'appendice  n.  XII. 

Fra  i  pontifici  si  ebbero  20  morti  e  49  feriti. 

Di  quanto  accadeva  nell'attacco,  era  il  governo  infor- 
mato di  mano  in  mano  per  telegrafo.  Senouchè  un  disga- 
stoso  contrattempo  ebbe  luogo  a  tale  proposito. 

Mentre  ferveva  l'attacco,  trovavasi  il  generale  sul  bel- 
vedere od  osservatorio  scoiierto  di  villa  Albani,  per  l'op- 
portuna direzione.  Ebbe  la  |)rocauzione  di  fare  svilnpi^re 
OD  filo  elettrico  tra  quella  villa  e  la  stazione  elettrica  più 
prossima,  presso  la  ferrovia,  appunto  per  potere  corrispon- 
dere fretiuentemente  col  ministero  della  guerra.  Ad  ogni 
più  piccola  variazione  o  progresso  nell'attacco,  lo  stesso 
erale  dettava  il  telegramma  p>er  quella  stazione  tele- 
fica, e  quivi  non  si  fece  mai  i>arola  di  linea  interrotta; 
«d  il  generale  era  tanto  più  persuaso  della  regolarità  di 
trasoiissione,  dacché  oltre  all'anuotazioDe  di  precedenza 
atfolnta,  il  ministero  steseo  aveva  accusato  rii-evuta  da 
Firenze  del  primo  telegramma  che  gli  annunziava  l'aper- 
tura del  fuoco.  Quale  non  fu  dunque  la  sua  sorpresa,  al- 
lorché già  compiato  l'assalto  finale,  ed  occupata  Roma, 
perrenoe  un  così  giusto  lagno  del  ministero,  di  trovarsi  al 
baio  del  progresso  dell'attacco?  Figurarsi!  tutta  Italia  era 
iapaziento  di  conoscere  il  progresso  delle  operadoni  e  l'esito 
floale,  e<i  avrebbe  avuto  milb»  ragioni  di  imprecare  contro 


Ci 


^Ktoar«Hl 


doti  riiinridiiliii  rii|l:i  l  i  ' 
y    totlllc    d/'i    inulti  •>  l<'nt.i 
4a  morti,  «ono  rittiUmpUlì 
a  r«Ht*. 
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il  generale  che  osservasse  il  silenzio;  e  se  il  ministero 
aveva  qaesta  presunzione  di  trascuratezza,  il  generale 
stesso  trovava  l)en  miti  le  lagnanze.  Il  fatto  è,  che  veri- 
ficatasi di  poi  la  causa  alla  stazione  telegrafica  della 
ferrovia,  risultò  che  essendovi  un  solo  filo  su  quella  linea 
nel  territorio  romano,  ed  essendovi  su  quella  stest^a  linea 
gran  movimento  di  salmerie,  provvigioni,  ecc.,  per  evitare 
disgrazie,  gl'impiegati  del  telegrafo  deliberarono  di  dedi- 
care a  queste  quell'unico  filo,  locchè  non  fu  mai  notifi- 
cato al  generale  V). 

A  termini  della  capitolazione  le  truppe  pontificie  dove- 
vano, prima  di  deporre  le  armi,  sfilare  cogli  onori  di  guerra 
davanti  al  generale  italiano  :  ma  questi  trovandosi  alla  villa 
Albani,  per  venire  a  questa  villa  dalla  città  Leonina,  a 
meno  di  un  lunghissimo  giro,  avrebbero  dovuto  quelle 
attraversare  la  città  con  grave  pericolo  di  sfregi,  per  parte 
di  una  popolazione  irritata.  Preferì  il  generale  di  recarsi 

(li  Ecco  i  tolegniinmi  spi'diti  al  governo  che  il  ministro  Casta- 
gnola nel  snu  Diario  si  compiace  dichiarare  commovemtissimi  nella 
loro  militare  semplicità. 

•JO  settpinbro  1870,  ore  8  ant.,  vilLi  Bonacci.  «  Cominciato  il  fnoco 
BU  tutta  la  periferìa  dalle  cinque  divisioni  alle  5,30;  ed  ora  che  snno 
le  otto  tatto  progredisce  bene,  e  breccia  tra  porta  Pia  e  Salara  gii 
molto  inoltrata  ". 

20  settembre  1870,  ore  10,30.  villa  Albani.  "  Porta  Pia  presa  a 
vira  fona  alle  ore  10.  Breccia  laterale  aperta  in  quattro  ore.  Colonne 
entrano  con  slancio  malgrado  vigonisa  resistenza  '. 

20  settembre  1870,  ore  11.30,  villa  Altmni.  «  Ammirabile  fu  Io 
slancio  e  l'ardore  nell'assalto  della  città,  contrastata  fino  all'ultimo 
dai  papalini.  Tutti  i  diplomatici  venuti  da  me  per  conoscere  e  con- 
sigliare condizioni  resa,  trattati  cortesemente  e  date  risp<x«to  conci- 
lianti; ma  gli  ho  persuasi  dell'obbligo  assoluto  per  parte  mia  di 
trattare  col  comandante  della  piazza  di  Roma  che  mi  spedi  parla- 
mentario. —  Occupazione  della  città  di  Roma  fatta  con  tutte  le  dis- 
posizioni preventive  per  buon  ordine  e  sicurezza;  ognuna  dellp  cinqa« 
divisioni  diede  contingente  per  esservi  rappresentata,  e  Roma  fd 
■compartita  in  cinque  zone,  designando  luoghi  e  stabilimenti  da  oc- 
capare,  a  tutela  dell'ordine;  la  rimanente  truppa  accampa  fiiurì 
città  ". 


f 
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egli  stesso  fuori  porta  San  Pancrazio,  dove  le  truppe  pon- 
tificie potevano  agevolmente  recarsi  evitando  quel  pericolo. 
Ed  attraversando  il  generale  stesso  la  città  per  recarsi 
colà  a  tale  scopo,  poteva  fare  ad  un  tempo  il  suo  ingresso 
per  una  formale  presa  di  possesso  della  piazza.  A  tal  fine 
emanava  le  seguenti  disposizioni  ('): 

1°  Che  le  due  brigata  delle  divisioni  11"  e  12»  non 
state  destinate  ad  entrare  in  città  il  giorno  2(),  dovessero 
trovarsi  in  grande  tenuta  il  21  alle  IO  ant.,  in  colonna, 
sulla  via  Nomentana,  sotto  gli  ordini  del  generale  Mazò 
de  la  Koclie.  Che  da  questo  punto  col  comandante  il  4° 
corpo  d'esercito  seguito  dal  suo  stato  maggiore,  si  sarebbe 
fatto  l'ingresso  solenne  in  città,  entrando  iter  porta  Pia  ed 
ascendo  poi  da  porta  San  Pancrazio:  fuori  della  quale, 
in  apposita  località,  si  sarebbero  resi  gli  onori,  mentre 
sfilava,  alla  guarnigione  della  piazza  che  aveva  capitolato, 
la  quale  doveva  poi  nel  luogo  stesso  consegnare  le  armi 
e  le  bandiere: 

2»  Che  tjinto  i  prigionieri,  in  numero  di  8f)00.  come 
le  rimanenti  truppe  pontificie,  dopo  deposte  le  armi,  sareb- 
bero inviate  senza   indugio   per  ferrovia   a   Civitavecchia. 


(|t  n  runt*  di  bmofort  iit'Ux  RUii  IFiatoife  de  Vimaiion  de»  États 
jx"  '   rt  ilu  9Ìifgi'  di'  Itiimr  par  Viirmre  ilnlitnnf  en  si'pttmhrt 

l>'.  l'he   ad   iiu|M'diri*  rcscri'itii    puntiflci»   di   recarsi   a    villa 

AlttMii  fuuri  di  |Mirta  Pia.  irit4-n't>iini>  il  a'i^.  di  Rohiiini>  dall'anibit- 
wdMitk  frsnr(«i<>,  pn"?*)!!  il  pciifnilo  Cadorna.  Il  conte  di  Beaufort  fu  di 
dò  mn  Io.  rome  dì  milknta  a]tr»MW,mMtn  At  ^«Mto 

mstt"    .  {  ^'oneralo;  ma  qiwsU  soppodiioiie lo  Ct  poi  pn>- 

Itmptn  IO  una  uiiiknti-ria  ed  in  una  più   inniuiiauonc-:   «  Qui  |><*ut 

•  or*  e»  qoi  fùt  arriv)'*  itans>  wm  intr<rvi'ntion  ? MuÌ!<  nou/i  anonn 

•  dM  amiM.  et  n'enssìonit  |ki'>  »(ia(r<>rt  de»  ii|Jar)>s.  QaVùt  fait  dans 
CM  l'annéo  italiennf  ?  et  combieu  d«  ttang  p«-at-4-tr«  «M  «té  r^ 
•do!  • 
tatto  ciò  p(>r  uiostrani  gnUt  al  gM)»ral>  italiano,  che  prìmm  (S 

U  armi  ii)>ontanMuni<nt<i  con«;ed»Ta  gli  onori  di  guerra  dal 
pontiflrio  non  inviKati. 
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Che  i  prigionieri  indigeni  sarebbero  indi  diretti  in  Ales- 
sandria, sino  ad  ulteriori  disposizioni  del  ministero.  Cbe 
gli  altri  prigionieri  dovevano  rimpatriare  a  spese  del  go- 
verno, per  ferrovia  o  mediante  imbarco,  secondo  la  nazi<ne 
alla  quale  appartenevano,  e  ciò  sino  al  rispettivo  confine 
e  provvisti  di  tutte  le  competenze. 

In  quello  stesso  giorno  20,  mentre  la  grande  maggio- 
ranza della  popolazione  serbava  un  contegno  esaltante  si, 
ma  ordinato,  alcuni  pochi,  quella  consueta  minorana 
chiassosa  ed  invadente,  lassù  intomo  al  Campidoglio  diffuse 
proclami  incendiari;  e  ciò  coll'intento  di  pregiudicare  fl 
voto  che  i  Romani  dovevano  dare  liberamente  in  solenne 
plebiscito,  voto  che  l'autorità  militare,  a  nome  del  governo, 
intendeva  di  mantenere  libero  da  ogni  pressione.  Era  im- 
portante imprimere  tosto  nelle  menti  il  vero  concetto  del 
governo,  che  non  voleva  oppressione  da  nessun  lato:  onde, 
fl  comando  generale  spediva  senza  dilazione  la  seguente 
al  generale  comandante  1' 11' divisione,  nella  cui  zona  tro- 
vasi il  monte  Capitolino: 

N.  18-. 

Al  skjnok  comandante  l'xi  divisione. 

Boma. 

Quartiere  gen«rmle  di  rilla  Albaoi,  20  wttembrs  1870. 

V.  S.  si  compiacerà  disporre,  perchè  le  forze  che  attualmente 
occupano  il  monte  Capitolino,  siano  portate  ad  un  battaglione  od 
anche  a  due. 

Esse  avranno  per  missione  di  occupare  quella  posizione  non  solo, 
ma  più  specialmente  di  guardare  il  palazzo  municipale,  di  im- 
pedire che  nel  medesimo  si  tengano  riunioni  politiche  e  ne  ema- 
nino proclami  o  manifesti  rivoluzionari,  come  è  accaduto  que- 
st'oggi, quale  centro  di  tentativi  di  plebisciti  tumultuari. 

Il  luogotenente-generale  Cadobna. 


p 
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f        Per  la  conservazione  del  buon  ordine  in  tutta   la   pro- 
vincia romana,  dal   cui  esito  dipendeva  altresì    l'opinione 
pubblica  di  tutta  Europa  intorno  a  quegli  eventi,  il   ge- 
nerale telegrafava  in  quello  stesso  giorno  al  ministero  chie- 
[     dendo  che  fossero  inviate  al  più  presto  per  ferrovia  nelle 

Provincie  tutte,  le  stazioni  dei  carabinieri  reali. 
I         Dal  canto  suo  il  ministero,  nell'imminenza  di  una  nuova 
I    fiise  di  quella  missione,  emanò  disposizioni   analoghe  alla 
r    circostanza,  contenute  nella  seguente  uotitìcaziono  del  co- 
mandante la  spedizione: 


Ql'AKTIUlE  rjKKEBALE  DSL  IV  CORPO  D'E&KKCnO. 
VIU»  Albani,  M  niumbra  IVO. 

11  governo  del  Ke,  allo  scopo  di  dare  la  volata  unità  diret- 
tiva a  tutti  i  servili  t^overDativi,  m'incarica  di  «««rcitare,  oltre 
alla  superiore  aatoritii  militare,  anche  l'alta  sopraintendenza 
tulle  autorità  politiche  ed  amministrative,  nella  città  e  provìnci» 
a  Roma. 
A  tale  acopo  il  governo  m'investe  dei  necessari  poteri,  per  la 
dell'ordine  pnbblico,  e  mette  sotto  la  miu  dipendenza  i 
li  di  pubblica  sicurezza,  dei  telegrati  e  delle  poste. 

Generale  Cadobma. 

Ed  a  tal  fine,  fu  il  generale  invitato  dal  mìni.^tro  della 
guerra  di  corrispondere  direttamente  con  tutti  i  ministri, 
per  gli  alfari  da  ognun  d'essi  dipendenti. 

A  rompimento  della  cronaca  di  questo  memorando  giorno 
20  settembre,  è  da  aggiungersi,  che  in  questi  ultimi  giorni, 
ed  ia  ispecie  la  mattina  del  20  settembre,  prima  della  resa 
di  Roma,  era  affidato  il  servizio  della  città  agli  squadri- 
gUerì  che  perlnstrarano  a  pattuglie  di  dieci  a  dodici,  con- 
doUe  da  un  gendarme  o  da  uno  zuavo.  Codesti  mercenari, 
ai  qttftli  il  popolo  aveva  affibbiato  il  nome  di  Xampitti, 
erano  squadre  di  bifolchi  reclutati  tra  gli   avanzi  di  bri- 


t. 
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ganti,  di  disertori,  di  malviventi  delle  campagne,  e  supe- 
ravano la  triste  fama  delle  più  odiate  bande  del  medio 
evo.  Quali  tristi  sostenitori  e  confortatori  deiragonia  di 
un  potere  terreno,  la  cui  morte  però  gioverà  senza  dubbio, 
e  fin  d'ora  giova,  a  far  risplendere  di  piti  viva  luce  un 
altro  potere  che  è  ben  più  sublime,  perchè  non  è  di  questo 
mondo  ! 

21  Settembre.  —  Ci  vorrebbe  ben  altra  penna  per  de- 
scrivere reutusiasnio  della  popolazione  di  Roma  all'entrata 
solenne  delle  truppe  che  ne  prendevano  formale  possesso. 
Più  ore  si  dovettero  impiegare  per  giungere  a  porta  San 
Pancrazio,  tanta  era  la  folla.  Le  acclamazioni  erano  in- 
cessanti, ed  era  un  fremito  di  gioia  indescrivibile  che  si 
propagava  ovunque  per  un  evento  così  fausto,  sia  per  la 
patria  che  per  la  religione,  alla  quale  niun  danno  recan- 
dosi, si  tranquillavano  per  contro  le  illuminate  coscienze, 
dacché  gl'interessi  religiosi  non  sarebbero  da  quel  momento 
disturbati  da  terrene  considerazioni  ('). 

Ed  eccoci  giunti  fuori  porta  San  Pancrazio,  dove  ebbe 
tosto  principio  lo  sfilamento  delle  truppe  pontificie,  il  cui 


(l'i  QaeU'ontn.iiafimo  in  generale  non  trascese  ad  atti  sronvenienti 
e  piatt<ist<)  diede  origine  a  multe  wone  cnniinoventi. 

Una  per  tutte.  Un  padre  avente  nelle  I»nu:cia  un  suo  bimbo,  Teetil** 
da  guardia  nazionale  italiana,  lo  presenta  al  generale,  attraremn- 
dogli  per  un  istante  la  via,  deponendolo  addirittura  nelle  sue  braccia 
ed  esclamando  che  era  la  prima  guardia  nazionale  dì  Boma,  a  tnteU 
dei  nuovi  diritti  oggi  acquistati.  Kd  il  generale  in  segno  d'assenti- 
ment<^i,  essendo  a  cavallo,  lo  alzi:>  sulle  braccia  prima  dì  reetitmrìo 
alle  braccia  paterne;  U  che  bast<>  a  produrre  in  quegli  animi,  gii  ec- 
citati, una  frenetica  acclamazione. 

Si  trasmise   intanto   al  governo  il  seguente  telegramma  : 

•  Roma,  ore  9:  Li   generale   entusiasmo   grandissimo  per  il  Re  e 

•  per  l'esercito.  Provvisto  sicurezza  e  primi  bisogni. 

•.  Tentjiti\i  sovversivi  degli  emigrati  e  feccia  del  popolo  e  furor» 
«  popolo  contro  i  papalini,  sono  state  le  due  caratteristiche  dal  mo- 

*  mento  dell'occupazione  fino  ad  ora.  Però  si  fa  in  tempo  di  tutto 
>  prevenire  e  d'impedire  nel  complesso  <. 
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contegno  in  generale  fu  ordinato,  decoroso:  e  dove  spe- 
cialinent*  fu  ammirato  l'aspetto  franco,  militare,  spigliato 
del  colonnello  Barone  De  Charrette,  della  Vandea,  pro- 
nunciato legittimista,  ma  dotato  delle  qualità  che  costi- 
tuiscono il  vero  gentiluomo. 

Mentre  sfilavano  le  truppe  si  presentò  d'improvviso  al 
generale  italiano  l'ambasciatore  conte  Arnim,  in  atto  di 
chi  confidenzialmente  e  premurosamente  ha  da  fargli  una 
comunicazione.  Ed  era,  che  nella  città  Leonina  accadeva 
un  conflitto  tra  popolani  e  gendarmi  pontifici,  onde  l'animo 
del  .Santo  Padre  ne  era  turbato,  e  che  tali  indizi  erano 
fors'anco  poco  rassicuranti  per  la  persona  dello  stesso 
Pontefice:  parergli  quindi  opportuno  di  spedire  colà  pure 
truppe  italiane,  per  la  tutela  del  buon  ordine. 

Rispondeva  il  generale  essersi  conservate  appo  il  Santo 
Padre  le  guardie  nobili,  le  palatine,  la  guardia  svizzera, 
i  gendarmi,  a  tutela  appunto  del  buon  ordine  in  quella 
regione  :  doversi  astenere  per  volere  del  governo  del  Re  dal- 
l'occupare  la  città  Leonina  :  ma  che  malgrado  tutte  queste 
considerazioni,  essendo  altresì  volere  del  governo  dfd  Re 
che  si  guarentisse  ad  ogni  evenienza  ed  a  qualunque  costo, 
la  persona  del  Santo  Padre,  e  fosse  anzi  questa  circondata 
del  rispetto  e  delle  onoranze  dovutele,  così  egli  era  pronto 
ad  assumersi  la  responsabilità  di  sfvedìre  anche  colà  delle 
truppe,  ove  però  lo  stosso  ambasciatore  si  fosse  affrettato 
di  procurarsi  una  richiesta  scrìtta,  o  dal  Pontefice  stesso, 
0  per  esso  dal  cardinale  Antonelli  suo  segretario  di  Stato, 
0  dallo  stesso  generale  Kauzler  (')■ 


(t)  Il  gcnenlr  Kaazler  ht^ts  oIiìmUi  dì  txi.ifn-  •••«luiiriit»  ilallo  afi- 
lai»  coU«  RI*  tnipp».  Perrbé  nmi  diviil<*rf  la  •turto  di'i  hoiìì  frBU>IIi 
l'uni,  fakddov»  d'aluondi»  ni  rt>nd»TatM>  irii  onori  alli'  me  tni|if)« 
é^^  avT^nah?  ma  luui  ni  rpputò  opportanu  uii  ilinif^u.  Culi  i*ra  U 
VM>  \ìrmti>  più  iniportMiiU-  iti  i|a<>i  tircvi  isUititi  a  prefirniui  dV^ 
«Itnu 
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L'ambasciatore  conte  Arnim  riprese  celeremente  la  Tìa 
del  Vaticano,  ed  il  generale  intanto  dispose  che  due  Nit- 
tagliooi  si  recassero  alla  testa  del  ponte  Sant'Angelo,  ri- 
manendo sulla  sinistra  sponda,  pronti  al  primo  cenno  a 
varcare  il  ponte  per  occupare  la  città  Leonina. 

Poco  stante  fu  di  ritorno  il  conte  Arnim  con  preghiera 
scritta  del  generale  Kanzler,  del  seguente  tenore  : 

A.  S.  E.  IL  GENERALE  CiDOBNA 

COMANnANTE  IL  IV  CORPO  D'ESERCITO. 

Roma,  Il  wttambTe  1870. 

La  Santità  di  Nostro  Signore  mi  incarica  significarle  che  de- 
sidera che  Ella  prenda  delle  disposizioni  energiche  ed  efficaci  per 
la  tutela  del  Vaticano,  mentre  essendo  state  sciolte  tutte  le  soe 
truppe,  non  ha  modo  d'impedire  che  perturbatori  dell'ordine, 
emigrati  ed  altro,  vengano  a  fare  schiamazzo  e  disordini  sotta 
la  sua  residenza  sovrana. 

Con  distinta  considerazione 

Il  generale  comandante  le  truppe 
Eanzler. 

Fu  tosto  spiccato  l'ordine  ai  due  battaglioni  di  varcare 
il  ponte,  di  occupare  il  castel  Sant'Angelo,  la  piazza  San 
Pietro  e  le  vicinanze  del  Vaticano,  per  la  tutela  dell'or- 
dine. 

Di  ciò  fu  senza  indugio  telegrafato  al  ministro  della 
guerra,  il  quale  rispose:  «  Approvo  pienamente  ch'Ella 
«  abbia  dato  truppe  a  richiesta  Papa  ». 

In  un  articolo  apposito,  che  tratterà  dei  rapporti  tra  il 
Vaticano  ed  il  comandante  del  4"  corpo  d'esercito,  saranno 
esposte  le  fasi  che  riflettono  l'occupazione  permanente  della 
città  Leonina;  ma  sia  detto  fin  d'ora,  che  questa  fu  la 
causa,  per  cui  d'allora  in  poi  questa  regione  divise  la 
sorte  del  resto  della  città,  e  ciò  per  desiderio  espresso 
dalle  stesse  autorità  pontificie. 
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Mentre  si  svolgevano  tali  eventi,  e  più  precisamente  nel 
momento  stesso  in  cui  il  generale  pr(>stava  tutta  l'attea- 
zione  all'ambasciatore  Arnim,  in  argomento  così  delicato, 
avvenne  che  sfilando  le  truppe  pontificie,  uno  di  quei  sol- 
dati prorompesse  in  taluna  parola  irriverente  all'indirizzo 
d'Italia,  forse  qualche  mercenario  straniero,  od  nno  fra  gli 
squadriglierì  che  erano  i  meno  disciplinati. 

n  generale  Bixio  che  era  fra  i  presenti,  non  comandato, 
ma  volontariamente,  invece  di  farne  avvertito  prima  il  suo 
collega  generale  Mazè,  che  aveva  il  comando  delle  truppe, 
pel  caso,  com'era  difatti,  che  non  si  fosse  neppure  lui 
accorto  dell'atto  irriverente  di  quel  soldato,  pronippe 
senz'altro  in  clamorosi  accenti,  che,  se  potevano  avere  per 
primo  motore  un  sentimento  generoso,  erano  intempestivi, 
sommamente  sconvenienti  e  sopratutto  lesivi  della  disciplina, 
in  presenta  di  chi  gli  era  superiore  nel  comando. 

Appena  edotto  il  comandante  la  spedizione  di  che  si  trat- 
tava imjiose  silenzio  al  generale  Bixio  e  rivolse  ad  un  tempo 
osservazioni  adatte  al  generale  Zappi  che  stava  ai  suoi 
fianchi,  in  assenza  del  generale  Kauzler  ('). 

Ultimato  lo  sfilamento  e  deposte  le  armi,  ebbe  luogo 
MBSa  indugio  la  partenza  dei  soldati  già  pontifici  per  Ci- 
TÌtavecchia,  debitamente  scortati  da  drappelli  di   truppe 


il>  A  più  iUiipin  iIi1nriilii7.ii>Ti<<  di  i|ni'sti  ilcilunixi  fatti,  l'itiniiiD 
rarticulii  pul>lilii-nt>i  il  IT  nttobrr  Imho  ii«-I  Fanfulla  iMUi  tiommira. 

X^àjaigui  pui  rtif  iiiJli'  trupp<>  elio  cupit<iljtii>i,  qnanilu  per  row 
WIB  VI  ha  più  domani,  cit*^'  ()uiiii(li)  (Ii*Ii)miii<i  csKi'n'  finite,  i-  piii  fn- 
di*  eh*  u  ^eizino  i  laguni  diacipUnah.  ••  i)utncli  non  incanì)  invrif 
h^u  gli  atti  pucit  TìMfkumL 

Uao  Itùrìco  dcUii  i-amp:i>rti:t  M  IKTO,  parlando    didln  loM 

JIBInft>nrp\  dir*:  •  Cotiiiix'iù  |Ki«u-Ìji  l(iafllHr»di*ll»  Inipt  man 

•  4  fii  ipiu  iiMiavtiuixit  iirtliiiiitii:  ma  prMti)  inciw  4lilt 

•  flk  nui'lii,  l'Ile   .ind;iiido   alla  rìnfkim  «  rìcnsandu  obb#> 

•  fifan  agli  nftiriall.  nparaTanr)  l«  lon)  anni,  gHtandoW  n*\  tnmA 

•  Mb  fart««a  •. 
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italiane,  ed  il  generale  comandante  la  spedizione  emanaci 
un  proclama  ai  Romani,  così  concepito: 

BOMAKi! 

La  b<»ità  del  diritto  e  la  riitù  dell'esercito,  mi  hanno  in  poche 
ore  condotto  fra  voi,  rivendicandovi  in  libertà.  Ornai  raTTcnir 
rostro,  quello  della  nazione  è  nelle  vostre  mani.  Forte  de'  fostrì 
liberi  suffragi,  l'Italia  aviii  la  gloria  di  sciogliere  finalmente 
il  gran  problema  che  sì  dolorosamente  affiitica  la  moderna  so- 
cietà. 

Grazie,  Romani,  a  nome  anche  dell'esercito,  delle  liete  acco- 
glienze che  ci  faceste.  L'ordine  mirabilmente  finora  serbato,  con- 
tinuate a  guardarlo;  che  senz'ordine  non  v'è  libertà. 

Bomani!  La  mattina  del  20  settembre  1870  segna  una  data 
delle  più  memorabili  nella  storia.  Boma,  anche  una  volta  è  tor- 
nata, e  per  sempre,  ad  essere  la  grande  capitale  d'una  grande 
nazione! 

Viva  il  Re,  viva  l'Italia. 

Roma,  21  tattembra  1870. 

Il  comandante  generale  il  1 V  corpo  d'esercito 
R.  Cadorxa. 

Venne  ordinato  per  l'iiidomani  22,  che  i  posti  occupati 
in  città  fossero  provvisti  dalla  13»  divisione,  che  veniva 
accasermata  nella  città  stessa,  in  un  coi  6  battaglioni  ber- 
saglieri ed  il  reggimento  lancieri  di  Novara  della  riserva, 
ferme  rimanendo  le  altre  truppe,  i  parchi  e  l'equipaggio 
da  ponte  nei  loro  accampamenti. 

In  tutta  la  città  regnò  in  quel  giorno  un  entusiasmo 
indicibile;  e  per  tema  che  fosse  per  trascendere,  special- 
mente di  notte,  si  ordinarono  pattuglie  numerose  onde 
prevenire  qualunque  disordine,  e  si  rinforzò  di  un  altro 
battaglione  la  città  Leonina.  Nella  sera  vi  fu  bensì  una 
generale  e  spontanea  iiiuminazione,  ed  una  solenne,  cla- 
morosa dimostrazione  in  piazza  Colonna,  davanti  al  palaszo 


Tnombino  ov'erasi  stibilito  il  quartier  generale  principale; 
ma  oltre  che  l'ordine  non  fu  turbato,  fu  serbato  ovunque 
un  contegno  ammirabile,  tanto  raccomandato  d'altronde  da 
agenti  del  generale  presso  i  caporioni  della  popolazione. 
onde  l'entusiasmo  non   degenerasse  in  agitazioni,  che  sa- 

Ì ebbero  state  inesorabilmente  represse. 
\  E  non  solo  in  Koiiia,  ma  nelle  altre  provincie  di  recente 
^corporate  all'Italia,  si  manifestò  eguale  entusiasmo. 
\  In  tutta  Italia  poi  i  giornali,  salvo  quei  pochi  cust  detti 
lericali,  orano  unanimi  nell'echeggiaro  al  grande  evento, 
quali  organi  della  pubblica  opinione  che  si  munifestava 
con  tanta  evidenza. 

Furono  pure  innumerevoli  in  quei  giorni  i  telegrammi, 

le  lettere  rivolte  al  comandante  la  spedizione,  da  municipi, 

da  società,  da  istituti,  da  privati,  esprimenti  la  contentezza, 

la  gioia  per  sì  fausto  evento.   Ma  a  riscontro  di   queste 

manifestazioni,  non  mancò  la  not^i  ingrata  dei  giornali  cle- 

Iflieali,  ed  anche  di   lettere  e  di    provocazioni   provenienti 

^Ul'estero,  ch>'  imprecavano  addirittura  a  chi  ebbe  parte 

io  quel  successo.  Una  pubblicazione  francese  tra  le  altre 

che  aveva  per  titolo  L'attnUat  de  Rtmir,  accennando  al 

generale  Cadorna,  lo   qualificava  prélre  défroque.  jadi$ 

ckanoine  au  JMme  de  Milnn  !  ! 

^  Anche  dall'America  fu  in  seguito  da  un  ignoto  diretta 

B  predetto  generale  una  Carta  Pastoral  di  un  I>.  Manuel 

Teodoro  dei  Vaile,  digniiimo  obispo  (vescovo)  di  Iluannco, 

tdevo  supporre  essere  stato  ingannato,  dacché  descrire 
orribili  immaginari  delitti   commessi    dalla  soldatesca 
kaliana  entrando  in  Roma!  (*). 

^■h)  Otàam»  fra  gli  altri  i  Mgntatl  linai  : 
^l^tUB  Bodrà  dMcrìbir  lo»  borrorai  comeikidiM  «a  a^MOia  priatrm 
Am?  «polka  podr*  i-nnm<-rar  loa  a«MtnAto«  j  Tiolnéiaa  y  prvfki»» 
IMffMtaulu  a  nombre  de  U  hbertsd?    Uklua  Mtwn  ifu»  à  U 
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Ma  ciò  che  più  monta,  sono  le  lettere  anonime  piovute 
giii  in  buon  numero,  da  quel  partito,  ben  si  sa,  in  cui, 
oltre  la  viltà  del  nascondersi,  le  diatribe,  gli  improperi,  le 
minacele  e  le  sconcezze,  sono  il  pane  quotidiano. 

Grande  piaga  è  questa  in  Italia  delle  lettere  anonime 
nei  partiti  estremi,  che  del  resto  non  era  pur  troppo  una 
novità  per  chi  scrive,  avendone  già  esperimentate  le  dol- 
cezze specialmente  nel  1866,  quando  fu  delegato,  Iten  suo 
malgrado,  a  Palermo  per  reprimere  i  moti  rivoluzionari, 
e  nel  1S69,  quando  fu  inviato  nell'Emilia  a  reprimere  altri 
moti  sovversivi  a  cagione  del  macinato. 

Coll'attacco  di  Roma  del  20  e  colla  presa  di  possesso 
del  21,  avrebbe  termine  l'esposizione  delle  operazioni  mi- 
litari. Senoncliè,  prima  di  entrare  in  un  altro  ordine  d'idee, 
quasi  esclusivamente  amministrativo  e  politico,  a  cui  bi- 
sognò attendere,  per  dare  un  primo  ed  essenziale  assetto 


«ntrada  del  ejèrcito  Italiuno,  R«>ma  euuiadeciìi,  comu  una  tnmba  si- 
leneiosa  j  Bolitaria.  Fné  necesario  quf  psos  coatru  o  cineo  mal  pai- 
saaoB,  qne  ac4impanaban  al  ojèrcito  dei  general  Cadonia,  la  alegrasea 
fon  sns  nefanda.':  I>acana1>-s;  fuè  neresnrìi.i  qae  esa  chnsma  ieetn- 
frenada  recorriese  Las  calles,  dando  horribles  alaridos  y  apedreose  fau 
Tentanas  de  los  ciudadanos  pacificos,  para  obligarKis  à  colgar  »  ilo- 
minar  los  froiitispicins  de  sus  rasas;  fti'-  m-cesario  amenazair  con  e! 
saqneo  _v  ami  iiivadir  con  este  oto'cUi  e]  palarlo  de  uno  de  los  pri- 
ineros  priucip««  muianos  para  ohligarlo  à  manifestar  pablicamento 
su  contento  y  aleerrìa,  por  estar  kijo  la  presion  de  esbirros  insolentM 
y  de  mia  raiialla  estùpida  y  desbordada,  faé  necesario  confesar  qne 
Boma  era  dichosa,  en  medio  del  cantiTerio  ma»  cmel,  qne  el  mas 
duro  de  los  tirunuE:  liabia  venìdo  a  bacer  la  felicidad  del  pueblo;  y 
fuè  necesario  lussar  las  cadenas  que  llevaban  el  nombre  de  liberdad«. 
Qnè  OS  diremog  de  los  insnltos  à  b*  qne  nn  Bixio,  y  nn  Cadorna 
eipusii-ron  estudiosa  y  dr<sapiadadamente  à  esa  noble  y  valerosa  ju- 
ventnd,  venìda  de  todas  las  parte»  de  la  Enr(>pa  y  de  la  Ani<frìc3  en 
defensa  del  Padre  comnn  de  fielee?  Si«'mpre  se  ha  creido  que  es  de 
pechos  nobies  y  valientee  levantar  al  caldo  y  alÌTÌtir  en  so  deegtìtria 
al  venrido.  Llena  eetà  la  historla  de  nis^os  ilustres  d«  Mte  gènero. 
Es  un  honion^e  trìbutado  à  la  rirtad:  nn  sentimiento  naturai  qm 
inspiran  la  desgracia  y  las  nobles  causas... 


L 
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cx)ordinato  al  nuovo  stato  di  cose,  occorre  esaurire  quanto 
riflette  il  corpo  d'esercito,  accennando  ai  servizi   ammini- 
stratiri,  ed  al  morale  delle  truppe. 

Quanto  ai  servizi  amministrativi,  si  riproduce  nell'ap- 
|»endice  n.  VI  la  bellissima  relazione  pubblicata  nel  1870 
«lai  commendatore  Sani  Giacomo,  che  cosi  degnamente 
diiiim|)egnava  la  carica  di  intendente  militare  di  quel  corpo 
di  esercito,  relazione  che  fu  corredata  di  qualche  nota  da 
chi  scrìve. 

La  lettura  di  quella  relazione  armonizza  con  queste 
memorie,  perchè  redatta  in  modo  elementare,  ad  uso  po- 
polare. Essa  somministra  nn'idea  chiara  anche  agli  estranei 
alla  milizia,  di  quanto  si  richiegga  in  guerra,  e  quali  dif- 
^poltà  debbansi  superare,  anche  sotto  il  solo  ed  unico 
Spetto  amministrativo.  Allorché  in  un  paese  regna  lo  spi- 
rito militare  e  si  diffonde  una  certa  coltura  relativa,  anche 
■  chi  non  è  specialista  si  divulgano  idee  sane  e  giuste, 
von  si  propagano  così  facilmente  giudizi  erronei  e  falsi 
■olle  persone,  sulle  cose  e  sugli  eventi  della  guerra,  di 
ntoo  in  mano  che  si  svolgono. 

L'opinione  pubblica  non  si  lascia  traviare  facilmente  dai 
Mbillatorì  che  diffondono  false  notizie,  od  esagerano  qual- 
che inconveniente,  inevitabile  in  guerra,  malgrado  tutta  la 
ttpiena  tatticA,  strategica  ed  amministrativa  (').  Il  fatto 
di  questa  pubblica  opinione  traviata  in  tal  modo,  non  eoo- 

EiiSM  al  certo  a  sostenere  il  morale   di  chi,  in  mene 
htiche,  alle  prìvazioni  ed  al  peso  di  una  grande  re- 
sabilità,  deve  pure  aspettare  tempo  più  opportuno  per 
pubblicare  le  sue  difese,  ed  intanto  si  trova  esautorato,  nel 
Ito  in  cui  8i  richiede  il  massimo  prestigio  e  la  nu»- 


avTHnno  più  toIU  fra  i  praflsiani  nel   1870,  malgrid»  la 
ripotazioiie  della  quale  godono. 
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sima  autorevolezza.  Tornano  tanto  più  acconcie  tali  osser- 
vazioni, a  proposito  della  brevissima  campagna  nell'agro 
romano,  perchè  si  fecero  in  quell'occasione  le  piìi  malevoli 
insinuazioni,  e  da  piccoli  contrattempi  causati  da  forza 
maggiore,  ai  quali  era  estranea  l'amministrazione  militare 
e  che  non  ebbero  alcuna  grave  conseguenza,  si  trasse  ar- 
gomento per  scagliare  accuse  e  calunnie.  E  là  dove  gli 
ostacoli  erano  creati  dalle  esagerate  economie  degli  anni 
precedenti,  o  dall'agro  romano  privo  di  ogni  risorsa  (perfino 
di  acqua  e  di  legna  pel  rancio)  ('),  e  furono  tuttavia 
mirabilmente  superati,  non  si  volle  ravvisare  che  l'impre- 
videnza, l'imperizia  amministrativa. 

Appena  entrati  in  Roma,  il  generale  comandante  il  corpo 
d'esercito  desiderò  un'inchiesta  sui  servizi  amministrativi, 
e  fu  a  ciò  delegato  un  generale  estraneo  a  quel  corpo  di 
esercito.  Frutto  di  quell'inchiesta,  è  stata  la  relazione  dei 
ministro  della  guerra  a  S.  M.  il  Re  (vedi  Appendice  n.  Vili). 

In  questa  relazione  si  fa  cenno  di  qualche  raro  ritardo 
nella  distribuzione  dei  viveri,  il  quale  non  si  riferisce  alla 
distribuzione  del  rancio,  bensì  alla  somministrazione  àà 
viveri  in  natura  prima  della  «.-ottura,  la  quale  era  pre- 
scritto avesse  luogo  nel  giorno  precedente  alla  cottura 
stessa  (vedi  l'ampia  spiegazione  all'Appendice  n.  VI). 

Il  maggiore  inconveniente  manifestossi  nel  sale,  che  in 
un  giorno  solo  e  ad  una  sola  divisione  riesci  alquanto 
scarso,  e  che  per  due  giorni  mancò  ad  un'altra  divisione 
ed  alla  riserva. 


(1)  S'iiicontravauo  solo  acque  stagnanti  o  qnasi,  p  torbide,  nulsaiM!. 
Alla  Posta  della  Storta,  il  generale,  per  avere  l'acqua  nece«isaria  pel 
rancio  e  per  alibererare  i  cavalli,  ordinò  varii  salassi  all'acquedotto 
pensile  dell'iKqua  Paola,  facendo  poi  turare  i  furi,  allorquando  si  ab- 
bandonò quel  bivacco.  E  per  cuocere  il  rancio  faceva  raccogliere 
a  stento  il  neceenrio  dagli  sterpi  in  quella  regione  priva  aasolnta- 
meute  di  piantagioni. 
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L'impres»  dei  viveri  era  responsabile  di  tale  defìcieoza 
temponnea.  Causa  della  medesima  poi,  oltre  quella  se^u- 
bU  dal  ministro  della  guerra  nella  relazione  sopra  citata 
I  8.  M.  il  Re,  rìsnltò  al  comandante  il  corpo  d'esercito 
iBsere  altresì  la  seguente  : 

Alla  frontiera  pontifìcia,  alcuni  agenti  doganali  italiani, 
iMMieDdosi  pedanteecanente,  anche  in  quelle  straordinarie 
lÌRMwtaDze,  alla  prescrizione  esistente  di  non  lasciar  lib«r» 
il  passaggio  del  sale,  si  opposero  all'entrata,  assercnd»  elw, 
laabe  pagando,  era  proibita  l'esportazione  !  Le  forze  erano 
yià  troppo  lontane  dal  confine,  perchè  il  generale  comaa- 
laoio  la  spedizione  potesse  senza  troppo  ritardo  spedire 
inalcba  soldato  a  rimaoTere  colla  forza  questo  assordo 
imlMtlOi  s  trovò  pili  spedito  telegrafare  a  F^irenze.  oiéb 
I  mblstero  delle  finanze,  cui  mezzo  telegrafico,  toglisiM 
|m1  divieto  ;  e  l'intendente  militare  propose  altresì,  e  fa 
^aMamtito,  di  8p«dire  da  Monterotondo  a  Terni  esprcB> 
iuMste  una  locomotiva  per  fame  incetta. 

Ma  oua  prova  patente  delle  esagerazioni  dal  giornalÌ4tn» 
in  quei  giorni,  nel  segnalare  tali  inconvenienti,  è  lo  »tato 
lanitario,  cbe  era  migliore  di  quello  che  si  manifesta  d'or^ 
binario  nelle  guarnigioni  ;  attestando  cosi,  rbe  non  hceva 
|iMt«  il  natrìmento,  e  che  anzi  questo  paralizzò  le  casM 
Mipìra&ti  a  «bnno  di'lla  salute,  cerne  le  marcie  laoghe  a 
litttili,  i  bivaccki  Bella  campagna  romana  in  alcuni  siti 
laidi,  per  quanto  si  cercasse  di  evitarli. 

e'  OthhMi  altrove  siasi  gik  fatto  menzioiie  del  morale  del 
nrp»  éi  spedizioae,  qui  giova  aggiungere  più  particolar- 
(he  esemplare  fa  in  ogni  cireoetansa  la  iliscipiina 
1  corpo  d'esercito,  il  cui  morale  si  mantenne  teupn 
.  Dopo  le  fatiche,  anche  eotenoanti,  la  giovraiìtà 
btarvewva  spesso  a  sollevare  le  forze  abbattute.  Nel  mo- 
iMHla  delTasaalto  «li  Roma,  lo  slancio  fu  aounirabile.  (^ad 

IO  -  r«im« 
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nome  di  Boma  destava  anche  nei  semplici  gregari  nn  in- 
dicibile entusiasmo.  Uno  di  questi,  ferito  mortalmente,  al 
momento  di  spirare  incaricava  di  dire  agli  autori  dei  suoi 
giorni  che  moriva  contento  dopo  che  Roma  era  stata  da 
noi  occupata. 

È  pur  noto  il  contegno  dell'esercito  entrando  in  Roma, 
che  salvò  dal  furore  popolare  le  truppe  pontificie  ;  il  che 
sarà  viemmeglio  provato  allorché  si  ^porrà  come  essendo 
disciolto  il  personale  di  pubblica  sicurezza  del  goTorno 
caduto,  e  non  stabilito  ancora  quello  del  nuovo,  ad  assi- 
curare l'ordine  intervenisse  esclusivamente  l'esercito,  e  con 
un  successo  più  che  soddisfocente,  in  mezzo  a  quella  po- 
polare effervescenza,  e  coll'ingrossarsi  repentino  della  po- 
polazione a  cagione  dell'entrata  degli  emigrati  che  avevano 
l'animo  irritato. 

Gli  stessi  nemici  del  nuovo  ordine  di  cose  erano  ammi- 
ratori del  contegno  così  prudente  e  riservato  dei  nostri 
soldati,  e  del  loro  così  numeroso  concorso  nel  visitare  le 
chiese,  i  monumenti,  le  pinacoteche,  la  raccolta  di  anti- 
chità, ecc. 

Né  fu  tardo  Re  Vittorio  Emanuele  ad  esprimere  la  sua 
soddisfazione,  sì  tosto  occupata  la  città  di  Roma,  manife- 
stando ai  generali,  agli  ufficiali  tutti  ed  alle  truppe  Yalta 
sua  soddisfazione,  per  la  novella  prova  data  di  abttega- 
zione,  moderatezza  e  disciplina,  e  per  U  valore  dimostrato. 

E  come  si  palesò  in  quell'occasione  l'esercito,  tale  si  ma- 
nifestò in  altre  svarìatissime  circostanze.  Gran  buona  pasta 
di  soldato  è  quella  del  soldato  italiano  ;  il  che  attesta  ad 
un  tempo  che  il  sistema  di  disciplina  invalso,  del  quale 
esiste  in  ogni  esercito  un  tipo  diverso,  una  particolare  ca- 
ratteristica, è  nel  nostro  indovinato,  cioè  adatto  all'indole 
ed  al  carattere  nazionale.  E  difatto,  la  nostra  disciplina  è 
severa  senza  durezza  e  senza  rigidezza  e  vincola  moral- 
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mente  il  soldato  coU'interessamento  dei  superiori  alla  sua 
salate,  al  suo  benessere.  Se  la  disciplina  fosse  troppo  rì- 
gida da  noi,  e  si  adoperassero  modi  ruvidi,  male  si  com- 
porterebbe, si  reagirebbe,  si  avrebbero  dei  riottosi  :  e  se  per 
contro  il  contegno  di  chi  comanda  non  fosse  alquanto  ri- 
servato, pur  senz'ombra  d'alterìgia,  presto  si  scamberebbe 
per  debolezza,  e  se  ne  abuserebbe. 

Questa  indole  nazionale,  rispettata  nel  modo  di  praticare 
la  disciplina,  fa  sì  che  in  Italia  il  ceto  militare  non  è  come 
in  altre  nazioni  una  casta  a  part«  separata  e  distinta  ;  ma 
si  confonde  colla  nazione  tutta.  Ne  rìsulta  poi  in  chi  Teste 
la  divisa  militare,  un  fare  naturale  e  spigliato,  senza  troppo 
abbandono,  e  un  contegno  conveniente  e  serìo,  senza  bur- 
banza,  né  austerità;  ed  è  questo  il  risultato  più  deside- 
rabile. Tale  almeno  è  l'opinione  di  chi  scrive,  dopo  44  anni 
di  non  interrotto  servizio  a  cominciare  da  semplice  soldato, 
ed  avendo  militato  anche  a  fianco  di  eserciti  stranieri,  coi 
quali  perciò  crede  di  aver  potuto  stabilire  criterii  e  giudizi 
comparativi. 


CAPITOLO  IV. 

Atti  «niministratiri,  politici  e  militari 
Rino  e  eompreso  il  plebiscito 


».  —  Oinnt*.  —  Li  pnbbtiM  •hmmxs.  —  t  Mrrlti  pollHcl,  (mmlti^ 
itfBtiri  «  |1<diiUri.  —  lUluioal  ool  oarpo  iìpUumtlito.  —  R«Uiioiu  col 
V«ti«aao.  —  Prooadorm  «  rlnituiu*  dal  plabifdto.  —  So<pciulon«  4*1  ooo- 
•Uie  ■«■—i«o.  —  RaiMlanl  *t  MniMtto  dall'loiMiio.  —  Or<lta*iD*alo  dai 
MCTlil  mlUlari  nel  oaovo  torrjtorio.  —  PtibbUob*  ofl*rt«  *  bvntSxIo  dd  f«- 
0é  •  dati*  r«BU(ll«  d«l  oadaU.  —  SolocUaMala  del  a»rt>«  d'anraMo.  —  N» 
mia*  a  loofouaaau  dal  R«  In  Rom*  d«l  faoerala  La  Marmar*.  <  ooofvde 
dal  raaiaai  •  dalla  <mrp«  dal  gtoarale  Cadonu. 


<)aMt«  periodo  abbraccia  il  tempo  trascorso  tra  il  22  set- 
tembre e  ni  ottobre,  vale  a  dire  tra  il  giorno  dopo  la 
entrata  solenne  delle  truppe  in  Iloma  e  quello  in  cui  »■ 
■eaieei  conosciuto  il  risultato  del  plebiscito,  aveva  prin> 
dpio  un  altro  ordine  dì  cose,  e  la  missione  del  generale 
coMaodante  la  spedizione  essendo  compiutH.  cessavano  le 
sue  (unzioni,  sì  civili  che  militari,  in  Roma  e  nelle  Pro- 
vincie cho  componevano  il  territorio  già  pontificio. 
i)uin<ii  è  che  si  riferirà  successivamente  sulla  nomina 
^tallaaenio  di  una  giunta  di  governo  per  ogni  co* 
mnne,  sulla  pubblica  sicurezza  e  sui  vani  servizi  amim- 
tìvi,  sulle  relazioni  col  corpo  diplomatico  e  col  Vati- 
sul   plebiscito  e  sulle   sue    rì.sultunxe,  sino   alio 
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scioglimento  del  corpo  d'esercito,  colla  nomina  contempo- 
ranea di  un  luogotenente  del  Be. 

Ed  anzitutto  è  da  osservarsi  che  il  goremo,  volendo 
sino  allo  scrupolo  salvare  benanco  le  apparenze  di  una 
ingerenza  od  influenza  qualsiasi  sul  voto  che  doveva  ri- 
sultare del  tutto  spontaneo  per  parte  della  popoIazioDe, 
aveva  deliberato  che  sino  al  compimento  del  plebiscito  ogni 
provincia  fosse  autonoma,  che  cioè  fosse  governata  ed  am- 
ministrata da  sé,  col  mezzo  delle  giunte  provinciali  e  co- 
munali, sotto  l'alta  tutela  militare,  per  quanto  si  rìferin 
unicamente  al  mantenimento  dell'ordine  ed  ai  pubblici 
servizi. 

Prima  che  venissero  stabilite  per  ogni  ramo  di  servizio 
le  autorità  civili  e  politiche,  era  evidente  la  necessità  di 
affidare  per  qualche  tempo  i  poteri  civili  e  militari  al  co- 
mandante la  spedizione,  come  vedremo  essersi  deliberato  dal 
consiglio  dei  ministri,  poteri  che  detto  comandante  dele- 
gava in  parte  ad  ogni  comandante  di  provincia,  il  quale  costi- 
tuiva l'autorità  primaria  politica  alla  quale  facevano  capo 
le  varie  autorità  per  gli  affari  di  loro  competenza  ;  mentre 
sotto  l'aspetto  militare  essi  accumulavano,  pel  servizio  ter- 
ritoriale della  loro  provincia,  la  facoltà  di  comandante  di 
provincia  e  quella  di  comandante  generale  di  divisione. 

Ma,  lo  si  ripete,  per  tutto  quanto  specialmente  poteva 
riferirsi  al  futuro  plebiscito,  i  provvedimenti  amministra- 
tivi dovevano  emanare  direttamente  da  quelle  giunte, 
sullo  quali  il  comandante  la  spedizione,  e  per  esso  i 
comandanti  di  provincia,  non  avevano  che  ad  esercitare 
quella  influenza  che  valesse  ad  aiutarne  la  formazione,  a 
rilevarne  l'autorità  e  a  dar  loro  per  quanto  possibile  una 
direzione  uniforme. 

E  di  queste  giunte  appunto  ci  occuperemo  prima  di 
ogni  altra  cosa. 


-  231  — 

Per  l'andaiuento  regolare  e  pel  funzioDamento  ilei  varii 
vnizi,  era  dunque  iudispeusabile  la  pronta  formazione  delle 
giunte,  ma  specialmente  di  quella  di  Roma,  sulla  quale, 
anche  pel  modo  suo  di  procedere,  si  sarebbero  modellate 
più  facilmente  le  altre,  ancorché  autonome. 

Ma  non  appena  furono  aperte  le  porte  di  Roma,  i  par- 
titi estremi,  istigati  da  alcuni  caporioni  venuti  da  varie 
parti  d'Italia,  furono  in  moto,  e  proclami  sovversivi  già 
si  pubblicavano.  In  forza  del  rispetto  che  il  governo  stesso 
intendeva  praticare  verso  la  libertà  del  voto  in  occasione 
del  plebiscito,  dovevansi  impedire  le  mene,  ì  raggiri  di 
on  partito  spinto  che  cercava  di  imporsi. 

Già  si  convocavano  comizi  al  Colosseo,  allo  scopo  di 
nominare  ivi  per  acclamazione  la  giunta  romana,  ed  alla 
tasta  di  quel  partito  che  si  convocava  era  il  Montecchi, 
noto  repubblicano. 

U  generale  Masi  comandante  la  piazza  di  Roma  dopo 
l'entrata  degl'italiani,  ora  sincero  monarchico-costituzionale, 
era  stato  nel  passato  di  opinioni  repubblicane.  D'animo 
schietto  ma  semplice,  legato  agli  amici  che  furono  seco 
lui  nel  184'.^  alla  difesa  di  Roma  repubblicana,  credeva 
alle  assicurazioni  del  Montecchi  e  compagni  che  sareb- 
bero stati  puri  costituzionali,  nell'atto  che  cospiravano  a 
danno  d'Italia  appena  entrati  in  Roma. 

I  cittadini  più  ragguardevoli  per  onestà  ed  inti'lligenza 
ma]e  pronosticavano;  e  se  dessi  vedevansi  frammisti  con 
nomi  repubblicani  nelle  liste  proposte  da  questi  ultimi 
per  comporre  quella  giunta,  rifuggivano  dal  farne  parte. 
Cesi  n  dnca  Michelangelo  Caetani  di  Sermoneta.  che,  in- 
dicato dalla  pubblica  opinione  come  presidente  della  futura 
gioota,  era  pure  accolto  dal  partito  repubblicano,  e  pro- 
tMtftTa  di  non  accettare  la  nomina  se  non  veniva  diret- 
nie  dal   governo  o  da  chi   lo   rapiireseutava.   Ed  il 


distinto  cittadino  ed  avvocato  Biagio  Placidi,  dopo  la  ena 
nonna  fatta  per  acclamazione  da  un'assemblea  tamaltaaiia 
di  Bovemila  cittadini,  la  declinava. 

Non  si  poteva  più  indugiare.  L'eledone  popolare  •  ta- 
maltaarìa  era  quella  di  un  piccolo  partito,  ma  audace,  die 
vdeva  imporsi  a  tutti  gli  altri.  D  generale,  preso  sdo  il 
tempo  necessario  ad  assumere  informazioai  ed  a  eoosoltare, 
ad  esplorare  ed  a  persuadere  dell'accettazione  persone 
degne  di  quel  mandato,  sebbene  provvisorio,  ia  mattìna 
del  23  settembre,  avuto  sentore  di  un'altra  adunanza  pò* 
polare  convocata  in  Campidoglio  e  che  si  pronosticava 
tumultuosa,  la  faceva  impedire  colla  pubblica  fona,  e  ad 
HD  tempo  pubblicava  un  decreto  coi  nomi  dd  componenti 
la  giunta,  in  virtù  deWaUa  autorUà  (inferitagli  dai 
ffoverno,  anche  alVeffetto  di  promttovere  la  formazione 
della  giunta  per  la  città  di  Roma. 

n  duca  di  Sermoneta,  che  ne  era  il  presidente,  e  come 
tale  già  era  designato  dalla  opinione  pubblica,  rìvolge- 
vagli  la  lettera  seguente  del  25  settembre: 

Ecc.  SIG.  GENERALE  CaPORNA. 

COMANDASTE  IL  IV  CORPO  D'ESERCITO  IX  SOMA. 

Fntoati.  25  settombre  1870. 

Ecc.mo  sig.  Generale, 

La  proposta  da  molti  probi  cittadini  fatta,  perchè  la  mia  per- 
sona facesse  parte  della  giunta  provvisoria  per  le  attnali  cir- 
costanze nel  reggimento  di  Roma,  ho  accolta  come  prova  di 
confidenza  civile  e  di  affetto  patrio  in  un  momento  tanto  grave 
«  solenne  per  la  pubblica  felicità!  Molto  maggiore  poi  è  stata 
la  mia  compiacenza  e  la  sincera  gratitudine  verso  di  Lei,  Eccel- 
lentissimo sig.  Generale,  per  avere  approvata  tale  proposta  in 
mio  favore.  Non  mancherò  di  sostenere  questa  temporanea  in- 
combenza con  tutto  l'animo,  e  con  quella  perseveranza  di  coi  io 
possa  esser  capace.  Di  ogni  prospero  evento  futuro  e  di  tutta  la 


tranquillità  del  popolo  romano,  in  tanto  nuitauiento  di  coae  de- 
«éantissime,  sarà  solo  merito  della  valorosa  foin  protedoM, 
BecjBO  sii^ioc  Geoeral«,  A  degnamentp  prescelta'  dalla  MMetà 
pronrideotissìma  del  Re  d'Italia,  a  compierf  atto  sì  solmiie  per 
le  sorti  di  Roma  e  d'Italia.  Dopo  ciò  non  mi  rimana  die  ag- 
gioogere  il  più  viro  aio  seotimento  di  riconoscenza  fiersonale, 
quella  che  le   deve   ogni  cittadino  di  qaesU  MStra  «6MMM 

«  a  Lei.  Eocmo  sig.  Q«nerale.  i  sensi  della  più  alta 
ei  anmiraxioDe,  qaale 

Suo  d«v.mo  obbl.mo 
Michela Nowx)  Cìktani  piica  m  SniiroNBTA. 


a  queli 


n  24  settembre  il  comandante  il  4°  corpo  d'esercito,  con 
numeroso  intervento  di  ritt&dini,  inaugurara  solt^tiDemente 
io  Campidoglio  quella  ^tinta,  colle  segnenti  parole: 
.Signori, 

Io  non  vengo  a  costituirvi  in  giunta  provvisoria  —  tali  foste 
già  costituiti  in  virtù  dell'alta  autorità  a  me  delegata  dal  g^ 
verno  del  Re.  Vengo  pel  desiderio  da  voi  manifestato  in  ^wato 
primo  e  più  solenne  momento  ;  vengo  perchè  anch'?  iu  tutta  aeoto 
l'ambiaone  di  questo  nobilissimo  ufficio  —  vengo  per  dirvi  — 
«Iute,  0  degni  figli  dell'antico  Romano  Senato. 

Se  la  vostra  nomina  fu  per  avventura  compiuta  in  (brwi   ec- 
cezionale, chiunque  abbia  animo  non  appassionato,  e  sappia  farsi 
ghifta  ragione  delle  cose,  dovrà  riconoscere  che  eooezìotiali  erano 
le  citeostuze. 
Db  Mio  iktto  però  è  quello  che  predomina:   lautorità   civile 
prontamente  alla  militare;  il  soldato,  che  tmMMi 
iaUa  breccia,  depone  in  mano  dei  cittadini  quel  poton 
ano,  ma  di  coi  per  la  suprema  salute  di  tatti,  al  moroert» 
4eil'a«alto  si  era  investito! 
Orande,  o  sigoorì,  è  il  compito  al  quale  siete  chiamati.  U  90 
ibra  mgtb  una  grande  epoca.  A  voi  in  gran  parte  è  aflB» 
b  aiissione  d'inaugurare  l'èra  nuova;  a  voi  il  oooperaaa  «1 
ito  dell'ordine;  a  voi  il   preparare  la  cittadiiaaia  al- 
ratto  il  più  importante  cui  un  popolo  poaia  nel  volger  dei  i 
«■■■  chiamato. 
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L'unità  d'Italia  finalmente  compiuta;  Boma  tornata  capitde 
del  Begno;  Vittorio  Emanuele,  il  Be  soldato,  il  Be  galantuamo^ 
il  miracolo  di  Be,  coronato  in  Campidoglio.  Chi  è  che  do 
senta  accendersi  d'entusiasmo  di  fironte  a  tanto  stapendi  am- 
nimenti  ? 

Chi  è  che  non  si  senta  forzato  ad  esclamare:  Dio  ha  benedetto 
veramente  l'Italia? 

E  non  vorrà  tornare  a  benedirla  anche  il  Pontefice  Sommo? 

Il  capo  augusto  della  cattolicità  troverà  in  noi  l'ossequio  il 
più  leale,  la  riverenza  la  piil  profonda,  il  rispetto  più  gelo» 
alla  gerarchia  del  suo  clero,  la  guarentigia  più  sicura  all'eserdiio 
della  suprema  sua  podestà  spirituale. 

Davanti  all'eloquenza  dei  fatti  cadranno  allora  i  pregiudin; 
di  fronte  alla  realtà  spariranno  allora  le  avverse  prevennoni! 

Con  tale  certezza  io  vi  invito  a  dar  principio  ai  vostri  lavori, 
e  vi  prego  ad  inaugurarli  col  sacro  grido: 

Viva  il  Be!  Viva  l'Italia! 

La  giunta  rispose  levandosi  in  piedi  al  grido  di  Vka 
il  Be  ;  ed  il  suo  presidente  Duca  di  Sermoneta  ringrazian 
il  Be  e  l'esercito,  a  nome  di  quella  Boma  che  «oh  è 
della  rivolnzione  né  della  servitù. 

La  giunta  medesima  pubblicò  successivamente  i  seguenti 
proclami: 

Giunta  per  la  città  di  Boha. 

Per  la  <1iohiarazione  pubblicata  ieri  dal  comandante  generale 
del  4°  corpo  d'esercito,  rimaneva  definitivamente  costituita  la 
giunta  per  la  città  di  Roma,  dai  cittadini  quivi  enunciati.  La 
maggior  parte  di  essi,  assenti  alcuni,  entrava  immediatamente 
nell'esercizio  delle  relative  funzioni.  Se  all'adempimento  del  grave 
compito  fosse  ancora  mestieri  di  aggiungerne  alcun  altro,  con 
per  surrogazione,  come  per  qualunque  altra  ragione,  sarà  prov- 
veduto. La  giunta  è  provvisoria,  e  la  fine  del  suo  mandato  sari 
colla  elezione  della  giunta  definitiva  comunale  dopo  il  plebiscito, 
che  si  avrà  ogni  cura  di  &r  sì  che  abbia  luogo  al  più  presto, 
affinchè  non  sia  ritardato  il  compimento  dei  destini  di  Boma, 
e  d'Italia  con  Boma.  Intanto  daremo  opera,  per  quanto  è  in  noi. 


che  ogni  ramo  della  cosa  pubblica  in  tntti  i  rapporti,  sia  ammi- 
Distnto  regolarmente,  giusta  le  leggi  e  i  regolamenti  esistenti, 
die  sono  provvisoriamente  conservati  ;  ed  accorreremo  altresì,  con 
Ofjpà  maniera  di  provvedimenti,  ove  il  bisogno  lo  ricLiedesse.  Ci 
aìldiamo  |>ercjò  nella  efficace  coopcrazione  dei  nostri  concitta- 
dini  tutu,  per  l'amore,  che  in  niuno  può  venir  meno,  veiw)  la 
|wtria  comune,  al  cui  bene  e  splendore  unicamente  deve  inten- 


*. 


Roca*,  ti  MUMDbre  1970, 


8.  P.  Q.  R. 
GnjKTA  pRovnsoRu  DI  Governo  di  Roma  b  sta  Provwcu. 

^Yofi/ica^ione. 

In  Tirtù  dei  poteri  conferiti  dal  generale  Cadorna,  comandante 
dell'esercito,  il  ài  25  settembre  1870,  la  giunta  rauni- 
di  Roma  assunse  le  attribuzioni  di  governo  per  l'antica 
Cornuta,  intitolandosi:  Giunta  provvisoria  di  governo  di  Boma 
t  MM  provincia.  Conseguentemente,  tutti  i  governi  e  comuni 
ddk  proTÌDcia  medeeinia  dovranno  mant«Dere  le  loro  relazioni 
eolla  dalegazione  di  Roma  e  Comarca,  ch'ò  sotto  la  immediata 
dipflodoua  della  giunta. 

I,  ffi  wttMikn  1S70. 

MicHEL.iKGELO  Cartìki,  presidente. 
Principe  Fkancesco  Pallavicixi. 
Emasi'ki.r  dei  principi  Rrspou. 
Duca  Fkancksco  Sforza  Cesakim. 
Prìncipe  Baldassarre  Opescalciu. 
loNAZio  I5oscoMPA(!Vi  dei  principi  di  Piombino. 
Avvocato  BiAoio  Puciw. 
Avvocato  Vincenzo  Tancredi. 

Avvocato   R\KF*KLF.    MaRI-HETTI. 

ViscKSzo  Trrrosi. 

PlETEO   DbANOKLIS. 

Achille  Mazzoleni. 
FsucE  Ferri. 
AijatttTO  Castellani. 

ANPKO   DEL  UkaNVB. 
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FaroDO  tosto  da  quella  giaata  nominati  eoHninui  • 
eommissioni  speciali  pei  sussidi,  pei  feriti,  per  rìstnuioM 
pubblica,  per  la  grazia  e  giustizia,  pel  commercio  e  larod 
pubblici,  per  la  finanza  e  per  la  banca. 

Altre  tre  speciali  commissioni  ebbero  i  seguenti  ina- 
fichi:  la  prima,  di  rivedere  i  processi  paìitid  misti;  k 
seconda,  di  suggerire  i  provvedimenti  argenti  atti  afli 
conservazione  degl'istituti  scientifici,  delle  biblioteche,  M\» 
accademie,  degli  archivi,  dei  musei  e  delie  gallerie  dellt 
città  e  provincia;  la  terza  infine  di  riconoscere  lo  state 
dei  luoghi  di  pena  e  delle  carceri  di  Boma. 

Ond'è  che  molto  ebbe  a  lodarsi  il  comandante  della  spe- 
dizione, della  intelligente  e  laboriosa  cooperazione  di  qnélb 
giunta. 

Ma  i  principali  iniziatori  del  conùzio  popolare  all'anfi- 
teatro Flavio,  pubblicarono  una  solenne  protesta  sottoscritta 
Maitu  Montegchi  —  Giovanni  Costà  —  Yincjuizo  Bossi. 

E  stia  la  protesta  da  un  lato,  mentre  dall'altro  lato  tk, 
che  si  è  dato  fine  a  quello  stato  d'incertezza,  d'impotenn, 
di  diffidenza  all'interDO  ed  all'estero,  di  disordine,  di  dis- 
credito, che  avrebbe  trascinato  a  funeste  conseguenze. 

Del  resto  quale  fosse  più  legale,  la  giunta  dell'anfiteatro 
Flavio,  0  quella  del  generale,  non  è  da  discutersi  sover- 
chiamente. La  prima  era  formata  per  opera  di  un  partito 
avanzato  che  nulla  aveva  fatto  per  liberare  Roma,  ma  che 
pur  s'intitolava  popolo,  convocando  questo  in  un  comizio 
che  esso  stesso  nel  processo  verbale  di  quell'adunanza  di- 
chiarava no»  regolare:  ed  annunziati  poscia  i  nomi  dei 
proposti  a  formare  la  giunta,  invitava  l'adunanza  ad  al- 
zare la  mano  per  l'aifermativa,  acclamando  airunanimità 
dei  suffragi.  Quella  del  generale,  che  aveva  d'altronde  libe- 
rato Roma,  era  per  contro  formata  di  probi  e  valenti 
cittadini,  e  come  tali  riconosciuti  dall'universale,  che  coi 
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atti  giustificaroDO  poi  la  fatta  scelta,  e  coutribnirono 
•  condurre  a  buon  fiue  la  cosa  pabi)lica. 

Ma  si  capisce  che,  secondo  il  fine  criterio  dei  partigiani, 
il  goTerao  italiano  era  intervenuto  colle  proprie  forze  in 
Boma  per  tutelare  e  proteggere  i  loro  fini,  o  per  fare  gli 
ioteraeai  di  qael  partito  estremo  (anche  dei  clericali  ca- 
naffati  da  repubblicani),  che  del  disordine  si  sarebbe 
I valso  per  perorare  la  propria  causa,  fosse  pure  presso 
Ilo  stnoiero! 

Primo  atto  della  giunta  poi.  appena  entrata  in  funzione. 
Tu  di  rivolgere  al  comandante  la  spedizione  la  seguente 
llttton: 


La 


frianta  per  la  città  di  Roma  predirà  l'È-  V.  di  mptirom 
M.  il  Re  d'Italia,  per  essa  e  pel  popolo  romano  che  m^ 
la  più  riva  e  sentita  riconoscenza  p«l  fausto  ÌDgr««o 
ragie  truppe  in  quest'alma  città,  apportatrici  di  libertà  e 
pegno  del  compimento  dei  destini  d'Italia. 

U  KiuaU  prr  U  città  di  Rtaa. 
Michel.  Caetasi,  duca  di  Sermoueta.  PresidtnU. 
Principe  Francksco  Paluvicisi. 
Duca  Francesco  Sforza  Cesario. 
KI1AKVB1.R  dei  prìncipi  Kcsrou. 
Principe  Baldassàkrk  Odcscuch. 
luskXio  UoNCuMPAUNi  dei  principi  di  Piombino. 
Prof.  Carlo  Maouioka.nl 
Atv.  Biagio  Placipi. 
AvT.  Rapcakle  Marchetti. 
Aw.  YracEHZo  Tancmum. 
VoiccNzo  TrrTOKi. 

YUCENZO   HusHt. 

Pl£TK0  De  Anoelis. 
Achillf  Mazzolbki. 
FSLice  Ferri. 
AcfliWTO  Castellaxi. 
Ruffo  Costa. 

ALeS&Aj>^B0   V%L  <}KA>'III. 
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n  presidente  del  consiglio  dei  ministri  informato  d«l 
procedimento  asato  nel  costituire  quella  giunta,  rispose  eoi 
telegramma  che  segue,  del  24  settembre: 

Operò  saviamente  eleggendo  giunta  sito  moiu  proprio.  Co»- 
tinui  abitudine  risóltita  a  mantenere  ordine  perfetto,  eondi- 
eione  necessaria  riuscita  programma  noMionaie.  EUa  avrà 
plauso  governo,  paese. 

La  pubblica  fiducia  si  mantenne  intiera  da  quel  giorno, 
cessando  ogni  esitanza  ed  inquietudine,  suscitate  dagli 
eterni  sovvertitori  dell'ordine  pubblico. 

Anche  le  giunte  delle  altre  provincie  furono  elette, 
mediante  la  cooperazione  dei  comandanti  di  provincia,  che 
prestarono  un  servizio  zelante  ed  efficace,  ed  in  generale 
tutte  le  giunte  funzionarono  con  soddisfazione.  Era  solo 
a  temersi  che  destinate  a  sussistere  per  poco,  e  collo  scopo 
speciale  di  sottrarre  il  governo  dall'accusa  di  indebita  in- 
gerenza nel  voto  pel  plebiscito,  fossero  per  trasmodare  nei 
loro  poteri  autonomi,  promulgando  provvedimenti  legisla- 
tivi senza  concerti  col  governo  stesso,  sovra  tutto  se  ri- 
flettenti istituzioni  puramente  ecclesiastiche.  Sarebbe  stata 
cosa  grave  che  il  governo  si  fosse  poi  trovato  nella  necessiti 
di  disdire  quegli  atti  ;  oltreché  in  quei  provvedimenti,  appli- 
cabili tutto  al  più  ad  una  provincia,  non  era  da  ripromet- 
tersi unità  di  scopo  e  di  indirizzo.  E  sorsero  infatti  qua 
e  là  velleità  e  manifestazioni  in  proposito,  sulle  quali  era 
importante  vegliare  onde  dissuadere  in  tempo  officiosa- 
mente, per  non  risvegliare  suscettività  con  atti  autoritari. 
Ciò  mediante,  nessun  conflitto,  nessun  inconveniente  di 
quella  specie  ebbe  a  manifestarsi. 

È  agevole  arguire  le  non  poche  difficoltà  che  dovevansi 
incontrare  per  mantenere  la  pubblica  quiete  :  allontanamento 
subitaneo  di  molte  autorità  preesistenti,  e  specialmente 


-  239  - 

di  quelle  preposte  alla  pubblica  sicurezza.  Liceuziati  senza 
iodagio  i  funziouari  pontifici  di  tale  amministrazione,  né 
p»otendo8Ì  tosto  provvedere  con  altri  impiegati,  si  dovette 
improvvisare  tale  servizio  con  funziouuri  militari.  Molti  erano 
gli  elementi  di  disordine  :  i  dispersi  dell'esercito  pontificio, 
p  fra  questi  i  così  detti  squafiriglicri,  razzolati  tra  la  feccia 
del  popolo;  un  clero  secolare  e  regolare  numerosissimo  in 
Roma,  cogl'impiegati  ligi  all'antico  governo,  irritati  del 
nuovo  ordine  di  cose;  la  popolazione  repressa  da  tanto 
tempo  e  sitibonda  di  vendetta,  e  questo  sentimento  più 
vivo  ancora  fra  i  numerosi  esiliati  ed  emigrati  che  entra- 
rono  nella  città  etema  al  seguito  dell'esercito;  i  renitenti 
e  disertori  che  da  molti  anni  si  rifugiavano  in  Roma;  in- 
fine la  stessa  esaltazione  degli  spiriti  pei  recenti  successi 
ottcnati. 

Erano  quindi  necessarie  eccezionali  facoltà  al  generale 
che  prese   possesso  della  città,  le  quali  il  governo  venne 
Bpootaneaniente  ad  aggiungere  a  quelle  già   precedente- 
te  indicate,  trasmettendo  la  seguente  deliberazione  del 
iglio  dei  ministri,  accompagnata  da  una  manifestazione 
QSioghiera  dello  stesso  consiglio  al  predetto  generale,  atta 
dubbio  ad   infondergli  viemaggior  lena  e  coraggio 
a  non  facile  impresa. 
£cco  i  due  documenti: 

AU.*0N0KXT0LB   SIONOR  COMMBNOATORE  BiFFABLB  CiDOBNA 

DEPDTATO  AL  PAKLAMBNTO 

08NBRALB  COMANDANTE   I.E  TRUPPE  rrAUANB. 

Boma. 

FiNBM,  U  MtUoibre  IS70. 

Onor.  aig.  Generale, 

Sodo  lieto  di  nianifesurle  la  piena  aoddiifiuiione  del  consiglio 

Biaistti,  per  la  brillante  sita  operatione  militare  lopca  Bona. 

•eppe  accoppiare  la  moderaaione  e  la  loi^puiiBiitt*  ooDa 
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rìeolateau  ed  energia;  il  risaltato  coronò  splandidaivaite  i  noi 
sforzi. 

Freso  possesso  di  Roma,  nella  soa  qualità  di  prima  autorità 
militare  e  politica,  Ella  diede  tatto  le  disposizioni  posnbili  per 
impedire  che  le  popolazioni,  nell'ebbrezza  della  loro  KberaaòoM, 
traèoendessero  a  gravi  disordini  e  a  deplorevoli  rappraaat^e  eeatr» 
i  vinti.       , 

Il  consigUo  dei  ministri,  sempre  iàeaia  nella  soa  alta  i»en- 
deoza  politica  e  nella  sua  fermezza,  ò  àcoro  che  Ella  oontinaaà 
a  mantenere  inalterato  l'ordine  pubblico  entro  Boma,  ricorroido 
a  tutti  quei  prorredimenti  che  stimasse  all'uopo  opportuni. 

Le  istruzioni  che  già  le  fìirono  date  dal  govemo  del  Be,  la 
mettono  in  grado  di  adoperar*  ampiamoite  tutti  i  metri  adatti 
a  raggiungere  lo  scopo  supremo  della  oonaerraiiaM  èaU'ordiae 
pubblico;  ma,  onde  meglio  precisarne  i  ponti  principali,  mi  fiepo 
trasmetterle  la  deliberazione  presa  oggi  stesso  dallo  sfaBsso  eoa- 
siglio  allo  stesso  intento. 

Con  piena  considerazione  me  le  dichiaro 

Suo  dev.  G.  Lamzì. 

Pkesidenzà  del  Consiouo  bei  Ministkl 

Deliberazione  presa  in  Consiglio  dei  ministn. 
il  24  settembre  1870. 

Il  consiglio  dei  ministri  delibera  di  mantenere  al  gensiak 
Cadorna  sino  all'accettazione  del  plebiscito,  la  missione  di  tote 
lare  l'ordine  pubblico  e  di  prevenire  i  disordini  in  Boma  e  ma 
provincia. 

A  quest'effetto  egli  è  investito  de'  pieni  poteri,  e  potrà  quindi 
prendere  tutte  quelle  misure  che  crederà  necessarie  ed  opportune 
secondo  i  casi. 

Nessun  giornale  potrà  essere  pubblicato  senza  la  sua  aotorix- 
zazione;  potrà  sopprìmere  quelli  che  sieno  in  corso  di  stampa, 
quando  si  permettano  offese  ed  oltraggi  contro  la  religione  e  i 
suoi  ministri,  contro  le  istituzioni  nazionali,  provocazioni  al  dis- 
ordine ed  a  commettere  reati  contro  le  persone  e  le  ^pri«tà. 

Non  dovrà  permettere  pubbliche  riunioni  in  luoghi  iq)erti, 
qualora  le  creda  pericolose  all'ordine  pubblico. 
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Potrà  far  condarre  alla  frontiera  qualunque  individuo  non 
romano  che  si  abbandoni  a  pericolose  agitazioni,  ancorché  sia 
deputato. 

JT  Presidente  del  Cottsiglio 
Lan'za. 

In  forza  di  tutte  queste  facoltà  delegate  dal  governo, 
fu  quindi  per  intanto  pubblicata  la  notificazione  seguente: 

COMANDO  GENERALE 

DEL   IV  COKPO    n'BSEKOITO. 

Notificazione: 

I. 

Per  la  voluta  unità  direttiva  di  tutti  i  pubblici  servizi,  il  co- 
mandante il  4°  corpo  d'esercito,  oltre  alla  superiore  autorità 
militare,  esercita  l'alta  autorità  sopra  tutti  gli  uffici  politici  ed 
amministrativi. 

IL 

Coerentemente  all'art.  1  della  notificazione  12  corrente,  il  mag- 
gior generale  Masi,  incaricato  dal  comando  militare  della  pro- 
vincia, è  investito  dei  poteri  necessari  per  la  tutela  dell'ordine 
pubblico,  tenendo  a  sua  dipendenza  i  servizi  di  pubblica  sicurezza, 
dei  telegrafi  e  delle  poste. 

111. 

Le  pubbliche  amministrazioni  continueranno  a  funzionare  come 
pel  passato,  e  nulla  pel  momento  resta  innovato  nelle  leggi  e 
regolamenti  che  le  governano. 

I  funzionari  ed  impiegati  che  si  allontanassero  dai  rispettivi 
uffici,  saranno  considerati  come  dimissionari. 

IV. 

Le  sentenze  saranno  pronunciate  in  nome  di  S.  M.  Vittorio 
Emanuele  II,  per  grazia  di  Dio  e  volontà  della  Nazione  Re 
d'Italia. 

HB-Oaiorna. 
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Nnlla  resta  innovato  rìgaardo  alla  riscossione  delle  imposte  e 
delle  altre  rendite  dello  stato,  e  al  pagamento  delle  spese  pub- 
bliche. 

VI. 

La  moneta  italiana  e  i  biglietti  della  Banca  Nazionale,  saraimo 
rìcoTuti  come  moneta  legale,  tanto  nelle  casse  pubbliche,  quanto 

nei  pagamenti  fra  prirati. 

Rodi*,  21  Mttenibn  1S<0. 

Il  comandante  generale  del  4*  corpo  d'vsercit» 
R.  Cadorna. 

L'organizzazione  territoriale,  sotto  il  governo  pontificio, 
consisteva  nelle  cinque  provincie  di  Roma,  Civitavecchia, 
Yelletri,  Viterbo  e  Fresinone,  suddivise  in  distretti,  go- 
verni e  comani;  e  ad  ogni  distretto  eravi  un  governatore 
con  poteri  giudiziari,  politici  ed  amministrativi. 

Lasciando  per  ora  la  stessa  circoscrizione  amministrativa 
e  ad  ogni  governatore  la  parte  giudiziaria,  gli  altri  poteri 
erano  affidati  alla  giunta,  eccezione  fatta  della  pubblica 
sicurezza  affidata  ai  comandanti  di  provincia,  incaricati 
altresì,  come  si  disse,  di  promuovere  l'elezione  della  giunta, 
e  di  appoggiarla. 

Tutti  gl'impiegati,  sia  giudiziari  che  finanziari  od  altro, 
erano  conservati  in  carica  col  loro  stipendio:  sostituiti 
unicamente  quelli  che  abbandonassero  il  loro  posto,  o  fos- 
sero troppo  malevisi.  dietro  però  autorevoli  informazioni  e 
testimonianze. 

L'esazione  delle  imposte  doveva  provvisoriamente  conti- 
nuare colle  stesse  norme  e  nella  stessa  entità  fino  allora 
stabilite  :  e  le  casse  pubbliche  furono  debitamente  tutelate. 

Per  agevolare  infine  la  sicurezza  pubblica  in  Roma,  ad 
ognuno  dei  14  rioni  in  che  era  suddivisa,  fu  preposta  una 


te-" 
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commissione  speciale,  e  tatte  facevano  capo  ad  una  eom- 
missione  centrale. 

Una  parte  delicata  e  direi  scabrosa,   fa  quella  della 

mpa.  Da  un  lato  la  giasta  apprensione  che,  sbrigliata 
ti  primo  apparire  della  sua  lib<>rti  in  Roma,  offendesse 
direttamente  quei  i)ersonaggi  doUa  Curia  che  più  ripugna- 
vano al  naoTO  ordine  di  cose;  dall'altro  il  grumlissimo 
partito  goTematiro  desideroso  anch'esso  di  gustare  sensa 
indugio  i  benefici  della  lil)6rtà.  Il  generale  nei  suoi  pieni 
poteri,  prese  il  temperamento  di  esigere  che  ogni  giornale 
avesse  non  solo  a  tenore  di  legge,  un  gerente  responsabile, 
ma  che  la  questura  dovesse  rivedere  la  prima  copia  del 
giornale  stampato,  coll'acconsentire  la  tiratura  <lelle  altre 
copie  solo  nel  cnso  in  cui  la  prima  fosse  approvata.  Si  usa- 
rono inoltre  buoni  uffici  presso  i  principali  redattori  onde 
dutenessero  dal  parlare,  e  tanto  meno  con  acrimonia,  del 
Pontefice  e  dell'ordine  gerarchico.  E  per  vero  dire  la  stamp* 
Don  trasmodò,  anche  perchè  il  consiglio  dato  era  confortato 
dall'opinione  pubblica,  sdegnosa  d'ogni  eccesso. 

Io  una  casa  del  borgo  Santo  Spirito  furono  intanto  se- 
qoastrate  tre  casse  di  fucili  Remington  e  siMuioni.  quivi 
BtMOfti  dagli  zuavi  pontifici.  Furono  pure  eseguiti  alcuni 
importanti  arresti,  fra  i  (juali  quello  di  un  tal  Fontana,  capo 
eiHtoda  delle  carceri,  celebre  per  le  sue  sevizie  contro  i 
detenuti  politici 

A  prevenire  disordini  ed  a  rassicurare  gli  animi,  furono 
^MMontro  liberati  i  detenuti  [lolitici,  escludendo  in  modo 
pmKito  i  condannati  per  delitti  comuni. 

Motti  furono  i  torti  prontamente  riparati,  ma  vuoisi  qoi 
fkre  cenno  speciale  di  un  fatto,  che  sei  anni  prima  aveva, 
ai  pnò  dire,  commosso  fntt^)  il  mondo  civile.  Si  allu'le  al 

iTÌnetto  israelita  Cuou  di  nove  anni,  che  strappato  dalla 
veniva  chius»  nell'ospizio  dei  catecnmeni,  e  quivi 
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educato  ad  una  religione  che  dod  era  la  saa.  La  madre 
era  accorsa  all'ospizio,  ma  ne  era  stata  brutalmente  cac- 
ciata. Non  valsero  a  smuoTere  la  Corte  di  Roma  né  amba- 
sciatori, né  principi;  anzi,  sperando  la  madre  di  vedere  il 
figlio  ad  una  finestra  dell'ospizio,  stava  un  giorno  appog- 
giata ad  un  muro  di  contro,  e  per  tale  delitto  (!)  fu  im- 
prigionata. Fu  liberata  di  poi  per  intromissione  del  ministro 
francese,  ma  era  impazzita.  Stabilitasi  la  famiglia  a  Livorno, 
la  madre  nel  1870  avendo  riacquistata  la  ragione,  i  genitori 
accorsero  all'ospizio,  ma  furono  tuttora  rimandati  brasca- 
mente  dai  direttore. 

Anche  qui  a  prevenire  disordini  e  rappresaglie,  e  più 
ancora  per  riparare  ad  atto  cosi  inaudito,  non  appena 
venuti  di  ciò  a  conoscenza,  intervenne  un  funzionario  di 
pubblica  sicurezza,  al  quale  fu  detto  che  il  giovinetto 
era  fuggito.  Era  stato  invece  trafugato,  e  si  rinvenne  il 
luogo  di  suo  dimora.  Ivi  accorre  la  madre,  che  si  slancia 
al  collo  del  figlio,  lo  bacia,  lo  prega,  lo  scongiura.  Tutto 
invano:  la  voce  del  sangue  era  soffocata,  non  ebbe  un 
palpito  per  la  madre  ;  ed  il  cinico  rettore  dell'ospizio  disse 
doversi  considerare  sbarbicato  dalla  famiglia.  Ma  fu  ri- 
condotto nella  medesima,  che  pur  s'impegnò  di  rispettare 
le  sue  attuali  convinzioni  religiose. 

Altro  mezzo  di  prevenire  disordini  e  danni  al  commercio 
era  il  raccoglimento,  il  lavoro.  A  quella  gioia  irresistibile, 
a  quell'entusiasmo  era  pur  d'uopo  per  qualche  tempo  lasciare 
libero  sfogo  purché  non  degenerasse  in  disordine  ;  ma  tra- 
scorsi due  giorni,  il  comandante  la  spedizione  invitò  amo- 
revolmente con  apposito  manifesto  la  popolazione  ad  atten- 
dere agli  uffici,  agli  affari,  ai  negozi,  e  fu  assecondato. 

A  rassicurare  gli  animi  del  clero,  nessun  membro  del 
quale,  nei  primi  giorni,  sopraffatto  da  prevenzioni  e  ma- 
levoli insinuazioni,  osava,  fuorché  in  via  eccezionalissima, 
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di  comparire  in  pubblico,  venne  ricordato  alle  truppe  di- 
pendenti dal  corpo  d'esercito,  cou  apposito  ordine  del  giorno, 
che  alla  persona  del  Sommo  Pontefice,  a  tenure  del  vigente 
regolamento  di  disciplina,  si  dovevano  rendere  tutti  gli  onori 
prescrìtti  per  S.  H.  il  Re  e  per  le  persone  della  reale  fa- 
miglia; che  ai  cardinali  si  dovevano  rendere  gli  onori  stabiliti 
dai  paragrafi  (U  e  74  del  regolamento  stesso.  Si  inculcava 
inoltre  la  più  scrupolosa  osservanza  di  tali  prescrizioni. 

Nulla  di  più  naturale,  nulla  di  più  semplice  che  ram- 
mentare una  prescrizione  esistente.  Eppure,  resa  nota  dai 
giornali,  dissuase  talmente  dal  credere  che  chi  rendeva  gli 
onori  potesse  mai  recaro  uno  sfregio  qualsiasi,  che  quasi 
per  incanto  si  videro  tosto  per  le  vie  di  Roma  aggirarsi 
individui  appartonenti  al  clero  di  tutta  la  gerarchia,  e 
religiosi  d'ambo  i  sessi.  E  se  prima  qualche  alta  dignità 
ecclesiastica  per  incalzante  bisogno  di  recarsi  o  di  resti- 
tuirsi in  paese  estero,  timidamente  innoltrava  preghiera  di 
iSMre  tutelato  da  ogni  sinistra  eventualità  nell'attraver- 
sare  l'Italia  (del  che  veniva  ampiamente  rassicurato  e  sod- 
disfatto), dopo  quella  notificazione  non  si  ricevette  alcun 
ricorso  in  proposito. 

Anche  i  feriti  pontifici  all'attacco  di  Roma,  sia  ufficiali 
che  di  bassa  forza,  furono  visitati  e  confortati  dui  gene- 
rale comandante  la  spedizione.  E  da  lui  furono  pure  visi- 
tate persone  ragguardevoli  per  illustrazione  scientifica  od 
altro,  come  ad  esempio  il  padre  Secchi  ('). 


I 


(1)  &  nunmenU  tatum  il  generale  cb»  rrratoni  ti  Coll<>(;ì'i  lU- 
Biann,  occupato  dai  gMtnlti,  al  cni  ordine  appartonova  il  padre  S«C(-hi, 
Ui'VO  il  (Mortone  bm  rhineo  e  sl«rrato;  e  dichiarato  il  nuro»  del  vi- 
ntature,  doTPtt4<  p<-r  nn  tmpo  notevole  atteodm,  ai»  p4>r  rimoovwre 
1^  oatacoli  all'cntniU,  «ia  forse  per  teii««  eoBsigBo  M  dovevasi  aprii* 
•  '  ritrand  col  padre  Seeeki  te  quatti  iMto  rawk»- 

:■■  1  the  veniva  a  rendar*  onora  aDk  teianta;  dop* 

di  eli»  at  saU  alla  specola,  •  U  dlseorM  proMgid  mtanle  e  iitelo. 
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Nulla  insomma  si  lasciò  intentato  per  conciliarsi  digni- 
tosamente gli  animi  anche  i  più  arversi,  e  nessouo  al  certo 
che  abbia  coscienza  del  vero,  poteva  far  colpa  di  avere 
lasciato  cadere  o  germogliare  un  solo  seme  che  fruttasse 
risentimenti  e  discordie  ed  allontanasse  dal  campo  della 
conciliazione.  Ed  anche  allo  scopo  di  non  dar  luogo  a  dis- 
sensi tra  il  nuovo  ordine  politico  e  l'ordine  ecclesiastico, 
furono  tjinto  meno  tollerate  immagini,  libri  od  altre  pub- 
blicazioni offensive,  e  si  sequestrarono  le  pubblicate  venute 
di  fuori,  0  vendute  colatamente,  spingendo  su  questo  argo- 
mento la  vigilanza  fino  all'estremo  scrupolo. 

E  tuttavia  (direbbesi  cosa  incredibile),  il  segretario  di 
stato,  cardinale  Antonelli,  rivolgeva  ai  rappresentanti  al- 
Testero  la  nota  8  novembre  di  quell'anno,  nella  quale 
mentre  accennava  ad  altri  argomenti  che  qui  non  è  il 
caso  di  trattare,  deplorava  i  disordini,  lo  sconvolgimento 
d'ogni  cosa. 

Si  intende  che  il  cessato  governo  avesse  in  quel  mo- 
mento il  massimo  e  precipuo  interesse  di  screditare,  spe- 
cialmente all'estero,  il  governo  italiano;  ma  impugnare 
fatti  palesi  a  tutti,  e  addurne  altri  inventati  completamente, 
è  cosa  che  si  dura  fatica  a  convenientemente  qualificare, 
«  che  s'addice  meno  che  ad  altri  a  chi  riveste  l'alta  dignità 
cardinalizia.  Si  direbbe  ch'egli  sentisse  anche  la  debolezza 
della  causa  che  propugnava,  se,  avendo  saputo  altre  volte 
nelle  sue  circolari  usare  un  linguaggio  riguardoso  nelle 
forme,  ora  esprimesi  con  queste  parole:  Quando  con  un 
cinismo  sema  esempio,  si  pone  in  non  cale  ogni  principio 
di  onestà  e  di  giustizia,  si  perde  il  diritto  di  essere  cre- 
duti. Frasi  come  queste,  se  convengano  ad  una  nota  di- 
plomatica, lasciamo  giudicare,  anche  indipendentemente 
dalla  verità  cos)  manifestamente  offesa. 

Si  potrà  intanto  leggere  la  nota  dell' Antonelli  uell'ap- 
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pendice  n.  IX.  Quando  venne  alla  luce  tale  circolare,  seb- 
bene il  generale  avesse  da  tempo  ultimata  la  sua  missione 
e  fosse  rientrato  a  Firenze,  riferendosi  quella  accusa  al 
tempo  in  cui  governava  In  Roma,  si  affrettò  di  comunicare 
al  ministro  degli  esteri  gii  elementi  di  fatto  atti  a  ribat- 
tere luminosamente  tale  circolare,  i  quali  sono  contenuti 
nell'Appendice  n.  I,  Documento  n.  CYIII. 

Del  resto  l'arte  fina,  se  tale  può  dirsi,  deirAntonelli,  è 
stata  di  cogliere  al  volo  qualche  fatto  parziale,  inentabile 
in  quella  eccezionale  situazione,  di  afferrarlo,  esagerarlo. 
e  farne  la  base  di  ancor  più  esagerate  laguatize.  Si  è  detto 
per  esempio  dell'estrema  vigilanza  sopra  le  iuiinagini,  ca- 
ricature, disegni  osceni,  ecc.,  e  come  si  sopprimessero:  ma 
prima  di  venirne  in  cognizione  e  confiscarie.  poteva  tra- 
scorrere un  breve  spazio  di  tempo.  Ciò  bastavagli  per  sen- 
tirsi autorizzato  ad  affermare  che  il  fatto  si  era  prodotto; 
è  se  una  volta  si  era  prodotto,  ben  altre  cento  volte  po< 
teva  rinnovarsi.  Cosi  era  pure  inevitabile  che  in  una  città 
eome  Roma,  ed  in  quei  giorni  nei  quali  tanta  popolazione 
en  agglomerata,  accadessero  quei  reati  dai  quali  non  vanno 
«senti  le  altre  città  di  qualunque  paese  in  condizioni  nep- 
pure eccezionali;  su  di  che  l'Autonelli  lavorò,  affaticandosi 
a  dimostrare  come  vi  regnasse  Timmoralitit,  il   disordine. 

Una  delle  cose  più  rimarchevoli  di  quella  nota,  è  l'af- 
fermazione sitile  sanguittose  vendette  onde  ftironn  nttime 
i  soldati  del  Santo  Padre,  sbandati  per  le  vie,  ed  il 
taccheggio  dato  alle  caaertne  e  aii  alaim  stnhilimfnti 
pubblici  per  ben  due  giorni,  sotto  gli  orchi  di  unar- 
ntata  impaMlbllmente  8pett«trie«.  Ed  è  appunta  ad  or» 
▼iarrl.  che  maggiormente  si  era  preveduto  e  provve«lat« 
eone  si  disse.  Non  vi  ha  bisogno  di  prove,  oltre  rafferma- 
BOB«b  perchè  tutta  una  città  ne  fu  testimone;  ma  da  un 
solo  rapporto  per  esempio  di  un    tenente   colo&ui>llo   dei 
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bersaglieri,  rileyayasi  che  appena  occnpata  il  20  settembre 
piazza  ColoDoa,  egli  dovette  spedire  più  drappelli  ove  le 
truppe  pontificie  &cevano  tuttora  fuoco  sopra  la  popola- 
zione; che  tali  drappelli  condussero  infatti  molti  zuaTÌ 
disarmati  e  prigionieri;  che  due  compagnie  zuavi  furono 
collocate  fra  i  bersaglieri  a  riparo  dal  furore  popolare; 
che  per  salvare,  altri  442  zuavi,  vennero  collocati  nel  con- 
vento dei  gesuiti;  che  pattuglie  hanno  salvato  alcune  stam- 
perie di  giornali  del  cessato  governo;  che  infine  con  due 
compagnie  bersaglieri  protesse  dal  furore  popolare  600 
gendarmi,  accompagnandoli  sino  a  piazza  San  Pietro  ('). 

Ninna  meraviglia  però  desterà  questo  procedere  dell' An- 
tonelb',  quando  ulteriormente,  a  proposito  delle  relazioni 
col  Vaticano,  si  rileverà  che  ben  altre  cose  ha  pubblica- 
mente affermate:  che  se  potesse  per  le  prime  trovare  un'ap- 
parente scusa  nel  dire  che  gli  vennero  da  altri  affermate, 
per  le  altre  lo  si  vedrà  affermare  cose  da  lui  solo  udite 
direttamente,  con  lui  solo  trattate. 

E  tornando  all'ordine  pubblico  in  Boma,  la  verità  è 
questa,  che  essenzialmente  si  ebbero  a  lamentare  quattro 
fatti: 

1.  Tentativo  di  abbattere  stemmi  pontifici  sovrapposti 
alle  porte  d'entrata  delle  estere  legazioni,  del  che  sarà 
trattato  nel  seguente  paragrafo  riflettente  le  relazioni  col 
corpo  diplomatico. 

2.  Degl'intrusi,  travestiti  colla  divisa  della  polizia  ita- 

(1)  Anche  il  Jolbs  Favrb  nel  Some  et  la  Bépublique  Franfaise, 
1871,  pag.  51,  dice:  -  Le  general  Cadorna  avait  chargé  ses  tronpes 
«  de  protéger  l'arnii^o  pontificale  contre  les  insultes  de  la  fonie,  dont 
«  l'animation  et  les  colères  éclataient  depnis  qu'elle  n'avait  plus  rien 
«  à  craindre.  Cette  sage  précantion  n'était  pas  malhenreusement  inn- 
«  tile,  et  tons  les  tt'nioins  de  ces  tristes  scènes  s'accordent  à  recon- 
«  naitre  qtie  les  soldats  ifulietis.  admiràbUs  de  discipline,  s'aquU- 
-  taient  de  cette  difficile  mission,  avec  aulant  de  prudence  que  de 
«  fermett  ->. 
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liana,  furono  lasciati  entrare  dal  capo  posto  di  guardia 
nel  convento  del  Sacro  Cuore  alla  Trinità  dei  Monti  (che 
era  sotto  la  protezione  del  governo  francese),  allo  scopo 
di  perquisire,  avendo  essi  asserito  che  si  trovavano  ivi  na- 
scosti zuavi  pontifici.  Quando  la  legazione  francese  ne  fece 
oggetto  di  rimostranza,  era  già  in  corso  una  severa  inchiesta. 
ma  non  si  poterono  rinvenire  gli  autori  di  quel  sopruso, 
che  trovarono  modo  di  sottrarsi  alle  ricerche  della  giu- 
Itizia  punitiva.  £  cosi  pare  cinque  individui  entrarono  nel 
"collegio  irlandese,  che  sta  sotto  il  protettorato  inglese,  c<>l 
solito  pretesto  di  fare  ricerca  di  zuavi  nascosti,  diparten- 
dosi di  colà  senza  commettere  alcuna  violenza  ;  ma  neppur 
essi  furono  riconosciuti.  I  capi -posti  furono  però  severa- 
mente puniti  per  essersi  lasciati  ingaunan.'. 

3.  Una  comitiva  della  infima  classe  sociale  invase  gli 
ufSci  della  cancelleria  del  tribunale  criminale  in  Monte- 
citorio, asserendo  di  volere  distruggere  i  processi  politici; 
ed  intanto  comincici  a  devastare,  a  disperdere  ed  asportare 
corpi  di  reato  d'ugni  specie.  Ciò  avveniva  mentre  le  troppo 
entrando  in  Roma  si  recavano  alle  posizioni  loro  assegnate 
pel  mantenimento  del  buon  ordine,  senza  averle  ancora  rag- 
giante. Accorse  la  forza  pubblira,  si  tosto  avuto  sentore  di 
tali  disordini;  ma  quei  ribaldi  si  dispersero  in  tempo,  dopo 
avere  recato  un  danno  di  circa  cinquanta  mila  lire. 

4.  Un  altro  forsennato  ferì  in  Trastevere  un  sacerdote, 
ma  fu  tosto  arrestato  dai  reali  carabinieri,  e  sottoposto  & 
giudizio. 

All'infuori  di  quei  quattro  casì  furono  commessi  leggieri 
reati.  È  dunque  grandemente  a  meravigliare,  lo  si  ripete, 
quello  stato  di  cose  della  relativa  tran<iuillità  mantenata 
in  tanta  e  così  straordinaria  eccezionalità  di  circostanze, 
senza  offese  essenziali  alla  moralità  pubblica  e  senza  turbare 
la  pubblica  quiete.  Il  che  era  pur  dovuto  alla  grande  con- 
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lentezza  e  soddisfazione  pel  nuovo  ordine  di  cose,  che  dispo- 
nevano l'animo  alla  quiete  ed  al  rispetto  della  cosa  pubblica. 

Ma  la  meraviglia  deve  aumentare  a  mille  doppi  quando 
si  consideri,  come  già  si  accennò,  il  numero  stragrande  dei 
malviventi  impuniti  che  infestavano  la  città  di  Boma  da 
assai  tempo.  Erano  essi  di  tre  epoche  diverse.  Anzitutto 
quelli  che  ebbero  sempre  largo  campo  a  misfare  sotto  il 
cessato  regime,  più  preoccupato  delle  persone  politiche  che 
dei  malviventi.  La  seconda  categoria  era  di  coloro  che  dal 
1S59  al  1870,  sottrattisi  alla  giustizia  del  regno  d'Italia 
e  di  altrove,  riparavano  in  Roma  come  in  luogo  immune; 
e  lo  stesso  numero  di  renitenti  alla  leva  di  alcuni  anni  del 
regno  d'Italia,  ai  quali  serviva  d'asilo  lo  stato  pontificio, 
sorpassava  i  tre  mila.  La  terza  categoria  si  componeva  dì 
coloro  che,  dopo  il  20  settembre,  erano  venuti  da  varie 
parti  d'Italia  per  sfuggire  alla  sorveglianza  esercitata  su 
di  essi  colà  dove  erano  conosciuti,  e  che  in  Roma  conven- 
nero per  commettere  misfatti  e  per  suscitare  disordini; 
sulla  quale  ultima  categoria  si  dovette  immediatamente 
agire,  perchè  più  audace,  e  per  chiudere  la  via  ad  altri 
di  accorrere  in  Roma:  ond'è  che,  se  indiziati  dalle  varie 
prefetture  come  delittuosi,  si  arrestarono  senz'altro,  e  se 
ammoniti,  sospetti  soltanto,  furono  rimandati  ai  loro  paesi. 

Questa  adunque  è  la  pretta  verità  delle  cose,  e  chi 
scrive  deve  dei  buoni  risultati  ottenuti  professarsi  debitore 
in  gran  parte  al  compianto  generale  Masi,  al  quale,  come 
comandante  la  piazza  di  Roma,  veniva  afSdata  la  pubblica 
sicurezza,  tanto  essenziale  in  quel  momento,  assecondando 
in  tutto  le  viste  e  gli  ordini  del  comandante  in  capo  (')• 


Vl^  Se  nn  cardinale  Antonelli,  pnr  di  impressionare  le  jxrtenze  estere 
dalle  quali  si  sperava  tuttora  un  appo^pio.  osi»  accusare  le  autorità 
italiane  appena  entrate  in  Roma  del  supposto  «.lisordine,  e  peggio,  che 
ivi  regnava,  sebbene  l'intiera  città  inrtesse  attestare  il  contrario,  era 


w 
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Nel  corso  di  questa  narrazione  già  sì  ebbe  occasione 
«li  accennare  ad  alcune  relazioni  avute  con  tutto  il  corpo 
diplomatico,  del  quale  si  faceva  interprete  il  conte  Arnim 
ambasciatore  prussiano,  che  in  assenza  dell'ambasciatore 
d'Austria  ne  era  il  decano.  Già  si  riferirono  inoltre  le  trat- 


I        da  I 

■ti' 

I  A 
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da  attend«rn  altrettanto,  por  lu  meno,  da  fanatici  aTrnaari  che  non 
tverano  |>ìù  la   respunsahilitA  di  tuia  carica  e  che  aentenziavanu  da 
iplici  privati. 
codi  Oli  Mr  Henry  iridi>>ilii>.  in    ana  pnhMirazione  che  iia  |><>r  ti- 
tolo:  Les  pifmonlais  à  Humt.  dice:  •  Un  ii  uA8as8Ìiié  doszunavra 
pontiHinni.  qui  tentaiont  do  rrntrer   dan«  !<>*  logomonta  qu'ils  oc- 
cnpaient  en  tìIIp.  pour  onlevor   lonrs  hagtt^ra:  nn  a  amoasìné  dM 
prMres,  d<>  paavres  gandamios  vctas  on  iHtnrgeoiii;  un  a  tnnté  d« 
piller  le  palaia  de  LancoUutti:  mi  innalto  <-t  on  bìitoniio  dana  Ira 
ma  1m  jfinnea  gtf»  ajrant  appartonn  :\  la  tnirde  nrhaine  :  et  loni- 
({Q'on  rrnd  romptc  de  cea  criinos   an  «•'"•^rui    Cadorna,  il  r<<p<)ud 
philii'i<iphi<|Ui'nii-nt:  IjisciaU  il  popolo  ^foyoiai  {Luimiei  le  pt^ople 
s»  d^*rf'iifl<'r1  '. 

Ed  il  conte  Fraiuk  Uussell  KilKmeh.  altrn  clericale  arrabbiato,  nella 
ione  Dij-  twiifes  au  sen-icr  potttifirul,  dice  :  .  Je  ne  ui'ar- 
paa  A  raconter.  danH  am  laiuenUihlea  dt^taiU.   cett»  r>mrit 
mais  d(^sastren8e  ranipapne  de  187U,  où  s»-  reiioaveiri  -  leiir 

mene  ixnobie  laideur,  quuique  avec  plns  de  mi'nagei:  i'-iuik- 

tiqnea.  Tea  aeéiiiee  de  iluplicHr,  de  rioìtncr  et  iT kiipurrt^ie  qu'avait 
iBaognré  le  pietnipena  de  CuNtelfidardu  •. 

ben  inteso  cbu  non  perdiamo  il  ranno  |ier  rìxpundere  a  uli  ar- 

iatar»,  che  danno  la  misura  della  Imona  fede  di  taluni  di  queoti 

devoti  ed  ossequenti,  in  pandc.  alla  reLigionc,  ed  ai  <|aali  aaaai 

.  ct...tt..r..|)t)eru  certe  denominaziuni   df   dupliciU,  de  ciotente 

fli  .  afSbMute  a  noi. 

Ii'.^  Il  l'iiile  di  Beaufort,  k^  nffici.-Je  degli  zuavi  pfintìflcl  nella 
Jtitloirt  dr  fitnation  dfs  f'.tni»  pofttificaujr  et  du  .«tò/r  de 
par  rarmte  Ualienne  t-n  ffptembre  IHìD,  comincia  i  " 
ad  a<tserire  che:  la  riUe  minte  uhi  tiuiin»  ilrit  ;> 
é  He  ìiirre  aux  txcia  dea  bandita  entrés  à  Irw  smite!  E  tu  LutU) 
il  corso  della  pubblicazione  vi  sono  imputazioni  iimuiuiAtenti,  alter.»- 
ikm,  invenzioni:  ma  per  furlana,  alla  fine  del  racconto,  forte 
iir/fiiit  tir  ronsciettre.  esclama;  •  Pour  les  errenrs  qui  jwmr- 
raì<  I  T,  iiou»  lofl  rétract*tnH  ;i  l'nvanre.  n'ayantt^  i 

tout'  loi  •!  Un  intero  volume  non  (tasterebbe  per 

quanto  e  ivi  anerito:  e  tuttavìa  non  inettiAmo  in  dubbe 
Ma  di  alcuno;  diciamo  soltanto  rJie  il  fanatismo,  la  passione  l'i    : 
aJlurinuzioni  <<ni  fatti  che  pur  <<i  dicono  preNenzinti,  e  si  presta  facile 
•noekio  ai  racconti  dei  vostri  pari  in  Canatisma. 
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tative  che  ebbero  luogo  col  medesimo,  per  la  sospensione 
di  24  ore  dell'attacco  di  Boma,  come  pure  si  accennò  alla 
venata  del  corpo  diplomatico  al  qaartier  generale  di  villa 
Albani,  mentre  si  svolgevano  le  trattative  col  Kanzler  per 
la  resa  di  Boma;  e  finalmente  già  si  trattò  della  domanda 
del  conte  Arnim,  onde  intervenissero  le  nostre  forze  nella 
città  Leonina,  e  ciò  per  espresso  desiderio  del  Pontefice, 
ancorché  fosse  quella  regione  eccettuata  dall'occupazione- 

Occorre  ora  di  accennare  un  grave  reclamo  dell'amba- 
sciatore francese,  occasionato  ancora  dal  generale  Bixio. 

Entrando  egli  senza  colpo  ferire  in  Civitavecchia,  nello 
stesso  giorno  gli  si  presentò  il  console  firancese  residente 
in  quella  città,  onde  chiedere  alcuni  favorì  pei  prigionieri 
suoi  connazionali  ;  ma  egli  senz'altro  gl'impose  di  allonta- 
narsi. Se  pure  è  vero  che  reclamasse  con  certa  iattanza, 
doveva  rispondere  anche  energicamente,  ma  non  allonta- 
nandosi dai  modi  ed  usi  sociali  e  dalle  diplomatiche  con- 
venienze. 

Era  quindi  naturale  che  il  domani  dell'entrata  in  Boma, 
l'ambasciatore  francese  presso  il  Vaticano  movesse  vive 
lagnanze  al  generale  comandante  la  spedizione,  contro  il 
generale  Bixio,  aumentando  così  le  preoccupazioni  di  chi 
già  era  assediato  da  ben  altre  difficoltà.  £  non  fu  senza 
molti  e  replicati  sforzi,  conciliabili  colla  dignità,  che  si 
venne  a  capo  di  calmare  l'esasperazione  di  quel  rappre- 
sentante, evitando  così  una  protesta  formale  e  pretese  di 
solenni  riparazioni,  che  in  quei  momenti  avrebbero  vieppiù 
complicata  la  situazione,  già  così  incerta  colle  potenze 
estere. 

Immediatamente  dopo  l'entrata  delle  truppe  in  Boma, 
era  di  ritorno  il  vero  decano  del  corpo  diplomatico,  l'am- 
basciatore d'Austria  conte  di  Trautmansdorff,  col  quale  il 
generale  comandante  la  spedizione  ebbe  senza  dilazione  un 


f 


—  2.13  — 

•bwccaijiento  molto  cortese,  nel  quale  qat-ll'ambasciatoro 
espresse  la  jiersuasione  che  il  tempo  rniiihì»'  a  riconci- 
liare il  Papa  coU'Itaìia. 

In  questo  mentre,  e  precisamente  il  21,  il  giorno  stesso 
dell'ingresso  in  Roma,  occorse  uno  spiacevolissimo  iucideute- 
Malgrado  le  preventive  e  minute  precau/iimi  per  assicurare 
l'ordine  pul)blico,a  segno  tale  che  prima  di  entrare  in  città 
enmsi  emanate  le  già  accennate  disposizioni  perchè  fossero 
immediatamente  occupate  le  piazze,  tutelati  i  cunventi,  i 
monasteri,  gli  uffizi  pubblici,  gl'istituti,  gli  stabilimenti,  hcc, 
non  si  frano  provve<luti  di  corpi  di  guardia  gli  uffici  delle 
ambasciate.  legaconi  e  consolati,  40  in  complesso.  E  non 
era  neppure  il  caso  di  soddisfare  a  ciò,  se  per  un  uso 
eccezionale,  unicamente  invalso  in  Roma  ed  ignorato  dal 
comando,  colle  armi  delle  stesse  amliasciate,  legazioni  e 
consolati,  sovrapposte  alle  porte  d'entrata,  non  si  trovas- 
■ero  dipinte  anche  quelle  pontifìcie.  Il  risentimento  popo- 
lare era  diretto  esclusivamente  contro  le  armi  pontifìcie; 
ma  trascendendo  all'atto  disordinato  *>  vicdento  di  abbattere 
qaeate,  portavano  nello  stesso  tempo  grave  sfregio  anche 
agli  stemmi  delle  varie  nazioni  ivi  rappresentate. 

Alle  ambasciale  di  Austria  e  di  Spagna,  alla  legazione 
della  Confederazione  germanica,  non  furonvi  che  tentativi 
di  abbaitiuieuli;  ma  si  ebltero.  conif  di  ragione,  dai  rispet- 
tÌTi  rappresentanti  vive  istanze,  sebbene  cortesi,  di  preve- 
nire nlterìorì  disordini  di  tal  fatta  ;  e  vi  si  prorude  tosto, 
colla  permanenza  della  forza  a  tutte  le  estere  rappresen- 
tanze. 

Alla  legazione  di  Portogallo  per  contro,  furono  quegli 
imi  totalmente   abbattuti,  e  vi   si   riparò  tosto,  come 
di  tutta  necessità  e  giustizia,  e  come  appare  dai  do- 
tti che  seguono: 
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N.  ZIT. 

A.  S.  £.  IL  MINISTRO  SI  S.  M.  KEDEUSSIMA 

IL  Re  di  Portogallo. 

Roma. 

Roma,  tS  Ktt«mbre  1870. 

Ebbi  fin  dall'altro  ieri  occasione  di  manifestare  all'  E.  V.  il 
mio  sommo  dispiacere  pel  riprovevole  abbattimento  avvenuto, 
per  parte  di  una  turba  di  popolo,  dello  stemma  pontificio  aCBsso 
al  palazzo  di  codesta  legazione. 

Nel  rinnovarle  ora  l'espressione  di  tali  miei  sentimenti  per  si- 
mile spiacevole  incidente,  che  per  quanto  sfugga  alla  mia  respon- 
sabilità non  mi  riuscì  perciò  meno  gravoso,  mi  affretto  ad  an- 
nunziarle essersi  già,  dietro  mio  ordine,  iniziato  procedimento 
contro  i  colpevoli  dal  tribunale  criminale  di  questa  città,  come 
la  E.  y.  potrà  assicurarsi  dalla  unita  notificazione. 

In  pari  tempo  le  invio  un  ufficiale  del  mio  stato  maggiore 
latore  della  presente,  al  quale  piacerà  Y.  E.  di  voler  far  cono- 
scere quando  Ella  intenda  ristabilire  lo  stemma  pontificio  sul 
palazzo  di  codesta  ambasciata,  onde  io  possa  disporre  perchè  una 
forza  sufficiente  venga  mandata  sul  luogo,  quando  V.  E.  il  creda 
necessario,  onde  evitare  qualsiasi  inconveniente. 

Colgo  questa  occasione  per  rinnovare  a  V.  E.  l'espressione  della 
mìa  alta  considerazione. 

A.  S.  E.  il  signor  generale  Cadorna 

COMANDANTE  IN  CAPO  DELL'ESERCITO  DI  S.  M.  IL  Re  d'ItALU. 
Roma,  27  settembre  1870. 

H  sottoscritto,  inviato  straordinario  e  ministro  plenipotenziario 
di  Sua  Maestà  Fedelissima  presso  la  Santa  Sede,  ha  l'onore  di 
accusare  ricevuta  delle  note  di  S.  E.  il  signor  comandante  in 
capo  dell'esercito  del  Re  d'Italia,  in  data  del  22,  23,  2,'>  e  26 
corrente. 

Ha  il  sottoscritto  la  soddisfazione  di  ringraziare  S.  E.  il  signor 
generale  Cadorna,  per  la  delicatezza  ed  interesse  con  cui  ha  pro- 
ceduto, affinchè  in  modo  soddisfacente  fosse  risoluto  il  reclamo 
diretto  a  S.  E.  pel  fatto  praticato  da  un  gruppo  dì  popolani, 
entrando  violentemente  nella  casa  della  legazione  di  Portogallo, 


—  255  - 

e  rompendo  l'arma  del  Santo  Padre,  collocata  a  dritta  dell'arma 
di  S.  M.  Fedelissima. 

In  virtù  del  procedimento  tanto  lodevole  di  Vostra  Eccellenza 
e  pel  desiderio  che  il  sottoscritto  ha  di  evitare  il  mìnimo  con- 
tlitto,  e  qualunque  spiacevole  occorrenza  fra  il  governo  di  Sna 
MaMtà  Fedelissima  e  quello  del  Re  d'Italia,  dii  per  terminato 
qaetto  affare,  appena  sia  ricollocata  l'arma  del  Santo  Padre  dal 
p06to  donde  fu  violentemente  tolta  per  essere  fatta  in  pezzi. 

Conformemente  a  ciò  che  S.  E.  il  i^enenile  comandante  in  capo 
dell'esercito  italiano  fece  sapere  al  sotttiscritto  con  la  nota  del 
I  2&  andante,  e  verbalmente  per  mezzo  d'un  capitano  di  stato 
HMMggiore,  appena  l'arma  del  Santo  Padre  sarà  dipinta,  il  sotto- 
^Beritto  avrà  l'onore  di  fame  avvertito  S.  E.,  a  fine  di  dar  ordine 
I      a  im  commissario  di  polizia  che  stia  presente  a  quell'atto. 

In  quanto  alla  forza  che  S.  K.  si  degna  offrire  per  evitare 
qualunque  accidente,  lascia  il  sottoscritto  questo  affare  alla  savia 
decisione  di  S.  R.,  giudicando  tuttavia  che  la  guardia  di  18  sol- 
dati già  esist^-nte  alia  legazione  di  S.  M.  Fedelissima,  sarà  suf- 
fidenta  per  impedire  qualunque  attentato  si  volesse  ripett^re. 

Profitta  il  sottoscritto  di  questa  occasione  per  reiterare  a  S.  E. 
i  Min  d«lla  sua  alta  considerazione. 

De  TuoMàR. 

Le  disposizioni   d'animo  di  tutti  i  rappresentanti  delle 

C potenze  estere  si  di  mostravano  all'evidenza  molto  benevoli, 
tìik  qaal  cosa  contribuì  pure  la  ]>rGmura  colla  quale  il  ge- 
nerale assecondava  le  non  infrequenti  domande  che  gli 
voahraoc  iudirì;:zate  dai  medesimi,  per  soddisfare  ai  d^^iderii 
tf  quelli  fra  i  rÌ8f>ettÌTÌ  connazionali  che  appart«>neTano  al- 
k'Mercito  pontifìcio,  e  che  eccezionalmente  rimasti  per  poco 
in  Boma,  dovevano  restituirsi  in  patria. 

D  ministro  degli  esteri,  il  marchese  Visconti- Venosta, 
Hfaee  »!  intelligente  uomo  di  stato,  (|uanto  modesto  ed 
alieno  «la  ogni  sfoggio  teatrale,  aveva  previsto  il  caso  che, 
entrando  in  Roma,  avesse  il  generale  occasione  di  valersi 
di  cooperatori;  ed  a  questo  fine  gli  mise  a  disposizione,  come 
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già  si  disse,  il  segretario  generale  di  quel  ministero  barone 
Blanc.  Cosi  pure  \i  mandò  il  marchese  Guicciolì  e  il  mar- 
chese Spinola  che  nel  passato  era  stato  incaricato  d'affari 
del  Be  di  Sardegna  a  Roma.  £  di  tutti  si  gioTò  il  gene- 
rale con  molta  utilità,  come  si  rileverà  dalle  relazioni  avute 
col  Vaticano,  e  se  ne  sarebbe  maggiormente  giovato  di 
certo,  se  altre  propizie  occasioni  si  fossero  presentate 
posteriormente. 

Dopo  l'occupazione  di  Roma,  il  governo,  alle  già  ema- 
nate prescrizioni,  ha  riputato  conveniente  aggiungere  altre 
norme  sul  contegno  da  tenersi  nelle  relazioni  col  Vaticano, 
le  quali  Tengono  riepilogate  nel  telegramma  che  il  22  set- 
tembre il  presidente  del  consiglio  indirizzava  al  coman- 
dante la  spedizione,  il  quale  è  del  seguente  tenore: 

N.  m. 

Ministro  interni  al  generale  Cadorna 

Roma. 

Firenze,  22  uttembre  1870. 

N.  2386  —  Il  SUO  contegno  verso  il  Pontefice  deve  essere 
sommamente  benevolo  e  conciliativo,  usargli  tutti  i  riguardi  do- 
vuti ad  un  sovrano,  rassicurarlo  sulla  ferma  volontà  del  goveriM) 
italiano  d'impedire  ogni  offesa  o  sfrego  alla  religione  e  ai  suoi 
ministri,  mantenere  severamente  l'ordine  e  la  sicurezza  delle  per- 
sone, delle  proprietà. 

Esplori  pure  se  una  visita  di  ossequio  non  gli  riuscirebbe  sgra- 
dita, onde  a  voce  possa  esprimerle  questi  intendimenti  a  nome 
del  sovrano  e  del  suo  governo.  Del  resto  si  inspiri  ai  sensi  espressi 
da  S.  M.  nella  lettera  al  Pontefice,  ed  alle  istruzioni  date  al 
conte  di  San  Martino. 

Lanzi. 

Prima  cautela  fu  di  delegare  il  maggior  generale  ba- 
rone Cavalchini  Garofoli,  comandante  una  brigata  del 
4°  corpo  d'esercito,  a  prendere  stanza  nella  città  Leonina, 
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r  '«Hnendo  il  comando  delle  forze  ivi  collocate.  Gentiluomo 
perfetto,  di  opinioni  moderate,  di  s&no  criterio,  era  l'aomo 

Il  adatto  a  prevedere  ed  a  provvedere,  nelle  relazioni  col 
Vaticano,  secondo  le  istruzioni  ricevute,  anche  nelle  even- 
tualità ini  pensate  che  non  ammettevano  dilazione,  per  tutto 
quant^j  si  riferiva  al  servigio  militare  ed  alla  pubblica  si- 
carezza  in  quella  regione.  E  non  ebbe  difatto  il  coman- 
dante la  spedizione  che  a  lodarsi  del  suo  tatto  in  piti  oc- 
casioni e  del  suo  spirito  conciliativo,  senza  venir  uieno  in 
alcun  modo  ai  suui  doveri. 

La  questione  più  importante  nelle  relazioni  col  Vaticano 
fu  appunto  la  occupazione  della  parte  di  città  detta  Leo- 
nina. Già  si  è  esposto  altrove  c(.tme  avesse  luogo  quel- 
l'occupazione, sebbene  essa  fosse  stata  esclusa  dal  governo. 
In  continuaziune  di  quegli  avvenimenti,  è  ora  da  sog- 
giungersi che  l'indumani,  22  settembre,  si  espresse  per 
iscritto  al  generale  Kunzlpr  la  sorpresa  come  dopo  l'assi- 
carazione  sua  di  non  avere  d'uopo  di  altra  truppa  per 
l'ordine  pubblico,  sentisse  sì  tosto  la  neeossità  di  altri  rin- 
forzi e  soccorsi.  Non  poteva  difatto  il  generale  comandante 
la  Riedizione  essere  accagionato  di  imprevidenza,  dacché 
aveva  la-sciato  al  Kanzler  il  provvedere  al  buon  ordine 
nella  città  Leonina,  dalle  truppe  italiane  non  occupata, 
e  gli  aveva  concesso  di  conservare  a  disposizione  del  Vati- 
cano le  guardie  nobili,  palatine,  svizzere  ed  nna  compagnia 
di  gendanni. 

Di  quanto  sopra  edotto  il  governo,  ed  interpellato  sulla 
linea  di  cuudotta  che  si  doveva  seguire  ulteriormente  in 
proposito,  pervenne  al  generale  il  telegramma  che  segue 
dal  presidente  del  consiglio  dei  minù>tri,  del  22  settembre: 

EUi  può  ilìfhiarare  explicitanientc.  cliu  lo  troppo  nraooo  ri- 
tinte dalla  eitU  Leonina,  sulla  intHloìiìma  richiesta  per  la  quale 
vi  ftirooo  nandate. 

17  —  n>4*nM 
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Fu  comunicata  per  iscritto  al  cardinale  Antonelli  tale 
dichiarazione,  alla  quale  non  solo  per  iscritto  egli  rispose 
esprimendo  il  desiderio  che  nell'interesse  dell'ordine  conti- 
nuasse quell'occupazione  ;  ma  la  mattina  del  25  essendosi 
a  lui  presentato  un  ufficiale  di  stato  maggiore  per  nuo- 
vamente e  viemmeglio  esplorare  quali  fossero  in  proposito 
le  intenzioni  del  Vaticano,  ebbe  a  confermare  lo  stesso 
desiderio. 

Né  d'allora  in  poi  vi  fu  il  menomo  indizio  di  contrario 
avviso.  Ed  il  voto  solenne,  come  sarà  a  suo  tempo  narrato, 
dato  in  seguito  dalla  città  Leonina,  in  occasione  del  ple- 
biscito, venne  a  consacrare  anche  per  essa  un  ordine  di 
cose  comune  a  tutta  Roma,  e  reso  assolutamente  intan- 
ffibiìe. 

Ignoransi  però  le  ragioni  che  hanno  consigliato  allora 
ai  Vaticano  quella  linea  di  condotta.  Forse  un  esagerato 
timore  di  disordini  che  minacciassero  la  sicurezza  personale, 
(orse  la  preferenza  data  al  sistema  di  non  possedere  nep- 
pure la  città  Leonina,  per  non  lasciar  credere  ad  un'acquie- 
scenza e  per  dare  una  maggiore  apparenza  alla  prigionia, 
confinandosi  in  più  stretti  limiti;  forse  l'uno  e  l'altro 
motivo  insieme,  ma  nulla  si  oserebbe  affermare. 

È  indubitato  del  resto,  che  le  disposizioni  d'animo  del 
Vaticano  divennero  in  tempi  posteriori  meno  favorevoli, 
perchè  vinse  il  partito  della  resistenza  assoluta,  mentre 
in  quei  primordi  i  rapporti  erano  i»iù  benevoli.  E  basterà 
l'accennare  alla  frequente  corrispondenza  tra  il  cardinale 
Antonelli  ed  il  generale  comandante  la  spedizione,  mediante 
la  quale  si  aderiva  reciprocamente  ad  alcuni  desiderii 
egressi  nell'interesse  del  servizio  e  del  buon  ordine.  Ba- 
sterà per  esempio  a  persuadersene  il  riferire  qui  due  lettere 
scambiatesi  in  quel  torno  di  tempo,  aggiungendo  (cosa  non 
contemplata  in  esse  lettere  perchè  trattata  verbalmente). 


-  259  - 

dM,  ftTuto  sentore  del  disturbo  die  arrecava  al  Papa  (solito 
a  passeggiare  per  gallerie  e  musei),  il  frequento  intervento 
di  lauti  ufficiali  desiderosi  di  visitare  il  Vaticauo,  si  ini- 
biva la  loro  presenza  colà. 
Ecco  i  due  documenti: 


A  SCA   Em[\ENZA   il  lARMSAl.E  ASTONEI.U, 
SE6RETAKI0   1>I  StATH  DI  S.  S. 


Ai  Vntieano. 


Ronu.  M  Mtuimbn  H70. 


Come  l'Eminenza  Vostra  ebbe  ad  Mprimeme  ieri  il  desidaiw 
a)  sjg.  onmm.  Blanc,  le  ho  spedito  questa  mattina  un  ufficiale 
del  mio  stato  maggiore,  onde  sentisse  da  Lei  quali  finsero,  per  la 
parte  militare,  le  disposizioni  a  prendersi  per  anicurare  l'ordine 
e  la  tranquillità  nella  città  Leoninu. 

A  tale  Hcopo  ben  di  buon  grado  acconsento  che  la  truppa,  in 
forza  proporzionata  a  tale  servizio,  continui  a  rimanere  nella  città 
Leooina,  finché  S.  S.  il  Sommo  Pontefice  la  crederà  neceaiiaria. 
I  posti  di  truppa  per  guardia  e  sorreglianxa,  saranno  np|Mirtuna> 
mente  ripartiti  nelle  vìe,  onde  l'ordine  e  la  pubblira  sicnrezza 
SMM  mantenuti. 

Sono  riooooscente  a  Vostra  Eminenza  che,  nelI'intereMw  della 
igiene  delle  truppe,  mi  abbia  spontaneamente  fatta  facoltà  di 
pttar  accasermare  piìrziono  delle  m«desinM  nel  Castel  Sant'Alt* 
gaK  ti  in  quegli  altri  locali  già  ad  nao  militare  in  code«ta  parte 
della  città.  Con  questa  misura  mi  sarà  dat<}  di  raccof;liere  in 
siti  pia  convenieoti  per  la  loro  salute  i  drappelli  che  ora  bivac* 
eano  per  le  piatze  e  per  le  ria,  e  che  fonuseono  appunto  le  sen- 
tinelle e  le  pattuglie  a  tutela  della  pubblica  quiete. 

BìogTtsio  pure  l'Eminenza  Vostra  dell'intentióne manifestatami, 
per  meoo  del  precitato  ufficiale  di  stato  maggiore,  d'interessmi 
«ode  siano  accettati  nell'ospedale  di  Santo  .Spirito  e  nell'ospedale 
maggions  gl'indiridui  appartenenti  alle  trup(>«  stannate  nella 
città  Leonina,  i  quali  cadessero  malati.  Su  questo  riguardo  at- 
isateb  dall'Eminenza  Vostra  il  cenno  che  ebbe  la  cortesia  di 


-  260  - 

Per  parte  mìa,  secondando  il  desiderio  da  Lei  espressomi,  dis- 
pongo oggi  stesso  perciiè  domattina,  per  cura  di  drappelli  dei 
miei  artiglieri,  siano  ritirate  e  riposte  in  luogo  sicuro  le  rauni- 
zioni  da  guerra  che  sono  ripartite  ed  abbandonate  nei  dintorni 
del  Vaticano  e  nel  Castel  Sant'Angelo  ;  e  cosi  pure  che  siano  I 
vuotati  i  cannoni  che  per  avventura  fossero  tuttora  carichi,  di 
maniera  che  non  siavi  più  a  temere  scoppio  od  altro  inconve- 
niente. 

Do  inoltre  gli  ordini,  onde  d'or  innanzi  siano  provvisti  di  vi- 
veri i  veterani  o  sedentari  che  trovansi  nel  Castel  Sant'Angelo, 
tale  essendo  il  desiderio  che  l'Eminenza  Vostra  mi  fece  esprimere 
dal  surriferito  ufficiale. 

Con  questa  occasione  rinnovo  a  Vostra  Eminenza  le  espressioni 
dell'alta  mia  considerazione. 

n   Iriiente-gcHcrale 

comandante  il  4°  corpo  d'esercito 

B.  Cadorna. 


I 
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Sia.  GENERAJ.E   CADORNA 

COMANDANTE  IL  IV   CORPO  D'ESERCITO. 

Roms,  28  Mttembn  ISTO. 

Eccellenea, 

Non  tralascio  di  rendere  grazie  all'Eccellenza  Vostra  delle 
posizioni  che   iia  date,   e   di  cui  mi  fa   cenno  nel  pregiato  suo 
foglio  n.  227. 

Riguardo  all'ospedale  di  Santo  Spirito,  le  significo  per  sua  norma 
di  aver  già  fatto  prevenire  del  desiderio  da  Lei  manifestatomi, 
mons.  Ricci  direttore  di  quel  pio  stabilimento  ;  laonde  potrà  Ella 
destinare  qualcuno  a  recarvisi  per  prendere  con  esso  lui  le  op- 
portune intelligenze,  anche  per  la  parte  che  concerne  l'intereese 
materiale  dell'ospedale  medesimo,  instituito  per  la  cura  dei  po- 
veri infermi. 

Quanto  all'o^ipedale  militare  andrò  a  prenderne  contezza.  È  però 
a  mia  notìzia  che  già  un  certo  numero  dei  suoi  soldati  vi  si  trova 
ricoverato,  insieme  ai  militi  pontifici. 

Con  sensi  di  distinta  considerazione  rimango 

Di  Vostra  Eccellenza 

Suo  nbbl.mo 
0.  card.  Antosblu- 


I 


i 


I 


-  2fil  - 

Accadde  in  quel  torno  di  tempo  ed  in  quei  primordi 
dell'occupazione  un  piccolo  inconveniente,  il  quale  fu  tosto 
riparato. 

Venendosi  a  sospettare  della  poca  fedeltà  di  alcuni  fa- 
migliari del  Vaticano,  si  era  raccomandata  maggiore  vigi- 
lanza alle  sentinelle  ;  e  fu  allora  che  una  di  queste,  per 
eccesso  di  zelo,  nell'uscire  dal  Vaticano  uno  di  quei  fami- 
gliari con  un  involto,  sospettando,  volle  frugarvi.  Di  qui 
Tive  lagnanze;  e  per  finirla  si  presentò  dall' Antonelli  il 
generale  Gavalchini  Oarofoli,  offrendosi  di  collocare  le  sen- 
tinelle dove  e  quando  egli  desiderasse,  e  colle  consegne 
che  fossero  preferite  per  tutela  del  luogo  e  delle  persone, 
unico  scopo  delle  medesime  ;  e  fu  cosi  chiuso  tAle  incidente. 

Vengono  però  ora  due  note  stridule. 

Fin  dal  primo  giorno  dell'entrata  e  possesso  di  Roma, 
per  non  vincolare  in  niun  modo  la  perfetta  ed  assoluta 
liltertà  del  Pontefice  nelle  sue  comunicazioni  colla  cristia- 
nità, per  l'esercizio  del  suo  alto  ministero  religioso,  si  era 
offerto  al  canlinale  .Vntonelli  l'impianto  nel  Vaticano,  a 
spese  del  governo  italiano,  di  un  ufficio  di  posta  e  di  un 
altro  pel  telegrafo  ad  esclusivo  suo  servìzio,  disimpegnato 
i<da  impiegati  scelti  e  dipendenti  dallo  stesso  Vaticano.  Fa 
in  seguito  ript'tuta  tale  offerta,  che  venne  costantemente 
declinata,  ringraziando.  Or  Itene,  è  da  ritenersi  che  il  Pon- 
tefice non  ne  fi>s!<e  informato  dal  cardinale  Antonelli  ;  ma 
che  dovrà  dirsi  di  quest'ultimo,  rhe  promosse  la  pubblica- 
zione di  una  lettera  del  Papa  diretta  ai  cardinali,  dove 
appunto  mov'^>  '  '  '"iHnzf  pt-r  la  privazione  di  mezzi  i>o«tali 
e  di  mezzi  t<i  ,  indipendenti? 

Tale  sua  audacia  era  da  mettersi  a  paro  coH'asserziooe 
già  citata  dei  disordini  ai  quali  assistevano  impassibili  le 
troppe,  e  fatte  ambedue  rollo  scopo  di  commuovere  Topi- 
olone,  specialmente  all'estero.  Ma  intorno  agli  uffici  di  poeta 
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e  di  telegrafo,  anche  il   nostro  ministro  degli  esteri  cre- 
dette opportuno  d'illuminare  la  pubblica  opinione  all'estf^^ 
colla  circolare  11  ottobre  1870,  che  trovasi  nell'Appi 
n.  I,  documento  n.  lxvu. 

La  seconda  nota  stridula  è  stata  l'occupazione  del  Qui- 
rinale per  part«  della  guardia  svizzera,  e  quella  del  palazzo 
della  Consulta  per  parte  di  due  cardinali.  Le  condizioni 
della  resa  portavano  la  cessione  di  Roma,  sola  esclusa  la 
città  Leonina,  e  quei  due  palazzi  non  erano  neppure  fra 
quelli  detti  npostoìici.  dedicati  cioè  alle  funzioni  eccle- 
siastiche, sebbene  al  Quirinale  vi  risiedesse  il  Papa  tal- 
volta nella  stagione  estiva. 

Le  guardie  svizzere  d'altronde,  in  forza  dei  patti  della 
resa,  dovevano  dimorare  nella  città  Leonina,  non  potendo 
vestire  la  divisa  se  intervenivano  anche  solo  a  diporto  nelle 
altre  parti  della  città,  per  non  esporsi  agl'inevitabili  sfregi 
del  popolo  che  le  odiava.  Contravvenendo  a  quei  patti,  una 
ventina  di  esse  in  divisa  occupava  il  Quirinale  che  si  t«neTa 
chiuso  per  iutanto,  ma  facendo  in  tal  modo  atto  di  possess<i 
di  un  edificio  che  era  evidentemente  destinato  a  dimora  del 
Re  d'Italia.  Venuti  in  cognizione  di  ciò,  le  guardie  svizzere 
vennero  alIontanat«.  e  successivamente  si  apposero  i  sigilli 
alle  porte  degli  appartamenti  già  abitati  dal  Papa,  indiriz- 
zando al  generale  Kanzler  una  lettera  di  censura  ad  un 
fatto  che  ledeva  la  fede  militare  impegnata.  Per  più  ampie 
spiegazioni  su  quel  palazzo  del  Quirinale,  veggasi  del  resto 
il  Libro  Verdr,  Appemuce  n.  i,  dwumento  n.  xcvn. 

In  quanto  al  palazzo  della  Consulta  che  era  un  annesso, 
una  dipendenza  del  Quirinale  che  gli  sta  vicino,  e  che  era 
già  designato  ad  un  ufficio  pubblico  per  l'epoca  in  cui  si 
sarebbe  trasferita  la  capitale  a  Roma,  venne  pur  reso  li- 
bero a  termini  delle  condizioni  convenute  nella  resa,  che 
escludeva  dalla  cessione  la  sola  città  Leonina. 
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Altre  relazioni  si  ebbero  col  Vaticano  che  si  riferiscono 
alle  finanze  pontifìcie.  Per  trattare  delie  medesime  ed  orga- 
nizzare i  relativi  servizi,  era  stato  delegato  in  Roma  il 
comm.  Giuseppe  Giacomelli.  Si  era  questi  affrettato  ad 
ogni  buon  line  di  porre  il  sequestro  sui  fondi  t^sisteuti 
presso  la  tesorerìa  pontifìcia.  Il  cardinale  Antonelli  scrisse 
allora  una  lettera,  informando  cbe  ivi  esistevano  cinque 
milioni  dell'  obolo  di  San  Pietro,  di  proprietà  privata  del 
Pontefice,  perchè  offerti  a  lui  personalmente  dai  fedeli.  Ne 
fu  tosto  scritto  a  Firenze,  e  su  parere  del  consiijlio  di 
Stato,  consenziente  il  consiglio  dei  ministri,  i  cim|ue  mi- 
lioni furono  tosto  restituiti.  Così  pure  si  presero  accordi 
per  rimborsare  l'obolo  di  San  Pietro,  di  una  somma  che 
aveva  anticipata  {triinn  dell'occupazione  di  Roma,  per  un 
pagamento  all'estero  degl'interessi  del  consolidato. 

Lo  st^so  cardinale   Autonelli  informava  che  intende- 
rebbe emettere  i  mandati  pel   pagamento  di  50,000  scudi 
li  inscritti  nel  bilancio  pontificio,  col  titolo  :  Mante- 
tnto  del  Papa,  del  Sacro  Collegio,  dei  palazzi  ayo- 
\      doiici,  delle  (guardie,  ecc.  ;  che  egli   del  resto  non  inol- 
trava domanda.   ia.sciandu   all'amministrazione  li   decidere 
pel  pagamento,  il  quale  fu  tosto  effettuato. 
Posterìormeote  non  fu  rinnovata  la  richiesta,  ed  anzi  ai 
^^è  declÌMta  l'offerta  di  un  nuovo  versamento,  avvedendosi 
^■per  avventura  del  significato,  troppo  evidente  del  reato,  ebe 
^■•eeenarìaniente  aveva  quell'accettasione,  e  dal  quale  però 
^^^M  ha  potuto  sottrarsi  il  Vaticano,  sebbene  avesse  loogo 
'       OM  sol  volta. 

I  È  anche  probabile  che  la   negativa   ulteriore  sia  stata 

^kansata  dal  rumore  e  dalle  censure  dei  giornali  clericali 
^^franceei,  i   quali  negarono  anche  il   fatto,  dichiiirundolo 
calunnioso. 
La  paiteaia  del  Papa  da  Itoma  fu  oggetto  di  vive  |»ra> 
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occupazioni  e  di  continue  investigaziom  sulle  ìotenxiom 
che  si  avessero  in  proposito.  li  governo  era  alieno  dal  it 
siderarlo,  ma  alieno  altresì  dal  frapporvi  ostacoli,  lasciando 
piena  libertà  di  disporre  in  proposito.  Era  però  importante 
conoscerne  in  tempo  le  intenzioni,  per  tutelare  la  personi 
del  Santo  Padre,  acciò  niun  ostacolo  si  frapponesse  alit 
sua  risoluzione.  La  di  lui  partenza,  d'altronde,  non  doTen 
prendere  l'aspetto  di  una  fuga  alla  chetichella,  come  dì 
chi  si  sottrae  ad  un  perìcolo  ;  bensì  ne  doveva  essere  cob- 
sapevole  l'autorità  affinchè  potesse  rendergli  tatti  gli  onori 
dovutigli,  e  si  prestasse  a  tutte  le  agevolezze  richieste 
dall'alto  suo  grado. 

Dalle  indagini  fatte,  risultò  l'esistenza  di  due  correnti 
diverse  nel  Vaticano:  l'unaper  lasciar  Roma,  a  capo  della 
quale  era  il  generale  dei  gesuiti;  l'altra  per  restare,  e  che 
prevalse,  a  capo  della  quale  era  l'Antonelli. 

Fra  gli  altri  disegni  fuvvi  quello  che  il  Papa  discen- 
derebbe pel  Tevere  sino  al  mare,  ed  ivi  s'imbarcherebbe 
sul  suo  vaporetto,  per  raggiungere  un  altro  vapore  noleg- 
giato. È  però  da  osservarsi  che,  indipendentemente  dalle 
due  correnti  che  si  contendevano  la  prevalenza,  può  avere 
esercitato  una  decisa  influenza  a  rimanere  in  Roma,  la  grave 
età  del  Papa,  e  la  poco  benevola  accoglienza  che  da  tatti 
gli  indizi  si  presumeva  sarebbe  fatta  dalle  potenze  a  tale 
disegno. 

Nulla  si  fece,  del  resto,  per  impedire  questo  supposto 
divisamento  ;  solo,  ripetesi,  si  era  tutto  predisposto  perchè 
tale  partenza  non  avesse  l'aspetto  di  una  sorpresa,  ma 
apparisse  invece  eseguita  con  piena  cognizione  della  autorità 
civile,  e  per  nulla  impedita,  sebbene  deplorata. 

Nelle  istruzioni  del  presidente  debconsiglio,  dopo  espressi 
le  benevoli  intenzioni  e  propositi  del  governo  verso  il  Va- 
ticano, iuvitavasi  il  generale  comandante  la  spedizione  ad 
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esplorare  se  nua  sua  visita   di    ossequio  al  Papa   non  gli 
riascireblK)  sgradita,  oiidy  pdlflsse  a  voce  esprimergli  quegli 
intemliiiienti,  a  nome  del  Sovrano  e  del  suo  governo. 

n  generale,  per  non   esporre   il  rappresentante  del  go- 
v<»mo  ad  un  diretto  rifiuti.»,  rivolgendosi  a  S.  E.  il  cardi- 
nale Àntonelli  per  altre  esigenze  di  servizio,  alla  rhiusa 
della  lettera,  come   per  incidenza,  si   professava   sempre 
lieto  di  cogliere  ogni  occasione  onde  prestare  a  S.  S.  l'os- 
«quio  e  l'omaggio  che  gli   erano  dovuti.  Al  che  avendo 
'Àntonelli  nella  chiusa  della  risposta,  anche  per  incidenza, 
soggiunto  che  nelle  condizioni  attuali  non  avrebbe  saputo 
prevedere  per  ora  se  quelle  occasioni  fossero   prossime,  il 
^H^enerale  sì   astenne   ulteriormente   dal  chiedere  esplicita^ 
^Bnente  un'udien/a  dal  Papa,  e  collo   stesso  cardinale  An- 
^Btonelli  ebbe  Itensl  rapporti  pr  iscritto,  o  mediante  inter- 
^Hnediarì,  ma  giammai  relazioni  personali  ('). 
^k    Nelle  circolari  e  nei  memorandum  diramati   all'estero, 
il  governo  italiano  aveva  proclamato  il  diritto  dei  romani 
di  scegliersi  il  governo   che  tiesideravano  ;  ond'  è  chi\  oc- 
cupata Konia,  dovevasi  procedere  ad  un  plebiscito  che  espri- 
kMMSse  la  volontà  dei  romani.  Ma  il  governo  stesso,  dovendo 
^^pmeotare  la  formola  del  voto,  non  dimenticava  di  indù- 
derri  anche  l'altra   solenni*    promessa  fatta  .'die   polenxe 
attore,  di  circondare   l'autorità   spirituale  del  Papa  della 
più   ampia   libertà.   (Quindi  è  che  detta  formola   in   sulle 
prime  era  stata  proposta  come  segue  : 

«  Colla  certezza  che  il  governo  italiano  assicureri  l'in- 
•  dipendenza  dell'autorità  spirituale  del  Papa,  dichiariamo 


II)  n  g<Mit«ralo  La  Mannnra,  vminUi  a  ttiima  come  InogoUnanto  del 
'  1  dopoit  r'  '  "   ■  **  '  -       -  ■  i     ridtmU  dd  eontdcUo 

>  !  Ile  non  lob  U  Pif» 

>  non  mi  puu  n«v\vr>',  ma  in|ipare  lui.,  i  .\iH"iicUi  mi  potrà  Vfdani, 
I  foM*  anche  pfhnlMMtit»  •. 
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«  la  nostra  anione  al  Regno  d'Italia,  sotto  il  gOTemo  mo- 
«  narchico-costituzionale  del  Re  Yittorio  Emanuele  n  e 
«  dei  saoi  reali  successori  ». 

Ma  quella  formola  implicando  un  voto  condizionato,  non 
era  accetta  ai  romani  ;  tanto  più  che,  in  seguito  alle  di* 
chiarazìoni  del  governo,  una  legge  dello  stato  doveva  a» 
piamente  rassicurare  le  potenze  estere  sull'assolata  indi- 
pendenza spirituale  del  Papa. 

Il  generale,  nel  suo  intimo,  partecipava  a  questa  opi- 
nione della  giunta  e  della  generalità  dei  cittadini;  na 
come  organo  del  governo,  doveva  pure  palesemente  segoin 
l'opinione  di  quest'ultimo  finché  esso  vi  persistesse.  Eppure, 
mentre  verso  la  giunta  romana  si  asteneva  dall'esteman 
la  propria  opinione,  esortava  il  governo  a  modificarla,  to- 
gliendo la  premessa  condizionata.  Ciò  avvenne  difatti,  tanto 
più  dopo  che  a  questo  scopo  due  membri  della  giunti, 
Rttspoli  Emanuele  e  Tittoni  Vincenzo,  si  erano  recati  i 
Firenze  a  conferire  collo  stesso  governo. 

La  formola  fu  quindi  defìnitivamente  determinata  come 
segue  : 

«  Vogliamo  la  nostra  unione  al  Regno  d'Italia,  sotto  il 
"  governo  del  Re  Vittorio  Emanuele  II  e  dei  suoi  suc- 
"  cessori  •>. 

La  giunta  romana  però,  nel  proclama  col  quale  s'invi- 
tJiva  il  popolo  al  plebiscito,  consentiva  d'introdurvi  il  se- 
guente concetto:  «  Sotto  l'egida  di  libere  istituzioni, 
«  lasciamo  al  senno  del  governo  italiano  la  cura  di  assi- 
«  curare  l'indipendenza  dell'autorità  spirituale  del  Pon- 
•<  tefice  ». 

In  quanto  all'ordine  ed  al  modo  di  votazione  per  la 
città  di  Roma,  si  era  stabilito  che  in  ogni  rione  vi  fosse 
un'urna  ove  pubblicamente  si  deponesse  il  voto  coll'assi- 
stenza  di  scelti  cittadini,  che  dovevano  compiere  in  pub- 
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blico  lo  scrutinio  ed  ogni  formalità  atta  a  rassicurare  la 
tincerìtà  del  roto.  Ma  per  la  città  Leoniua,  che  pure 
eostituiva  ano  dei  rioni,  il  governo  fece  un'eccezione, 
escludendo  colà  la  votamne,  sulla  considerazione  che, 
malgrado  la  nostra  occupazione  militare,  era  quella  re- 
gione in  condizione  tuttora  alquanto  diversa  per  le  circo- 
stanze già  accennate.  Senonchè  questo  annunzio  eccitò 
tale  fermento  e  tale  indisposizione  di  animo,  che  si  vide 
costretto  il  generale  di  rivolgersi  al  governo  onde  addive- 
niaee  a  qualche  tcmpereuiento,  dacché  a  petto  del  fatto  che 
tatta  Roma  si  mostrava  solidale  del  desiderio  et^presso  dalla 
ritta  Leonina,  sarebbesi  siflfattanientt>  urtata  l'opinione  e 
la  coscienza  pubblica,  da  dubitare  dell'ei^ito  stesso  del 
^KBÌebM6Ìto,  0  da  scemarne  f»er   lo  meno  lo   splendido  ri- 

^M    Erasi  alla  vigilia  del  medealino,  e  niuna  disposizione 
|H|BMDdo  intervenuta  dal  governo,  il  generale,  mal  soSe- 
^^  rendo  altri  indugi  <»  stante  la  gravità  del  momento,  assunse 
la  responsabilità  di  adottare  egli  stesso  un  temperamento, 
e  fa  quello  che  l'urna  per  la   votazione   non   fosse  collo- 
cata in  quel  rione,  ma  che  gli  abitanti  del  medesimo  che 
intendessero  votare  lo  potessero  fare  mediante  un'urna  ap- 
posita che   fu   posta  in    altro  rione  prossimo.  Ed  infatti 
l'urna  per  la  città  I^uniua  fu  pure  accolta  in  Campidoglio 
^      il  2  ottobre,  insieme  a  quelle  che  racchiudevano   i   voti 
degli  altri  rioni,  e  iu  tal  modo   fu  defìnitivauieute  risolta 
quella  difficoltà. 

Fu  spett4icolo  commovente,  imponente  e  ordinatissimo 
ad  un  tempo,  allorquando  il  2  ottobre,  giorno  fissato  per 
la  votazione,  i  palazzi  al  pari  delle  più  modeste  case  erano 
pavesati  di  arazzi,  di  tappeti  o  di  drappi  con  miriadi  di 
bandiere.  Si  manifestava  ovunque  la  gioia,  ed  i  cittadini 
di  latte  le  classi  portavano  il  Si  sul  cappello  e  la  tH' 
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carda  all'occhiello.  Cento  associazioni  d'ogni  specie  si  ap- 
prestavano a  muovere  colle  loro  bandiere  per  recare  i  voti 
alla  rispettiva  urna;  e  tutti  procedevano  ordinati  e  per 
lo  più  a  suono  di  musica  e  stretti  a  braccio  in  segno  di 
unità  e  fratellanza.  Furono  visti  taluni  che  caraniinavauw 
a  stento,  altri  ammalati  che  per  poco  lasciarono  il  letto, 
pur  di  votare. 

Al  comparire  poi  in  Campidoglio,  dell'urna  della  città  Leo- 
nina, fu  indicibile  l'entusiasmo.  Quegli  elettori,  al  loro 
diritto  di  votare  per  poco  contrastato,  vollero  contrap- 
porre una  votazione  solenne.  Con  musica  e  bandiera,  sulla 
quale  stavano  scritte  le  parole  Città  Leonina  Sì,  con-  1 
segnarono  alla  commissione  di  scrutinio  la  loro  urna,  ri- 
tirandone ricevuta,  col  concorso  di  molti  testimoni.  E 
lasciando  il  Campidoglio  in  ordinata  colonna  di  più  migliaia 
d'individui,  si  recarono  in  piazza  Colonna  dove  era  il  quartier  I 
generale  del  comandante  la  spedizione,  acclamando  al  Re  ed 
all'Italia. 

Niun  disordine  avvenne  malgrado  l'assenza  d'ogni  pub- 
blica forza,  il  comando  militare  essendosi  gelosamente 
astenuto  da  ogni  influenza,  rispettando  in  tutta  la  sua 
ampiezza  la  libertà  del  voto.  E  le  jìotenze  estere  furono 
di  certo  informate  dai  rispettivi  rappresentanti  come  i 
Romani  avessero  dichiarato  nel  modo  più  unanime  ed  elo- 
quente di  voler  essere  ricongiunti  alla  madre  patria. 

Alla  sera  del  2,  chiuse  le  urne  che  contenevano  i  suf- 
fragi, vennero  portate  nella  grande  aula  del  Campidoglio, 
splendidamente  addobbata  ed  illuminata. 

Si  procedette  alla  ricognizione  delle  urne  debitamente 
chiuse  e  suggellate,  e  nell'imminenza  della  proclamazione 
del  voto,  ma  solo  allora,  comparve  il  comandante  della 
spedizione. 

Il  risultato  generale  per  Roma  venne  proclamato  dal- 
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l'alto  della  scala  capitolina  dinanzi  al  popolo  che  gremiva 
la  ]iia/za,  ed  era  questo: 

40,785  Si.  —  46  No. 

I 

L'urna  degli  abitanti  della  città  Leooina  diede  1566  Si, 
e  neppure  un  JVb. 
Venne  quindi  redatto  il  seguente  atto  notarile: 

IN  NOMK  DI  DIO 
BwxAXDo  ScA   Maestà  Vittorio  Emanuele  II  Re  d'Itaua. 

L'anno  uiille  ottocento  settanta  (1870),  il  giorno  di  domenica 
dur  ottobre  alle  ore  nove  pomeridiane. 

Per  ordine  della  giunta  provvisoria  governativa  di  Roma  o 
provincia 

Noi 

Camillo  Vitti,  notaro  maggiore  preeso  il  Senato  Romaoo,  di 
studio  in  via  Aractt'li,  N.  70; 

Egidio  Serafini,  notare,  di  studio  in  piazza  dei  Santi  Apontolì, 
N.  232; 

Filippo  Dellini,  notaro,  di  studio  in  piazza  dei  Caprultan,  uu- 
mori  66  e  67; 

Fraooeaeo  Gnidi,  notaro,  di  stadio  in  via  dei  GinbboDari, 
N.  30  - 

Ci  siamo  recati  nelle  diverse  sezioni  a  noi  rispettivamente  aa- 
ngnate,  per  lo  scrutinio  della  votazione  del  plebiscito  di  Roma, 
ifflue  di  apporre  i  suggelli  ulle  urne  ove  erano  rinchiusi  i  voti; 
e  d^  di  avere  apposte  le  biffe  a  ciuscuna  di  esse,  ora  cbe 
tnnràni  trasportate  nella  nla  maggiore  del  Campidoglio  per 
rioonoecemc  il  risultato,  abbiamo  riconosciuto  ìntegro  e  non  vi- 
lial*  nei  suggelli  in  part4<  ulcunu  le  urne:  opperò  abbiamo  hco- 
nOKiuto  e  dichianiUi  regolare  in  tutto  «  per  tutto  il  trasporto 
dai  diversi  ofTici  di  vouzione  al  luogo  ove  pubblicamente  si 
trefano. 

E  quindi  ad  istanza  e  vista  della  giunta  stam,  pnMote  Soa 
Eoeellenza  il  signor  generale  Cadorna,  abbiamo  proeèdato  all'ape- 
riaione  delle  arne,  rpresenti  ancora  tutti  i  deputati,  commisaioni 


L 
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e  popolo  romano  liberamente  accedato,  e  sonoà  rioTcnati  i  Titi 
nel  modo  seguente: 

Urna  del  Campidoglio.  —  Voti  Si  namero  seimilaottoeeD- 
tottanta  —  Voti  w*  nessuno. 

Vrna  del  palazzo  Odescalchi.  —  Voti  Si  namaro  dnemilt- 
ottocentotrentacinque  —  Voti  Hm  nessuno. 

Urna  in  piazza  Colonna.  —  Voti  Si  namero  cinqiMimlttn- 
centocinquantacinque  —  Voti  Nm  nnmero  dodici. 

Urna  in  piazza  S.  M.  in  Trastevere.  —  Voti  H\  nnnwn 
quattromilaventinove  —  Voti  W»  namero  ano  —  Nalli  no- 
merò due. 

Urna  alla  piazza  del  Biscione.  —  Voti  H\  numero  doe- 
milanovecentotrentatrè  —  Voti  ar*  numero  due. 

Urna  al  palazzo  Camerale  a  Bipetta.  —  Voti  Si  numero 
duemilacentottantacinque  —  Voti  afa  nessuno. 

Urna  a  piazza  di  Ponte  Sant'Angelo.  —  Voti  Sì  numen 
duemilanovecentodiciassette  —  Voti  BT*  numero  dae  —  Nnlli 
numero  tre. 

Urna  piazza  Bicci.  —  Voti  H\  nnmero  miUeqaattrocento- 
sessantasette  —  Voti  uro  numero  due. 

Urna  in  piazza  Navona.  —  Voti  Si  nnmero  tremilaqnat- 
trocentocinquantacinque  —  Voti  Ufo  numero  dieci  —  Nulli  nu- 
mero uno. 

Urna  alla  via  dei  Serpenti.  —  Voti  Sii  numero  tremila- 
centottantaquattro  —  Voti  l¥o  numero  due. 

Urna  di  piazza  Barberina.  —  Voti  Si  namero  milletre- 
centosei  —  Voti  !\o  numero  dieci. 

Urna  di  piazza  di  Spagna.  —  Voti  Si  numero  tremila- 
duecentonovantidue  —  Voti  Wo  numero  dieci. 

Il  totale  pertanto  della  votazione  affermativa  pel  Si  è  risul- 
tato in  numero  trentanovemiladuecentotrentanove  e  per  il  K» 
numero  quarantasei  e  voti  nulli  numero  sette. 

Quindi,  essendosi  presentata  un'urna  dagli  abitanti  la  città 
Leonina,  apertasi  la  medesima  urna  coll'assistenza  del  notaro 
sig.  Àccìndino  Buratti,  residente  in  detta  città,  è  risultata  una 
votazione  di  numero  millecinquecentoquarantasei  voti  per  il 
Si  e  per  il  .%o  nessuno,  che  unita  questa  cifra  alla  precedente, 
si  ha  un  totuU'  di  voti  per  il  Si  dì  qa»r»a«»nill»aette- 
cenioitaniaelnque  (numero  40,785). 
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Oo[K>  ciò  il  signor  presidente  Dnca  Cnetani  li»  pubblicato  un 
tale  risultato,  e  si  è  sciolta  l'adunanza  run  unniensi  applausi  di 
evviva  al  Re  Vittorio  Emanuele,  all'Italia,  u  Roma. 

Sopra  le  quali  cose,  ecc. 

Atto  fatto  in  Campidoglio,  ove  siamo  presenti  noi  quattro  no- 
tarì,  che  assieme  alla  giunta  ci  siamo  lirtnati: 

Michelangelo  Caetani  —  Vincerne  avvocato  Taxcrkdi  — 
Augusto  Castellani  —  Carlo  MvihìIukasi  —  Francesco 
Pallavicisi  —  Biagio  Placidi  —  Ignazio  IVtNroMrAUM 
bu  Friscipi  n  Piombino  —  Pietro  pE-ANftELis  —  Achille 
G.  Mazzolesi  —  Alessandro  I»ei.  (jKaxde  —  E.  Febki  — 
Vincenzo  Tittoxi  —  Raffaele  avvocato  MARCiirrn  —  Fran- 

C«BOO  SfORZA-CeSARINI   —   B.   (>liE.-<lAI<  HI    —   Em.   RlsPOLL 

Francesco  Ulidi,  no/aro  j>mW</i>o.  roi/ato  —  Camillo  Vrrri, 
notaro  ttmgtfìore  prrsso  il  Senato  lìomano  —  Egidio 
Serafixi,  Mo^jro  —  Filippo  (h>tt.  pPLnxi,  notaro  pub- 
blico, rogato. 

L        II  preposto  sig.   Pierotti   registrerii   l'atto  presente  in  carta 
p^tmpltce   come  si  trova,   senza  multa  di  bollo   e  senza  ta.<«a  di 
registro,  e  ricevere  la  copia  d'archivio  in  carta  semplice  e  coti 
dicasi  delle  copie  autentiche. 

Similmente  sono  «senti  del  bollo  e  multa  li  tre  originali 
eonformi  di  qaesto  atto,  dei  notarì  signori  Delfini,  Serafini  e 
Guidi. 

B«gìstrato  a  Roma,  li  quattro  ottobre  milleottocentoeettuta, 
io  (|uattro  pagine  senza  poetille ,  voluiii)>  421 ,  atti  pubblici 
foglio  421,  casello  8  gratis  a  forma  d'ordine  come  sopra  e  rice- 
vuta copia  d'archivio. 

,  Q.  Piebottl 

D«  tutta  le  Provincie  penennero  eguali  notizie,  sull'af- 
floenta  grandissima  delia  popolazione  in  ogni  coniane, 
nello  stesso  giorno  2  ottobre,  con  entusiasmo  non  dis- 
giunto inai  dal  buon  ordina.  E  scenf  r.ominuvt'ati  ebtxro 
luogij  d'infermi  cht^  si  fecero  trasportare  al  luo^d  della 
Totuiooe. 
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n  risaltato  generale  della  medesima  è  il  seguente: 
Sopra  no  totale  di  167,548  inscrìtti 

Sì  No 

Boma  città  e  provincia  . 
Civitavecchia  »        » 
Viterbo         »        » 


Velletri 
Fresinone 


77,520       857 
4,220         13 


15,386  261 
10,912  56 
25,643       320 


Totali    133,681      1507 

L'indomani,  3  ottobre,  il  comandante  la  spedizione  passd 
una  solenne  rivista  alle  truppe  stanziate  nella  città,  tra 
il  popolo  festante  e  colle  salve  di  artiglieria,  avendo  però . 
là  cara  riguardosa  che  avesse  luogo  in  direzione  opposta 
al  Vaticano. 

Una  deputazione  romana  presieduta  dal  Buca  di  Ser- 
moneta,  li  11  ottobre  presentava  al  Ee  a  Firenze  nel  pa- 
lazzo Pitti  in  udienza  solenne  il  plebiscito,  ed  il  Re  nel 
l'accoglierla,  pronunziava  il  seguente  discorso: 

Infine  l'ardua  impresa  è  compiuta  e  la  patria  ricostituita.  Il 
nome  di  Roma,  il  più  grande  che  suoni  sulle  bocche  degli  uo- 
mini, si  ricongiimge  oggi  a  quello  d'Italia,  il  nome  più  caro  al 
mio  cuore.  Il  plebiscito  pronunciato  con  così  maravigliosa  con- 
cordia dal  popolo  romano,  e  accolto  con  festosa  unanimità  da  • 
tutte  le  parti  del  regno,  rìconsacra  le  basi  del  nostro  patto  na- 
zionale, e  mostra  una  rolta  di  più,  che  se  noi  dobbiamo  non 
poco  alla  fortuna,  dobbiamo  assai  più  all'evidente  giustizia  della 
nostra  causa.  Libero  consentimento  di  volontà,  sincero  scambio 
di  fedeli  promesse,  ecco  le  forze  che  hanno  fatto  l'Italia,  e  che 
secondo  le  mie  previsioni,  l'hanno  condotta  a  compimento. 

Ora  i  popoli  italiani  sono  veramente  padroni  dei  loro  destini. 
Raccogliendosi,  dopo  la  dispersione  di  tanti  secoli,  nella  città  che 
fu  metropoli  del  mondo,  essi  sapranno  senza  dubbio  trarre  dalle 
vestigie  delle  antiche  grandezze,  gli  auspicii  d'una  nuova  e  propria 
grandezza,  e  circondare  di  riverenza  la  sede  di  quell'impero  spi- 
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rìtaale  che   piantò  le  sue  pacifiche  insegne  anche   la   dove  non 
erano  giante  le  aquile  pagane. 

Io,  come  Re  e  come  cattolico,  nel  proclamare  l'unità  d'Italia, 
rimango  fermo  nel  proposito  di  assicurare  la  libertà  della  chiesa 
e  rindipendenia  del  Sommo  Pontefice:  e  con  questa  dichìara- 
lione  solenne  io  accetto  dalle  vostre  mani,  egregi  signori,  il  ple- 
biscito di  Roma  e  Io  presento  agl'italiani,  augurando  ch'essi 
sappiano  mostrarsi  pari  alle  glorie  dei  nostri  antichi,  e  degni 
delle  presenti  fortune. 

Un  decreto  regio,  convertito  poi  in  legge,  sanciva  tosto 
quel  plebiscito,  dichiando  che  Roma  col  territorio  face- 
vano parte  del  Regno  d'Italia,  e  riconoscendo  ad  un  tempo 
nel  Pontefice  la  dignità,  l'inviolabilità  e  tutte  le  preroga- 
iive  del  sovrano,  promettendo  la  legge  sulle  guarentigie 
del  Papa. 

A  iiiomoria  del  fatto,  sotto  la  loggia  dei  Lanzi  a  Firenze, 
finu  a  quel  momento  capitale  d'Italia,  fa  collocato  lo  stemma 
di  Roma  colla  segaente  iscrizione: 

r        La  stessa  deputazione,  invitata,  recavasi  a  Torino  ed  a 
Milano.  Dovunque  si  destò  un   entusiasmo  indescrivibile, 
accompagnato  da  solenni  ricevimenti,  da  banchetti,  discorsi, 
1      luminane,  ecc. 

Turino  coniava  una  medaglia  apposita  in   memoria  del 
grande  evento,  che  venne  altresì  festeggiato  in  ogni  parte 
regno  con  esultanza,  con  invio  a  Roma  di  rappresen- 
comunali  e  provinciali,  deliberando  intine  atti  di  pub- 
blica beoeflcenui. 

la  —  ruttar—. 
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Il  ministro  degli  esteri  d'Italia  il  18  ottobre  infonnm 
i  rappresentanti  di  S.  M.  dei  risaltati  del  plebiscito,  come 
si  può  rilevare  dall' Appekdicb  n.  i,  documento  n.  ltl 

Il  Vaticano,  che  nulla  lasciava  intentato  pei  scredi&it 
il  nuovo  governo,  con  espressioni  lontane  da  ogni  miteza, 
sospendeva  intanto  il  concilio  ecumenico  con  lettera  apo- 
stolica del  20  ottobre,  trovandosi  (così  diceva)  assolu- 
tamente sotto  un  dominio  ed  una  potestà  nemica,  che 
impediva  l'uso  della  suprema  autorità,  ed  essendo  i  padri 
del  concilio  privi  della  necessaria  libertà,  sicurezza  e  Ins- 
quillità. 

Al  che  fa  riscontro  la  circolare  22  ottobre  del  ministro 
d'Italia  ai  rappresentanti  all'estero  che  forma  il  dota* 
mento  lxi,  dell' Appendice  n.  i. 

Prima  di  chiudere  il  presente  capitolo  col  riferire  dm 
i  servizi  militari  del  corpo  di  spedizione,  dopo  la  presa  di 
Boma  fino  al  suo  scioglimento,  giova  accennare  che  ven- 
nero trasmesse  al  ministero  dell'interno  le  due  relazioni  ri- 
portate nelle  Appendici  n.  ix  e  xi,  colle  quali  si  riepilo- 
gavano i  singoli  fatti  e  le  occorse  disposizioni  nell'ordine 
politico  ed  amministrativo  dopo  l'entrata  in  Roma;  nello 
stosso  modo  che  al  ministero  della  guerra  si  era  trasmessa 
la  già  citata  relazione,  per  quanto  riflette  le  operazioni 
militari,  sino  all'occupazione  di  Roma. 

La  seconda  delle  succitate  relazioni  ebbe  anzi  una  ri- 
sposta dal  presidente  del  consiglio  che  qui  appresso  si 
riferisce,  la  quale  è  tuttora  conforto  a  chi  scrive  di  quelle 
amarezze  che  pochi  anni  di  poi  gli  fecero  subire,  a  grande 
soddisfazione  del  partito  clericale,  che  si  compiaceva  di 
ravvisarvi  caritatevolmente  gli  effetti  della  celeste  vendetta, 
ma  che  egli  subì  con  quella  calma  che  mai  lo  abbandonò, 
anche  nella  lieta  e  prospera  fortuna. 

Ed  ecco  il  citato  documento: 
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N.  1771. 

All'ILL.  SIO.  RiFFAELE  CaDORS'A  LUOQOTENENTK  RENEKALE 
_^  COMAKDASTK  IL  QUARTO  CORPO  D'ESERCITO. 

Fireme. 

FtnDZs,  addt  SI  ottobre  l^TO. 

Ho  letto  eoo  virissimo  interesse,  la  chiara  e  precisa  relazione 
die  la  S.  V.  Ili.ma  mi  ha  trasmesso,  di  quanto  fu  da  Lei  ope- 
r.ito  politicamente  ed  amministrativam^'iite,  duraute  la  sua  mis- 
sione nelle  prorincie  romane.  E  sebbene  la  relazione  medesima 
non  sia,  com'Ella  scrìre,  che  il  ria<viHnto  delle  notizie  ogni  giorno 
8p«><litemi,  pure  non  riuscì  minore  il  piacer  mio  nel  ricordare  gli 
avvenimenti  di  cui  Ella  fu  tanta  parte,  e  nell'ammlrare  nuora- 
mente  la  prudenza  e  l'avvedutezza  con  cui  furonu  da  Lei  mode- 
rati e  diretti.  Non  poteva  esservi  mis.<*ione  più  ardua  e  più  feli- 
o<-inente  compinta;  né  piìl  ampia  e  sincera  potrebb'essere  la 
soddisfazioni»  del  governo  verso  Lei.  che  ne  ha  in  cm  degna 
maniera  attuato  le  intenzioni. 

l'ercii")  lietiì  di  averla  designata  all'alto  incarico,  sono  ]>ur  lieto 
04gi  di  «lichiararle,  che  fra  i  molti  titoli  della  S.  V.  alla  gra- 
titudine del  paese,  questo  si  deve  aggiungere,  di  essere  .stato  fra 
i  più  efficaci  cooperatori  del  compimenti  dell'unità  nazionale. 

77  ministro  0.  Lanza. 

II  ministero  «Iella  guerra  fin  dal  22  settembre  ilisi>on«.'va 
che  rimanesse  per  ora  costituito  il  4'  corpo  (l'esercito,  colle 
tre  primitive  divisioni  11»,  12' «■  13».  stanziata  nelle  nuove 
Provincie:  con  che  però  fosse  sciolta  la  riserva  ilei  bersa- 
glieri di  d«'tto  4"  corpo  d'esercito  e  la  brigata  d'artiglieria 
di  posizione,  e  che  la  brigata  mista  del  generale  Bottacco 
composta  dt'I  WY"  e  35»  reggim»>nto.  fo-s.se  surrogata  dalla 
lirìu'ata  Granatieri  di  Lombardia  agli  onlini  del  gt-nerale 
barone  Cavalcliini  Uarofoli,  e  composta  «lei  regginit'Jiti  3» 
e  4'  granatieri. 

Le  truppe  d<*lla  2*  divisione  erano  destinata  nei  territori 
Pisano  e  Senese,  quelle  della  0»  divisione  nell'Umbria:  e 
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dovevano  ritornare  nei  loro  presidii  le  truppe  che  erano 
state  mandate  ad  occupare  ed  a  presidiare  le  Provincie  di 
Viterbo,  Prosinone  e  Velletri,  alle  spalle  del  4»  corpo  d'eser- 
cito operante  contro  Roma. 

Il  30  settembre  era  ultimata  la  partenza  di  tutte  le 
truppe  destinate  altrove,  e  le  tre  divisioni  11»,  12»  e  13», 
costituite  nella  stessa  formazione  in  cui  si  trovavano  le  altre 
truppe  dell'alta  Italia,  ed  a  cui  erasi  aggiunta  una  riserva, 
erano  dislocate  come  risulta  dallo  specchio  seguente,  nel 
territorio  romano  di  nuova  occupazione: 
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IISL9C1ZI0IB  trippe  iel  4°  e «rp*  rmmU  mI  UrriUri*  Putilei*. 


u 


21 


CORPO   »   FBÀZIONE 


Briiata  Oniutiwi  •  Comando  (»>  4'>  R«c(.> 
BriiaU  SieilU,  Comudo  Bric*U,  fl<<>  Fut. 


Ì  ti"  BatUtliane- 


Brifita  AitiKUarlt  ............. 

LamIwI  di  Hiluw.  Ctmutia  •  uno  MiittdroDa 
•  Vea  •««•dmi 


STANZA 


Koma 


I    Vellatri 
FcctiiMinc 


FflKAt  i 

Roiui 
Konu 

VtlmODtónt 


!  t 


39>>  «  40»  FtntotU 


i    * 

r  " 


BriftU  BolocB*.  Cernuti»  

3  BatUcUoai 

\    1  BatUflioD* 

1  BàtUfliOM 

I   S  CompacBi* 

'    S  Conpacnie 

41*  Faoterw 

«t»  FuUru   .... 

ìf  BtttacUoiM 

35»  .  

>    Comando  «  t  Batteri* 
Bri|>uArti(IM.  ,    i.„  Batt.ru.  ..      . 

Lancitri  Aoata,  Comando  •  t  iqaadiani   . 

•  Uno  •qaadraoa 

•  Udo  tqoadrooo 


'    M    I    Brigata  Uodona 


Bcnaflwri 


Viterbo 

Viterbo 

UonteBiucono 

Acquapendent» 

Civita  Castellana 

Konciflione 

CÌTitaT«oebia 

Mootvrotoado 

TiToli 

CÌTitareccbu 

Viterbo 

Roma 

CiTiteraechia 

Vitarbo 


I 


1^ 


Brìiate  Cuoco 

Brigate  Abbniai 

Hrìffata  Artiglieria 

I^oelfri  di  Milano,  t  aqnadroni 

.    ÌV  Battaglione 
Ilenagliori   |    3,^,        , 


19- BattaglionoBonafliori. 
Brigate  Zappatori  dal  Ooaio  ■ 
Eqoipactio  da  Poota.   .  .  .   , 
Parco  d'Artiglieria 


KoDia 
Koma 
Koma 
Roma 
Koma 
Konu 

Roma 
Koma 
Roma 
Roma 
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Stante  rimmediato  impianto  fatto  dal  ministero  delk 
direzioni  territoriali  d'artiglieria  e  del  genio  nelle  naon 
Provincie,  si  addivenne  con  prontezza  airinventario  dd 
materiale  da  guerra  lasciato  dal  cessato  governo,  ed  alls 
consegna  ed  inventario  delle  caserme,  degli  ospedali  e  sta- 
bilimenti militari.  Le  trappe  furono  allora  accasermate.  Le 
caserme  erano  deficienti  in  ragione  delle  forze  esistenti; 
pur  tuttavia  si  preferiva  il  rimanere  a  disagio  piuttosto  cbe 
occupare  conventi  e  monasteri,  dove  però  i  irancesi  stanzia- 
vano senza  riserva,  quando  occupavano  Roma  negli  aani 
decorsi. 

I  carabinieri  vennero  pure  senza  ritardo  installati  in  Boma 
e  territorio.  Fu  costituito  un  tribunale  militare,  e  tutti  i 
servizi  militari  col  loro  funzionamento  sul  piede  di  pace 
furono  tosto  pareggiati  a  quelU  del  resto  dell'esercito.  Fu 
pure  regolata  la  posizione  degli  ex-ufficiali,  sotto-ufficiali 
e  soldati  pontifici,  secondo  le  condizioni  stabilite  nelle  trat- 
tative di  resa,  nonché  quella  dei  renitenti  e  disertori  del- 
l'esercito italiano  che  avevano  creduto  di  trovare  un  sicuro 
rifugio  (e  lo  trovarono  per  qualche  tempo),  sul  territorio 
romano. 

A  benefizio  dei  militari  di  truppa  feriti  e  delle  famigUe 
dei  caduti,  si  aprirono  in  tutta  Italia  spontanee  offerte 
pecuniarie;  e  per  un'equa  distribuzione  delle  medesime 
fu  nominata  una  commissione,  che  pubblicò  un'apposita 
relazione. 

II  2  ottobre  vennero  sciolte  le  divisioni  11*,  12*  e  13», 
come  divisioni  attive,  e  fu  istituito  il  comando  generale  della 
divisione  militare  territoriale  di  Boma;  ed  il  9  ottobre 
venne  pur  sciolto  il  comando  generale  del  4»  corpo  d'esercito, 
di  cinque  divisioni  ed  una  riserva,  destinando  il  generale 
Cadorna  ul  comando  della  divisione  territoriale  di  Firenze. 

Il  dì  11  ottobre  fu  nominato  in  Roma,  come  luogote- 
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"nenie  del  Re,  S,  E.  il  generale  Alfonso  La  Marmora,  ed  il 
comandante  la  spedizione  pubblicava  il  seguente  proclama 
(li  congedo  ai  Romani  : 

RoMim! 

Depongo  nelle  mani  del  luoi^tenente  del  R«  i  poteri  eccezionali 
che  mi  venivano  conferiti  dal  governo. 

Vi  ringrazio,  o  romani,  dell'offìcac»  concorso  che  mi  avete  pre- 
stato in  questo  breve  periodo  di  tempo. 

Voi  proseguirete  a  secondare,  non  v'ha  dabbìo,  chi  i  cosi  de- 
gnamente chiamato  a  dare  assetto  stabile  alle  vane  amministra- 
siooi  e  ad  agevolare  l'unificazione  di  queste  con  le  altre  provincie 
del  regno. 

Ricorderò  con  particolare  compiacenza  le  prove  che  deste  di 
patriottismo,  di  concordia  e  di  esultanza,  non  scompagnate  mai 
dall'ordine  il  più  severo, 

Sì,  in  ogni  circostanza  mi  tornerà  gradita  la  rimembranza  di 
questi  giorni  splendidi  di  virtù  civile,  che  tanto  hanno,  la  uienjt 
To«in,  bdlitato  il  mio  campito.  ,. 


Il  generale  comandante  il  4*  corpo  d'esercito 

K.    CAtKlKSA. 


^^BHIo  stfliso  tempo  manifestava  a  tutte  le  truppe  la  sua 
'  particolare  soddisfazione  per  gli  eminenti  servigi  prestati, 
[  anche  dopo  l'entrata  in  Roma.  Mercè  loro,  in  difficilissime 
circostanze  si  era  mautouuto  l'ordine,  senza  alcun  abuso  di 
potere  e  con  ogni  rispetto  agli  avversari,  destando  ovunque 
ammirazione. 

I  capi  militari  e<l  i  capi-^ierTisio  aTevano  prestato   aiM 
collaborazione  esemplare.  È  ]mTb  impossibile  il  tacere,  iii 
ona^o  alla  storica  verità,  che  la  sola  nota  dissonante  in 
tanta  armonia  fu  qui  pure  il  generale  Bixio,  il  quale  nel 
^■peondo  giorno  dell'entrata  in  Rotoa,  allorché  cominciavano 
^B  difficoltà  interne  e  tutti  si  disponevano  a  coadiuvare  il 
le  (e  lo  coadiu\arouo  <U  poi  liinto  efficacemente),  ctiies» 
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di  assentarsi,  il  che  a  dir  vero  gli  fii  di  buon  grado  con- 
cesso, e  più  non  comparve. 

É  dovere  per  contro  l'accennare  il  contegno  del  genmle 
Cosenz,  che  sofferente  tuttora  per  la  sua  caduta  da  cavallo, 
non  solo,  come  fu  esposto,  riprese  il  comando  nel  coi» 
delle  operazioni  militari,  ma  anche  dopo  l'entrata  in  Bona 
non  si  ritirò  per  curarsi  se  non  dopo  avere  prestato  il  suo 
concorso  nei  momenti  diffìcili,  e  dopo  avere  assicurati  ed 
avviati  tutti  i  servizi  da  lui  dipendenti  (*). 


(1)  Il  Buaetto,  già  altrove  citato,  al  pari  del  Guerzoni,  facendoli 
biografìa  del  generale  Bixio,  in  mezzo  a  citazioni  Terissime  ed  aUt 
<|aali  chi  scrive  si  associa,  che  mettono  in  luce  il  patriottiano  e  h 
vita  operosa  del  suo  protagonista,  inneggiando  al  medesimo,  non  b 
rista  dal  portare  in  campo  alcuno  cause  che  avrebbero  concono  i 
disgustarlo  posteriormente  dal  servizio  militare.  Dopo  d'avere  intitti 
esposto  come  egli,  trovandosi  divisionario  a  Bologna,  divenisse  semine 
più  pensieroso  o  chiuso,  dopo  narrata  la  scena  fatta  a  proposito  (fi 
alcune  riparazioni  che  pretendeva  nel  suo  alloggio  dal  proprietario, 
od  altra  più  violenta  contro  l'accalappiatore  dei  cani  che  aveva  gha- 
mito  il  suo  Saddick  senza  museruola,  soggiunge  altresì  che  «  da  ni- 

-  timo  concorse  a  suscitargli  un  senso  di  mal  celato  disgusto  e  d'offeso 
«  amor  proprio,  il  constatare   essere   stiite   respinte  e  non   tenute  a 

-  calcolo  parecchie  ricompense  ch'egli  aveva  jffoposto  al  comandai!» 
"  in  capo  della  spedizione  di  Roma,  generale  Cadorna  !•. 

È  verissimo  che  questi  per  le  propost<,'  di  ricompense  riferibili  a 
cinque  divisioni,  emanò  preventive  istruzioni,  perchè  le  medesime  fos- 
sero proporzionate  alla  brevità  di  quella  campagna,  ed  inoltre,  cosa 
etisenziaÙssima,  perchè  le  proposte  delle  cinque  divisioni  annonì- 
ziissero  tra  di  loro,  fossero  cioè  propor/.ionate  all'  importanza  del 
mandato  di  ognuna  di  esse,  al  modo  col  (|uale  era  il  medesimo  stato 
dìsim))egnato  ed  al  numero  e  qualità  dei  fatti  parziali  di  valore.  Ora 
al  generale  Bixio  toccò  il  mandato  più  modesto,  quello  di  una  sem- 
jilice  dimostrazione,  disimpegnato  con  coraggio,  ma  non  senza  gravi 
errori  come  vedemmo;  eppure  le  sue  proposte  di  ricimiponsa  ecced^ 
vano  ogni  misura  rispetto  a  quelle  delle  altre  divisioni.  Furono  a  lai 
jture  rimandate  per  rettificarle,  né  ad  altri  venne  in  pensiero  di  adon- 
tarsene, essendo  la  cosa  consueta  e  più  che  naturale. 

Al  postutto  non  si  sa  concepire  come  potesse  egli  disgusbirsi  di  una 
carriera  die  in  qualche  anno,  senza  tirucinio  preparatorio  nò  stuifi 
ii]>))ortuni,  lo  portò  a  quell'alto  grado,  in  grazia  dei  tempi  ecceziona- 
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ni  «  ('Ite  altri   conseguirà,  8r>  fortanato,   noln  in  35  o  piii  anni 

di  militare  senrizio,  esclaso  il  perìodo  d'istrazione  di  ndacazioiio  militare. 

Lo  stMSo  autore  riferìsc^  puro  alcuni  i-onfronti  fatti  dal  Bixio,  tra 

nlBrinli  e  g>«nerali  rhe  avevano  porcorso  una  carriera  regolare  e  quelli 

che  non  l'avevano  percorsa  come  avvenne  a  lui,  e  dice  che  il  Bixio 

•  ammirava  sinceramente  coloro  che  avevano  prestato  lunghi  e  gra- 

•  dnali  servizi,  perchè  l'affetto  alla  disciplina,  all'ordine,  all'eaattexxa 

•  è  qn&IitA  easenzialissima  pei  militari;  ma  che  non  vedeva  perchè 
»  nomini  che  progredirono  nell'esercito  per  una  scuola  meno  regolare 
«  ma  in  grazia  della  conoscenza  del  mondo,  della  rohustezza,  del  vu- 

•  lore,  della  presenza  di  spirito,  del  notiile  sentimento  del  sapere,  non 

•  poteasent  a  lor  vulta,  particolarmente  nei  gradi  superiori  e  generali, 

•  eaercitare  delle  qualità  rare  ed  altamente  apprezzabili  -.  Dimunti- 
e»»m  perù  il  Bixio,  che  nei  primi  non  essendo  per  nulla  «attinse  le 
qualità  da  esso  indirete  nei  secondi,  sono  in  essi  per  di  più  qualità 
MWniiiiliiiHimeche  si  acquistano  col  l'educazione  militare,  come  l'abne- 
gaàooe,  l'esercizio  di  bòi  comandare  c«me  di  sempre  ubbidire,  quello 
^  fiire  tutto  quanto  ci  spetta  e  nulla  di  ciò  che  ad  altri  s|K>ttu,  <mde 
Don  turbare  l'ordine  gerarchico:  escludendo  assidutamente  |H>r  rispetto 
ali*  BtMsa  dis<'iplina,  la  smania  di  prim«gginre,  con  offii^i  ai  diritti 
•d  ai  dOTwi  altrui  Oltreché  l'omogeneità  dell'educazione,  il  vero  spi- 
rito militare  infondono  un  modo  di  vedere  e  di  sentire  uniforme,  uguale, 
eh*  costituisce  per  sé  solo  una  grande  forza  morale. 

Giova  infine  il  dichiarare,  che  si  avrebbe  a  mille  doppi  preferito  di 
non  trovarsi  nella  necessita  di  rispondere  al  Busetto.  come  altra 
voMaalGnenoiu:  ma  giova  ribattere  certe  accuse  di  beile  credenza, 
■•l>lMae  inniflsistenti,  e  giova  riapondere  ad  erronee  dichiarazioni  di 
pnacipii,  che  con  non  minore  faciliti  prevarrebbefio  tn  coloro  che 
•UDO  estranei  alla  milizia  (1). 


(I)  Vadati  U  a»M  nfU  dclrArrmaira  \m. 


CAPITOLO  V. 

Dopo  II  plebiscito.  Cenni  storici, 
e  conclDsIone 


ConNiderazioni 


t.  —  Il  loogolAOMito  doi  R*.  —  Potiiìon»  dcU'IUlli  riipatto 4lJ* ftlli* 

Cmw.  —  lapnTvlM  ynaais  d«l  R«  ìd  lUink.  —  lD*o(un(l«D*  daU'XI 
•Utan.  —  Lagt*  ^*  •oeetla  11  pleblieito,  l«gge  lui  iruporto  d<1U  e*- 
^Isl*,  e  Uff»  datU  dello  giuruiligie.  —  Solcane  aelnu  del  Ri  la  Roma, 
UuUlliDioDIo  d*l  fOTcnio  «d  locldenti  dlplomitiei.  —  Ituapirulono  dtlU 
f*  «««loM  dtirXI  logttlttnni  n«IU  onov*  capltiU  —  C«ddo  iUiiIco  tali* 
porto  Pia  t  Salare  ci  laaual*  oomBMoiorailoa*.  —  *.'«aao  itoriro  >allt 
■ara  di  Rosa  •  (agli  attacchi  a  col  lodarono  aofgtttc.  —  L'uIUbo  alta««o 
sai  1170,  •  caoM  pia  morali  ebo  malenall  della  pronta  oadala.  —  Rifaoa- 
mlooa  di  Roma.  —  ConcItiailootT  —  CoDcIoiion*. 

Nella  stessa  guisa  che  il  primo  capitolo  di  qaesti  ricordi 
storici  si  è  aggirato  intorno  alla  situazione  politica  ed  agli 
atti  prelimìrarì  della  spedizione  di  Konia,  si  consacra  il 
presente  ed  ultimo  capitolo  ad  una  concisa  esposizione 
d6gli  atti  che  per  parte  del  governo  susseguirono  ail'occu- 
pHzioDe  della  città  ed  al  plebiscito,  e  che  ne  furono  la 
naturale  conseguenza. 
I  Si  crede  ad  un  tempo  utile  dì  dare  un  cenno  storico 
■Mille  fortificazioni  di  Roma  e  sugli  attacchi  cui  le  mede- 
R^Die  audaruuo  soggette  prima  del  1870. 
r  E  finalmente  vuoisi  brevemente  trattare  della  situazione 
I  politica,  di  quella  che  suobi  dai  clericali  caratterizzare  di 
qmuHone  romana,  ma  che  per  l'Italia  più  non  esiste, 
fa)  seguito  al  defìnitiTo  assetto  dato  colla  legge  delle  gua- 
rentigie, ed  al  riconoscimento  di  tutte  le  potenze. 
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Dopo  l'occupazione  di  Boma,  dopo  ayere  assicarato  l'or- 
dine in  tutto  il  territorio  di  recente  acquisito,  dopo  il  pl^ 
biscito  che  sanzionò  quell'annessione,  la  missione  del  ge- 
nerale comandante  la  spedizione  era  compiuta.  Madoren 
trascorrere  un  certo  tempo  prima  che  Eoma  fosse  di  &tto 
la  nuova  capitale  d'Italia,  e  vi  si  trasferisse  il  He,  il  go- 
verno ed  il  parlamento. 

Una  nuova  legislatura  doveva  essere  inaugurata;  il  ple- 
biscito già  accettato  con  r.  decreto  doveva  approvarsi  dil 
parlamento,  il  quale  doveva  altresì  discutere  ed  approvare 
la  legge  sulle  guarentigie,  destinata  a  rassicurare  gli  aniini, 
col  determinare  e  facilitare  le  relazioni  fra  chiesa  e  stato, 
che  avevano  d'ora  in  poi  comune  la  loro  sede. 

Per  viemmeglio  agevolare  intanto  l'unificazione  e  pror- 
vedere  alle  quotidiane  necessità  dell'amministrazione,  fa 
deliberato  di  provvisoriamente  costituire  in  Boma  ona 
luogotenenza  del  Be,  ed  il  generale  Alfonso  La  Marmerà 
vi  fu  destinato,  come  si  è  detto,  ad  assumerne  l'ufficio. 
E  tale  destinazione,  affidata  a  chi  non  era  stato  l'autore 
della  occupazione  militare,  allo  scopo  di  agevolare  le  rela- 
zioni col  Vaticano,  era  essa  stessa  una  solenne  guarentigia 
della  lealtà  colla  quale  il  governo  intendeva  regolare  i  suoi 
rapporti  colla  chiesa,  della  quale  voleva  pure  si  tutelasse  la 
indipendenza  e  la  libertà;  e  dimostrava  che  anziché  offendere 
la  religione,  si  voleva  circondarla  di  riverenza  e  di  osse- 
quio. Il  che  tutto  seppe  disimpegnare  il  La  Marmerà  coUa 
sua  attività  e  col  suo  tatto,  abbreviando  ad  un  tempo,  per 
quanto  da  lui  dipendeva,  la  durata  di  quel  perìodo  già  di 
sua  natura  transitorio. 

Per  parte  del  governo  la  prudenza  doveva  primeggiare, 
dacché  non  è  dubbio  che  le  enfatiche  lagnanze  del  Vati- 
cano si  spandevano  nel  mondo  cattolico,  si  esageravano, 
trovavano  un'eco,  e  si  era  in  sulle  prime  accreditata  per- 
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sino  la  voce  di  brutali  spogliazioni  e  di  mali  trattamenti, 
tanto  da  credere  che  il  Pontefice  si  trovasse  supra  un  gia- 
ciglio di  paglia,  mentre  la  prigionia,  se  pur  tale  vuoisi 
considerare  un  ritiro  volontario  nell'immenso  palazzo  e 
giardino  del  Vaticano,  era  pure  deplorata  dal  governo  ita- 
liano. 

Era  certamente  giusto  ed  opportuno  che  l'Italia  rìser- 
Tasse  a  so  sola  i  diritti  ed  i  mezzi  di  compiere  la  propria 
uniti  ;  ma  era  pure  naturale  che  le  nazioni  cattoliche  de- 
siderassero che  colla  cessazione  del  potere  temporale,  la 
libertà  del  Papa  non  venisse  scemata,  né  quella  dei  cat- 
tolici nelle  loro  relazioni  col  capo  supremo.  £d  a  tale  pro- 
gramma appunto  si  mantenne  fedele  il  governo,  contro  qual- 
siasi opposizione. 

Già  si  sono  citate  a  [mg.  32  e  33  le  circolari  2*ò  agosto 
e  7  settembre  ai  rappresentanti  d'Italia  all'estero  che  in- 
dicavano preventivamente  le  guarentigie  da  offrirsi  al  Papa, 
per  l'assoluta  sua  indipendenza  spirituale. 

Andava  unito  alla  prima  un  memorandum,  col  quale  si 
avvertiva  che  prima  dell'occupazione  di  Roma  s'intendeva 
fare  un  ultimo  tentativo  di  conciliazione  col  Pontefice. 
Colla  seconda  si  annunziava  alle  potenze  estere,  essere  il 
govemo  italiano  disposto  ad  esaminare  cogli  altri  governi 
le  condizioni  da  determinarsi  di  comune  accordo,  per  assi- 
curare appunto  quell'indipendenza. 

Ebbesi  pure  ad  esporre  come  i  tentativi  di  conciliazione 
col  Pontefice  riuscissero  vani,  e  come  W  potenze  preferis- 
sero lasciare  piena  ed  iutiera  all'Italia  la  responsabilità, 
limitandosi  ad  esprimere  il  desiderio  che  fosse  mantenuta 
libera  l'autorità  spirituale  del  papato. 

Nessuna  difficnltA  adunque  enisi  sollevata  all'estero,  e  il 
secondo  giorno  dell'occupazione  di  liomn,  cioè  il  22  set- 
tembre, il  signor  J.  Sénard,  inviato  straordinario  francese. 
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congratalavasene  con  nna  lettera  a  S.  M.  il  Re  Vittorio 
Emanuele,  alla  qnale  rispose,  a  nome  di  S.  M.,  il  ministro 
degli  esteri  in  data  28  settembre  1870  (veggasi  l'AppiSDia 
n.  I,  docnmenti  xsx  e  xxxi). 

Le  altre  potenze,  all'annunzio  dell'entrata  delle  truppe 
italiane  in  Roma,  si  espressero  pure  in  modo  rassicurante, 
come  può  rilevarsi  dai  dispacci  contenuti  nella  stessa  ap- 
pendice n.  I,  ai  quali  è  da  aggiungersi  il  seguente  dd 
14  novembre  1870  del  governo  spagnuolo  al  ministro  ita- 
liano in  Madrid. 

«  Il  governo  spagnuolo  ha  la  certezza  di  essere  fedele 
«  interprete  del  sentimento  del  paese,  nel  felicitare  eor- 
«  dialmente  quello  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele,  per  essere 
«  finalmente  riuscito  a  portare  gloriosamente  a  termine 
«  l'opera  dell'unità  italiana,  stata  consacrata  dall'unanimità 
«  dei  voti  dei  romani  ». 

Nelle  circolari  e  nei  memorandum  diramati  all'estero,  si 
era  pure  proclamato  il  diritto  dei  romani  di  scegliersi  il 
governo  che  desideravano,  e  quest'atto,  come  vedemmo,  fu 
tosto  compiuto. 

Tale  era  adunque  la  situazione  di  fronte  alle  potenze 
estere:  e  all'adempimento  delle  fatte  promesse  mancava 
solo  la  legge  delle  guarentigie,  che  fu  approvata,  come  si 
vedrà,  poco  di  poi.  Dovendosi  però  prima  discutere  la  me- 
desima, ed  essere  approvata  dai  due  rami  del  parlamento, 
a  rassicurare  intanto  il  mondo  cattolico,  fu  altresì  diramata 
dal  ministro  degli  esteri  la  circolare  18  ottobre  ai  rappre- 
sentanti nazionali  (veggasi  Appentice  n.  i,  documento  lvi), 
già  citato  a  pag.  280. 

Desideratissimo  era  l'ingresso  del  Re  in  Roma;  ma  era 
ciò  conveniente  prima  che  il  parlamento  avesse  votata  la 
legge  di  annessione?  E  non  era  d'altronde  buon  consiglio 
il  difTerirh).  per  dar  tempo  ad  alcuni  prelati  concilianti 
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dj  indurre  il  Pontefice  a  non  abbandonare  Roma  quando 

vi  entrasse  il  Re,  come  pretemievasi  avesse  egli  deliberato? 

Questi  ed  altri  ostacoli,  sebbene  di  minore  entità,  pro- 
vocarono divergenze  di  opinioni  fra  gli  stessi  ministri  e 
suscitarono  malumori  fra  i  capi  del  partito  liberale  in 
Roma,  cbe  approfittando  dello  scioglimento  della  camera 
e  della  riconvocazione  dei  comizi  elettorali,  proclamavano 
la  candidatura  del  Sella  come  protesta,  perchè  !>apevasi 
essere  egli  dissenziente  dagli  altri  ministri,  volendo  la 
pronta  entrata  del  Re  in  Roma. 

Il  Lanza  loi  collegbi  erano  ben  determinati  a  dimettersi; 
ma  per  buona  ventura  il  Sella  rinuiiziava  a  qut^lla  candi- 
datura, ed  il  Re  troncava  ogni  esitazione  entrando  il  4 
dicembre  in  Roma,  minacciata  <la  una  inondazione  straor- 
dinaria del  Tevere.  Vi  giungeva  inaspettato,  senza  alcun 
apparato,  come  chi  accorre  al  soccorso  nel  momento  del 
pericolo. 

Un  nuovo  compito,  una  via  piti  ampia  di  progresso  si 
era  aperta,  colla  riunione  all'Italia  di  Roma  sua  nuova 
capitale.  Era  quindi  necessaria  la  convocazione  di  una 
nuova  camera. 

Diamo  qui  per  intiero  la  relazione  del  ministero  al  Re, 
del  2  novembre  1870,  perchè  racchiude  il  nuovo  programma, 
e  ribadisce  anche  la  necessità  di  dare  al  Pontefice  quelle 
guarentigie  che  la  nuova  legislatura  doveva  votare. 


iltto  della  rìcon^unzion»  di  lioma  uH'Italia.  mentr» 
l'unità   nazionale  e  compie  il  voto  degli  ita- 
liani, DOS  può  DOB  «MTcitare  «alla  pubblica  opinione  una  noie» 
volo  infloenza.  a  cai  devono  di   Dec«MÌtit   ronfftrmanti  i  partiti 
politici  e  l'indirizzo  governativo. 
So  coll'arquisto  di  Itoma  pih'i   dimi   noddisfattn  il  sentimento 
Jc,  ognuno  vede  che,   ad  assioarare  questa  vittoria  d«l 
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nuovo  diritto  pubblico,  vuoisi  trovar  modo  di  risolvere  stabOmoite 
il  dìfBcile  problema  delle  relazioni  tra  la  chiesa  e  lo  stato,  tra 
l'Italia  e  la  sede  pontificia. 

Abolita  la  sovranità  territoriale  del  Pontefice,  il  quale  fin  qui 
da  molti  non  era  considerato  come  libero  ed  indipendente  se  noi 
perchè  era  principe  temporale,  è  necessario  assicurare  alla  Sede 
Apostolica,  la  quale  continua  ad  esercitare  i  suoi  alti  uffici  s^- 
rìtuali  su  tutti  i  cattolici  del  mondo,  tali  condizioni  economiche 
e  giuridiche,  che  rimuovano  ogni  ragionevole  sospetto  di  inge- 
renza diretta  od  indiretta  da  parte  del  regno  d'Italia,  nel  go- 
verno della  chiesa. 

Questa  verità  fu  compresa  dagli  italiani  fin  da  quel  memora- 
bile giorno  in  cui,  proclamata  l'unità  nazionale,  il  conte  Camillo 
Cavour  dalla  tribuna  parlamentare  traeva  le  conseguenze  legit- 
time di  quella  gran  promessa,  annunziando  la  necessità  che  fosse 
restituita  all'Italia  la  sua  capitale,  e  dovesse  quindi  aver  fine  il 
dominio  laicale  della  chiesa. 

L'illustre  uomo  di  stato,  in  quell'occasione  solenne,  assentendo 
unanime  la  camera,  dimostrava  con  gran  copia  d'argomenti,  come 
tanto  l'interesse  nazionale  quanto  l'interesse  religioso,  esigessero 
che  la  pacificazione  della  chiesa  e  dello  stato  non  si  cercasse  più 
col  mezzo  di  equilibrii  artificiosi  e  di  accordi  temporanei,  ma  si 
fondasse  sulla  assoluta  e  perpetua  separazione  dei  due  poteri  e 
sul  diritto  comune  della  libertà,  dando  così  da  una  parte  il  mezzo 
dì  integrare  l'unità  nazionale  e  di  svincolare  dalla  servitù  di  una 
specie  di  fìdecomroesso  storico  una  nobilissima  regione  d'Italia, 
e  dall'altra  parte  risollevando  il  pontificato  al  di  sopra  delle  cure 
temporali,  e  crescendogli  così  autorità,  libertà  e  prestigio  nel 
reggimento  della  grande  società  spirituale  commessa  alla  sua 
tutela. 

11  parlamento  accoglieva  con  plauso  questi  principii,  e  votava 
il  seguente  ordine  del  giorno: 

•  La  Camera,  udite  le  dichiarazioni  del  Ministero,  confidando 
»  che,  assicurata  la  dignità,  il  decoro  e  la  indipendenza  del  Pon- 
•  tefice,  e  la  piena  libertà  della  chiesa,  abbia  luogo,  di  concerto 
'  con  la  Francia,  l'applicazione  del  non  intervento,  e  che  Soma, 

-  capitale  acclamata  dalla  opinione  nazionale,  sia  congiunta  al- 

-  l'Italia,  passa  aU'ordine  del  giorno  «. 

Il  concetto  politico,  che  è  espresso  in  questa  deliberazione,  ha 


!• 
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O0Btftnt«niCDte  ispirato  il  grande  partito  naziouale,  che  dal  1861 
in  \ìOì,  con  prudente  e  coraggiosa  persistenza,  ha  sempre  recla- 
mato Uonaa  come  capitale  naturuie  d'Italia,  senza  cessare  mai 
di  acconipa^are  le  affermazioni  del  diritto  nazionale,  colla  prò- 
in«n  di  voler  rispettata  la  libertà  della  chiesa  e  la  indipeodeott 
del  Sommo  Pontefice. 

Il  (ìorerno  di  V.  M.  ha  dal  suo  canto  procurato  di  cunforroara 
fedelmente  i  suoi  atti  a  codesti  principii,  che  ponno  parere  con- 
tra'l<iiu<^rii  solo  u  chi  vc>glia  ifniorare  come,  dalla  sincera  e  pieos 
esplicazione  del  princìpio  supremo  della  liberta  delle  coscienze,  ai 
ruolvano  e  ri  pacifichino  anche  le  più  spiccate  ed  aspre  opposi- 
zioni. 

Il  trasferitneoto  della  sede  del  governo  a  Firenze,  e  la  con- 
venzione del  15  settembre,  immaginati  allo  scopo  di  agevolare  lo 
icìoi^liiiipnto  dell'ardua  questione.  afTermando  di  nuovo  il  diritto 
dei  romani  a  riven«iicare  la  loro  lil>erti),  rt^ero  più  viv«  le  a«pi- 
miobi  nazionali  verso  Roma,  senza  calmare  la  irrequietudine 
degli  impAzienti  che  in  otrni  difficoltà  ve<lono  una  insidia,  in  ogni 
temporeggiamento  una  colpa.  L'agitazione  S4)rta  in  parecchie  pro- 
TÌDrie  d'Italia,  i  voti  reiterati  del  parlamento,  gli  eccitamenti 
della  pubblica  opinione,  le  stesse  esorbitante  a  cui  tnscorrfvano 
coloro  che,  reggendo  |rli  stati  pontifici,  s'afTannaTano  a  moltipli- 
care ostacoli  e  difese  contro  i  naturali  desiderii  delle  popolazioni 
romane,  rendevano  pericolosa  e  difficile  la  condizione  dei  governo 
italiano,  che,  in  mezzo  a  una  doppia  corrente  di  provocazioni. 
Tederà  allontanarsi  tempre  più  il  tein(>o  in  coi,  composte  lo  com 
interne  del  Regno  a  ferma  concordia,  si  poteeee  volgere  lo  studio 
e  l'opera  di  tutti  a  rinsaldare  l'amministrazione  pubblica  e  far 
rifiorire  le  arti  della  pace. 

Il  governo  di  V.  M.  nondimeno  già  aveva  poeto  uiano  a  so- 
•tanziali  riforme,  per  crescere  le  entrate  dello  stato  e  scemarne 
i  dispendii,  rendendo  più  spedito  ed  efficace  l'ordinamento  degli 
nflici.  qiuindo  sopraggiunae.  non  proTeduto  e  non  preredibile,  il 
gran  molo  di  guerra  cbe  ancora  tiene  sgomentata  e  sospesa  l'Eu- 
ropa. In  *\  vasto  e  improvviso  tm  '  *  :'  ^natt 
di  V.  IL.  a  coi  già  incombeva  il  uioteoae 
con  salda  muno  la  neutralità  fra  i  due  grandi  popoli  belligeranti, 
all'mio  e  all'altro  dei  quali  l'Italia  è  legata  per  la  mamoria  di 
KocBtt  alleante,  si  trovò  iuoaioi  più  aeom  a  più  nrgoate  oIm 
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mai  la  questione  di  Koiua,  non  potutasi   risolvere   con  pratici» 
pacifiche  e  con  temperamenti  di  prudenza. 

Allora  per  non  aggiungere  difficoltà  a  difficoltà,  e  per  raffor- 
zare nella  nazione,  in  tanta  incertezza  di  tempi,  la  fiducia  del 
proprio  diritto  e  delle  proprie  forze,  si  credette  giunto  il  momento 
di  occupar  Roma,  sciogliendo  così  almeno  il  lato  territoriale  e 
militare  della  complicata  questione. 

L'occupazione  fu  condotta  a  termine  con  tutte  quelle  precau- 
zioni e  quei  riguardi,  i  quali  potevansi  ragionevolmente  creder 
bastevoli  ad  affidare  il  mondo  cattolico  e  il  Sommo  Pontefice, 
che  l'ingresso  delle  milizie  italiane  in  Roma  era  diretto  ad  as- 
sicurare la  difesa  del  territorio  nazionale,  a  fare  cessare  la  pro- 
vocazione dì  truppe  straniere  accampate  nel  cuore  della  penìsola, 
a  restituire  la  libertà  alle  popolazioni  romane,  e  non  già  a  me- 
nomare l'indipendenza  del  capo  della  chiesa. 

Lesercito  di  V.  SI.  fu  accolto  con  fraterni  applausi  dalle  po- 
polazioni romane,  che  poi  col  solenne  plebiscito  del  2  ottobre 
espressero  la  loro  volontà  di  far  parte  del  regno  d'Italia.  ■ 

Vostra  Maestà,  nell'atto  di  accattare  il  plebiscito  romano,  di-  f 
chiarava   essere   fermo   proposito  del  governo  di  guarentire  con 
mezzi  efficaci  e  durevoli,  la   libertà  e  l'indipendenza  spirìtaale  m 
della  Santa  Sede.  f 

Questa  reale  promessa  fu  la  riconferma  dei  voti  del  paria- 
mento  italiano  e  delle  dichiarazioni  fatte  dal  governo  di  V.  M. 
al  Sommo  Pontefice  e  alle  potenze  cattoliche,  prima  e  dopo  l'iD- 
gresso  delle  truppe  italiane  nel  territorio  romano 

Fino  a  questo  punto  le  cose  passarono  senza  gravi  difficoltà,  e, 
grazie  sopratutto  al  contegno  mirabile  dei  romani,  senza  scandali 
e  senza  ostacob'. 

Rimane  ora  che  si  dia  compimento  a  quello  che  fu  cominciato, 
e  si  attenga  ciò  che  fu  promesso:  cosa  che  non  può  conseguirsi 
per  impeto  d'armi  o  d'acclamazioni,  ma  solo  per  virtù  di  tem- 
peranza l'ivile  e  d'accorgimento  politico. 

A  risolvere  la  questione,  voglionsi  aver  sempre  innanzi  alla 
mente  i  due  punti  su  cui  essa  s'incardina. 

Conviene  innanzi  tutto  mantenere  il  principio  dell'unità  nazio- 
nale, della  integrità  territoriale  e  della  piena  libertà  restituita 
al  popolo  romano,  che  aflfratellò  le  sue  sorti  a  quelle  di  tutti  gli 
altri  popoli  d'Italia.  Devesi,  in  secondo  luogo,  curare  la  dignità 
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del  PonU'fice  e  la  liberti  del  suo  ufficio  spirituale,  che  lo  costi- 
tuisce capo  di  una  gerarchia  la  quale  stende  largamente  i  suoi 
rami  fuori  d'Italia. 

Per  conseguire  il  primo  scopo,  conviene  accomunare  alle  p<y- 
(lolazioni  romane  il  )>enefìcio  di  tutte  le  istituzioni  di  progresso 
e  di  libertà  di  cui  già  gode  il  rimanente  d'Italia. 

Per  ottenere  il  secondo  scopo  e  rispondere  alla  fiducia  d'Eu- 
ropa ed  all'anpettazione  del  mondo  cattolico,  la  vìa  più  sicura  e 
più  agevole  è  quella  di  dare  alla  chiesa  quella  piena  libertà, 
che  nella  celebre  formola  messa  innanzi  dal  conte  Cavour  fa  ri- 
scontro alla  libertà  civile,  e  ne  CL>stitui$ce  il  compimento  e  il 
suggello.  Ma  se  la  libi-rtà,  come  è  definita  e  protetta  dalle  patrie 
leggi,  può  bastare  ai  cattolici  d'Italia,  essa  potrebbe  sembrare 
aneora  una  maniera  troppo  condizionata  e  subordinata  di  libertà, 
quando  si  applicasse  al  rapo  supremo  della  chiesa  cattolica,  la 
quale  ha  seguaci  in  tutte  le  parti  dol  mondo,  alla  quale  si  ascrì- 
rooo  interi  popoli,  e  con  cui  sono  legati  da  accordi  e  in  continuo 
ncamhio  di  ufHn  tntti  quasi  i  governi  civili. 

Ad  allontanare  ogni  sos|ietto  che  l'Italia  voglia  in  alcun  modo 
wtnmiettcrsi  nello  fuccen<le  liolle  chiese  straniere,  il  governo  di 
V.  M_  fedele  alle  fatte  promesìie.  crede  neceeaarìo  rìconoacero  la 
Mde  pontiflcia  come  una  istituzione  sovrana,  riguardare  come  in- 
Tiolabfle  la  mera  persona  del  Sommo  Pontefice,  e  attribuire  le 
immunitri  conoentite  agli  uffici  d'una  ambasceria  estera,  anche 
agli  uffici  che  sono  al  Pontefice  nectNsarì  per  compiere  il  suo 
ministero  religioso. 

Un  altro  sospetto  rooriene  prevenire:  il  .sospetto  che  codesto 
gnuide  fiitto  della  liberazione  di  Koma  non  sia  altro  che  una  ri- 
prasa  del  fisco.  II  patrimonio  della  chiesa  romana  rimarrà  iotmo 
alU  chiesa,  ferma  però,  s'intende,  l'&pplic^zione  dei  nostri  pria* 
dpii  giuridici  mtomo  alla  personalità  delle  a.ssociazioni  religiose, 
e  salve  le  necessità  economiche  che  non  consentono  la  continna- 
liooe  ddla  manomorta,  e  rinalionabilit  ì  '  '  -      -i  special- 

Oliata  dei  predii   ruotici,   che   conliim  sottratti 

alle  feconde  trasformazioni  del  libero  commercio  e  della  enmla- 
rione  industriale,  perpetuerebbero  l'inaalubrìtà  e  il  di«ertameoto 
della  campagna  romana. 

Questi  principti  sìttuniio  «volti  in  uno  schema  di  legge,  che 
faol  tmm  esaminato  è  discuaM  o«o  piena  libertà  a  sincerità  di 
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mente,  senza  preconcezioni  ombrose  e  senza  qne'  pregindizi  di 
memoria  da  cui  è  diftìcile  liberarsi,  trattando  una  questione  cbe 
si  agita  da  tanti  secoli,  e  che  ha  sì  intimi  legami  colle  indi- 
zioni,  colle  credenze,  e  coi  sentimenti  religiosi. 

Per  rispondere  a  tanta  novità  di  casi,  di  pensieri  e  di  intenti, 
si  ricerca  una  virile  imparùalità  e  insieme  un  ardimento  di  coo- 
Tinzioni,  che  gli  eletti  della  nazione  non  potrebbero  trovare  se 
non  si  sentano  sicuri  d'essere  in  sincera  ed  intima  comunanza  di 
pensieri  e  di  afletti  coi  loro  elettori. 

Gli  è  perciò  che  il  consiglio  dei  ministri  propone  a  Vostra 
Maestà  di  fare  un  appello  solenne  alla  nazione,  convocandola  nei 
comizi  per  procedere  all'elezione  dei  suoi  deputati. 

Le  questioni  su  cui  la  nuova  camera  dovrà  risolversi  si  &nno 
anche  piil  gravi,  per  la  necessità  di  trapiantare  la  capitale  del 
regno  da  Firenze  a  Roma.  È  appena  il  quinto  anno  che  dalla 
sicura  e  antica  sede  dove  regnavano  i  vostri  gloriosi  antenati,  il 
governo  iu  trasferito  a  Firenze:  e  ora,  che  nella  fidata  quiete 
della  seconda  capitale,  wiminciava  a  ravviarsi  l'amministrazione 
dopo  la  profonda  scossa  che  l'aveva  disordinata,  conviene  pelle- 
grinare di  nuovo  per  giungere  alla  meta  desiderata  e  definitiva. 
Di  codesta  ultima  fatica  devesi,  quanto  t*  piii  possibile,  scemate 
gli  inconvenienti. 

E  però  alla  nuova  camera  si  proporranno  leggi  per  cui  diventi 
agevole  sfrondare  de'  rami  che  danno  ombra  più  cbe  frutto  i  di- 
casteri centrali,  e  fare  che  la  vita  pubblica  discorra  spontanea, 
continua  e  rigogliosa  in  tutte  le  parti  dello  stato. 

Anche  per  questo  problema  tante  volte,  e  da  tanti,  e  si  va- 
riamente ritentato,  parve  desiderabile  avere  una  camera  innovata: 
da  che  la  camera  attuale  più  volte  affrontò  e  senza  frutto  l'ar- 
gomento della  riforma  degli  ordini  amministrativi  e  dei  giudi- 
ziari; né  potrebbe  sperarsi  ragionevolmente  ch'essa,  poco  lontana 
com'è  dal  termine  legale  di  sua  vita,  trovasse  vigore  di  rimet- 
tersi un'altra  volta  allo  stadio  di  sì  gravoso  tema. 

Né  solo  avrà  la  nuova  camera  a  statuire  intomo  alla  libertà 
della  chiesa,  all'indipendenza  del  papato,  alla  riforma  delle  am- 
ministrazioni pubbliche  e  all'allargamento  delle  franchigie  locali  ; 
non  solo  dovrà  continuare  l'opera  penosa  ma  necessaria,  di  ricon- 
durre alla  misura  delle  entrate  sperabili  le  spese  dello  stato^  e 
ripigliare  l'esame  del  più  equo  assetto  delle  imposte  e  della  più 
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speditine  e  sicura  maniera  d'esigerle  ;  ma  converrà  ancora  che  si 
sobbarchi  a  an  altro  studio,  il  quale  sempre  apparve  difficile,  e 
in  questi  giorni  ci  si  mostra  più  diffìcile  ancora  per  la  soprag- 
giunta di  nuovissime  considerazioni,  lo  studio  cioè  del  migliore 
anetto  degli  ordini  militari,  i  quali  ora  più  che  mai  ci  si  rire- 
laoo  in  intima  rìspondenta  colla  complessione  politica,  economica 
e  intellettuale  dei  |K)poli. 

Non  è  solo  la  condizione  delle  noetre  fortezze  e  del  nostro  ar- 
mamento che  ricerchi  solleciti'  provvigioni:  ma  i  fondamenti  stessi 
deiro!*ercito,  la  leva  e  la  cerna  dei  soldati;  e  il  compartimento 
territoriale  delle  milizie  chiamate  alle  armi  o  lasciate  a  guardia 
dei  paesi,  vogliono  essere  ristudiati. 

K  anche  per  ciò  è  desiderabile  che,  in  faccia  ai  grandi  e  nuovi 
OMÌ  di  guerra,  i  quali  sfatarono  la  vecchia  esperienza,  si  entri 
a  ponderare  la  gelosa  materia  senza  ostinate  preconcezioni. 

Il  desiderio  che  i  rappresentanti  della  nazione,  senza  sentirsi 
trop(Mi  im(«ociati  dai  voti  prei'edenti,  possano  scegliere  animosa- 
mente nuove  vie  di  salute,  si  accresce  pensando  ai  bisogni  della 
pubblica  istruzione,  di  cui  tutti  fin  qui  predicammo  a  gara  l'im- 
portanza, ma  di  cui  solo  adesso,  alla  prova  dei  fatti,  pm")  misu- 
rarsi l'urgenza  estrema.  Pareva  niu  tlrase  iperbolica  quella  di 
Wellington  che  nei  collegi  inglesi  si  fosse  vinta  la  battaglia  di 
Waterloo.  Ora  ci  fu  messa  sugli  occhi  una  terribile  dimostra- 
zione, che  i  destini  dei  popoli  e  l'esito  delle  guerre  si  decidono 
nelle  scuole.  VA  anche  per  questo  occorrono  nuovi  propositi  e 
nuovo  coraggio. 

Il  governo  di  V.  M-  non  mancherìi  al  compito  die  gli  impon* 
gono  i  tempi. 

Ma  solo  il  concorso  della  nazione  pu<S  mutare  le  buone  inten- 
zioni  in  atti  efficaci.  La  M.  V.,  consentendo  alla  rinnovazione 
delle  prove  elettorali,  ribadirà  una  volta  di  più  quella  verità  che 
dal  vostro  augusto  labbro  sentirono  testé  i  rappresentanti  1  ' 
•  or  italiani  sono  ornai  padroni  dei  loro  destini  •.  «>• 
assi,  per  mezzo  dei  loro  eletti,  quello  che  il  governo  ha  fatto,  e 
qvello  ch'egli  propone  di  fare.  Ma  nell''  -  il  diritto  sovrano 

d'elettori  e  di  legislatori,  ripensino  qu- 1  i  qui  si  è  ottenuto 

e  quello  che  si  pu^  perdere,  comprendano  la  gravità  del  momento, 
da  cui  fonte  pende  il  destino  di  secoli,  e  non  dimentichino  che, 
alla  lor  volta,  aatanno  giudicati  dai  posteri  e  dalla  storia  •. 
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Ed  ecco  il  discorso  del  Re.  inaagurandosi  il  naoTo 
jiarlamento  il  5  dicembre  1870. 

Signori  Senatori!  Signori  Deputati. ' 

L'anno  che  volge  al  suo  termine  ha  reso  attonito  il  mondo  per 
la  grandezza  degli  eventi,  che  nian  giudizio  umano  poteva  pc»- 
vedere.  Il  nostro  diritto  su  Roma  noi  lo  avevamo  sempre 
mente  proclamato,  e  di  fronte  alle  ultime  risoluzioni  cui  mi 
dusse  l'amor  della  patria,  ho  creduto  dover  mio  di  convt 
nazionali  comizi. 

Con  Roma  capitale  d'Italia,  ho  sciolto  la  mia  promessa  e  co- 
ronata l'impresa  che  ventitré  anni  or  sono  veniva  iniziata  dal 
magnanimo  mio  genitore  (Applausi  generali  vivissimi  e  reite- 
rati, e  grida:  A  Roma!  a  RomaI) 

Il  mio  cuore  di  Re  e  di  figlio  prova  una  gioia  solenne  nel  sa- 
lutare qui  raccolti  per  la  prima  volta  tutti  i  rappresentanti  delb 
nostra  patria  diletta,  e  nel  pronunciare  queste  parole:  •  L'Italn 
è  libera  ed  una,  oramai  non  dipende  più  che  da  noi  il  fiirb 
grande  e  felice  •  (Nuova  salve  di  applausi  fragorosi). 

Mentre  qui  noi  celebriamo  questa  solennità  inaugurale  dell'I- 
talia compiuta,  due  grandi  popoli  del  continente,  gloriosi  rap- 
presentanti della  civiltà  moderna,  si  straziano  in  una  terrìbile 
lotta. 

Legati  alla  Francia  ed  alla  Prussia  dalla  memoria  di  recenti 
e  benefiche  alleanze,  noi  abbiamo  dovuto  obbligarci  ad  una  ri- 
gorosa neutralità,  la  quale  ci  era  anche  imposta  dal  dovere  di 
non  accrescere  l'incendio,  e  dal  desiderio  di  poter  sempre  inter- 
porre una  parola  imparziale  fra  le  parti  belligeranti.  E  questo 
dovere  di  umanità  e  amicizia  noi  non  cesseremo  dall'adempierlo, 
aggiungendo  i  nostri  sforzi  a  quelli  delle  altre  potenze  neutrali, 
per  mettere  fine  a  una  guerra,  che  non  avrebbe  mai  dovuto  rom- 
persi fra  due  nazioni,  la  cui  grandezza  è  egualmente  necessaria 
alla  civiltà  del  mondo  (Beiìissimo.^. 

L'opinione  pubblica,  consacrando  col  suo  appoggio  questa  poli- 
tica, ha  mostrato  una  volta  di  più  che  l'Italia  libera  e  concorde 
è  per  l'Europa  un  elemento  d'ordine,  di  libertà  e  di  pace  (Ap- 
plausi). 

Quest'attitudine  agevolò  il  compito  nostro  quando,  per  la  di- 
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tmt't  per  l'integrità  del  territorio  nazionale,  e  per  restitaire  ai 
romani  l'arbitrio  dei  loro  destini,  i  miei  soldati,  aspettati  come 
fratelli  e  festeggiati  come  liberatori,  entrarono  a  Koma  (Vivi 
applauni).  Roma,  reclamala  dall'amore  e  dalla  venerazione  degli 
italiani,  fa  cosi  resa  a  sé  stessa,  all'Italia  ed  al  mondo  moderno 
(Bravissinto  !). 

Noi  entrammo  in  Koma  in  nome  del  diritto  nazionale,  in  xxaa» 
del  patto  che  vincola  tutti  gli  italiani  ad  unità  di  nazione 
(Bravo.');  vi  rimarremo,  mantenendo  le  promesse  che  abbiamo 
btte  solennemente  a  noi  stessi:  libertà  della  Chiesa:  piena  indi- 
pendenza della  Sede  l'ontiticia  nell'esercizio  del  suo  ministero  re- 
'     iigioso,  nelle  sue  relazioni  colla  cattolicità. 

Su  queste  basi,  e  dentro  i  limiti  dei  suoi  poteri,  il  mio  go- 
verno ha  già  dato  i  provvedimenti  iniziali,  ma  per  condurre  a 
termioe  la  gi-ande  opera  si  richiede  tutta  l'autorità,  tutto  il  senno 
del  Parlamento. 

L'imminente  trasferimento  della  sede  del  governo  a  Kotna,  ci 
obbliga  a  studiar  modo  di  ridurre  alla  massima  semplicità  gli 
'  ordinamenti  amministrativi  e  giudiziari,  e  rendere  ai  comuni  e 
b^lle  Provincie  le  attribuzioni  che  loro  spettano  (Benissimo  f). 
^^  Anche  la  materia  degli  ordinamenti  militari  e  dell»  difesa  Oft- 
r  «ioaale  mole  essere  studiata,  tenendo  conto  della  naova  espe- 
I  riena  di  gnerra.  Dalla  terrìbile  lotta  che  tiene  tuttora  attenta 
e  sospesa  l'Eoropa,  sorgono  insegnamenti  che  non  è  lecito  di  tras- 
corare ad  un  governo  che  vuole  tuteUto  l'onore  e  la  sicnresxa 
<Mla  nazione. 

Su  tatti  questi  temi  vi  saranno  sottopoiiti  disegni  di  legge,  e 
sulla  pubblica  istruzione  eziandio,  che  vuol  emere  annoverata 
flsaa  pore  fra  gli  strumenti  più  efficaci  della  forza  e  della  pro- 
sperità nazionale  (/^r»r.'). 

Ci  converrà  poi  riprendere  colla  più  grande  alacrità  l'opera 
(orlatamente  interrotta  dell'assetto  definitivo  delle  nostre  finaoM. 

Signori  Senatori  f  Signori  Dejmtati! 

Oompiuta  tinalmente  l'Italia,  non  vi  può  più  sssers  fra  voi 
altea  gara  che  quella  di  consolidare  con  buone  l^gi  va  edificio 
cbt  tutti  ai  '  ihuito  ad  erigere. 

Mentre   i  >  ira  sempre  più  sulle  vis  del  prograaa, 

una  glande  nazione  che  le  è  sorella  per  stirpe  e  per  gloria,  af- 
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fida  ad  un  mìo  figlio  la  missione  di  reggere  i  suoi  destini  (/ra- 
gorosi.  prolungati  applausi).  Io  sono  lieto  dell'onore  che,  re» 
alla  mia  dinastia,  è  reso  insieme  all'Italia,  e  mi  auguro  che  b 
Spagna  grandeggi  e  prosperi  mediante  la  lealtà  del  priodpe  t 
il  senno  del  popolo  (Nuovi  applausi).  Ck)de8to  accordo  è  il  più 
saldo  fondamento  degli  stati  moderni,  che  vedono  così  assieonte 
dinanzi  a  loro  un  lungo  avvenire  di  concordia,  di  progresao^ 
libertà  {Scoppio  di  applausi  vivissimi,  unanimi). 


m 


n  parlamento,  convertito  in  legge  il  decreto  reale  che 
accettava  il  plebiscito  delle  provincie  romane,  ed  approvata 
quella  che  provvedeva  al  trasporto  della  capitale  da  Fi- 
renze a  Roma,  si  occupava  tosto  della  legge  sulle  guaren- 
tigie. La  discussione  fu  lunga,  contrastata,  mn  la  legg« 
fu  approvata  e  religiosamente  osservata,  anele  dalia  si- 
nistra allorché  sali  al  potere.  Questa  legge,  dopo  quasi 
un  trentennio,  si  è  ora  consolidata,  dimostrando  possibile 
fra  le  eterne  mura  il  governo  civile  distinto  da  quello  re- 
ligioso. Ha  inoltre  rassicurato  vieppiù  le  potenze  catto- 
liche, che  il  ministero  spirituale  veniva  anche  reso  più 
(  indipendente,  coH'essere  liberato  dalle  pastoie  del  potere 

civile. 

Qui  trascriviamo  gli  articoli  principali  della  legge,  che 
sono  i  seguenti: 

Art.  1.  La  persona  del  Sommo  Pontefice  è  sarra  ed  invio- 
labile. 

Al  Sommo  Pontefice  sono  doniti  in  tutto  il  regno  gli  onori 
sovrani,  e  gli  sono  mantenute  le  preminenze  onorifiche  ricono- 
sciute ai  sovrani. 

Art.  2.  Il  Sommo  Pontefice  può  conservare  le  sue  guardie 
di  palazzo. 

Art.  3.  È  conservata  l'annua  assegnazione  di  lire  3.225,000, 
che  era  iscritta  nel  bilancio  romano  a  titolo  di   fonde  pel  trat- 
tamento del  Sommo  Pontefice,  sacro  collei/io  dei  cardinali,  ecc. 
Quest'assegnazione  sarà  iscritta  sul  gran  libro  del  debito  pnb- 
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bliro  del  regno  d'Italia,  sotto  forma  di  rendita  perpetua  ed  ina- 
lienabile, al  nome  della  Santa  Sede. 

La  rendita  suddetta  sarit  esente  d;i  ogni  specie  di  Ussa  o  ca- 
rico (fovemativo,  provinciale  o  comunale. 

Art  4.  Il  Sommo  Pontefice,  oltre  la  dotazione  stabilita  nel- 
l'articolo precedente,  continua  a  godere  liberamente,  e  con  esen- 
zione da  ogni  tassa  o  carico  pnbhlico,  dei  palazzi  pontifici  del 
Vaticano  e  di  Santa  Maria  Maggiore,  con  tutti  gli  edilìzi,  i  giar- 
dini e  terreni  anneri  e  dipendenti,  come  pure  della  villa  di 
Castel  (Landolfo  con  tutte  le  sue  dipendenze. 

I  detti  palazzi  e  luoghi  sono  considerati  immuni  dalla  giuri- 
sdizione dello  stato. 

È  parimente  immune  qualunque  altro  luogo  dove  il  Sommo 
Pontefice  abbia  dimora,  anche  temporaria.  finché  vi  rimane. 

.\rt.  ó.  I^  immunità  della  giurisdizione  dello  stato,  stabi- 
lita pei  palazzi  e  luoghi  menzionati  nell'articolo  4,  si  estende 
anche  ni  locali  dove  o  mentre  si  tenga  un  conclave  od  on  con- 
cilio generale. 

II  governi-»  del  Re,  ove  ne  sìa  richiesto,  protegge  ed  assicura, 
con  l'assistenza  della  forza  amuita,  la  libertà  del  conclave  e  del 
concilio. 

Le  ragioni  di  questo  progetto,  e  spocinlmonte  dei  due 
primi  articoli,  cirerano  i  più  importanti,  furono  svolte 
nel  modo  seguente  nella  relazione  del  governo: 

Doppio  è  lo  scopo  che  il  progetto  sì  propone:  il  primo  cou- 
eeme  più  special tuente  la  sacra  persona  del  Sommo  Pontefice;  il 
MOOodo  riguarda  l'esercizio  dell'alto  ministero  della  sedo  aposto- 
Ues  e  dell'autorità  spirituale  della  chiesa.  Innesti  due  og;;etti 
8000  008)  intimamente  (Va  loro  connessi  e  collegati  per  la  unìt.*» 
dal  fine  a  cui  tendono,  cioè  la  indipendenza  e  la  libertà  del  po- 
tere spirituale  della  Santa  Sede,  sciolta  dal  peso  della  sovrenitii 
temporale,  che  farebbe  opera  vana  del  tutto  ed  illusoria  chiunque 
l'ano  dall'altro  disgiungere;  imperocché  poco  o  nulla  gio- 
ii hn  Ubero  ed  indipendente  il  capo  supremo  della 
difesa,  quando  la  chipoa  stessa  ed  i  suoi  ministri,  sopra  i  quali 
egf)  esercita  l'alto  suo  ministero,  rìtnanessero  nella  loro  azione 
iaoepi«tJ  e  soggetti  ad  altro  (lotere. 
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E  in  vero,  quante  volte  è  accaduto  di  ragionare  della  gravis- 
sima questione  romana  che,  principalmente  da  un  decennnio.  oc- 
cupa gli  uomini  di  stato,  sempre,  e  dai  più  assennati,  si  ebbe  a 
riconoscere  e  proclamare  che,  se  per  una  parte  era  necessità  che 
cessasse  il  potere  temporale  dei  Papi,  perchè  non  piii  compati- 
bile collo  stato  della  civiltà  moderna,  colle  presenti  condizioni 
dell'Italia  e  cogli  interessi  medesimi  della  religione  cristiana  ret- 
tamente intesi,  era  del  pari  necessario  d'altra  parte,  che  al  pa- 
pato ed  alla  chiesa  cattolica  fossero  dall'Italia  date  tali  guaren- 
tigie, che  rimuovessero  dalla  coscienza  dei  cattolici  ogni  ragio- 
nevole sospetto  di  qualunque  ingerenza  diretta  ed  indiretta  del 
regno  d'Italia  nel  governo  della  chiesa. 

L'associazione  di  queste  due  idee  costantemente  professate  e 
divulgate  nel  mondo  civile,  c«Ila  parola  e  cogli  scritti  dagli  ita- 
liani, ha  potentemente  contribuito  a  procacciare  il  benevolo  suf- 
fragio dai  cattolici  liberali  e  sinceri  alle  nostre  aspirazioni  tra- 
dizionali verso  Boma,  l'antica  e  naturale  metropoli  del  popolo 
italiano. 

Ora  il  gli  italiani,  che  entrando  nella  città  etema  hanno  rìso- 
luto  una  parte  del  problema  romano,  colla  abolizione  della  so- 
vranità temporale  dei  Papi,  appartiene  pure  di  risolvere  l'altra, 
che  è  la  più  ardua  e  la  più  importante,  quella  di  costituire  al 
papato,  in  Italia,  tale  una  posizione  giuridica  ed  economica,  che 
affidi  tutti  i  buoni  cattolici  non  pregiudicati  da  passioni,  che  il 
Papa  e  la  Santa  Sede  non  solo  nulla  perderanno  di  quanto  at- 
tiensi  a  dignità,  riverenza  ed  indipendenza,  ma  tanto  più  acqui- 
steranno di  libertà  e  di  autorità  nell'ordine  religioso,  quanto  più 
saranno  sciolti  da  ogni  mescolanza  e  distrazione  di  cure  terrene 
e  mondane. 

A  ra^rgiungere  questo  nobile  intento,  il  nostro  grande  statista, 
l'illustre  cont«  di  Cavour,  in  un  momento  di  felice  ispirazione, 
additava  agli  italiani  il  mezzo  più  acconcio  in  quella  sua  ap- 
plaudita formola,  che  voleva  libera  la  chiesa  come  è  libero  lo 
stato;  la  quale  formola  esprime  con  bellis.<<iina  sìntesi  la  schietta 
ed  ampia  applicazione  del  principio  di  libertà  al  pontificato  ed 
alla  chiesa,  in  tutto  ciò  che  si  appartiene  all'ordine  religioso. 

E  questo  concetto  appunto  intende  attuare  il  nostro  progetto, 
che  perciò  si  divide,  come  dianzi  dicemmo,  in  due  parti:  l'una 
relativa  alla  persona  del  Pontefice,  l'altra  alla  chiesa. 
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Quanto  al  Puotetìce,  noi  crediamo  cbe  si  debba  porre  ogni 
curu  |)cr  mantenerlo  in  posizione  così  elevata  ed  indipendente  da 
ogni  umana  sovranitii,  che  null'altro  abbia  a  farlo  avvertito  della 
mutata  sua  condizione  {«lìtica,  se  non  l'alleviamento  di  un  gran 
carico  del  tutto  estraneo  al  sacro  suo  ministero. 

Quindi  noi  vi  proponiamo  anzitutto  di  dichiarare  la  persiana 
del  l'ont^tìce  sacra  ed  inviolabile  come  quella  del  He,  cbe  gli 
siano  mantenute  intatte  le  onoritiche  prerogative  e  le  preminenze 
di  cui  per  antiche  usanze  gode  fra  i  sovrani  cattolici  (art  1): 
che  gli  sìa  pure  conservata  la  facoltà  di  tenere  quelle  guardie 
che  ora  stanno  a  custodia  e  decoro  dei  palazzi  pontifici  (art  2). 

Non  temete,  o  si^ori.  che  si  venga  ca«i'i  a  creare  un  dualismo 
qualunque  di  sovranità  nel  regno,  poiché  le  prerogative  sovrane 
die  il  progetto  mantiene  al  Sommo  Pontefice,  essendo  puramente 
personali,  nulla  possono  detrarre  alla  sovranità  t<^'rritorìale.  come 
non  possono  neppure  dar  luogo  ad  alcun  contrasto  tra  il  capo 
sapremo  della  chiesa  ed  il  capo  supremo  dello  stato:  le  loro 
podestà,  cMrcitandosi  entro  due  sfere  affatto  dìvet^  e  distinta, 
000  si  incontreranno  che  nel  fine  comune  di  provrcdorc  CM 
meni  diversi  alla  maggiore  felicità  dei  popoli. 
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Mancava  soltanto  che  Roma  funse  anche  di  fatto  la  ca- 
ule d'Italia.  Eia  sera  del  30  giu(;iio  1H71  il  presidente 
dei  consiglio  dei  uiinistri,  con  preasochè  tutti  i  collegbi. 
partiva  por  la  nuova  sedo  del  governo,  e  il  2  luglio  sue- 
c«6si?o,  Vittorio  Emanuele  vi  faceva  solenne  entnita  fa 
le  gnndi  acclamazioni  dei  romani. 

Pressoché  tutti  i  ministri  est«ri  accreditati  prMso  il  Uè 
d'Italia  assistettero  alle  festa  date  in  occasione  dell'inau- 
gurazione <lf>IIa  nuova  sede  del  governo  a  Roma.  E  il 
8  luglio  1871  la  Gaietta  Ufficiale  annunciava  dì  avere 
il  ministro  degli  affari  esteri  ricevuto  le  visite  dei  ministri 
degli  Stati  Uniti,  di  Portogallo,  di  Svezia  e  Norvegia, 
della  Gran  Bretagna,  dell'  Impero  germanico,  delU  Spagna, 
della  Baviera,  della  Turchia,  dei  Paesi  Ba.ssi,  e  degl'in- 
caricati  d'aflfah  di  Grecia  e  di  Svizz^sra. 
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Ciò  nonostante,  alcuni  incidenti  per  parte  della  Francia 
e  dell'Austria  vennero  a  turbare,  ma  per  poco,  la  compia- 
cenza tino  allora  provata  per  le  facilità  incontrate  all'eàtero 
in  quella  necessaria  ma  ardua  impresa,  incidenti  però  che 
finirono  per  ribadire  viemmeglio  i  risultati  già  ottenuti. 

Neiroccasione  in  cui  il  Re  ed  il  governo  dovevano  tras- 
ferirsi a  Roma,  non  poteva  il  corpo  diplomatico  residente 
in  Firenze  evitare  una  manifestazione  decisiva,  coll'accom- 
pagnare  o  no  il  Re.  Ed  era  questa  una  grande  preoccu- 
pazione del  Pontefice,  che,  malgrado  il  riconoscimento  d>ri 
fatti  compiuti  per  parte  delle  potenze,  pure  sperava  in 
quell'occasione  l'astensione  da  una  palese  e  formale  mani- 
festazione in  favore  dell'Italia.  Tale  preoccupazione  egli  pa- 
lesava in  quasi  tutte  le  conversazioni  coi  componenti  di  quel 
corpo  addetti  al  Vaticano,  ma  specialmente  col  rappre- 
sentante della  Francia,  il  quale  fin  dal  25  febbraio  1871 
scriveva  al  suo  ministro  degli  iiffari  esteri  quanto  segue: 

«  L?  Pape  a  répété  à  l'ambassadeur  d'Autriche,  ce  qn'il 
"  m'avait  dit  deux  jours  avant:  quii  comprenait  Vìih- 
«  possibilité  datine  intervention  artnée  en  sa  favetir,  mais 
-  quii  espérait  que.  les  gouvernements,  appréciant  le 
"  dommage  rausé  à  leurs  sujets  catholiques  par  les  pro- 
"  cédés  de  l'Italie,  si  attenloires  à  Vimlépendanre  de 
"  réfjlise,  ne  sanctionneraient  pas  les  prétentions  chaque 
'  jour  croissantes  du  cabinet  de  Florence,  et  rìmtto- 
'  riseraient  pas  les  agents  qui  les  rejyrésentent  pris  d» 
«  Roi  Victor  Emmanuel  «  le  suwre  à  Rome,  où  d'aUlettn 
«  il  serait  opportun  de  [aire  comprendre  au  gouver- 
"  nement  italien,  qu'il  a  tori  de  tvuloir  transporter  la 
"  capitale  ». 

n  ministro  degli  esteri  francese,  cercando  di  mantenere 
buone  relazioni  col  Vaticano  e  col  governo  italiano  ad  un 
tempo,  faceva  significare  a  quest'ultimo,  fra  le  altre  cose. 
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che  méme  y  aurait-il  un  grand  avantage  à  constituer 
OH  profit  de  liotne  utte  sorte  d'honorariai,  qui  eii  ferait 
Ut  capitale  de  droit,  en  hissant  au  fait  le  sièqe  du  gou- 
I  vemement  à  Fìorence.  Gouverm'e  a  la  fois  par  un  mu- 
nicipe  et  un  préfel  ituìien,  la  ville  ékrnelle  ne  différe- 
rait  dea  autrrs  citrs  de  la  péninsule  que   par  son  ori- 

ginalUé  grandiose ed  esortava  di  volare   quanto  meno 

differire  il  trasforitnenlo  del  governo  a  Roma,  che  era  stato 
I     determinato   pel  1"  luglio  successivo.  Ma  non  potendo  il 
'     governo   italiano  acconciarsi  h  tali   temperamenti,   il  go- 
verno francese,  sempre  coli'intento  di  compiacere  in  qualche 
modo  il  Vaticano   senza   urtare  il  governo   italiano,  s'ap- 
pigliò al  mezzo  termine  di  non  fare  assistere  il  suo  ministro 
Choiseul  alla  solennità  delIVntrata  del  Re  in  Roma,  facen- 
I     dolo  partire  in  congedo  il  giorno  prima,  ma  ordinando  che 
il  7  loglio  vi  si  trasferisse  intanto  il  suo  secretano,  e  sue- 
ceesimnente  lo  stesso  ministro.  Di  tutto  ciò  aveva  avuto 
notizie  preventivo  il  governo   italiano,  ma  quello  francese 
non  riuscì  però  nei  suoi  tentativi  di  far  aduttare  all'Austria 
lo  stesso  sistema. 
I        A  tale  incidente  si  aggiungano  le  invettive  che  a  quei 
^■Éorni  scagliava  contro  l'It.ilia  il  giornalismo  francese,  e  la 
^Bnlica  che  i  vescovi  di  quella  nazione  presentavano  alla 
^■Mmblea   francese,  colla  qunle  si  implorava  nientemeno 
che  un  nuovo  intervento  della  Francia  nelle  cose  di  Roma, 
^    dichìanuidn  la  necesoitÀ  del  potere  temporale  p*-r  la  reli- 
.     gione  e  per  la  paco  del  mondo  I  Imprecava  inoltre  all'in- 
gratìtudine  dell'Italia  ver^o  la  Francia,  quasiché  la  prima 
non  dovesse  osare  di  compiere  il  suo  secolare  destino,  per- 
ebè  U  seconda  subiva  un  disastro;  e  ai  appellava  all'Eu- 
ropa, perchè  alla  questione  romana  fosse  dato  il  carattere 
di  interesse  generale. 
Ma  Adolfo  Thiers,  presidente  di  quella  repubblica  ed 
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arbitro  quasi  dei  destini  della  Francia  in  quei  momenti. 
non  poteva  dimenticare  che  il  governo  italiano  prima  di 
occupare  Roma,  aveva  invitato  le  potenze  estere  a  stabi- 
lire insieme  le  garanzie  da  sancire  per  la  libertà  del  Pon- 
tefice, e  che  le  potenze  avevano  lasciato  all'Italia  tale  as- 
sunta. Non  poteva  poi  dimenticare  le  parole  della  Francia 
stessa  per  bocca  di  Sénard  dopo  l'occupazione  di  Roma, 
né  quelle  da  lui  stesso  pronunziate  col  nostro  ministro 
Lanza  stringendogli  la  mano:  «  yella  questione  romana 
al  vostro  posto  avrei  fatto  come  voi  ».  Epperò,  a  propo- 
sito di  quella  supplica  il  Thiers  diceva  fra  le  altre  cose: 
•  De  cette  Italie  je  n'en  suis  pas  Tatitenr...  mais  enfi» 
elle  elisie,  elle  est  fatte,  il  y  a  une  Italie,  il  tf  a  un 
royattme  d'Italie  qui  a  pris  place  parnii  les  pi$issaHce8 
considérables  d^Europe.  Que  voules-vous  que  hous  fas- 
sions?  Toutes  les  puissances  protestantes,  scismatiques, 
catholiques  méme,  tnvertt  dans  les  meiUmtr»  termea 
avec  fltalte...  vous  me  conseillez  une  diplomatie  doni 
le  resultai  serait  de  lenir  en  défiance,  en  éveil,  une 
puissance,  qui  dans  Tavenir  petit  jouer  un  róle  considé- 
rable  «. 

Sopra  quella  petizione  dei  vescovi,  fu  infine  adottalo 
con  431  voti  contro  82  il  rinvio  al  ministero,  dichiaran- 
dosi l'assemblea  nazionale  confidente  nel  patriottismo  e 
nella  prudenza  del  capo  del  potere  esecutivo  (Thiers) 
della  repubblica,  e  passando  all'ordine  del  giorno  ('). 

E   Y  Univers,   giornale    ultra-cattolico,    l'indomani   di 

questo  discorso,  esclamava  : «  Non  è  più  possibile 

«  illuderci;  la  causa  del  potere  temporale  fu  sconfitta  al- 
»  l'assemblea  nazionale.  Noi  lo   riconosciamo  con  dolore, 
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(1)  Vedi  Home  et  la  République  fran^aiw,  par  JuLBS  FavRB,  allon 
ministro  degli  esteri. 
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'  ma  francamente.  Tutte  le  nostre  speranze  sono  perduta, 
•  tutto  è  finito  umanamente  ». 

In  quanto  all'Austria,  ullorchò  si  dovettero  successiva- 
mente applicare  a  Roma  le  legi;i  italiane,  e  per  conse- 
guenza (juella  della  soppressione  delle  corporazioni  reli* 
git'se.  parve  cìie  secondasse  per  poco  una  certa  agit>»zione 
fra  i  cattolici  d'Europa,  lasciando  dubitare  che  avesse  l'inten- 
zione di  proporre  una  riuniim»^  di  diplomatici  presso  il 
Papa  per  discutere  su  tale  argomenti).  Ma  il  governo  ita- 
liano che,  lo  si  ripete  ancora  una  volta,  aveva  prevenuto  i 
desiderii  dt'IIe  potenze  colle  più  larghe  esihizioni.  non  po- 
teva jiiù  essere,  dopo  i  fatti  comjtiuti,  di  una  colpevole  ar- 
rendevolezza che  compromettesse  i  più  vitali  suoi  interessi. 
Quindi  i'.  che  non  tanlò  a  presentare  le  suo  osservazioni  a 
Vienna.  Il  cincelliere  deirimi»ero  austriaco,  conte  di  Beust. 
risiM)ndeva  che  non  era  mai  stato  suo  intendimento  d'in- 
tromettersi nelle  leggi  italiane;  che  per  contro  aveva  pro- 
posto quella  riunione  per  riuscire  ad  una  identità  di  viste, 
e  per  moderare,  occorrendo,  l'eccessivo  jselo  di  alcune  po- 
tenze; ma  che  non  insisteva  ulteriormente  nel  suo  proiretto. 

A  dare  l'altimo  suggelb,  la  definitiva  consacrazione  della 
nuova  rapitale,  venne  l'inaugurazione  ivi  per  la  prima 
volta  di  una  sessione  legislativa  del  Parlamento  nazionale, 
che  era  la  2*  Sessione  della  XI  Legislatura.  Il  che  ehbe 
laogo  il  27  noveml>re  1871,  ed  il  Re  pronunziava  il  se- 
guente dìscori^o,  del  quale  riferiamo  i  passi  seguenti  che 
eodtarono  il  più  grande  entusiasmo: 


•  L'opera  a  coi  eonncramiuo  la  noftra  vita  è  eonpiota.  Dopo 
laagbe  prove  di  espiazione,  l'Italia  è  rwtituìta  a  eè  itcna  e  i 
Boma. 

Qoi,  dove  il  no-itro  popolo,  dopo  la  dmponiono  di  naolti  s«roli, 
il  trova  p«rr  la  prima  volta  ra(Tolto  n<?ll.i  nia(><iUi  dei  suoi  nip> 
pnMoUati:  qui,  dow  noi  rìconotciamo  la  patria  d«i  aostrì  p«»- 
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sieri.  0^1  cosa  ci  parla  di  grandezza  ;  ma  nel  tempo  steaso  9gi 
cosa  ci  ricorda  i  nostri  doveri  :  le  gioie  di  questi  giorni  aoa  ce 
li  faranno  dimenticare. 

N'oi  abbiamiì  riconquistato  il  nostro  posto  nel  mondo  difeodea^ 
i  diritti  della  nazione.  Oggi  che  l'unità  nazionale  è  compiuta,  e 
si  riapre  una  nuova  èra  della  storia  d'Italia,  non  falliremo  li 
nostri  principii. 

Risorti  in  nonne  della  libertii,  dobbiaiuo  cercare  nella  libertà  « 
nell'ordine  il  segreto  della  forza  e  della  conciliazione. 

Noi  abbiamo  proclamato  la  separazione  dello  stato  dalla  chiesa, 
e  riconoscendo  la  piena  indipendenza  dell'autorità  spirituale,  dob- 
biamo aver  fede  che  Koma  capitale  d'Italia  possa  continuare  tà 
essere  la  sede  pacilìoa  e  ris|>ettata  del  pontificato. 

Cosi  noi  riusciremo  a  tranquillare  le  coscienae,  come  eoo  la 
fermezza  dei  propositi  uguale  alla  temperanza  dei  modi,  abbiam» 
saput<i  compiere  l'unità  nazionale,  mantenendo  inalterate  le  ami- 
chevoli relazioni  colle  potenze  estere 

L'avvenire  ci  si  schiude  innanzi  ricco  di  liete  promesse»,  a  bpì 
toa-a  rispondere  ai  favori  della  Provvidenza  col  mostrarci  degni 
di  rappresentare  fra  le  grandi  nazioni  la  parte  gloriosa  d'Italia  r 
di  Roma  •. 

Il  niinistro  degli  esteri  trasmetteva  ad  un  tempo  la  se- 
guente circolare  agli  agenti  diplomatici: 

«  Per  la  prima  volta  dopo  secoli,  gl'Italiani  tornano  in  Koma. 
il  centro  tradizionale  della  loro  nazionalità.  Roma  è  riunita  al- 
l'Italia in  virtii  del  diritto  nazionale,  che,  già  proclamato  dal 
parìamento,  ebbe  ora  definitiva  sanzione  dal  voto  dei  Romani.  È 
un  fatto  talmente  grande,  che  le  sue  conseguenze  si  estendono 
molto  al  di  là  della  frontiera  della  penisola,  e  potentemente  con- 
tribuiranno al  progresso  della  società  cattolica. 

Sulla  via  di  Roma  l'Italia  s'imbatte  in  una  delle  più  grandi 
questioni  dei  tempi  moderni,  trattandosi  di  porre  d'accordo  il  sen- 
timento nazionale  col  religioso,  di  conservare  l'indìpendenia  e  la 
autorità  spirituale  della  Santa  Sede,  in  mezzo  alle  libertà 
quistate  dalla  società  moderna. 

L'Italia  sente  tutta  la  grandezza  della  responsabilità  che 
si  assume,  dichiarando  che  il  potere  temporale  del  Santo   Piidie 
ha  cessato  di  esistere.   Nello  scioglimento  di  questo  problena 
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mmo  dearì  di  racare  uno  spirito  imparziale  pd  aniiiiato  da  sin- 
oero  rispetto  pei  sentimenti  religiosi  delle  popolazioni  cattoliche. 

Il  potore  temporale  era  l'ultimo  avanzo  delle  istituzioni  me- 
dioevali. La  coazione  in  materia  dì  fede,  biasimata  e  respinta  da 
tutti  gli  stati  moderni,  aveva  trovato  in  quel  potere  l'ultimo  ri- 
fugio. D'ora  in  poi  of^ii  appello  alle  armi  temporali  deve  anche 
in  Roma  C(<5saie,  e  la  chiesa  deve  da  parte  sua  giovarsi  della 
libertà.  Sciolta  dagli  imbarazzi  e  dalle  transitorie  questioni  della 
politica,  l'autoritii  religiosa  troverà  la  sua  vera  sovranità  nella 
riverente  aile.iionc  delle  coscienze.  L'alta  indizione  che  personal- 
mente appartiene  al  Santo  Padre,  non  sarà  in  nulla  menomata. 
Il  suo  carattere  come  sovrano,  la  sua  preminenza  sugli  altri  prìn- 
cipi cattolici,  la  immunità,  e  la  lista  civile,  che  in  tale  qualità 
gli  spettano,  saranno  a  lui  garantite.  I  suoi  palazzi  e  le  sue  re- 
sidenze godranno  dei  privilegio  della  ostraterrìtorialità.  L'esercizio 
della  (ua  alta  aÙKsione  spirituale  gli  sarà  a^icurato  con  guaren- 
tigia di  doppia  nnttim,  merce  la  libera  e  indipendente  romuni- 
cazione  coi  fedeli  per  mezzo  delle  nnnciuture.  e  mercè  gli  amba- 
KÌatorì  che  le  potenze  continueranno  nd  accreditare  presso  di  lai; 
e  da  ultimo,  mercé  la  se|iar.uioiiu  dilla  rhie.'«a  dallo  stato.  l'or 
tninquillizzare  i  fedeli  intomo  allo  nostre  int<'nzìoui,  e  [)er  con- 
vincerli che  ci  sareblie  del  tutto  impossibile  esercitare  pressioni 
nulle  decisioni  della  Santa  Sede,  e  tentare  di  fare  della  religione 
uno  strumento  politico,  nulla  può  essere  più  efficace  della  com- 
piuta libertà  che  noi  garantiamo  alla  chiesa  nel  territorio  del 
Docitro  stato.  8nl  principio  la  società  civile  dovrà  superare  osta- 
coli e  difBeoltà.  Ma  la  libert'i  saprà  moderare  e  prevenire  le  eea- 
ganxioai;  sarà  un  sufficiente  correttivo  contro  il  fanatismo.  I^a 
sola  foru  che  noi  desideriamo  invocare  a  Roma,  le  cui  tradi- 
fioni  aooo  tanto  impoMirti,  è  quella  del  diritto.  Verrà  il  mo- 
mento in  cui  il  Santo  Padre  apprezzerà  gl'innumerevoli  vantaggi 
della  libertà,  che  noi  offriamo  alla  chiesa,  e  finirà  di  rimpiangere 
uoa  potestà  della  quale  conserverà  tutto  l'utile.  lilK-rand<xi  dagli 
Imbaiaai  e  dalla  respoasabilità  pericolosa  ch'ella  arreca.  Il  Santo 
ftdiv,  il  quale  ebbe  la  felice  ispirazione  di  non  abbandonar*  il 
Vaticano,  è  circondato  dai  più  rispettosi  rìgnardi. 

Il  giorno  nel  quale  la  conciliazione  tra  la  chiesa  e  Io  stato 
mtk  prodamala  dal  Vaticano,  il  mondo  cattolico  ricoooMeià  che 
l'Italia,  andando  a  Uoma,  non  ha  attuata  una  itldlt  oyom  di 

aO  -  Caétrmt. 
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demolizione,  e  che  il  principio  di  autorità  nella  città  eterna  saiì 
ristabilito  sulle  larghe  e  solide  basi  della  civiltà  cirile  e  religiosi  •. 

Prima  di  venire  alla  Concìusiotìe,  colla  quale  s'inteode 
por  fine  a  questo  scritto,  è  pregio  dell'opera  il  dare  qnaldw 
cenno  storico  sulle  due  porte  Salara  e  Pia,  che  faron« 
egualmente  oggetto  del  principale  attacco  il  20  settembre, 
sebbene  per  essere  stata  la  breccia  principale  ])iù  vicina 
alla  porta  Pia,  sia  poi  invalso  l'uso  di  dire  unicamente 
breccia  di  Porta  Pia.  quando  si  allude  al  possesso  di 
Roma  nel  1870.  Accenneremo  altresì  ai  ristanri  che  i\i 
ebbero  luogo  dopo  il  plebiscito,  colle  iscrizioDi  e  festeg- 
giamenti annuali  ('). 


(1)  Il  conte  di  Beanfort  nella  sna  Hìsioire  de  Tmetubm  ila 
pontificaux  et  du  siègr  de  Pome  par  Varmèc  Uaìienne  m  septemibn 
1870,  dà  un  reniiu  storico  delle  porte  Pia  e  Salara,  ouicament»  |Mr 
esercitare,  come  al  solito,  il  suo  animo  benevolo  e  caritatevole  v<>nì^l 
gl'italiani,  con  nno  spiritoso  rajijtrochemetd  tra  essi  e  i  bar)>arì.  Ai^H 
edificazione  del  lettore,  riportiamo  le  sue  parole:  ' 

•  De>   souvenir»  hien  oppo8(<s  se  rattachent  aax  portes   Salan  et 

•  Pia,  choisies  par  les  Italiens  pour  centro  de  leur  principale  attaqae. 

•  Cesi  par  la  premiiTe.  qu'en  429,  Alane  et  ses  hordes,  etaieut  entrés 
•>  pour  piller  R^tme;  et  les  pii.*montais  suivaient  une  roate  qne  d*<n(Am 

•  barbares  avaient  frayée  avant  enx;  la  Porta  Pia  au  contraire,  aiait 

•  TU  passer  Charlemagne.   ven.ant  consolider  et  accroltre,  il  y   avait 
■  dix   siècles  et  plus,   la   pnissance   teniporelle.  Il  veuait  par  1»  m 

•  Nomentana  oii  le  Pape   avait   étó  au  d<.-vant  de  lui  jnsqa'»  Mm>- 

•  tana.  Hélas,  maintenaiit  encure,  de  nonveaux  lombards  se  prvstn- 

•  taient  devant  la  ville:  mais  la  France  n'était  pas  libre  et  Charie- 
»  magne  n'était  plus  ». 

Per  una  strana  anomalia  il  conte  di  Beaufort.  mentre  per  gl'Ita- 
liani e  per  l'esercitai  italiano  non  trova  che  parole  come  quelle  ora 
riferite,  del  generale  Cadorna  nun  ha  che  parole  lusinghiere,  ci-me» 
pag.  16<j,  171  ed  altrove:  le  quali  min  é  corto  il  caso  di  qui  rippi- 
durre;  ma  questi,  mentre  é  Bumiuamente  grato  a  chi  spocialmente  gli 
fa  avversario  sul  campo  dell'onore  e  che  gli  è  tuttora  avversario  sxù 
Campo  politico,  non  può  per  ciò  solo  menargli  buono  il  suo  linintaggi" 
intemperante  verso  molti  stimabili  italiani  e  sulle  cose  d'Italia.  Eìtlì 
non  può  esprìmergli  la  personale  sua  gratudine,  se  non  ribatt^ntiu 
sn^rgicamente  le  sue  accuse,  sebbene  con  quelle  forme  e  con  tpM» 
convenienze  che  il  Beaufort  stesso  ha  voluto  elogiare  nel  geiMnk 
Cadorna,  e  che  un  geiitilnomu  non   deve   del  resto  mai  dimcnticm 
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Incoiiiinciandu  <lu  porta  Saliira,  citeremo  le  parole  di 
Cciiare  (^nareDglu,  estralfe  dalla  pregevole  sua  pubblica- 
zione Ijt  mura  di  Roma,  Roma  ISSTI;  dove  parlando 
della  parte  di  recinto  vicina  a  porta  Salara,  incomincia 
iK'r  asserire,  che  collo  attuali  mura  non  si  potè  mai  im- 
peiiirf  l'entrata  in  città  da  questo  lato;  poi  prosegue: 

>  Infatti  i  Qalli  entrarono  in  Roma  da  questa  parte  e  per  la 
antica  porta  Collina.  Più  tardi  i  Goti  di  Alarico,  iinpossessatin 
della  porta,  incendiarono  tutti  i  fabbricati  che  la  rircondavano  : 
•  Era  notte  —  scrive  il  Qregorovius  —  allorcliì.'  i  «loti  penetra- 
rono per  porta  Salara.  Appena  i  primi  drap|>e11i  s'erano  messi 
dentro  la  città,  che  tosto  appiccavano  fuoco  alle  case  vicine  alla 
porta  L'incendio,  c<>n  rapidità  diffondendosi  lungo  quelle  vie  strette 
ed  immonde.  t;iun^'ev;i  a  roeliore  le  prime  fabbriche  dei  palani 
Sallustiani,  che  in  quelle  vicinanze  s'elevavano  >. 

£  incerta  la  data  di  questa  entrata  dei  Goti  per  porta  Salara. 
Gli  storici  raffermano  tra  il  409  e  il  410  e  solo  da  una  cronaca, 
compilala  più  tardi,  si  determina  la  data  del  24  agosto  410. 
^  Uelìsarìo  fu  lo  strenuo   difensore   della  città  nell'anno  .VW  e 

uenti,  allorquando  mossero  i  Goti  condotti  da  Vitige.  Questi 
barbali,  impotenti  a  cingere  il  giro  esteussinio  delle  mura  Au- 
reliane,  si  erano  accontentati  di  porre  sei  campi  diversi  davanti 
le  porte  Flaminia,  Pincìana.  Salara,  Nomentana,  Tiburtina  e  Pre- 
n«!itina,  ed  un  settimo  sulla  riva  destra  del  Tevere  nel  campo 
di  Nerone.  Diciotto  giorni  dopo,  incominciato  l'assedio,  le  truppe 
— — '•'^  nowwo  oontMnporaneamente  per  dare  l'aanlto  albi  città, 
traactnando  seco  t'erri  e  scale.  A  quell'apparato,  a  quell'avaniarai, 
1  difensori  trepidarono.  Non  così  Belisario  che  stava  sulla  ter- 
razza di  porta  Salara  ad  osservarne  i  movimenti.  Quando  gli  parve 
opportuno,  nascosto  dietro  uno  dei  merli,  impupato  l'arco,  scrcc<^ 
la  freoda  e  quella  freccia  trafiggeva  il  condottiero  del  primo 
drappello  assalitore.  Un  sec^mdo  ne  («tendeva  tosto  dopo  al  suolo, 
«  quindi  comandava  ai  suoi  arcieri  di  tirare  ai  buoi  che  traaci- 
oavano  le  torri.  ì/e  torri  si  arrestarono,  ma  i  Goti  continuarono 
U  loro  cammino.  I^e  freccio  scoccarono  dense  dalle  feritoie,  dalle 
terraste,  dai  merli,  e  il  fossato  cira>ittant«  si  rìi'mpì  di  cadaveri 
I  Goti  furono  costretti   a  rìttrarxi  e  do(Ki  altri    rani  e 
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numerosi  teotatìvi,  stanchi  ed  affievoliti  di  forze,  levarono  il 
e  partirono  nel  manw  del  538. 

La  porta  Salara  era,  come  tutte  le  altre,  fiancheggiata  da 
torri.  Nell'anno  1870.  quando  le  truppe  italiane  si  avanzarono 
contro  Roma  ed  aprirono  la  breccia  di  porta  Pia,  anche  porta 
Salara  soffrì  tali  danni  dalle  artiglierie  che  fu  giuocofona  rico- 
struirla a  nuovo.  Essa  venne  rifabbricata  dall'architetto  Yespi- 
guani,  a  tre  magnifici  archi,  con  disinvolta  architettura,  ritraen- 
dola  un  po'  addietro  dal  primitivo  posto,  ove  il  Vespignanì  vi 
lasciò  a  memoria  antiche  basi  in  marmo,  che  si  vedono  appena 
fuori  la  porta  ». 
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Dallo  stesso  Cesare  Qaarenghl  si  ricava  che  il  Vasari 
raccoota  essere  stato  Michelangelo  Buonarroti  richiesto 
(la  Papa  Pio  IV  d'un  disegno,  della  porta  Pia:  che  ne 
presentò  tre,  stravaganti  e  bt^llissimi  ad  un  tempo,  e  che 
il  Papa  scelse  quello  di  minore  spesa.  Il  Bonanni  (jVuim. 
Pontif.  Bom.,  tom.  I,  pag.  277)  riporta  una  medaglia 
dalla  quale  apparisce  l'idea  originale  della  porta,  e  rife- 
risce risultare  dalla  medesima,  che  il  Papa  poneva  la  prima 
pietra  il  17  giugno  1561  con  solenne  funzione.  Egli  sog- 
giunge essersi  scoperta  nel  1S76  la  carta  di  convenzione  m 
per  la  fabbrica  di  porta  Pia  che  ha  la  data  2  luglio 
15(il  ;  e  tìnalmeute  che  tale  porta  venne  fabbricata  senza 
ultimarla  nel  1564  regnante  lo  stesso  papa  Pio  IV,  dal 
iiuale  provenne  il  nome  della  porta  stessa,  che  surrogò 
quello  di  Nomeritana.  1 

Soggiunge  inoltre  il  Quarenghi  che  il  Milizia  ne  criticd 
acerbamente  il  disegno,  e  che  la  porta  stessa  rimase  poi 
incompiuta  per  circa  tre  secoli,  quando  per  un  fulmine 
caduto  nel  1S51  essendo  andata  in  gran  roma,  si  ristaurò 
sul  disegno  dell'architetto  Virginio  Vespignani,  il  quale  n 
fece  pure  la  facciata  esterna  prima  non  esistente,  formata 
di  travertino  con  quattro  colonne  di  granito  dell'Elba  di 
ordine  corinzio,  con  basi  e  capitelli  di  marmo  bianco,,  col- 


I 


—  809  — 
locando  negl'intercoloiiii  le  due  statue  di  Sant'Alessandro 
e  ili  Santa  Agnese. 

Dopo  i  guasti  cagionati  dall'assalto  dol  20  settembre 
1870,  le  statue  rottt»  non  vennero  rifatte,  ma  si  ristabilì 
colla  massima  cura  l'arcliitétiuru  ron  tutti  gli  ornati,  si 
restituì  un'iscrizione  latina  preesistente,  si  ristaurarono  le 
torri  e  le  murn  adiacenti,  nello  stato  in  cui  erano  prima. 

Oggi  da  {torta  Salara  a  porta  Pia,  si  contano  otto  torri. 
Fra  la  i]uarta  e  la  quinta,  luoiro  ove  venne  afierta  la  breeda 
nel  1S70,  si  legge  la  seguente  Umilissima  iscrizione: 

I.'KSIECIT0  1T1Ì.UN'0 
EXTRAVA   VITTORIOSO  Di   ({CESTE   ICRA 

IL  XX   SETTKKURE   XDCCCLXX 

COirUNPO   I   LUNGHI   VOTI  UEI  ROIAXI 

EU   ASSICDRANDO    AlJ.'lTAUA 

II.  POSSESSO   DELU   SUA   CAPITALE 

IL  OOll'XI 

A   RICORDO  mur.VB   DEI.  PATTO 

POSE 

IL  ne  otroNo    xocoaxxi. 

A  sinistra  della  precedente  iscrizione  vi  è  una  lapide 
ehe  ricorda  i  numi  d«i  valorosi  soldati  caduti  glorioMiMotc 
combattendo  in  quel  giorno,  i  cni  nomi  sono  già  stati  rì> 
feriti  altrov»'.  Questa  veniva  colà  collocat*  per  iniziativ» 
e  cura  d'Ila  guanlia  nazionale  <li  Roma,  il  2^)  settiMiibre 
ib74.  Alla  solennità  assistevano  buon  nuuient  di  società 
.  le  IìIj.  EE.  i  ministri  dell' int*»nio,  dì  agrìcoltiira 
commercio,  lo  autoritii  civili  e  militari  e  quattro  logiuni 
fai  guardia  nnzianale  «ttm^a.  Allo  scoprirsi  dHIn  lapide, 
iiata  da  corone  di  semprevivi,  da  ugni  petto  prorup- 
pero le  grida  di:  Gloria  ai  prodi  del  4?0  settembre!  Viva 
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Vittorio  Emarmeìe!  Viva  T esercito!  Ogoi  anno  quando 
si  festeggia  l'anniversario  del  20  settembre  la  lapide  viene 
ornata  da  corone  (*). 

A  destra  della  prima  di  quelle  lapidi,  altra  ne  fu  apposta 
nel  1895  commemorandosi  il  25"  anniversario  della  breccia 
di  Porta  Pia.  Ed  in  mezzo  al  piazzale  che  sta  di  fronte 
a  quelle  lapidi,  sorge  la  colonna  commemorativa  che  fu 
pure  eretta  allo  scadere  del  quinto  lustro  dalla  presa  di 
Roma. 

Ora  che  si  sono  narrati  i  minuti  particolari  della  presa 
di  possesso  di  Roma,  di  questa  figlia  primogenita,  politi- 
camente smarrita  e  restituita  a  sua  madre  l'Italia,  che  per 
vetustà.  i)er  storica  mondiale  celebrità,  per  posizione  geo- 
grafica, era  la  sola  atta  a  far  tacere  le  pretensioni  di  qual- 
sivoglia  altra  città  d'Italia  che  aspirasse  ad  essere  la  ca-  f 
pitale  (*),  tornerà  tanto   piii  opportuno   qualche   cenno 
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(1)  Fare  che  TOgliasi  ora  dare  un  altro  indirizzo  al  festegeriamontu 
di  cjneiranniversario  :  ma  piova  intanto  ricurdare  che  nella  commemu- 
razione  del  1*87  l'ex-depntato  Uioragnoli  diceva:  //  papato  è  titi'rrha 
tnaìigna,  tma  pianta  parassita  che  si  abbarbica  suUa  vretìtdilà.  sulla 

ignoransa,  sul  delitto f7  papato  è  imm  menzogna  esplicatasi  coi 

dogmi  dclVimmacolata  conce Jiionc  e  dcìT  infallihilità  del  Papa il 

papato  è  r  acqua  stagnante,  la  gora  imputridita. il  Pontefiet  men- 
tendo   ed  altre  invettive  pronunziate  a  dispetto  della  legge  snllf 

guarentigie  che  si  ebbe  il  grave  t^irto  di  non  applicare  in  questo  caso* 
E  non  comprendere  che  queste  sgnaìataggtni  fanno  il  tornaconto  d« 
clericali,  e  producono  altri  malanni  che  non  è  qui  il  caso  di  annoverare! 

(2^1  «  11  sito,  dice  il  Gioberti  nel  suo  Primato,  tomo  i,  adempie  negli 
ordini  della  civiltà  un  ufficio  importantissimo,  agevolando  le  reciproche 
comunicazioni  dei  [(opoli,  e  per  tale  ragione  la  città  di  Romolo  poeta 
sul  Tevere,  a  poche  miglia  dal  mare,  fn  la  sola  atta  a  divenire  VunòiSco  M 
della  terra,  secondo  la  frase  degli  antichi:  cosicché  Roma  rispetto  al-  1 
ritilia,  ha  le  medesime  attinenze  che  l'Italia  rispetto  alle  altre  re- 
gioni d'Europa,  che  l'Europa  rispetto  al  rimanente  del  globo.  Laonde 
nessuna  città  situata  in  altra  parte  avrebbe  potuto  contenere  sì  gran 
potenza  di  cose,  ed  essere  sede  e  domicilio  di  un  più  potente  e  più 
diuturno  imperio  », 

Solo,  ma  grave  inconveniente,  aggiungeremo  noi,  é  la  malsania  del- 
l'aria, la  steriliti  del  snolo  circostante,  o&«ia  del  così  detto  agro  ra>j 
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storico   ^^i   precedenti  attacchi  cui   andò  (soggetta  quella 
città. 

Le  mura  di  Kumu,  che  couiiticiarono  dal  rccintu  di  Romolo 
al  l'alatiuo,  si  estesero  da  Xuiiia  Pompilio  al  Capitolino, 
da  Tullii)  Ostilio  al  Celio,  e  da  Anco  Marzio  alTAventiuo 
e  sulla  destra  del  Tevere,  circoscrivendo  una  stretta 
zona  del  Gianicolo.  Si  rinnovarono,  si  estesero  da  Servio 
Tullio,  abbracciando  l'Esquilino.  il  Viminale  ed  il  (juirinale; 
e  successivamente  Aureliiino,  nell'anno  271  dell'era  vol- 
gare, le  allargò  su  tutt»  la  periferia,  cuiuprendendovi  anche 
il  Campo  Marzio  ed  estendendole  nel  Trastevere.  Furono 
riparate,  e  ove  d'uofto  rifatte  da  Onorio  nel  402.  Leone  IV 
le  ampliò  abbracciando  la  basilica  di  San  Pietro,  il  Vati- 
cano ed  i  vicini  sobborghi;  onde  il  nuovo  ([uartiere  fu 
detto  città  Leonina;  furono  vieppiù  ampliate  nel  10°  secolo, 
e  finalmente  Urbano  Vili  nel  17*  secolo  (prima  metà), 
con  una  linea  dalla  città  Leonina  alla  cresta  del  (ji:inicolo, 
e  con  sistema  bastionato,  comprese  nella  città  tutto  il  de- 
clivio orientale  di  quel  colle. 
Se  la  storia  di  queste  mura  per  la  loro  costruzione  ebbe 
lt«  vicissitudini,  ancora  più  varii  e  complicati  riuscirono 
i  eventi  dei  quali  furono  desse  testimonio.  Si  ebbero 
'ese  tenaci,  come  assalitori  audaci,  e  se  le  mura  possono 
rappre:»entare  la  storia  dei  progressi  della  fortificazione  dal 


.  Bd  a  rìpararrì  li  prorrede  ora,  rol  pmcnrar»  lo  acolo  alle  acqa». 
ndo  quindi  le  acque  stagnanti  che  s»nu  causa  (li>l  clìmit  niorix.M), 
iNido  p«i«8iblle  in  tal  inr>do  la  cultura.  cht>  tanto  in'  <m 

'.  bontà  d«l  clima.  Quel  molo  non  «  natnralmeii:  od 

it,  per  tanti  fatti  q>erimfntali,  ma  tale  iddiTeune  pt-rcliv  ne- 
gMto  da  ftpcoli.  ìli-  potava  un  guTcmo  riparatore  tardare  un  istante  a 
rivoigvnrì  rattraziom*.  Arrogi,  che  diveltata  Roma  fortcna  emtrale 
di  Brino  ordine,  col  lùsteina  moderno  di  cinta  continua  e  di  (brti  •tac- 
ca», da  4  a  )>  chiloiuotrì  circa,  in  caao  d'a8se<iiu,  la  zona  intxrposta 
«nMw  destinata  anche  al  bivacco  di  migliaia  e  migliaia  d'uomini,  dri 
^aali  la  BaJwia  fkrebba  aatii  ma  uni  pia  atnga  d«l  CMinoa*. 
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semplice  recinto  ai  bastioni,  l'assedio  e  la  difesa  poaMW 
rappresentare  la  storia  delle  armi,  dalla  freccia  e  dalia 
catapulta  alle  potenti  artiglierie  d'oggidì. 

Pili  e  più  volte  furono  in  ogni  epoca  sfasciate  quelle 
mura,  e  non  senza  grave  danno  degli  abitanti  della  città, 
e  più  di  tutto  dopo  vinta  questa  da  Alarico  Re  dei  Goti, 
che  la  metteva  a  fuoco  ed  a  sacco  per  tre  giorni  e  tre 
notti.  E  del  resto  a  suscitare  ricordanze  di  imprese  militari 
sotto  quelle  mura,  basta  citare,  alla  rinfusa  e  senza  ordine 
cronologica,  alcuni  nomi  di  assedianti  ed  assediati,  codm 
Belisario,  Roberto  Re  di  Napoli,  il  Connestabile  di  Borbone, 
Ladislao,  Totila,  Narsete,  Gregorio  VII,  Enrico  IV,  Ur- 
bano II,  Carlo  Vni,  Oudinot.  Ora  fra  tanti  attacchi.  Diano 
se  ne  ricorda  che  abbia  costato  minori  vittime  e  minor 
tempo  di  quello  dato  nel  1870.  Certo  vi  contribuirono 
e  la  scelta  del  punto  di  attacco,  e  l'imponenza  delle  forze, 
e  la  poca  resistenza  delle  mura,  relativamente  agli  attuali 
mezzi  di  attacco.  Ma  oltreché  le  forze  realmente  impiegate 
nell'attacco  erano  minime  Qe  altre  dovendo  solo  servire 
ad  imporne  alla  difesa,  tentando  cosi  di  risolverla  a  cedere 
senza  spargimento  di  sangue),  è  pur  necessario  rimontare 
ad  altre  cause  più  remote,  che  lo  storico  ed  il  filosofo  non 
potranno  tralasciare  di  additare,  per  spiegrare  la  tanto  fa- 
cile cadala  del  retasto  e  decrepito  governo  teocratico, 
sebbene  fosse  la  potenza  d'Europa  più  antica  e  più  resi- 
stente alle  tante  rivoluzioni  che  seguirono  durante  died 
secoli. 

Esso  cadde,  più  che  altro,  per  la  forza  progressiva  delle 
idee  che  reggevano  già  per  ogni  dove  le  nazioni,  mentre 
in  questo  cantuccio,  st'bbene  famoso  per  antichi  e  memo- 
rabili eventi,  si  volle  opporre  ostinatamente  la  immuta- 
bilità dei  prìncipii  politici,  come  se  fossero  immutabili  al 
pari  di  quelli  religiosi,  senn  mai  preoccuparsi  del  fatto 
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storicamente  incontrastabile,  che  i  principii  della  civiltà 
sono  cosi  irresistibilmente  progressivi,  da  distruggere  ogni 
cosa  che  si  appoggi  all'altro  principio  della  immutnbilitìi 
assoluta. 

(juol  governo  politico  era  da  troppo  lungo  tempo  in 
opposizione  colla  civiltà  europea,  derivata  essa  pure  dallo 
stesso  principio  cristiano;  era  in  conflitto  colle  libertà 
anche  moderate  degli  altri  popoli,  e  colla  scienza:  vero 
anacronismo,  che  aveva  la  pretensione  di  imporre  una 
sostA  al  progrei<so  irresistibile  della  civiltà. 

Fu  dunque  una  necessità  storica  quella  caduta,  la  quale 
avvenne  dopo  una  lunga  serie  di  cause  ed  effetti  che  sono 
inesorabilmente  e  logicamente  concatenati.  È  raduto  ()nel 
politico  governo,  perchè  già  privo  di  vita  propria,  attor- 
niato qaal  era  ovunque  da  elementi  che  camminavano  e  si 
rinnovavano.  Egli  portava  in  sé  stesso  il  germe  di  una 
inevitabile  rovina.  Basta  il  confrontare  quei  tempi  in  cui 
i  Papi,  non  essendo  in  contrasto  colle  idee  dominanti,  sep- 
pero signoreggiare  in  Roma  e  nel  mondo  anche  inermi, 
con  questi  ultimi  tempi  in  cai  igonizzanti,  ma  non  po- 
tendo riposare  sai  propri  sudditi,  arruolavano  fra  i  mede» 
simi  forzatamente  uomini  delittuosi,  ed  erano  ad  un  tempo 
costretti  ad  affidare  le  armi  a  braccia  straniere  e  merco- 
nane,  non  rinvigorite,  non  sostenute  dall'amore  della  patria 

del  luogo  natio. 

I  romani  sono  stati  dal  1870  tolti  dn  una  condizione  di 
(inee  da  lungo  tempo  divenata  incompatibile,  riacquistarono 
la  loro  indipendenza  e  dignità  umana,  e  rientrarono  nei 
diritti  e  nei  benefìzi   della  civiltà,   negati  fino  al  SO  set* 

mbre  di  quell'anno. 

Non  v'ha  dubbio  ad  nn  tempo,  che  in  un  coi  diritti 
sonvi  come  sempre  dei  doveri,  e  che  gl'italiani  venuti  in 
ponesM  di  quella  gloriosa  città  hanno  contratto  l'obbligo 
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di  rigenerarla,  di  renderla  degna  di  tante  memorie  storiche, 
e  di  conciliare  lu  stato  colia  chiesa. 

La  rigeneraziiiin'  che  paO  venire  dalle  leggi,  fu  iiiiiBe- 
diatamente  applicata,  coll'introliirre  in  essa  ijiielle  vigenti 
in  tutta  Italia.  (Quella  che  poggia  sulla  istruzione  e  sulla 
educazione,  tanto  neglette  dapprima,  il  governo  ed  il  co- 
mune di  Roma  hanno  pure  largamente  provvisto;  ed  i  frutti, 
che  non  possono  essere  immediati,  si  attendono  dall'azione 
del  tempo.  Per  la  rigenerazione  materiale  di  Roma,  è  a 
tutti  visibile  la  trasformazione  che,  pur  rispettando  le  an- 
tichità, si  sta  facendo,  per  rendere  più  comoda,  più  salubre 
la  città,  dove  la  testimonianza  delle  passate  grandezze  e 
sontuosità  faceva  tanto  contrasto  cui  luridi  tuguri  e  colla 
miseria  di  buona  parte  della  popolazione. 

In  quanto  alla  concilia/Jone,  diede  il  governo  italiaDO, 
anche  prima  dell'occupazione  di  Roma,  sicure  prove  di 
questa  sua  sincera  brama  colle  solenni  dichiarazioni  in 
parlamento,  cogli  atti  diplomatici,  coll'invio  a  Roma  del 
Ponza  di  San  Martino  e  di  tanti  altri  prima  di  lui.  e  col- 
l'invio ripetuto  di  parlaraeutari  {irinia  di  attaccare  la  città. 
E  pur  deplorandola  se  avesse  avuto  luogo,  non  avrebbe 
frapposto  ostacolo  neppure  indiretto  alla  partenza  del  Pon- 
tefice ila  Roma,  disposto  anzi  a  proteggerla,  rendendo 
anche  all'atto  della  partenza  gli  onori  sovrani  al  capo  della 
gerarchia  ecclesiastica.  E  successivamente,  non  meno  con- 
ciliante fu  l'Italia  colla  legge  delle  guarentigie,  ed  in  ogni 
occasione,  come  alla  morte  di  Pio  IX,  lasciando  la  massima 
indipendenza  al  conclave  e  libertà  assoluta  ai  pellegrinaggi 
che  vennero  ad  ossequiare  il  Pontefice  in  occasione  del 
suo  giubileo. 

Ma  nulla  valso  finora  a  mitigare  gli  ardori  ostili  del 
Vaticano  verso  il  govt^rno  italiano,  che  anzi  la  nota  di 
protesta  si  è  fatta  più   risentita,  più  caustica,   mentre  i 
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fatti,  le  occasioui,  le  eventualità  dimostravano  ogni  di  (liii 
l'indipendenza  del  Vaticauu,  la  uiuua  ingerenza  del  governo 
civile  nelle  cose  di  spettanza  del  culto  e  tanto  meno  nella 
essenza  della  religione;  e  cosi  pure  avveniva  che  nei  pri- 
mordi dell'occupazione  chi  scrive  trovò  abbastanza  miti  e 
quasi  benevoli  le  relazioni  col  Vaticano,  le  quali  poi  diventa- 
rono via  via  più  acri  iu  ragione  dell'impunità  sempre  go- 
duta nell'esprimere  con  tanta  libertà  ogni  risentimento. 

Però  non  avverrà  mai  che  il  governo  italiano  si  diparta 
da  quella  tolleranza  imposta.«i,  iiuantunqiie  persuaso  dal- 
l'esperienza che  dessa  anziché  mitigare,  provochi.  Ma  sarà 
altresì  provato  al  mondo  intiero  quanto  sia  larga  la  lìl)ertà 
della  parola  e  degli  atti  per  i:li  antichi  reggitori  del  go- 
verno pa[iale,  sebbene  fosse  da  essi  tanto  diniegata  una 
vulta  ai  loro  sudditi. 

Ciò  posto,  ore  chi  scrive  venisse  richiesto  se  ripone 
qualche  speranza  in  una  futura  concilni/.ione.  quantunque 
senta  ben  poco  autorevole  la  sua  parola,  francameute  dis- 
sentirebbe dall'affermativa,  e  tutt'al  più  >i  schiererebbe 
con  coloro  che  sperano  dall'azione  del  tempo  derivare  un 
modus  vivendi.  Ma  che  ora  e  per  molto  tempo  anci»ra  sì 
possa  sperare  che  si  desista  da  protesto,  sebbene  trattisi 
di  beni  terreni,  sebbene  sappiasi  che  ferventi  cattoliri  de- 
siderino questa  conciliazione,  sebbene  sappiasi  che  il  governo 
italiano  vi  era  largamente  disposto  anche  prima  di  entrare 
in  Roma,  non  Io  crede  possibile.  Dal  dì  in  cui  dal  Vati- 
cano si  prot«stava  pubblicamente  di  non  avere  libertà  di 
corrispondenza  colla  cattolicità,  mentre  non  appena  entrati 
in  Roma,  si  offriva  airAutonclli  di  stabilire  in  Vatiraoo 
an  ufficio  di  posta  e  di  telegrafo,  con  imitiegati  di  suo 
gradimento  (che  vennero  rifiutati),  lo  spirito  conturlmto 
per  un  tale  procedere,  non  consentito  anche  ad  un  sem- 
plice privato  che  si  rispetti,  ha  dis)>erato  che  si  trovasse 
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la  ria  della  conciliazione.  Fn  allora  all'evidenza  dimostrato 
che  vi  ha  nel  Vaticano  un  congegno  tale,  facilitato  an^ès 
dall'attuale  spontaneo  isolamento  del  Papa,  per  eoi  dob 
solo  è  possibile  dissimulare  i  Fatti,  ma  alterarli  presso  il 
Pontefice,  non  potendo  avvicinarlo  che  le  persone  interes- 
sate ad  un  dato  ordine  di  cose  e  che  rifuggono  da  ogni 
transazione.  Del  resto  quanto  disse  un  prelato  che  il  Vaticano 
non  ha  peranco  rinunziato  ad  Avignone  ('),  lascia  ai^ 
mentare  che  non  sarehbesi  disposti  mai  ad  una  concilia- 
zione che  implicasse  anche  indirettamente,  lontanamente, 
la  rinunzia  al  potere  temporale. 

Non  v'ha  dubbio  che  le  ragioni  che  persu&derebhero  l'op- 
portunità di  una  conciliazione,  sono  concludenti  e  mol- 
teplici. Prima  fra  tutte  la  pace  e  tranquillità  di  tAute 
coscienze  che,  pur  essendo  sinceramente  religiose  e  catto- 
liche, sono  ad  un  tempo  patriottiche,  e  che  scorgono  così 
facile,  ove  lo  si  volesse,  tale  conciliazione. 

Dovrebbe  agevolare  questa  la  considerazione,  che  il  con- 
cetto di  un'Italia  una,  desiderato  e  presentito  in  tempi 
remoti  da  alcuni  sommi  ingegni  privilegiati,  come  Dante, 


(1)  Da  nna   pnbhlicaùone  che  ha  p«r  titolo:  Del  primo  ed 
l'riHripio  del  diritto  pubblico  clericale    per   Carlo  Cadurna; 
Ermanno  Loescher  e  C,  1888,  a  pag.  13,  togliamo  la  seguente 
a  pie  di  pagina: 

Taluni  dieoao,  ehe  il  Vatiouio  non  bn  nui  wu  nnuana  ai  poter  tempomlcal 
hanno  ragione:  ma  ohi  bt  naai  pret«»  obo  La  bccia'  Ne  ba  (orse  bisogno  ricali* 
ftr  «nero  •  per  oontinoare  ad  ener*  ei6  eh*  èf  B  obi  non  u.  ohe  il  Vaticmao  ha 
•aUto  «d  aeoottato,  nel  (atto,  o«il'>  *  vento  altre  com  che  fii  baaoo  im|>«Mo  la 
eivilii  •  il  cono  oalurale  degli  avrenlraenti  ma  che  non  le  ha  mai  •ooattata  eoa 
•SBreece  diehiaraxlonl  I 

B  lor«e  ne  arra  le  sne  rafnoni,  ohe  io  non  debbo,  né  voglio  qui  diaealera.  il 
delaata  eardiiul  Jaeobini,  eeiendo  segratulo  di  alalo,  dicvra  poco  prima  di  m»- 
rire  ad  nn  mìo  amico,  ermUU  rat  chs  noi  aUUmn  timwuitta  ad  Atifittmi  T  Ma  aloMOe 
crede  da  ben  Inn^  tempo  di  non  poterne  neppure  pia  parlare.  Quaado  si  dovrà 
lar  lo  alex»  anche  pel  potere  temporale,  si  lasceranno  in  pace  l'Italia,  e  le  caaeel- 
Urie  dell'Unropa.  —  si  lari  molto  bene  alla  china  «atto  li»,  penh*  si  abiliufi 
l'Italia  a  dtr«  al  Vatìoano  anooca  altri  messi  par  hctUtargli  raserciiio  della  saa 
aatonta  religiota.  e  st  toglierti  ana  parte  dai  aaiuBai  da  asa  eoadUioaa 
Balla  qaale  solo  il  VaUcano  la  tiene,  tjaaalo  all'Italia  e  alI'Karopa.  il  paura  M»- 
potala  dal  Poniafiei  è  gii  da  mollo  campo  sa  secondo  .A.Tigaoae. 
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Petrarca  e  Machiavelli,  si  è  impossessato  delle  masse  e  ebe 
l'epoca  (li  una  signoria  papale  temporale  è  chiusa  per 
sempre,  nò  giova  sperare  tuttora  la  discesa  dalle  Alpi  di 
un  imperatore  che  venga  a  ristabilirla,  dacché  le  libertà 
civili  e  religiose  trovansi  sanzionate  e  protette  in  tutto  il 
nuindo  civile. 

Le  proteste  dei  Papa  intanto  non  trovarono  alcun  ap- 
(K>ggio  presso  gli  altri  governi,  dacché,  come  ebbesi  a  ri- 
levare, questi  non  ui)posero  difficoltà  di  sorta,  n^  qunudo 
8Ì  manifestò  loro  l'intenzione  di  i.>ccupare  Roma,  nò  all'au- 
nunzio  dell'occupazione.  E  per  contro  riconobbero  dessi  il 
Regno  d'Italia  colla  capitale  a  Roma,  allorché  trasferendosi 
questa  da  Firenze  a  Roma  vi  si  trasferiva  pure  il  corpo 
diplomatico,  quando  la  legge  delle  guarentigie  era  già  ema- 
nata, quella  legge  che  stabiliva  altresì  la  condiziono  giu- 
rìdica fatta  al  Papa  dalla  sola  Italia  senza  ingcrimento  di 
altri  stati  ('). 


(1)  Mmtn  ai  RcrirsTuio  per  la  prinis  volU  questo  in«nii>rìp,  l'Ini- 
pantor*  di  0«nnuia  trorarMi  in  Boma  o«pit»  dp|  K»  d'IUilia.  So 
qflMto  «a  gii  MUniMaMte  hoonoscivU  dalla  Gr>rmaiii:t  comi*  da 
tutu  U  aitn  p<it«iBe  :  m  l'allMUita  dvU'iUlia  culla  (ìnnuBnia  ora  giA 
Mliavtnt»  eootratta,  bìob  dnbbii)  ri  ha  che  tale  vixita,  ra<-<-<>KlÌMi7.n 
Mia  M  gWHBo  e  dal  popolo,  i  brìndisi  scambiati  fra  i  <Id"  tHivrani. 
Mi  ^aMli  M  aArmaTa  eeplicitamefnte  da  anbe  la  parti  che  Roma  è  la 
capttala  d'Italia,  hanno  dato  on  nuovo  ra(;fHI<>  tanto  all'allaanai 
quanto  aU'inUngi  l'i  lita  dalla  capitale.  La  viaiti  <«  imperatori» 

al  ftmtitflc*  h.i  tMiì  fatto  palese  una  volta  dipi!  .trmonfai  colta 

aoaita  lagffe  aalie  ginfìilgli,  11  f mante»  go^e  di  tirtle  io  «mouw 
yravgalive.  che  i  poienlatl  rtraalari  pcmmom  viaharlo  aeua  Inpedh 
■Wdo  di  truvi-niu   I'   di  p<ip<i|ii  l'il   m)u>r«*   ri<'i*riiti   da  lui  i;on  ]><inipa 

MTTBna,  rb«    riniprraUir»'   hu   voluto  «-trli   pur»  .iimr.ir..    m    Ini   II    lapii 

ddlla  r«li(h(inf  di  più  iiiiliuiii  >ii  cittadini  il"l  si  iliip 

•gli  gode  della  più  auipia  liberta  ed  iiittU4dMa  II ..  uiiif* 


I  ii.gi)i> 
•  1  Tenuti 


Qnl  giova  ancora  aggiongeiv)  rhe  ee  pi>r 
Ml'Inperatore  di  (itrnnania  hi  più  Millenne 
fiuta  OMOaigM q^aciale,  pBta d«'   '    '' 
ditali»  ftnmU  «Uri  wvnai 
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Alcuni,  e  forse  i  più  perspicaci,  pretendono  che  Pipi 
Leone  XIII  ha  tali  precedenti,  tale  oculatezza  che  ap- 
prezza quant'altri  mai  la  situazione  e  l'impossibilità  di  ri- 
pristinare il  potere  temporale  :  ma  che  nessun  pontefice  paft 
cessare  dalla  rivendicazione  di  quel  potere  essendovi  astretto 
da  giuramento;  oltrecchè  lo  vincolano  i  pregiudizi  stessi 
ed  il  fanatismo  di  alcune  popolazioni  cattoliche.  E  potendo 
lo  stesso  silenzio  essere  interpretato  come  una  implicita 
rinunzia,  e  stabilire  a  lungo  andare  una  specie  di  prescri- 
zione, troverebbesi  quindi  costretto  a  protestare  di  quando 
in  quando  ('). 


i 


•TI 


a  visitare  il  Re  Vittorio  Emanueio:  l'Imperatore  dei  Brasile,  il  B« 
il  Principe  di  Danimarca,  il  Principe  Federico  Carlo  di  Prussia,  l'Ar- 
cidnca  Nepomuceuo  d'Anrtria,  il  Be  e  la  Regina  di  Grecia,  il  Prin- 
cipe di  Galles,  il  Duca  di  Edimbnrgo,  il  Principe  Arturo.  l'Imperatrice 
di  Russia  nella  primavera  del  1873  ed  altri  ancora,  tutti  lieti  dell'ospi- 
talitit  ricevuta  e  della  personale  conoscenza  del  Sovrano  d'Italia. 

In  quanto  alla  diplomazia,  già  sì  è  rilevato  il  suo  contegno,  tanto 
che  fece  dire  al  Visconti-Venosta,  ministro  degli  esteri  :  •  Noi  aiajDO 

•  venuti  a  Roma  e  non  vi  si  oppose  una  protesta,  non  una  rìs«rT&, 

•  non  alcuno  dì  quei  documenti  che,  anche  quando  non  siìno  seguiti 

•  da  fatti  immediati,  rimangono  come  germi  di  una  questione  che 

•  pu^  essere  sollevata  più  tardi  >. 

E  pensare  che  dopo  le  tante  e  solenni  manifestazioni  reali  e  prin- 
cipesche a  Roma,  e  dopo  ogni  maniera  di  sanzioni  diplomatiche,  in 
certe  regioni  clericali  si  coltivi  tuttora  l'illusione  che  possa  ripristi- 
narsi il  potere  temporale  !  È  forza  il  concliiudere  che  il  desiderio  A 
cosi  ardente  e  smodat<.)  da  far  velo  all'intelletto. 

(1)  Dopo  la  prima  edizione  di  questa  pubblicazione,  venne  soleom- 
mente  festeggiato  in  Roma  nel  l«Oó  il  -2^°  anniversario  della  sua 
liberazione,  ma  è  doloroso  il  constatire  che  per  l'esorbitinza  di  al- 
cuni partiti  la  questione  ecclesiastica  anziché  avviarsi  a  comp<jnimentii 
si  é  esacerbata,  ritardando  qaello  stato  di  cose  tanto  desiderntn  che 
faccia  tacere  ogni  dissidio  e  rassicuri  le  coscienze  pin  timorate. 

Pur  troppo  in  quell'occasione  lo  stesso  Crispi,  presidente  del  consi- 
glio dei  ministri,  inaugurando  al  Gianicolo  il  monumento  al  generale 
Giuseppe  Garibaldi,  invece  di  lasciare  al  tempo  l'ufficio  di  rap^iacilìcan» 
gli  animi,  ha  risollevato  senza  necessità  il  ditmttito  dell'anticlericalismo 
con  non  p<xa  acrimonia,  e  quindi  gli  estremi  partiti  furono  tanto  piò 
incoraggiati  a  dare  a  quelle    feste,  e  specialmente  a  quella  ili  (torta 
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Se  però  asserisce  essere  intollerabilo  la  sua  posizione, 
egli  la  tollera  iutanto;  e  le  sue  circolari  iu  prupiiiiito  ai 
nunzi  non  sollecitano  mai  una  risposta,  né  in  esse  è  stata 
giammai  espressa  la  speranza  di  on  soccorso.  £  intanto 
che  tali  lagnan7^  all'estero  aumentano  l'obolo  di  San 
Pietro,  gli  spiriti  si  abituano  a  poco  a  poco;  la  fusione, 
sebbene  lenta  e  secreta  va  operandosi  tra  la  Santa  Sede 


Pia.  il  c»rattcre  massonico  tanto  antagonista  p  nemico  dichiiirato  del 
Pa|)at4ì.  ii(i|ion(>n<lii!<i  la  mamnnprìa  al  punto  da  portare  offesa  all'esar* 
cito  |iri'iidi-ndijne  il  posto  d'unoru. 

Qut.'htii  l'urutti'rr-  iiiii^<t(iiiico  dato  alla  festa  pruTo<'.tva  nna  protesta 
d*'l  Piiiit^'flcf  l'dii  mia  Ipttpru  dirv-tta  al  cardinalf  Rampolla,  segre- 
tario di  Ktato,  nella  qnale  in  funna  del  resito  assai  t«mper.ita,  rìvendicara 
un'altra  \<>lt,H  il  potere  temporale  e  mnoveva  amare  lagnanze  per 
l'offeaa  fattii  al  Papato  ed  alla  relipune. 

Trascorriamo  sa  i|uaiito  rione  in  essa  eapreMO  relativuiiente  al 
potere  tempoRiIe.  Sono  cose  non  nuove  al  certo  e  C4>ntesti>te  altronde 
anche  in  iiiii  liin^'hi  della  preiientc  pubblicazione.  Ma  intorno  iill'olTeiui 
rrcatu  al  Papa  ed  alla  reÌÌKÌi>ne  pel  carattere  tutto  niaxsoniro  dato 
alla  solennitA  <ie|  20  settembre  ed  ai  dincorxi  in  quella  circostanza 
pronunciati,  non  è  più  (piella  del  Pontctice  nella  lettera  al  UnmpoUa 
nna  nota  lamentevole  (inprn  un  passatoi  il  cui  ritorno  A  imposiiibile, 
ma  ri  si  aent4<  tutta  la  ragionevolezza  delle  nobili  nunpoirne. 

lepore  se  vi  era  da  riproniettersi  un  principio  »!  '    i>ai'itica- 

siODt  degli  animi  era  appunto  da  Leone  XIII.  In  <|  <  l<  ttera 

di  protesta  «gli  l&mentn  VrHdrnte  propo$ito  di  perfxttunr  nnsirhr 
eomporrr  «m  conflitto,  il  che  non  altro  significa  che  si  «  di)i|n«ti 
<i  il  conflitto. 

1  '-  non  tiint<i  si  duole  che  lo  scopo  ultimo  ilell'orcutiazionu 

di  iiaiiu  aia  ttato  il  oompimanto  dell'uiiitit  il'ltalia,  ma  che  «la  «uti; 
iliTece  quello  ài  atsaUre  da  ricino  h  pottntà  spirituale  drl  Puftn, 
locch*  mgniflcher>'hl>e  paranco  che  ne  l'unttA  italiana  pui'>  tollerami, 
tollerare  non  potrebbe  mai  gli  attacchi  alla  potestà  spirituale  dui 
l'aita. 

Coerenti  sempre,  fin  dal  IHR9.  (t.  pag.  819  della  1*  sdi]tionw\  si 
deplorava  il  nuovu  indirìuo  che  si  dava  a  qatl  hrttggiiliientt.  ma 
i  preavvisò  indamo. 

Qanntuni|ne  tjnei  fatti  eccezionalmente  accaduti  «iano  ben  deplo* 
rf •^   ■  ^ri.irsi  l'ossenrazione  che  fbron»  dessi  deplorati. 

m  maggioranza  de^l'iUiliuni,   e  che   sempre  sta 

fenua  ,   varrà  a  comporre   il  dissidio  od  a 
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e  la  monarchia  italiana  senza  disgustare  alcun  popolo  cat- 
tolico. 

£  così  pure  si  osserva  da  alcuni  che  tale .  politica  se  sa 
di  mistero  ed  è  più  lenta,  è  però  piii  sicura,  più  abile, 
più  forte.  E  se  meno  seducente,  è  più  raffinata,  più  diplo- 
matica. Che  infine,  se  non  yarrà  ad  ultimare  cosi  presto 
la  fusione  tra  il  Papato  e  Tltalia  una,  varrà  certo  a  ben 
prepararla. 

In  tal  modo  si  farebbe  la  conciliazione  dolcemente  nei 
fatti,  il  che  è  l'essenziale;  e  le  parole  nei  loro  effetti,  se 
non  nelle  intenzioni,  acqueterebbero  gli  stranieri  e  servi- 
rel)bero  a  mascherare  i  fatti  stessi. 

E  questi  non  mancherebbero  fin  d'ora,  anzi  sarebbero 
numerosi  i  minuti  particolari  venuti  a  cognizione  del  pub- 
blico. Ci  restringiamo  ai  seguenti: 

Muore  il  maggiore  Louis  addetto  all'ambasciata  francese 
presso  il  Quirinale.  E  non  solo  interviene  ai  funerali 
questa  ambasciata,  ma  anche  quella  del  Vaticano,  in  te- 
nuta ufficiale  al  fianco  della  prima;  ed  ambedue  tra  due 
file  di  soldati  italiani,  dietro  i  ministri  del  governo  ita- 
liano ed  un  aiutante  di  campo  del  Be.  E  così  pure  nella 
chiesa  due  seggioloni  di  gala  erano  destinati  ai  due  am- 
basciatori. 

Il  cardinale  San  Felice,  all'epoca  del  colèra  a  Napoli, 
s'incontra  col  Re  Umberto,  ed  essi  s'abbracciano  pubbli- 
camente. Il  vescovo  di  Livorno  riceve  il  Be  con  espressione 
di  esplicita  devozione. 

Questi  fatti  in  mezzo  a  molti  altri,  anche  di  non  grande 
entità,  abituano  però  gli  spiriti  a  mescolanze  che  condu- 
cono insensibilmente  ad  una  conciliazione  di  fatto,  quando 
anche  non  dichiarata  esplicitamente. 

Tale  adunque,  secondo  il  parere  di  taluni,  sarebbe  la 
politica  di  papa  Leone  XIII,  soggiungendo  che  la  politica 
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appunto  sarebbe  per  lui  una  tale  preoccupazione  alla  quale 
subordina  molte  altre  cose.  Che  se  la  sua  figura  i>  difficile 
ad  afferrare  perchè  fatta  di  contrasti,  quanto  sopra  si  è 
esposto  darebbe  la  parola  dell'enigma  della  sfinge  vaticana. 
I/avveiiire  risponderà  alle  fatte  previsioni  di  questa  specie. 
Qui  basti  il  dichiarare  che  tale  sistema  non  può  ripugnare 
a  chi  scrive,  almeno  per  quanto  spetta  al  risultato  finale, 
dacché  egli  si  è  già  schierato  fra  coloro  che  vedono  nel- 
l'azione del  tt'mpo  111  possibilità  di  cercare  un  modus 
riretuii. 

.Ma  indìpondeiit«mente  da  qualunque  sistema  che  possa 
condurre  ad  una  conciliazione,  certo  è  che  converrebbe 
sfasciare  l'Italia  e  provocare  una  conflagrazione  generale 
ove  si  voles.se  tiittora  contrastarle  una  capitale  che  il  Re 
dichiarò  intanffiinìe  e  che  l'esercito  ed  il  popolo  intiero 
ripetono  inlatufibile  a  qualunque  costo. 

Né  le  dimostrazioni  in  occasione  del  giubileo  papale,  di 
quanti  vennero  peregrinando  a  Roma,  rendendo  un  umaggM 
Dori  ostacolata)  in  nulla  dal  governo  italiano  e  che  nOB 
Mprebbesi  che  appresxare  verso  il  capo  della  chiesa,  ven» 
gono  a  contraddire  i  principii  che  hanno  conquistato  le 
■»S86  intorno  alla  distinzione  tra  la  chiesa  e  lo  stato, 
Mbbene  abbiano  illu.^o  molti  del  partito  ultra-clericale, 
eonM  Be  fosse  imminente  la  rivendicazione  del  potere  tem- 
porale. Chi  più  fervente  cattolico  dell'irlandese?  Eppure 
non  appena  s'ingeriva  il  Vaticano  nelle  loro  relazioni  po- 
litiche coiringhilterra,  sorsero   proteste  da  ogni   lato  che 

I     dovrebbero  averlo  disilluso  sopra  un'iutromettenza  riputata 

I    euuU  dall'universale  inopportuna  ed   incompatìbile  colla 

■pTiltA. 

r*^  Che  il  principato  laico  sia  un  istrnmento  necessario  alla 
spirituale  indipendenza  è  diventato  nell'opinione  dei  piii 
no  ftsrardo.  Prevalse  anzi  l'opinione  affatto  contraria,  cor- 


I 
I 
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roburata  dalla  oruiai  lunga  esperienza,  che  sia  cioè  tato 
dannoso  all'autorità  inorale  del  Pontefice,  a  cagione  del- 
l'abuso inevitabile  dei  mezzi  spirituali  a  scopi  materiali; 
e  viceversa,  per  l'abuso  pure  inevitabile  dei  mezzi  propri 
del  potere  temporale  a  fine  spirituale.  Per  contro  il  non 
breve  periodo  di  tempo  trascorso  dacché  Roma  non  è  sotto 
il  governo  civile  di  un  Re  sacerdote,  è  venuto  già  a  di- 
mostrare che  l'autorità  morale  del  Papa,  anziché  scemare, 
aumentò,  come  ne  fa  fede  l'essere  egli  stato  ricercato  quale 
arbitro  in  contese  fra  stati  diversi  e  l'ossequio  prestatogli 
in  occasione  del  suo  giubileo. 

Ma  se  il  potere  laicale  era  già  prima  diventato  assardo, 
lo  è  tanto  più  ora  che  i  popoli  sono  retti  a  regime  popo- 
lare, a  meno  di  costringere  Roma  a  reggersi  eternamente  _ 
a  governo  assoluto  in  mezzo  alle  franchigie  d'Italia  e  di  f 
Europa.  Ed  il  1848  dimostrò  l'incompatibilità  del  governo 
libero  in  Roma  col  Re  pontefice,  il  che  è  evidente  per  sé 
stesso,  essendo  incompatibile  che  l'uomo  il  quale  s'impone 
moralmente  e  spiritualmente  a  200  milioni  di  anime,  sia 
poi  soggetto  civilmente  al  sindacato  di  una  piccola  popò* 
lazione  ('). 

E  come  non  sentire  e  comprendere  che  questo  antifio 
centro  politico  di  Roma  era  necessità  assoluta  ricostitoirl* 
come  tale,  quando  era  ricostituito  in  unità  tutto  il  resto 


M 

roBtìWlH 


(U  Tale  iiiroropatilnlità  sarebbe  ora  maggioro  d'assai,  poicl 
Pio  IX  già  aveva  ridotta  riinportaiiza  del  Sacro  CoU(<gio  co 
dai  cardinali,  l'ha  tanU.)  più  diminnita  Leone  XIII.  E  si  direbbe  eh* 
qnesta  specie  di  Sacro  Senato  non  i-  più  consultato  che  prò  forma, 
mentre  iu  altri  tempi  avrebbe  pototo  temperare  l'assolutismo  del  capa 
supremo.  Ripartito  in  congregazioni,  studia  tuttora  gli  affari  eccU^ 
siastici,  ma  non  lega  in  nulla  la  volontà  del  Papa,  sonananiente  in- 
dipendente. L'onica  sovranità  rimasta  al  Sacro  Collegio  e  l'elezion* 
del  Papa:  iu  tutto  il  resto  è  d'assai  diminuita,  siccome  è  fortiuiata- 
niente  d'asiwi  diminuito  dal  187U  il  fasto  principceco  e  mondano  4i 
cai  facevano  mostra  una  volta  i  cardinali. 


I 
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d'Italia  a  cui  solo  mancava  questo  punto  vitale  per  ri- 
comporsi definitivamente  a  na/jone? 

Tali  considerazioni  adunque  avrebbero  dovuto  dissua- 
dere dalla   resistenza  e  piegare   gli  animi  all'accettazione 

dei  fatti  compiuti;  avrebbe  dovuto ma  non  per  questo 

si  desisterà  dal  protestare,  né  il  desistere  sarebbe  tollerato 
da  un  partito  vieppiù  prevalente  nel  Vaticano  ai  giorni 
nostri.  Quand'anche  si  potesse  largheggiare  ancor  più  in 
guarentigie,  in  prerogative,  finché  non  fosse  restituito  il 
potere  temporale,  vano  sarebbe  da  esso  sperar  tregua. 
Koma  restituita  all'Italia  è  per  quel  partito  la  distruzione 
del  catttilicismo,  della  libertà  della  Chiesa  e  dell'autorità 
suprema  del  pontefice.  La  conciliazione  insomma  non  sa- 
rebl)e  possibile  secondo  il  concetto  attuale  del  Vaticano, 
fuorché  colla  distruzione  dell'unità  dell'Italia  e  della  sua 
integrità. 

Ma  tra  i  fatti  quotidiani  che  dimostrano  ed  a.ssicurano 
l'indipendenza  del  Papa,  e  le  accuse  scagliate  contro 
rit<ilia  dal  Vaticano,  quali  sono  più  atte  ad  esercitare  una 
influenza  sullo  masse? 

Anche  l'accorrere  di  migliaia  di  pellegrini,  in  occasione 
del  giubileo  papale,  fu  benefico  all'Italia,  perchè  essi  po- 
terono persuadersi  di  quale  prijjiunia  si  trattasse,  mentre 
rimanendo  lontani  potevano  essere  illusi  dalle  parole  di 
protesta.  Ed  il  tenore  stesso  di  quei  discorsi  pronunziati 
dal  Sonuno  Pontefice,  non  viene  ad  attestare  all'evidenza 
quale  e  (juanta  sia  la  sua  libertà?  K  per  cmitro,  potrebbe 
per  avventura  non  areme  altrettanta  quando  possedesse 
uo  potere  temporale  in  un  territorio  che  fosse,  eone  già 
era  prima,  circondato  per  ogni  dove  da  un  regno  italiano 
che  Tolease  esercitare  uu'intluenza,  una  pressione  anche 
indiretta  sai  suoi  atti. 

Niun  indizio  quindi  di  componimento  dichiarato,  né  ora 
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né  per  l'avvenire.  Il  Vaticano  osa  bensì  della  le^  ddlt 
guarentigie,  anzi  ne  abusa  colla  troppa  libertà  di  pardi, 
sotto  l'egida  dell'impunità,  ma  rimane  tatto  solo  &  pro- 
testare, perchè  né  all'interno  né  all'estero  (*)>  né  il  mondt 
uilìciale  né  lo  stesso  mondo  cattolico,  danno  segno  di  co» 
mozione,  tale  non  essendo  qualche  protesta  di  vescovi  {m- 
vocata  dallo  stesso  Vaticano.  Àireccezione  di  qualche  nn 
individualità  segnata  a  dito  che,  calpestando  ogni  come- 
nienza,  rivolge  parole  riprovevoli  alla  Santa  Sede  (ed  ilie 
quali,  sebbene  eccezionalissime,  si  ha  pur  sempre  il  torti 
di  non  applicare  rigorosamente  la  repressione  voluta  dalli 
legge  snlle  guarentigie),  la  grande  generalità,  l'assolata 
maggioranza  della  nazione  porta  pur  sempre  quell'alto  ri- 
spetto e  devozione,  che  è  indubbiamente   dorata  al  e^ 
della  Chiesa  cattolica.  Ma  intanto  Boma  risorge  ognor  più. 
e  costantemente  sente  la  necessità  di  conservarvi  la  sna 
sede  governativa,  senza  della  quale  l'Italia  sarebbe  stata 
monca,  disgregata,  priva  del  naturale  suo  centro. 

Nel  conchiudere,  chi  scrive  si  compiacerà  sempre  di 
avere  portato  al  grande  edificio  il  suo  modesto  concorso, 
tanto  più  ch(!  sente,  e  Io  proclama  altamente,  di  avw 
agito  non  solo  come  soldato  che  obbedisce,  irresponsabii? 
del  line  ultimo  della  sua  missione,  ma  come  uomo  con- 
vinto di  servire  ad  un  tempo  patria  e  religione;  di  serrire 
una  causa  d'interesse  mondiale,  dacché,  liberata  la  Chiea 
dalla  ibrida  mescolanza  col  potere  temporale  e  coi  mon- 


di Moiitri-  il  l'ontcfitc,  alludendo  al  potere  temporale,  dichiarin 
(•he  oramai  inni  (xitcva  contare  che  sulla  Francia,  il  miniatro  Gobk 
<li  ijnclla  nazione,  nella  .sedutji  del  13  novembre  1888  della  Camera  dfi 
deputati,  dichiarava  per  contro,  fra  gli  applausi,  che  la  Francia  n- 
pnhblicana  non  penserii  mai  a  ristabilire  il  potere  temporale  del  Papa, 
che  ormai  non  è  jiiù  chf  nn  ricordo  storico.  E  soggiunse  che  se  il 
l'apa  fa  davvero  assef,'numento  sulla  Francia  per  rivendicare  il  po- 
tere tHm)iorali'.  s'illudo. 
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(lani  interessi,  è  della  più  grande  evidenza  che  essa  debba 
ovunque  rifulgere  di  più  citiaro  splendore  ed  essere  ricon- 
dotta alle  sue  più  pure  fonti  ('). 

Dell'avvenire  poi,  sia  pur  remoto,  è  ognuno  senza  ri- 
serva fiducioso,  poiché  da  una  parte  il  carattere  italiano 
dà  una  sicura  guarentigia  che  la  temperanza  avrà  sempre 


(1<  Chi  più  cattolici  del  ìianzoni  »  dei  Totnmaaéo?  Kppure  (>raiiu 
convinti  che  il  potoro  tempi>rale  era  la  rovina  del  gtiverno  della 
dùcML  Ma  lasciando  e  HanMui  e  Tommaseo  e  Dante  stesso,  noi  ve- 
diuiio  papa  Oclasio,  dappoi  creato  santo,  che  dichiarò  diabolica  in- 
rftiiionr  Iti  lonijiuniioHr  ilrl  potrrr  npirilunU  col  temporale.  K  San 
Tonunaito  d'Aqnin»,  mentri'  il  Papa  compinreTasì  di  iiamenire  milioni 
di  BOnet^,  ebbe  ii  dirgli  :  Pmlrr  Santo,  il  principe  degli  Apostoli 
arerà  differenti  occtipaziotti.  K  un  San  Daiiiiann  gridò:  •  Se  la 
«  Chieda  fiere  urer  vita  per  la  fede,  come  mai  le  fi])ade  pontificie  ti 

•  fiemmento  imperversano  per  conwrvnre  alla  ('hìega  un  dominio  ter- 
.  renu  tnmmtorio?  -  K  piii  ni^'ntenu-nt*  papa  fìangunelli  esclamava: 

•  Alla  perfine  la  Chiosa  conserverà  cì6  che  per  diritto  divino  è  imo  : 

•  •  psrdsrA  ciò  che  i  potentati  della  terra  avevano  dato,  e  che  ca- 

•  gione  i  per  lei  di  tante  querele  e  di  tanti  risentimenti,  di  tante 
.  mi'Ivrtie  e  aiu-uru  di  M-andali  e  diiicordie  tra  i  fedeli  ■». 

I<a  Rtiirìa  dimi«trn  inoltre  all'evidenxn  llncompaUhilita  del  fatale 
eonnnhio.  Knrici>  Fani  IIomì,  nel  »uii  libro  Le  centtUantuna  ribel- 
lioni net  sudditi  pnntiliri.  doll'X'Xi  al  li<i;t.  np|Higgiat<i  .li  piti  rino- 
mati storici,  come  Miirntori,  Si«imondi.  ecc.,  viene  a  pri>vnn>  come. 
uva  gìA  pei  tntscorm  di  nna  semplice  fuinne,  ma  tutti  i  nudditi.  con 
■na  pertinacia  duvuti  nlln  net'egmU  delle  cime,  «i  nix  tli'isi  r>i  .t  quella 
tnitwein  di  .nttribuiiiini,  pnr  rispettando   ognora  li  ni  npiri- 

taali.  )la  con  eguale  pertinacin  riprendeva  quella  i  .l  ...  t-n'  tem- 
pofBle,  Uicbe  cim  snrpretie,  rompendo  i  patti  giurati,  rh  .  !.  f  i>>  l'in- 
Urvaoto  stnuieM  i anche  dei  turchi).  ci>mmettendi>  Htrorit.i  ^i-n/a  line 

•  pfMtitaMdo  i  mezrj    Kpiritaali.  *>'  tì<fpi»im.  per   avere  la  terren» 


B  M  resto  le  »t4irìe  provano  altresì  che  in  genere,  qnalnnqoe  go- 
verno di  casta,  ciiUf  kud  (uutoie,  non  ha  mai  conferito  ali»  pubblica 
priHifM-rita. 

»   Che  pini'  A  priori  ••  pur  for«i  ronchi udep' -  'i  di  con- 

due  uiUci  nuli  <)ivr-nii.  L'iiiiiinovibilitu  "i    «-cele- 

fateexi    ]  !>  c^iNta,  traKpurUii  ^vaH 

dnrnìitì'i  ",   devono   produrre  '  '-  di 

ilille  con  una   riviltil  che  nenipre  deve  |tro- 

ili   dell'uno   iirt;in'i  l'Oli  qufllì  ili-U'idiro:  vi 
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in  ultima  analisi  il  sopray?ento,  eselndendo  ogm  cboIì- 
tanza  che  possa  compromettere  i  grandi  intoressi  del  pam; 
e  dall'altra  vi  ha  una  dinastia  a  tatta  prova  che  gode  dtDi 
illimitata  fiducia  dell'universale. 

Salve  adunque,  o  Roma,  e  con  essa  l'Italia  redenta  per 
sempre! 

Se  per  una  strana  coincidenza,  or  sono  quasi  quattro 
secoli,  cioè  nel  1526,  anche  il  20  di  settembre,  Roma  fa  o^ 
cupata  da  truppe  in  gran  parte  italiane,  grande  fu  la  dif- 
ferenza con  ciò  che  avvenne  nel  20  di  settembre  del  1870: 
epperò  assai  diverso  fu  il  carattere  di  stabilità  dell'occu- 
pazione. Nel  1526  si  ruppero  patti  recentemente  stabiliti 
con  papa  Clemente  YII,  il  quale,  senza  fini  nanonali  p^ 
anzi  tutt'altro,  era  in  lega  con  altri  principi  italiani  e  col 
re  Francesco  I  di  Francia,  contro  Carlo  Y;  le  truppe  gai- 
date  dal  cardinale  Pompeo  e  da  Ascanio  Colonna  e  da  Ugo 
Moncada  per  Carlo  Y,  penetrarono  di  sorpresa  in  Rodi 
per  tre  porte,  e  per  Borgo  si  spinsero  al  Yaticano  ed  t 
S.  Pietro  tutto  devastando.  Nel  1870  per  contro,  muore- 
vasi  all'acquisto  di  Roma  quando  le  altre  parti  d'Italia 
erano  già  unite,  e  diventava  necessità  ineluttabile  il  pos- 
sederla come  capitale,  e  dopoché  il  Parlamento  come  tale 
già  l'aveva  decretata;  niun  patto  fu  violato,  ninna  sorpresa 
ebbe  luogo,  furono  anzi  inviati  in  precedenza  replicati  messi 
per  indurre  il  Pontefice  a  venire  ad  accordi  ;  e  questi  nu- 


lla ripulsiimc  fra  lo  due  parti;  la  natura  si  violenterà,  ma  ni»ii  si 
riescerà  a  vincerla:  nessuna  potenza  che  sia  umana,  concilia  ciòoht 
l)cr  natura  ò  ilici  nioiliabile.  Ed  infine  si  ripeterà  qui  «inaiito  disw 
pfrrpgiamente  Pani  Bossi  sopracitato,  che:  «  tenendo  in  un  pnnt>.i 
.  medfsiino  elmo  e  tiara,  scettro  e  aspersorio,  scudo  e  piletta  sant», 
u  spada  e  Itastonc.  giustacuore  di  maglia  e  gualdrappa  di  broccaw. 
«  iiiovital)ili'  fosse  usar  l'uno  dove  dovevasi  usar  l'altra,  ed  il  cammi- 
-  narc  impacciato  cosi,  che  il  Papa  pontifichi  coi  Boldati,  ed  anneeei 

«    Coi   preti    ". 
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sciti  Tasi,  si  occupò  infine  la  città,  ma  rispettando  per- 
sone e  proprietà,  rispettando  sovratatto  la  religione,  ed 
emanando  la  legge  delle  guarentigie  per  assicurare  l'in- 
dipendenza dei  Pontefice. 

Salve  adunque,  o  Roma,  e  con  essa  l'Italia  per  sempre 
redenta  ! 


-    •  TC1<*M»T  ■ 
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APPENDICE  I 


DOCUMENTI   DIPLOMATICI 

relativi  alia  questione  di   Roma 


I.  -  PlonoM,  S9  Bofti  1870.  H  MmiMro  affili  Affari  Ettfri  al 
JfinMro  rfff  Hf  a  Paripi. 

L*  QouTwnwiK'nt  fran^uii  aura  appr^i^  8am  doato  I*  min  qu(> 
noaa  avnns  prn  dVvHor,  dai»  lea  grsTM  cÌRMiaUnc«a  où  il  no  tmor». 
tfVen>ttn>  sm  eniharrM  <>t  d'aggravir  tM  reapomahUifo,  on  lui  fai- 
aant  part  dM  diftìcnttÀ»  wtnR  rr-m**  rn>i(iKint<«  *\\V'  !>niM'it«  la  qu«^ 
atiun  romainc.  Nuns  no  vimlons  pa«  K<irtir  do  c««tt«'  rtstryi»;  il  im- 
porle tMilcinent,  ponr  la  règie  de  vntr*  langage,  qne  je  Tiiaii  fn«M> 
connaltre,  miik  rétÉMOeM,  on  rftte  qiii>iitiiiti  en  est  ai\j<>nrd'liai. 

L*  bnt  «ine  le  Govrcronnent  inip<<nal  iì4iur8aÌTart,  celni  dr  fariliter 
■M  conciliation  r-iitro  \v  Saint-rAn-,  Ics  Kiniuiino  i-t  l'IUli»'.  tlatm  nn 
MM  roRforme  aax  raeii  exprìméeit  par  l'Hinpereor  danx  sa  lettre  n 
M.  d*  Thourenel  dn  '26  mai  1862,  a  <H4  non  sealement  manqnA,  mai» 
■In*  romplétoroent  perda  par  miìt«  de  circonatucM  anr  kvqaiUM 
B  Mntt  inutìle  d'appiiver.  Xm  tenUtire  réTolotfoiiiuirB  qui  »  aliarti 
A  Mwtoiia,  ut  roocupation  qae  la  Frane*  a  era  poaroir  coirtias«r  d» 
■Mrwa  pnidaiit  troia  ana,  ont  eoiifliin<  I*  Saint-SiAf^  dana  4m  tan* 
daaoM  iiT^caneiliablea  qai  vienneot  da  m  fammlar,  ao  sein  da  Con- 
cile, dana  dea  tenoea  dxnt  l'ahaolntiame  a  fftnyt.  le  monde  catho- 
iiqae  lni>a«nw.  La  C«iiir  de  \Um»,  vujant  la  I4irl<>n  d'Antibea  reren- 
tàqwt  hantetiient  ••(  sm\»  <l<-tnenti  soa  attaclw*  fran\,-aia(W,  aaaialaat 
A  la  ertetion  a  CiTtUverrhiìi  de  fortiileaUom  et  d'approririiMliiMMnta 
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de  guerre  considérables,  laissée  libre  enfin  d'enròler  deci  volonUim 
étrangers  Bans  distinction  de  religion,  contrairement  à  la  Conventìta 
de  septembre,  s'ost  cme  en  position  de  se  refoser  aox  arrangemrnU 
mérae  les  plus  transitoires,  tels  qae  le  modus  vivendi  propose,  aT«r 
l'assentiinent  de  la  France,  par  le  GonTemement  da  Boi  \*  li 
jniii  1868. 

Pendant  qne  la  qnestion  romaine  se  d^pla^ait.  ainsi  de  plu5  fn 
plus,  et  s'écartait  du  terrain  sur  lequol  elle  avait  été  constammcnt 
poséo  d'un  commnn  accord  par  la  France  et  par  l'Italie  de  18H0  i 
186(j,  l'état  des  relation»  européennes  venait  encore  en  altérer  daTan- 
tage  le  caractère  et  en  compromettre  les  progrès.  Des  rivalit«  in- 
temationales,  des  prévisìonR  de  guerre,  des  int'éréts  de  cabinets,  «• 
ploit<58  par  les  partis  extremes,  qui  ne  révent  en  Italie  que  restann- 
tions  on  révolutions,  firent  que  la  question  romaine  cessa  dVtr^ 
considf^rée  soulement  en  ce  qu'elle  a  de  respectable  et  d'iniportamt 
pour  les  consciences  et  fut  exposée  à  ètra  engagée  dans  des  rombi- 
naisons  diplumatiqnes  et  militaires  ou  dans  des  Inttes  de  partìs,  qni 
ne  pouvaient  que  la  dénaturer  en  en  compromettant  le  caractère  t^lw. 
Les  choses  eu  sont  venues  au  point  qn'aujourd'hui,  la  Cour  de  Rome 
appelle  le  secours  d'autres  puissances  pour  le  pouvoir  tempore!,  et  nt 
caihe  pas  les  espdraiices  de  restanration  qu'elle  fonde  sur  les  inaDieon 
de  la  France;  tandis  que  le  parti  radicai  cosmopolite  entretient  «i 
Italie  des  menées,  tendant  à  faire  de  Bome  la  base  d'opération  d'am 
propagande  contre  l'ordre  de  choses  établi  dans  la  péninsnle. 

C'(?tait  à  la  France  à  considérer  s'il  était  de  son  intérOt  de  lais»*r 
se  produiro  une  situation  seniblable,  lorsque  l'Italie  offniit  des  |{a- 
raiitics  si  sùrcs  pour  l'application  des  solntìons  libérales,  que  l'Em- 
IM'rc'ur  iivait  plusiciirs  fois  admises  en  principe  ant<friourenient  à  K*!"». 
Co  ii'cst  paH  le  iiioiiu'nt  de  se  livrer  à  de  stériles  rcgrets,  mais  Jf 
rcganler  en  faco  une  situation  dont  l'Europe  peut  nous  demander 
roiiipte. 

(iue  If  Gouvfrneineiit  francala  no  se  fasse  pas  illusion:  la  situa- 
tion do  l'Italie  est  grave.  L'attitude  du  Gouvemement  pontificai,  les 
lìréparatifs  du  parti  du  di'sordre,  la  oonviction  generale,  parmi  !« 
hoinmi'S  les  plus  iiiodi'D'S,  du  dungcr  que  peuvent  avoir  pour  nons 
d'un  iiHiiiicnt  à  l'autre,  dans  l'étiit  actuel  de  l'Europe,  les  conditions 
lilus  (lue  liasardeusi'S  oh  se  trouve  le  territoire  romain,  sont  de  naturi' 
à  cxcitor  les  pri'oci-upatioiis  de  tous  ceux  qui  apportent  une  soUici- 
tiulo  (ii'sintércssi'e  d;ins  les  affaires  de  Rome. 

Vf'uillez,  miinsicnr  le  Ministre.  i)rondro  ces  notions  C(mime  bases  d-' 
viitre  langag»'. 

Agréez,  etc.  Visconti-Venosta. 
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LL  —  VtanOM,  Ì9  «oùt   187U.  //  Ministro  ilepli  Affari   KMeri  m 
rafprtMmkmti  di  8.  M.  alTettfro. 


Lm  érteamantB  actoMR  ont  avK'  la  «laostion  D>maìii«  d«s  ruppurU 
mr  Icaqaela  planiaiin   gonTpmcinmito  mit   ri  'unialtro   n»» 

▼hm.  Da  reoomuàawnt  li>s  dìftii-nlt^  inlup'iii  itiintìon  miur- 

mal*  de  la  papanU--.  i\»  próvoient  lee  éventtuliti's  i|ni  pouront  ii'i«- 
Riim,  ot  il^  d^sin*nt  ronnattro  Iks  id<'>«8  adiipU<>H  ii  ro  xnjot  dans 
l#  par»  qui  i«t  iipiM'Ii-  li  ri'gli>r  bvpc  1p  niondn  ontholiiinn  Ics  rondi- 
tioim  de  In  tniiinfontiatìoii  du  poiiTiiir  piintitiral,  cona^iwnro  ini-ri- 
tahlo  du  pni^T'^s  d<-s  t/'iiip><  ci  d«i  t'hHngKiiionta  pntìqnea  arrumpUK 
datiK  I  '■•■. 

Lf  <...,!.. iiiftit  du  Kni  n'a  amnint*  difticnlti'   de  8'cxplii|iuir  san» 

rftici>nre  a  c«>t  «'(rard.  Noh»  !••  fatsiins  d'autant  plus  volntitirrs  un» 
stilili  ri>maiiii>.  [«'rsontu-  tiVn  e»st  plus  i-onvainni  i]nr>  iiimik,  n'ent 
■  cflirs  une  l'ciii  pi'iit  HuppriiiKT  l'ii  11-»  oiitoiiraitt  d'ali  silpiin* 
tartii'f:  1<<  n-xpiii't  iin'iiii-,  profpsjió  par  tnm  l<>s  ^oaTemnneiita  et  par 
Ujuii  I<»s  osprito  vraiinont  rdigieux  «t  lìtM-rain  pour  Iw  i^nuidN  iiiU'rHta 
qui  r  8ont  pn^n;;)'».  duit  fair?  sfntir  &  rhacnn  qn'il  rat  dn  devoir 
riimiimn  Af  ne  pan  i>n  al>andiiiiniT  I»  Kurt  a  uii>>  avfu^'lc  fatalità. 

r.'Italio  n'a  jaiiiaiH  n-ss*'  (!<■  iiiaìiiti-iiir  la  qui-«tioii  niuiaiu»  dalia  la 
•ini  luì  iippartÌKiit,  nii-dcssus  di<  Uiut  aiitri>  ìntérM  pina  parti- 
ri  plus  varìuidc.  Elli>  k'osI  tuujoiirs  iiiuiitn't)  iB>p<wé«<  à  t  rr- 
tr*  dont  l'Ii'iiiKiitM  <]u'il  faut  roncìlipr,  sana  »acrìft(>r  Fan  à 
I  "ino   part  Ira  iiKiiinitioiiN  nationalnH  do  ritali(>,  It  <iroH  dn 

\f  lìii   de   ri'^liT   lt>8  oundìtiunH   de  snn   lywavtnwwiit;  àt 

raiitr-'  la  n<if<>Ksit<i  d'aaiinrer  l'iiidépondani-o,  la  liU-rti-,  rautorit<i  r*- 
Iifri«QH«  dn  l'iiiitifi!.  Niitr«  Imi  cimiitant.  d<«paiei  qn<>  la  quMtion  ro- 
maiiii<  («t  |ioiuW>,  a  Ot4t  d*  raaaaror  li>  mutido  ralboliqu»  aur  l*#  ga- 
nntitii  do  w^nrìt^i  ot  d»  diienìtit  i|iik  l'italìp,  plim  iin»  tiiut  utitn>  Ittnt. 
Mrt  MI  iin'TOr»'  d'awnfpf  an  8aint-Sii'pi«.  Anjonrd'hni,  nunnio  ti>iijciar». 
ritiili<'  rhi'rrh*"  a  Kaar«>|rardor  In  qncrtinn  romainn  vin-à-vi»  di'»  pa«- 
■iuiis  dea  partis  pnlitiqnofi  et  a  lui  donner  nno  iM^ilDtion  qni  tmnijiiil- 
Ite*  Im  ronacionrM,  »ti  dunnant  aatisfection  aox  rmnt  l^timMi  dn 
para,  et  éeartf  io  duntTr  tonjoura  renaissant  de  riolMieM  uuqMttM 
i'Mat  actwl  da  teiTtt4iir«  ixintiliral  ««mlili*  iiivit«*r.  tour  à  taor,  ebaem 
4m  partit  rstr^niM). 

S  I*  eOM  rdtigÌAnx  i»  la  qaMUon.  qui  devrait  Atrf  Ik  «fHil  imp<ir- 
taat,  Ntt  d>>«>niiai»  piaiilii  dan.s  la  citns4!ii>nri<  dea  rutholiqaM  Im  pina 
tàuri»,  Im  più  graves  diffirult<^ji  wmt  enram  nialtieamuMBrat  «mh 
par  dea  ìat^n-lt  d'un  antro  iirdr<'  qui  k';  «ont  artittcMlMMAt 
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in^^lés,  et  auxquols  se  tronvp  aiiisi  subordonné  ce  qu'il  y  a  d'efieenlid 
daos  \«B  affaire»  de  Rome. 

La  Convention  dn  15  septembre  1864  a  eu  pr«>cÌ8»?ment  p<>ur  olgit 
d'écarter  le  prìncìpal  de  ces  obstaclc»  de  fait  qui  ne  provennient 
do  fond  m'irne  de  la  qoestion  rt)maine:  je  veux  parler  de  l'i 
tioii  de  la  force  ('tranf^ère.  O't  arte  visait  à  réaliser  tuiv 
d(^gagée  de  tout«  complicatioii  eitérìoure,  et  diins  laqncUe  les 
da  Saint-Siège  et  ceui  des  Komains  et  do  l'Italie  se  troavei 
placés  en  face  les  nns  des  antres,  en  sorte  qn'one  conciliation 
enx  pnt  s'effectuer.  En  acceptant  les  obligations  de  la  Con' 
l'Italie  restait  fidèle  aa  devoir  de  ne  pas  abandonner  cett« 
d'ordre  inorai  et  religieux  aux  snrprìses  de  la  TÌolenc«;  quelle  qoe 
fnt  du  reste  la  marche  des  évMnements,  une  application  r»'- 
la  Convention  devait  garantir  (|ne,  ni  l'eniploi  de  la  force,  ni 
cidents  politiques  dn  dehors,  ne  reviendraient  troubler  le  conra  pai- 
sible  et  noniial  d'nne  transformation  inévitable  de  la  sitnation  r»- 
gpectìve  des  Roniains  et  dn  Saint-Siège. 

Tj«s  accords  du  15  septembre  18«ì4  n'étaient  donc  pas  la  solotàon  dt 
la  qnestion  roniaine.  Ils  posaient  seulement  cotte  questìon  dans  4m 
l'onditions  tclles  qn'elle  pnt  ubnutir  sans  secoassee  à  son  dénomneiiL 

Par  une  conséqnence  de  la  sitnation  tronblée  qni  esiste  en  EonifK 
depnis  1866,  la  Convention  n'a  pas  soffi  à  écarter  les  canses  exté- 
rienres  qni  empéchent  la  solution  natnrelle  de  la  qnestion  romaine. 

Eucouragé  par  les  incertitodes  de  l'avenir  et  par  lo  retonr  de  l"»- 
terventìon  étrangère,  et  obéissaut  à  des  tendancee  qui,  da  reste,  aoBt 
les  conséqnences  inévìtables  de  son  système,  le  GonTemeineot  ponli- 
fical  continoa  ii  appliqner  à  ses  snjets  ces  m^nies  principes  de  gon- 
vemement,  dont  la  simple  enonciation  a  sonlevé  les  protestatioiu  de 
tons  les  États  catiioliqnes.  Dans  ses  rapporta  avec  l'Italie,  la  Cow 
de  Rome  a  ero  devoir  se  refoser  mème  aox  tenipéraments  Ics  pini 
tnuisitoires  et  de  simple  administration.  Elle  a  prìs  l'attitade  d'uà 
g^)nvemement  ennemi.  établi  an  centre  de  la  péninsnle.  cherchant 
dans  les  complications  enropt^nnes  la  possibilité  d'amener  de  ooo- 
velles  interventions  militaires,  eiirólant  des  forces  étrangères  et  leur 
donnant,  contrairement  à  l'esprit  de  la  Convention,  non  pas  la  simpl« 
mission  de  la  conservation  de  l'ordre  int<'-rieur,  mais  le  caractrrr 
d'une  armée  de  la  réaction,  d'un  noyan  poor  une  pn'tendne  croisade. 
Les  provinces  romaines  sont  ainsi  devennes  poor  nons  le  centi* 
d'action  dn  parti  qni  spècole  sor  des  interventions,  pour  restaorer 
on  antre  état  de  chnses  dans  la  péniiisule.  et  en  mème  temps  un 
terrain  tont  préparé  pour  servir  à  une  propiigande  aiiarchiqne  cimtr* 
l'Italie. 
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I  4*006  |MU«iIlp  Kitnation.  cn  pri^acncc  de  In  fro^rro 
«i  dcfl  cumplicatioi»  qui  poamitnt  encore 
tf^MMBTrv,  8ont  gn\M  ponr  now. 

n  n'rst  de  l'inWréit  d'aaenne  paiaMnce  qa*  l'Italio.  État  catlmliquc 
rt  riratrp  dans  le  conflit  actnel,  demeure  ezpoa^  &  ce  (|ui'  su  tnin- 
qniJlit*^  Pi  sM  rapporta  nUntmn  pwJMWit.  dépmàif  dii  i^rti  iiiik  ti- 
rtnxtt  dm  kftùrM  romaines,  Ica  manoeiiTrM  de  Ih  ri<acti<>ii  <iu  de 
la  nVToIntiiin.  Le  Miitimetit  natioual  froisat^,  notre  pi>liti(|ne  rotici- 
lìaato  «n  Ennipn  en  butte  anx  aoap^na,  notre  artion  an  dehors  pa- 
raljvte  un  wllirit«e  par  dea  preeaiona  fiictice».  l'urdro  daos  la  peniti- 
aalftì  renda  pn<'4iire.  tele  sont  les  effeta  d'nne  ùtnation  pareille. 

Cert  la  fdrre  ien  chuneii  qni,  &  chaqne  pbase  nouvelle  d)-!i  affairee 
de  l'Enrupe,  fait  sentir  pino  iiiipérìeuHeiuent  la  néceaaitó  d»  réaondr» 
la  quextion  runiaine.  Nou»  crovons  qne  «'est  faire  act«  de  pn-Toyancc 
et  ile  iiaff»Biie  qoe  d'écartvr  les  cmiiiidi-ratiuns  transitoirex  «pii  ont  fait 
aBupendr»  josqo'ici  une  fuilatiun,  et  d'atxjrder  prati(]neinent,  ilsins  Me:* 
nmditiunH  «««««iticllei*,  un  prulil^me  i|ai  touche  anx  de.<!tin<'«H  il'nii 
(wnple  et  !i  la  irramloiir  du  catholirisme. 

A  ce  puijit  de  vue,  il  aera  plos  facili»  de  détenuioer  Ita  basMi  d'an 
.tcci>rd  et  de  réaiiaer  catte  adMaion  muralo  des  gunvemementii  ca- 
thiiliiinee.  uti  l'Italie  a  toQJoara  tu  le  gtkg*  le  pina  efieace  d'une 
Imlin»'  >!i>lulj(>li. 

[■portons  anrune  mo  .irlntrain*  daii.H  li-  eluiix  di*t>  niiiroik* 

(IV -  la  Papaat<'.   une   sitnation    indépandanto,  aure  •<  <i'>'<" 

D«^iuB  dix  auN,  dana  le  coora  da  né(SOCutìoitm  amnrant  ni 
—   par  tee  érteenealB  poiititpMa,  laa  b;( 
'l<->initive  de  la  qoeatioa  ranaina  oal  < 
thiiartiiiileBi'  «n  prineipe,  et  anbordonnéaa  aiahmeot  * 

dea  coMÌdéu.ii. , ,  rtnnité  «t  de  conreoMiee  poUti^na,  par  h 

Prance  amai  bien  qae  par  d'autrea  imiaaajn'ea. 

Lon^oa  eette  aototiou  aera  r^iaée,  lea  beonu  effeta  i'en  tften- 
•irxmt  biw  a»  diit  da  aoa  frontièrea;  car  ce  a'Mt  paa  aaalanent  en 
Italia  qaa  l'antagaoiaBB  mtre  la  antbnant  raBgiMZ  et  l'eeprit  «te 
dvilìaatiea  et  de  libeti<  trooble  Im  conarianeaa  et  Jett»  le  dAmrdre 
panni  lea  popnlations. 

àglio,  eie.  Viarov-n-VaROATA. 


lU.  —  FlMfrnce,  7  septembre  tH7U.  //  Mimigtro  degli  Affari  Etteri 
ai  riiifrntnilaiili  di  S.  M.  nlVttUro. 

emriit  dn  lioi  n'a  ea  <|ai>  tntp  d'atyaajnaa  de  i 
nitore»  aiinp'-*.   !'■«  dangera   d*  l'aatSCaMime  qui 


^ 
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pntre  lo  (Tonvemonient  pontificai  et  l'Italie.  Ce»  dangprs.  qui  oot  «t» 
reconnus  souvent  par  Ips  puissanrra,  n'avaient  cepemiant  p«s  alm 
le  caract^rc  de  gravitò  il>>oisÌTe  qn'ils  prennont  anjuard'hiu  «4  dal 
je  V0U8  ui  prAvenu  par  ma  circulaire  du  29  aoùt  demjpr. 

S'ìl  pst  une  maxime  reconnui^  par  tontes  les  antorìtt^s  en  diwX  f*- 
aitif,  c't'st  qne  chaqiie  (Touvcnipmfnt  a  le  droit  et  le  devolr  d*  ftm- 
voir  a  Sii  propri'  sècnrité  et  de  s'opposer  à  ce  tini  pe^nt  cnnstitatr 
pour  lui  un  péri)  et  mi  ein|)i'cliement  à  la  protection  qn'il  dort  asx 
intéréts  essontìel  de  sps  natiunaiu.  Anssi,  la  Courention  de  septemfan 
a-t-elle  laisse  aa  (rnuvemoment  dn  Roi  sa  liberté  d'action  poor  la 
cas,  préTus  ou  non,  dans  lewiuels  l'^'tat  de  choses  enstant  sur  le  tetri- 
toire  |)oiitifii-ai.  constitueniit  un  danger  on  une  menace  contrt-  la  tr»B- 
((uillit"'  ou  hi  sureti-  do  l'Italie. 

Or,  si  en  septembre  18(i4,  lors(jnc  rìen  n'antorìsait  à  prvroir.  qat 
l'éprenTe  de  la  concilìation  des  inti^r^ts  des  Romains  avec  ceni  4b 
Saint-Sìége  ne  s'accomplirait  pas  en  pleine  pjiix.  une  réserre  de  « 
genre  a  et»'  Jugr-e  conforme  à  la  jnstice,  il  semble  superflu  de  remar- 
qner  combien  l'application  en  est  légitime  en  ce  moment. 

L'Italie,  en  etfet,  nbligée,  cotnme  les  pavs  Toisins  des  deax  lutioitt 
bellì^érantes,  de  ne  rìen  negliger  pour  sauvegarder  sa  s<^arit*^,  m 
est  emp^hf'e  par  r*<tat  de  choses  i|ue  maintient  dans  une  enclave  dr 
la  péninsnle  un  Gouvemejitent  theocratifjne  en  hostilité  d<*clarée  con- 
tre  le  ro.vaume.  ne  ponvant.  de  8on  propre  aveu,  snbsister  qoe  par 
des  interrentìons  étrangères  et  dont  le  terrìtoire  offire  une  l>ase  d'op^ 
ration  a  tous  les  éléments  de  df^sordre. 

Aujourd'hni  qne  la  guerre  entre  la  France  et  l'Àllemagne  a  pri» 
nn  caractère  eitrfme  et  jette  une  grande  incertitude  dans  les  reU- 
tìoiis  inteniationales,  il  ne  s'agit  plus  senlement  pour  nons,  daos  b 
question  romaine,  d'une  revendication  légitime  de  nos  droits  et  d» 
nos  intérOts.  mais  de  la  nt^cessité  de  remplir  les  devoirs  imp^^rìeoi 
qui  sont  in  raison  d'atre  des  gunvemements. 

Sa  Ma,je8té  le  Roi,  gardien  et  dépositaire  de  l'integriti  et  de  l'in- 
TÌoIabilit<'  dn  sol  national.  interessi*  comme  sourerain  d'une  nation 
catholique  :i  n'abandonner  à  aucun  accident  le  sort  du  chef  de  l'È- 
gliso,  prend,  comme  il  le  doit,  avec  conflance,  en  face  de  l'Europe 
et  de  la  catliolicité,  la  responsabilità  dn  maintieu  de  l'ordre  dans  U 
péninsnle  et  du  Saint-Siège.  Le  Gouvemement  de  Sa  Majesté  m  r^ 
serve  de  ne  pas  attendre.  pour  prendre  des  résolutions  en  conséquence. 
qne  l'agitation  signalt^e  sur  le  terrìtoire  pontificai,  suite  natureile  des 
événemeuts  dn  dehoni.  aboutisse  à  des  effusious  de  sang  entre  Im 
Romains  et  les  forces  étrangères.  Ce  serait  sacrìfier  nos  devoirs  à  nn 
trop  facile  allègement  de  responsabilité,  qne  de  laisser  s'exposer  ani 
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jlpifM'dl  iti-plunibles  conflits  !•>  Saint-Pèm,  int'hranlablo  dans  sa  ré- 
màUlM,  1m)  lioniaiuH  qui  nuiiH  drcliircnt  s'apprét^r  a  rorendiqupr 
Irara  druilB.  la  siiret^i,  enfili,  dvs  pvrsoiiDos  et  dea  prupriett^s  dau» 
CM  pMvinrt>s.  Nnns  orcnperons  Jone,  quand  iior  infumiatii)n8  noiLs 
k  llm>nt  jn^T  upportun.  Ics  puinU  n^essaires  pour  la  ikcurìtv  coni- 
mane,  en  laiasant  ani  popolations  le  aoin  de  lear  propre  admini- 
■tratiun. 

L«  tiouverneoieiit  du  Rtii,  cn  mainU>Dunt  expressément  «-n  princip«* 
le  dntit  lutiunal,  ite  renfennera  toutefoLs  danB  les  limite«  d'niii<  action 
('uiisiTYulrirp  et  tuU'laire  il  IVt^ard  du  dr>>it  i|n'iint  Ips  Biiniains  di- 
diapater  de  lear  destinéea  et  deti  iiit^réts  qnì  repusent,  poar  rliaqoi' 
Hai  ajranl  dM  sqjets  catholiques,  sor  lea  garanties  d'indc^iMiidance 
Hiiuveraiiif  qui  dnìvcnt  *-tro  atsnréea  à  la  papauté.  Qnatit  à  co  demier 
i>lu<'t,  l'Italie,  je  le  repéte,  oA  pr^te  à  prendre  d(«  arrangeiuenta  aree 
le»  poissano's  hot  Ics  conditiuns  a  dét«Tniiner  d'nn  cdiiunan  accord, 
IMtar  asRorer  l'iudependance  Bpirìtnelle  du  Puntife. 

Ajp-iH»z,  etc.  Vihcoiiti-Vkkosta. 


iV.  —  Monaco,  M  setteinliri'  1H70.  Il  Afinistro  del  Re  a  Monaco  al 
Miniftro  ilfijli  Affari  Kstrri. 


Eaco  in  quesui  luuuientu  dal  conte  di  Bray.  Egli  ini  dìrae  ricono- 
M>m  la  ronneiMiune  che  hannu  i  grari  arreniuienti  politici  compin- 
tiai  in  Francia,  colla  soluzione  della  i|ueBtion«  rouiauii  ••  cui  dorere 
cht  ha  il  diTurno  del  Ite  di  impedire  i  disordini  c|ii>  poitooiio  acca- 
n«dla  pMiisula;  clit-  fa  voti  perche  il  prìmipio  inoiiarrliii-u  powia 
da  noi  manU-nuto  intatto,  rappresentando  questo  una  iiuestioni" 
d'ordine  sociale  che  par  troppo  minaccia  molti  paesi.  11  Ministro  degli 
attui  «steri  mi  disse  che  Ir  basi  che  preporrebbe  l'Italia  alla  Santa 
Seda,  onde  addivenire  ad  una  mtlazioiie  definitiva  della  questione  ro- 
■Mia,  gli  wmbrerebbero  tali  da  dover  essere  accettate  a  Koma,  e  che 
per  parte  sua,  nell'interesie  dalla  religione  come  del  Papato,  rarriaa 
«he  il  Pontefice  dorrebbe  eliminare  dall'animo  suo  l'abituale  reaistenxa 
dai  non  ponsumus  :  che  egli  fa  voti,  tanto  nell'intereose  del  Papa 
qoanto  in  quello  d<'intalia,  perrli^  una  ronciliazion»  atibia  Inoiro. 

Ore  per<i  un  tal   rut*)  non   potesse  disgraai  *'i  • 

che  il  Governo  italiano,  innanzi  l'espeiienu    i  .di 

Boma,  la  quale  inclina  forse  meglio  a  sottoponti  ai  fatti  rompiutt,  re- 
putaase  opportuno  di  passar  oltre,  il  conte  di  Bray,  rinnorandomi  la 
dichiarazione  che  la  Bariera  non  s'imniischìera  nelle  nostre  (accende, 
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volle  però  faro  per  qnol  caso  le  snc  riserre.  Gli  atti  ostili,  soggioM 
egli,  che  si  compirebbero  contro  nii  sovrano  col  qnale  TiràÓK)  !» 
buoni  rapporti,  c'impongono  nna  riserva  che  mi  costringe  a  non  «Bpri- 
niere  alcun  concetto  relativo  ad  essi. 

lo  soni)  pertanto  d'avviso  che,  ove  colla  sua  attitudine  la  Cort» 
pontificia  persistesse  ad  osteggiare  il  compimento  del  proi^ramoa 
nazionale,  noi  troveremo  nuovi  titoli  alla  simpatia  dell'Europa,  se  po- 
tremo far  conoscere  di  nulla  aver  lasciato  d'intentato  da  part*-  no- 
stra, anche  in  questo  supremo  momento,  per  arrivare  ad  un  accordo 
ragionevole. 

Mi  chiese  nnovampnte  il  cont'>  Brav  se  è  esatto  che  le  trnppfi  ila- 
liane  passarono  la  frontiera.  Risposi  che  non  aveva  avnto  alcmu 
comunicazione  officiale  in  proposito. 

Gradisca,  ecc.  Migliorati. 


V.  —  Berna,  6  settembre  1870.  27  Ministro   del  Re  u  Brmu  »t 
Ministro  dtgli  Affari  Esteri. 
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In  compimento  del  telegramma,  mediante  il  quale  io  ho  risposto 
oggi  a  quello  con  cui  ieri  sera  l'È.  V.  mi  informava  della  risulozionf 
che  il  regio  Governo  ha  stimato  di  dover  prendere,  per  ridurre  a 
atto  i  decreti  del  Parlamento  che  fanno  di  Roma  la  capitale  dH 
Regno,  debbo  aggiungere  (juanto  segue: 

Il  presidente  dfUa  Confederazione,  a]  quale  io  ho  esposto  qawta 
mane  i  motivi  della  grave  risoluzione,  mi  ha  assicurato  che  egK  ti 
\  suoi  colleghi  si  aspettavano  già  che  l'Italia  si  sarebbe  determinata 
per  simile  partito,  cui  la  spingeva  il  principio  di  propria  conserva- 
zione, e  legittimavano  per  molti  rispetti  le  condizioni  augmmse  neU« 
quali  si  trovano  prfsentement"  il  Regno  e  gli  Stati  vicini  ;  cho  perriù 
si  rendeva  conUi  delle  cagioni  diverse  onde  noi  siamo  costretti  ii 
afirontare  i  cimenti  di  un'impresa  che  in  altre  condizioni  avrebb»  ■ 
potuto  essere  ritardata  ;  e  pensava  che  gli  altri  Governi,  avuto  ri- 
guardo  ai  pericoli  che  nella  presente  conflagrazione  ci  assediano  di 
ogni  intorno,  si  sarebbero  acconciati  a  riconoscere,  nell'occnpazion» 
di  Roma  per  parte  nostra,  un  fiitto  che  le  esigenze  della  pace  f  del- 
l'ordine hanno  imposto  all'Italia,  senza  che  il  mondo  cattolico  ablù 
ad  adombrarsene. 

La  Svizzera,  sicura  della  efficacia  delle  sue  leggi  e  fedele  ai  prth- 
cipii  a  cui  esse  s'ìnfnrmano,  soggiunse  l'eminente  magistrato,  si  ei», 
non  ha  guari,  dichiiirata  apertamente   aliena  dal  voler  intervenire  a 
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Omgr««!ii,  iiititii»ti  all'uopti  di  r<>|fiiUro  (dì  affari  di  Roma  a  dispetto 
dtil  BctitinicTito  nitziiinale  itaJiniui  i<  contro  il  voto  d»l  popolo  ronuuio. 
Kssa  tioii  sarù  |)^^  cambiare  i|iiikiido  fi*!>8«  chìamftta  a  pronanciarBÌ 
•  fiimigliantp  rÌBp<<tt4i.  Mi  fb  fatto  p<>rò  notare  qui  com«  il  Consigli» 
fÌMl«ral<<,  nippreeeutaiiza  di  un  pae«e  in  grnind»  maggionuiza  prote- 
Ktante.  non  potrebbe  mai  avere  sopra  gli  Stati  di  maggioranza  cat- 
tolica, per  ciò  che  si  riferisce  alla  soIuzìoua  delle  qaestiuni  concer- 
nenti le  condizioni  di  Roma,  considerata  come  centro  della  cattolì- 
ut'  non  an'aiitorìtÀ  niiisìutrianiente  molto  Ibiiitata  dall^i  iiatunUe 
)ncompet''nza  in  Bimil«  uiatoria. 

IB  devPKÌ  poro  credere  che  la  Confederazione  aia  indifferente  agli 
reliiooci  delle  su»  p<>p<jIa£Ìoni  cattoliche,  che  vorrà  anzi  con- 
nte  in  ugriii  caso  tutelarli.  K  perciò  la  potestà  eeecutÌTa 
federale  prenderà  atto  della  promessa,  che  il  Governo  del  Be  faceva, 
di  voleni  eventualmente  intendere  c^lie  Potenze  per  porre  in  sodo  le 
condiziuni  osHenziali  della  liberta  e  dell'indipendenza  spirìtoala  dalla 
Saat*  Sode;  condizioni  ni  niantenirapnto  delle  quali  per  parte  del 
QONmu  italiano,  non  é  mediocn-Dientt-  interessata  la  libertà  di  cu- 
ttlmm  che  la  Costitoaone  federale  guarentisce  nel  paes<>  a  tutti  gli 
Srisnri,  •  tenta  cui  rìpagnerebbe  del  resto  alle  nazioni  cattoliche  il 
MlMMtin  che  si  traduca  in  un  fatto  compiuto  la  noctra  sovranità 
Kopni  Roma. 

Il  signor  I>abfl  mostrò  di  avere  a  questo  riguardo  la  pili  grande 
fiducia  n<>i  inondi  liberali  M  (ìnTcmo  italiano,  ni  quali*  i  datati  della 
prudenza  civile  consigUenuino  di  evitare  i  pericoli  coi  aprìn-bbe  l'afito 
il  fktto  che  Pio  rx.  per  assicarare  le  roscienxe  cattoUche,  folte  eo- 
ttrsMo  ad  abbandonare  la  sua  sede  storica.  Un  papa  ramingo  e  mai> 
Aotate  a  cacfion  nostra  sulle  strade  del  mondo,  sarebbe  all'Italia  sor- 
gnalt  di  pencoli  assai  pib  gravi  di  i|aellì  che  possa  recarle  mai  la 
pM  assoluta  libertà  che  nelle  sfere  iqiintuuli  gU  sarebbe  guarentita 
nella  Città  Ktema,  in  uno  r^lle  rendita  che  si  rìtriiessem  neeeaaarie 
al  deciMV  del  Pontificato  ed  al  Govemu  della  Chi«ea. 

Oradisca.  ecc.  Miu.b<iau. 


VI.  —  Parigi,  «  settembre  l«70.  7?  MinUtro  del  Ite  a  Paripi  al 
.Vw«(>fro  dfffli  affari  etteri. 

U  V.  t»  mi    r>-  1  »i^or 

tui  prima  annui  <  iiUuicnt*' 

la  formazione  del  nuovo  Governo,  e  la  sua  nuintiia  »  miniitm   degli 

aCkri  esteri. 


—  340  — 


Lp  istniziorii    ilell'E.  V.   tendevano  in  sostinza,  a  che  il 
francese   fosse   infonnat<i    lealmente,  che  il  GoTi-rnu  dfl   Re 
stato  condotto  da^li  eventi  d'Enrupa,  d'Italia  e  dello  Stato  poBtilkk. 
fid  usare  della  liberta  d'azione  stipnlata  reciprocainMjite  fira  i  dne  <«>- 
verni,  nei  dispacci  che  si  srainhiarono  all'occasione  della  CutivifnzitiwJ 
del  15  settembre  WA. 

Credo  di  avere  disiuipognato  questo  incarico  in  conformiti 
intenzioni  del  Governo  del  R«.  Dissi  al  signor  Favre  molto  Achi«ta- 
mente,  che  in  presenza  degli  eventi,  in  presenza  dell'agitazione  eh»  J 
Hi  manifesta  nelle  provincie  romane,  dove  la  bandiera  italiana  fa  iii»j 
nnlzata  in  parecchie  località  dalle  popfdazioni,  in  presenza  dt^ìi  in- 
dirizzi che  il  Governo  del  Be  riceveva  dai  Consigli  provinciali  e  Mn- 
nicipii  del  Regno,  il  Governo  di  Sna  Maestà  credeva  che  si  verificss- 
gcro  le  condizioni  sotto  le  quali  la  libertà  reciproca  d'azione  era  stata 
conveniitii  nel  WU,  e  che  egli  ne  userebbe  occupando  il  terrìtorìu 
pontificio  per  mantenervi  l'ordine.  Quanto  al  dare  una  soluzione  èA- 
nitiva  alla  ipiestionr-  romana,  in  modo  da  tutelare  sopratutto  V»nU^ 
rità  spirituale  del  Pontefice,  cift  sarebbe  oggetto  di  uit«riore 

Il  signor  Giulio  Favre  mi  rispose,  che  il  Governo   france.«e  lawii»-' 
rebbe  che  il  (iovcnio  del  Ke  agis.ie  sotto  la  .sua  regp<iiisabilita. 

Qnestii   risposta   mi  parve   sufficiente,  e  mi  astenni  quindi  dall'en- 
trare in  maggiori  spiegazioni  e  dal  provocarne. 

Gradisca,  ecc.  Niora 


t 
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VII.  —  Berlin,  ti  septemi)re  187».  //  Ministro  iM  lir  a  Brrlino  al 
Ministro  (irgli  affari  rsfrri  fEstratto^. 

Je  me  snis  erapross^  de  parler  an  Secn^taire  d'Ètat  dans  le  set» 
du  t<"l(5gramme  ijue  V.  E.  m'a  adressé  en  date  d'hier.  et  qui  m'«t 
parvenu  ce  matìn.  Il  ne  pensait  pas  qne  le  Cabinet  de  Berlin  niodi- 
lieraitsaconduitedansEa  queBtion  romaine,maÌ8,en  l'absence  du  Chan- 
celier  federai.  M.  de  Thile  ne  so  croyait  pas  autorisé  à  esprimer  un 
avis  délìnitif.  sans  cn  n-fériT  à  son  chef.  11  se  réservait  de  ti-légr»- 
phier  an  i|uartier  general,  et  a  cet  effet  il  m'a  exprinn' le  désir  qoeje 
lui  commnniqnasse  par  écrit  la  substance  du  télégramme  précit»». 

Agri'ez,  etc.  Lait^at. 
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vili.  -    Vionna,  10  settembre  1870.  //  Ministro  Jet  Re  a  Vienna 
III  Mini.'itro  drilli  Affari  Esteri. 

Mi  rtirri'  obbligo  di  «ccoBarn  all'K.  V.  riccTnta  dvì  duo  (lÌB|fiu;ci 
riiT*ilArì  del  29  agusUi  «del  7  si-tt<'inl>n>,  i  qoali  rìgaanianu  lu  que- 
stione romana.  lu  ho  amtu  <iccìu)ìune  moHe  voìtp  di  discorrore  di 
quertn  grave  argomento,  sia  col  CauceJliere  dell'ìmperM,  sìa  cogli  altri 
personaggi  imlitiri  più  importanti,  e  le  mie  parole  so  confonnaronu 
sempre  alle  istruzioni  della  E.  V.  lu  mi  Hono  sforzato  di  chiarire  che, 
in  mezzo  alle  gravi  |)frturliu7.ìoni  e  ai  caml)iauii>nti  che  avvengono  in 
Knropa,  non  kì  )M<ti>va  non  affroutaro  da  noi  1»  qui-ntionc  romana, 
mii/jt  viMiire  meno  all'indirizzo  politico  chi-  pn'vale  dall'cpoc»  diJ  no- 
stoo  ri'   '  -1111    ad  oggi,  p  -'  r.rp    travi  pericoli;  cho 

yvk  il IMO  non  muta  ^'-  '-nte  LI  mio  programma, 

■ebbam  debba  adattarlo  alle  circoKtanze  :  <>  il  cono-tto  d*'l  diritto  dei 
Romani  e  quello  di  assicorare  l'iudìpeudenTa  e  la  liln-rta  della  SaotA 
8ede,  priinegguno  sempre,  acipratutto  per  i|nanto  rìgnarda  le  atti- 
MU»  di  questo  problenm  colle  potenze  estere.  Senu  aver  fatto  al 
Qvfmo  ustriMo  dimuide  caU>goriche,  pare  dalla  omervaziono  dei 
filiti  t  dai  colliii|tii  avnti,  mi  (H'Uibra  dì  potere  dedurre  con  aiwevi'nuna 
i  seguenti  punti: 

1*  La  opinione  che  il  liovemn  temporale  del  Papa   non  può  rs- 

■  -t<Te.   mi  nembra  avere  fatto  tale  pregresso,  che 

Ira  i  pili  sinceri  cattolici,  l'ammettono  senza  dif- 

Kimnni'  piTn  su'iiipn'  inm  purV*  la  i)ual<'  pmfetuia  iil<»-  retrive 

..  ,■,  l'me  III  («oviinjo   ìtiiliaiio,  supmtutto  per  ciò   che   ha  fatto  ri- 

Rpettu  alla  Chìexa.  tjuefita  parte  conta   proseliti  non  mdo  nell'arìiito- 

crmzia,  ma  eziandio  nella  borgheeìn,  nelle  citta  e  nelle  campagne;  ha 

una  «qtecie  dì  organizzazioni-  nei  r^widetti  commi  riitinliri; 

i*  Tntti,  e  cattolici  e  non  cattolici,  xi  preoccupano  della  liberta 
•■  dell'indipendenza  della  Santa  Sede.  Laonde  il  disegno,  «^presso  dal 
Qoremo  italiano,  di  intendenti  sa  qae«to  punt<i  colli>  altr*  putenzn,  «1 
rirAOiMM^e  come  savio  ed  opportmio  ad    evitare   complicazioni  fatare  : 

3*  R  d««iderio  vivo  che  l'orcnpazìune  nontra  del  tiTnt'>ri>i  di  K>>uia 
e  della  città  itUwsa  ntiliia  luogo,  al  pvasibil»,  eenia  cuntlitti  e  wnza 
a|«rgiinent4i  di  wingne.  e  che  ai  UBtDO  al  Papa  tutti  i  riguardi, 
■irrhv  poitea  rimanere  nella  sua  sede; 

i'  Il  Govcnio  austro- ungarico  non  ha  int>-nzione  di  pum*  osta- 
colo alla  nostra  azione  miI  t>'rrìturio  pontìticio  ••  «n  Koraa. 
(tradiaca.  ecc.  MixnHETTl. 
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IX.  —  Londra,  «  settembre  V 

Ministro  degli  Affari  Estrri. 

10  perTonne  il  a  corrente  il  telegramma,  col  quale  Ella  mi  pn^re* 
hìt»  che  8ir  A.  Paget  erasi  recato  da  Lei.  per  dirle  clic  il  suo  Go- 
verno non  areva  ricevuto  alcuna  comnnicazione  intomo  alle  inten- 
zioni del  Papa:  che  pen"»  il  comandante  del  naviglio  inglese  a  Citì- 
tavecchia,  oltre  alle  sue  istrnrjoni  per  la  protezione  d^i  «additi  bri- 
tannici, aveva  l'antorizzarion''  di  prestarsi  apertamente  ai  desiderii  che 
il  Pontefice  fiis-se  per  esprimergli  per  la  sua  sicurezza  personale.  Ella 
soggiungeva  di  aver  espresso  a  Sir  A.  Paget  il  voto,  che  il  Governo 
britannico,  nell'interesse  del  Papa,  gli  facesse  comprendere  che  sa- 
rebbe molto  vantaggioso  per  lui  e  per  la  Chiesa  che  egli  si  confidasse 
nel  Re,  e  che  la  più  sicura  garanzia  della  dignità  e  della  liberta  delia 
Santa  Sede  sarebbe  riposta  in  nn  accordo,  del  quale  il  Pontefice  me- 
desimo era  stato  nel  IStjl  assai  prossimo  ad  accettare  le  hsisi. 

Nella  mattina  del  successivo  giorno  7  mi  pervenne  l'altro  telegramma 
col  quale  V.  E.,  annunziando  che  l'agitazione  aumentava  sul  territorio 
romano,  mi  significava  che.  se  noi  vi  fossimo  obbligati  da  fatti  più 
gravi,  avremmo  wcupati  quel  territorio,  e  che  risen-eremmo  ad  nn  ac- 
cordo da  prendersi  colle  potenze,  la  questione  delle  condizioni  della 
indipendenza  della  Santa  Sede. 

Ho  l'onore  di  confermarle  il  mio  telegramma  speditole  la  sera  dello 
stesso  giorno  7,  in  risposta  a  quelli  sopni  riferiti.  A  tal  fine  mi  pregin 
anzitutto  di  ripeterle,  che  ho  portato  a  notizia  del  conte  di  GranTÌUe 
il  contenuto  nei  procedenti  due  telegrammi  dell'E.  V. 

A  riguardo  del  primo  di  essi.  Sua  Signoria  mi  confermò  la  comn- 
nicazione fattale  da  Sir  \.  Paget,  ripetendomi  che  egli  ignorava  af- 
fatto le  intenàonì  del  Papa.  \  riguardo  del  voto  espressogli,  egli  mi 
domandi'!  se  io  credeva  chp  potesse  rius<'ire  gradito  al  mio  Governo 
che  egli  facesse  dire  ofliciosamente  al  cardinale  .Vntonelli,  che  era  a 
notizia  di  Sua  Signoria  che  il  Governo  italiano  era  sempre  e  tnttora 
disposto  a  prendere  degli  accordi  col  Santo  Padre,  ri;)igliando  le  basi 
gì*  prese  in  considerazione  nel  IStìl.  11  telegramma  di  V.  E.,  espri- 
mendo appunto  il  desiderio  che  queste  basi  fossero  ripigliate  in  una 
trattativa,  risposi  a  Sua  Signoria  che,  in  seguito  al  telegramma  di 
y.  £..  non  dubitava  che  ciò  sarebbe  riuscito  gradito  al  mio  Governo, 
n  signor  c^nte  soggiunse  che  egli  non  credeva  di  poter  dare  dei  con- 
sigli a  quel  Governo,  perchè  d'ordinario  non  era  molto  disposto  a  ri- 
ceverli. 

Quanto  al  secondo  dei  predetti  telegrammi  di  V.  E.,  il  signor  runte 
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ha  ricerutu  la  corountcnzioiic  dol  siiit  ri>nU>nQto  modi  fltf»  tlcniift  os- 
servaziimo.  Ktrli  p«Tò  colse  qm-sia  upportonìtA  per  fermi  alcano  do- 
naiidi-,  rigpuiidendu  alti-  i|uuli  ho  pigliato  occasione  per  esporgli  pa- 
recchie osaerTauoiu.  chf  ini  piincru  cont'uniii  u^Vi  iiiU>iidiiiienti  dt>l 
CSoTemo  dol  Re.  e  clic,  in  altn-  circutitunze  da  me  esposta,  in  parU-, 
al  r<>nipiuiit<>  conte  di  Clureudon,  V.  E.  sTer»  approvate. 

San  Signoria  nii  rhi(>se  in  ch«<  rosa  conmstensero  le  t>asi  chi*  vrvmo 
stai*  pmitost"  net  isi;i.  Essendone  pipiianienti'  inrorniuto,  ne  Hpi^gai 
la  austanza  ni  siprior  conte,  soffginngendog^li  ciie,  ove  egli  aresae  de- 
ndeiato  di  conoscerle  in  modo  più  preciso  e  partìcoUregigiato,  mi 
sarei  ptiotu  in  grado  dì  )io<ldi.if<ire  al  suo  desiderio,  il  che  egli  ha 
gradito.  Sceni  po.<i<na  a  parfocliìe  altre  apieg-,izioni,  prendendo  pi-r  base 
le  ultime  dichiarazioni  fatt<-  da  V.  K.  nei  due  rami  del  Parlamento. 
I  punti  Kui  >|nali  credetti  opportuno  di  (Issare  xpecialmente  l'atten- 
zione ili  Su»  Signoria,  hirono  i  seguenti:  la  questione  di  lioma  ih 
Hiriltov  per  l'Italia  gindicatii  dai  ripotuti  voti  del  Parlamento,  che 
debbono  essere  l'miica  norma  d<'l  ftovemo  del  Re;  lo  scioglimento  di 
potata  questione,  in  fatto,  6  cosa  dì  opportunità  e  dì  necessità  poli- 
tica p»r  l'Italia,  nella  quali<  avvenimenti,  anche  estranei  al  fatto  del 
(Kiverno  iUtUano,  poiistino  i^en-itare  una  deciaÌTa  influenza:  e  le  ór- 
co«Unz4*  attuali  sono  tali  che  il  Goveniu  italiano  6  in  doverv  di  prtMJc- 
rapantetK-, 

(guanto  ai  uiezzi  per  lo  scioglimento  di  questa  qnistionv  ed  alle 
condizioni,  il  Wovemo  itsliaiio  h»  sempre  cuuaidi'Rito  i>  coimidera 
qoeeta  c|UÌKtione  coni»  altunii-tili-  monile,  e,  austeimlo  ilalla  grandi' 
Biaggioranza  e  diklI'opinìoiD-  ]ial>l>lìca  del  paese,  i  ben  det«rminat«>  a 
dari'  <•  n  «tahilire  p<'r  la  indipetidetiza  e  per  \a  lil>ertà  del  Pontefice, 
ordinate  all'esercizio  del  suo  potere  8pirìtmili>.  tutte  le  garanzie  che 
dalla  Ulieita  stessa  religiosa  dei  citt-tdini  italiani,  e  dagli  intareasi 
rriigioai  delle  altm  nazioni  cattolichi-  diIlKuropa.  sono  richieste.  A 
qOMto  flm*  erano  appunto  rivolte  le  liasi  sopra  indicate,  che  erano 
«tate  presn  in  considerazioni*  nel  liMiì,  «  che  il  Uotcnio  e  disposto  a 
ripigliare. 

In  questa  circ^istanza  non  ebbi  agio  di  ibre  a  Sua  Signorìa  su  tali 
aggetti  tutte  quelle  spiega7.ìoni,  che  la  conoeoenia  e  la  trattazione 
arata  per  lo  piuwato  di  questa  i|ui)<tìorii',  mi  pongono  \ht  avventuni 
in  grado  di  R<imminij«tr.ire  con  qualche  utilità  ed  in  piena  conformila 
oigfi  intendimenti  del  (ìoveriio.  Avrd  pero  altra  (Hcasìone  di  intrat- 
».  anrhe  lungamente.  Sua  Signori:»  aopra  questo  soggetto,  e  ruMt 
naacheK)  di  farlo,   tenendo  V.  K  infoniiata    del    risultalo   deQe  mia 

C.  CADonaa. 
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X.  —  Monaco,  10  settembre  1«70.  Il  Jlinistro  del  Re  a  , 
al  Ministro  degli  Affari  Esteri. 

{Estratto}. 

Ho  ricevuto  ieri  il  dispacci"  circolare,  che  l'È.  V.  mi  ha  f 
More  di  iiidinzuimii  il  7  corr«?iite  intorno  alla  qnestinne  n^inana.  * 
ne  pi^rliai  occagi«>iie  per  intrattenermi  col  Ministro  degli  affari  esteri, 
sulla  ^rave  situazione  fatta  all'Italia  per  rispetto  alla  questione  ro- 
mana. L'impressione  che  mi  è  rimasta  di  questo  colloquio  si  è  eh» 
anche  iinesti  uomini  politici  comprejulono  essere  giunto  il  nuimeiitu 
di  rìsoirere  la  questione  romana  nel  senso  delle  aspirazioni  nazionitfi. 


Gradisca,  ecc. 


.Migliora  TI. 


XI.  —  Carlsmhe,  10  settembre  ]h70.  L'Iticnricnto  d'Affari  d«l  Rt 
a  Carlsnthe  al  Ministro  degli  Affari  Esteri. 

Col  telegramma  che  Ella  sì  compiacque  trasmettermi  il  5  curraotcv 
l'È.  V.  si  faceva  ad  esprimere  Li  speranza  che  il  (ìovemo  Badeae, 
animato  qual'è  da  sentimenti  di  benevolenza  e  di  amicizia  verso  11- 
talia,  I'  ])cnt>tnito  della  gravità  delle  circostanze  in  cui  versa  il  pa<«e, 
nonclié  della  necessità  di  provvedere  con  ogni  miglior  mezzo  alla  con- 
servazione degli  intereissi  che  gli  sono  affidati,  avrebbe  di  leiggim 
compreso  ed  apprezzato  i  motivi  e  Io  intenzioni  che  ispirano  la  poli- 
tica del  Gabinetto  italiano,  di  fronte  .lUa  quistione  romana,  nell'at- 
tuale congiuntura. 

Ho  stimato  opportuno,  prima  di  porgere  una  cosiffiittii  coniunica- 
zione  al  barone  di  Freydorf,  di  iispettare  che  mi  giuntr'-ssen.i  a  mani 
i  documenti  annunziatimi  dalla  E.  Y.  col  citato  telegramma  :  ««si  mi 
pervennero  il  *  corrente. 

Recatomi  in  quello  stesso  giorno  al  Ministero  degli  affari  i«téii, 
io  mi  fwi  a  rappresentare  al  signor  di  Fn-ydorf  ({uanto  stesse  a  cnon 
dell'E.  V.  che  io  gli  facessi  palesi  quali  fossero  gii  intendimenti  éA 
regio  Governo,  a  quali  obWigaziimi  egli  si  credesse  astretto,  e  final» 
mente  a  quali  diritti  egli  rì|intusse  in  giustizia  pretendere,  a  rìgìiardo 
della  quistione  romana,  onde  sia  p<^sto  fine  ad  uno  stato  dì  co8«>  ormai 
irreconciliabile  coi  tempi,  coi  bisogni  della  civiltà,  e  dal  quale  fi«iie 
una  continua  minaccia  alle  istituzioni,  all'ordine  ed  all'esistenza  sten» 
del  Kogno. 

11  signor  di  Freydorf,  col  quale  in  precedenti  conversazioni  io  «bbi 
già  occasione  di  toccare  questa  materia,  ebbe  allora  a  rispondere: 
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paror^'li  h<<ii  natnralx  l'att(*iargiamento  pnwu  dal  (loTprnu  (ti  S.  M.  di 
flrunt»>  ad  avvoninipiitì  dei  quali  riconoBMTa  tutta  la  g:raTÌta:  essere 
priinu  t<  mu^rDsanti)  dnviTc  di  ci^ii  regginento  politicu  rallnntanarc 
da  »•'-,  <'oti  ugni  nii'^zii  che  vnitra,  in  eMUW  eh»  |m)ssoiio  ind<>l><iLinitf  » 
pHruIir.znni)'  rarimit»;  apprezzare  altamMito  il  lin^aggin  (Viinco  •• 
\rttìf  tonnt»  da  V.  K.,  o^inpro  sceTn*  di  duhbioiui  intAnidoni,  w>inpro 
coMvnte  a  s^  8t<«Ho.  TI  linTPrnu  Hadi-so.  cosi  conchioM  il  xnu  dirt>, 
coiM  fta  tra  i  prìnii  a  rìconoKwi»  il  n<>Ti<l|ii  K«gii(i,  cosi  arroblio  te- 
nuto conti)  dAgli  aniirhoToli  4ontÌTn<>iiti  dell'Italia  rpimo  di  Ini,  aé 
avrebbe  potato  opporsi  in  principio  ad  una  «nluzione  che  rontfntaaa», 
nlvi  ^li  interemi  dei  tm\.  le  pinato  aepinizìoni  del  nootru  paos*. 

QoMte  dicliiarar.iuni  ^«•nerali  (dello  quali  lo  rìngraziai^,  ro«t  mi  diaso 
0  rignor  Prevdorf,  custitaivann  qoanbì  p«r  il  momento  egli  era  al 
caao  di  |Miri;emii  circa  le  cuniunirazioni  che  io  \iU  uvea  fatte  in  nom* 
della  K,  V.;  eetgi>re  m-cesfuirìd  liitUivia  eh»,  prima  di  dar  a  Unto  in- 
piirtanli  aperture  In  n!i)K»tlit  che  inerìtavann,  <»i;li  si  consalta«ae  con 
i  suoi  colleglli  V  ne  tene»*  anche  projMitiito  con  S.  A.  K.  il  Granduca. 
Egli  mi  chic«e  quindi  di  lanciargli  per  qualche  tempo  fra  mani  i  do- 
tnHtUìH  dkU'K.  V.  inviatimi  in  via  puramente  rnnfideniiale;  al  cho 
noB  endittì  dovermi  rifiutare  «tant4«  la  forma  e  la  natura  di  eMÌ. 

Al  ricevere  (kii  oggi  In  nuova  circ^ilap-  portante  la  d;it«  del  7  iu»t- 
tnnlire,  in  feri  rhli-dere  al  ministni  detrli  esteri  di  potarmi  abUMcare 
con  lai.  IMmì  che  nello  ficopu,  non  tanto  di  proteggere  l'inTiulaliilitA 
•  rìiitcgntA  del  molo   nar,ionale,  contro  !•  mnt*  di  1 1  che 

pnrta  adls  rai  budiera  snnrersione  e  rof«wiuiento   l  line, 

(jnaiito  per  non  ald)!indoiiare  a  qoftMrogtia  aorpreM  I*  sorti  del  capo 
della  Cfaieaa  e  p<<r  prevenire  ogni  conflitto  ed  effltaioDe  di  aanirne,  di 
fronte  airim)M»i8ÌI>ile  renstenxa  del  Santt*  Padre,  il  Uoverno  del  Re 
rredera  ormai  giunto  il  t«>ini><>  di  orru|>are  militarraento  il  ti<rritorio 
funwnu;  che,  del  reeto,  fedele  ai  prìnripri  prnfHMtati  »in  <|ni.  «irli  la- 
•cierehl>e  alle  popolazioni   stj<siie  la  pii'tia  fac  loro 

Artnh  destini.  Kd  aggiiinw  che  neirint4>re«<«e   :  -    ^         ri>n- 

•additi  di  profeagione  catttdica,  il  Governo  di  S.  M.,  mentre  la- 
Mcirva  intatta  la  ftoluxione  definitiva  della  i|uiittione  romana,  era  par 
tuttavia  pronto  ad  entrare  in  accordi  intorno  alle  condizioni  ed  alle 
ganilHie  da  uflHrsi  |ier  aMiroran*  al  Pontefice  il  liliem  r«*rcisin 
suvraiiita  spirituale. 

Jl  rignor  di  Fn'vdorf,  doiMt  avermi  aaroltain  atti>ntaiornt«,  mi  ri- 
imI  aegoenti  ttirmini: 

•  Ho  comaltato  i  miei  r^dleghì  cirCA  In  raioiaoicazioni  che  mi  fii> 
<-  incarico  del  «ignor  Viacoati-Venoeta  ;  egli  e  avvieu  co- 
i  etai  che  inm  n  debba   ••prinere  an*opiniuBe   detiaiva 
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quanto  al  inerìUi  df  Uà  qaìstione  che  ci  viene  propoete,  ae  oc 
aver  sentito  il  parerò  di  altri  Stati  ngoalmente  interemtì 
materia.  Noi  non  abbiamo  a  lodarci  del  Governo  pootifid»  :  |b 
vuole  prudenza  che  in  si  grave  faccenda  debbaai  mataren  «pu 
risoluzione  chi<  U-nda  ad  affrettare  lij  svilnppu  di  cosi  ingcMrcaB- 
biamento.  Per  mia  parte,  rispetto  e  riconosca  il  diritto  od  Gann» 
italiano  di  agire  lil)eraiuente  e  secondo  i  propri  bÌBogni  imI  caa» 
presente  :  già  fin  daU'epiK^  in  coi,  ad  iniziativa  della  Fraiiei&,  il  Go- 
verno badese  fn  invitato  a  prender  parte  ad  nn  Congresao  p*r  bci»- 
gliere  questa  difficile  questione,  egli  non  tenne  un  tingoaggio  tìm- 
mile  dal  presente,  come  non  nudrìva  allora  opinioni  dùforBÌ  it 
quelle  che  io  vi  espongo.  Vogliate  assicurare  il  rostro  nùoistn  ekt 
egli  può  contare  sulla  nostra  simpatia  e  ch'io  gli  sono  TrramMtf 
grato  di  avermi  trattato  da  amico  ". 
Gradisca,  ecc.  CaktaoaIiLU 


Xll. 


Parigi,  12  settembre  18T0.  lì  Mwislro  del  Ile 
Ministro  degli  Affari  Esteri. 


Ho  portato  quest'oggi.  p«r  sua  informazione,  a  notizia   del 
Giulio  Favre  il  contenuto  della  circolare  che  l'È.  V.  mi  fece  Vi 
di  indirizzarmi   sotto  la  data  del  7  corrente,  relativa  alla   q\ 
romana.  Ho  in  pari  tempo  annunziato  al  ministro  francese  degii 
esteri,  che  le  regie  truppe  avevano  ricevuto  l'ordine  di  varcare  il 
fine  dello  Stabi  pontifìcio  per  mantenere  l'ordine,  per  tutelare  l'in 
labilità  del  suolo  italiano  e  per  vegliare  alla  sicurezza  della  Santa 
senza  pregiudicare  la  soluzione  delle  questioni  politiche  od  ecc 
stiche.  Il  ministro  degli  affari   esteri  mi  ha  ripetuto  che  il  Guvrn 
francese  ci  lascierebbe  fare  con  simpatia. 

Gradisca,  ecc.  Nicra. 


-  Stoccarda,  12  settembre  1870.  lì  Ministro  dei  Re  a  Sta 
card»  al  Miièiiftro  dc<fli  Affari  Esteri. 


xm. 


Ho  tenuto  discorso  col  conte  Tanbe.  reggente  il  Ministero 
esteri,  riguardo  alla  questione  romana,  in  conformità  del  telegraaima 
di  V.  K.  del  5  corrente  e  delle  circolari  29  agosto  e  «  settembre.  11 
conte  Taube,  dopo   avt-r  cotil'eritu  col  Uè.  mi   disse  che  erasi  fT*^> 


(I<t|  <ì(>vomn  itAliano  n  rìgaanlo  della  SanU 
BM)^,  •  cho  saruMmvi  mgtIàÈlt»  altoriorì  comnnicaziuni  per  addentrarai 
tnagiponnonti-  nrlln  (|aMÌÉÌNk 

Hi  rìoulU  che,  p^r  parte  dal  Governo  di-l  Wùrtembcrir,  non  v<*rra 
fatta  verona  pooitiva  oppoaitione  ai  progetti  di'l  (ruvcniu  italiano. 

Gradisca,  ecc.  Grxppi. 


[      XIV. 


—  Berlin.  10  8ept«inbre  1870.  lì  ^fin^stro  del  Ke  a  Bcrìimo 
al  Ministro  degli  Affari  Est  fri. 


•Pai  FPfa  liiar  la  rirrnkire  de  V.  E.  en  date  do  2d  aofti  J'y  ai 
coiifiinni'  mon  languge  dans  un  ootretien  qae  j'ai  en  le  uième  joiir 
avec  M.  «)•■  Saviirnv,  lo  sappléant  de  M.  de  Thile.  Cuninie  il  devait 
à  ce  siuet  faire  son  rappoit  ao  Secrétaire  d'Etat,  il  ni 'a  di-niandr  si 
je  De  poorraia  paa  lui  conimoniquer  |t.<  documvnt  pri-cit^  en  vuìe  con- 
fidentielle  et  souB  la  cunditioii  ((u'il  mi*  si-rait  rMtitUf  miiu»  qu'un  «n 
pht  cupio,  contmo  il  A'y  engagoait. 

J'ui  bósitó  an  inxtaiit,  poisque  V.  K.  me  donnait  l'instrnctiun  do 
nVn  faire  •lo'un  usage  ronQdentieL  Mai«,  cornine  il  me  fiemblaìt  qae 
mieiu  valait  montrer  la  plas  grande  confiaoce  an  Cabinet  do  Berlin 
•t  lui  foumir  tona  Ica  tiémmtii  d'appróciation,  je  o'ai  |us  rra  devuir 
■e  refùaer  uu  dé«ir  do  M.  do  SHvigiiy. 

Ce  uuktin  u^*^8t  parvonue  la  nerondr  circalairo  du  7  8«pt«mbro  ; 
aprts  Un  eonimnninitinns  ruit4>s  liior  ita  suppli'umt,  jo  n'ai  vu  aocan 
iiiconv<>DÌeiit  u  en  ilonnor  lectiiro  au  8<'crt'taire  d'I'^tat. 

M.  de  Thile  m'en  a  remercii'.  Le  comte  de  Bismarck  seruit  inatntjt 
da  l'Mat  des  choeeg  par  an  rapport  qui  serait  expédié  aiUuurd'hui 
et.  daoB  le  cas  bù  il  y  feiait  one  réponae,  j'en  aerala  infunilo 
reUrd.  Le  Saerétair»  d'I^t,  on  l'absence  de  son  chef,  a  evito 
da  ptwBoiKiT  un  jogniaent  sor  la  nouvvUe  phaae  dana  bMiuelle  entrv 
la  qoetition  romain».  Il  le  bomait  à  eli  Nignaler  la  (n^vitt>.  Depuia 
plOMMtrs  juura  le  romtn  d'Amim  avaìt  re^a  l'emiri'  do  retounier  a 
Bona,  rar  il  se  tnavait  ^tre  le  S(>nl  n^n^ntaot  dipiiniiatiiiuo  pnu- 
■M  M  cvBgi.  Il  «ai  dune  parti  hier,  nuùa  sana  noavallee  instmctiooa 
dorftML  D  arait  wnpieaant  r»^  l'ordn  verbal  d'«tr*  à  aon  poste  dani 
dat  drconitancM  aaiwi  diflicileii.  Jn  rvgrett^  de  n'^tre  paa  a  moDie 
àt  fframir  dai  donn^ea  pine  piwitìTea.  .te  me  permeta  Molaiwit  d'ap- 
peler  l'nttentioa  da  V.  K.  Bor  re  fkit,  qn'il  eat  preacrtt  an  dipto—taa 
d»  UMéfTaphier  directement  aa  qauiìar  general  dn  Boi  «1 
id  mi  dnpikata  d»  leura  téUgnadBM.  Ito  tont  tinti  m 
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c«rrefipundaiice  directe  «t  raivie  avec  le  comto  d»  BisauidL  11  < 
vi<>ii(lraìt  (ione,  dans  les  cunjoiictares  actneilles  et  daas   1m  cat  i 
^'i-nUi,  (1(*  nuus  adreeser  autant    que  pti8sibl(>  à  l'eMUmiif  da 
UrnssifT. 
.Vgróox,  pt«-.  Lacxas;j 


XV.  —  Firenze,  14  settembre  1870.  Il  Miniatro  degìi  Affari  Et> 
ul  Ministro  del  Be  a  Madrid. 

In  un  culloquiij  che  ehliì  oggi  col  signor  Montomar,  questi  mi  i 
che  dai  rapporti  della  S.  V.  io  doveva  già  esseri'  informato  (MTe 
nione  dei  Governo  spagnnolo  circa  gli  affari  di  Roma.  Dal  t«legruuB 
del  !»  settembre  della  S.  V..  io  sapeva  già  infatti  che  la  Spagna  in- 
tende rispettare  la  libertà  del  Governo  italiano  di  agire  in  <r«nfi)nniU 
dei  propri   inti-rcssi,  e  dal  telegramma  successivo  dell' 11  coiTMitcM- 
iiobbi   che  le  istruzioni   date   dal   signor   Sagasta   al  rappresentant» 
spagnnolo  a  Roma,  sono  concepite  nel  senso  di  consigliare   il  Saal» 
Padre  a  non  partire  dalla  sua  sede  e  ad  acconsentire  ad  una  r<in 
liazione.  Potei  dunque  rispoìidere  al  signor  Montemar  essere  cusa  | 
me  molto  gratii  l'esprimere  al  suo  Governo  quanto  noi  appmxav 
le  idee  elevate  che  esso  porti»  negli  affari  di  Roma,  e  le  sne  de 
zioni  amichevoli  verso  l'Italia.  Soggiunsi  che  la  S.  V.  aveva  rieev 
incarico  di  fare  al   Gabinetto  di  Madrid    delle  comunicazioni  att«  al 
rassicurarlo,  col  fargli  palesi  i  sentimenti  di  moderazione  del  GoTenw] 
italiano.   Mi  compiaceva  tanto  più  nel   ripetergli   tali   assicttraxioni, 
peri'lii<  l'Italia  colla  sua  condotti   non  avrebbe  certamente  niaitrati 
alla  llducia  che  il    Governo  spagnnolo  ripone  nel  fennn   nostTn  pn»-1 
posito  di   tutelare   contro   ogni   pericolo  la   sicurezza   personale  del^ 
Sommo  Pontefice,  e  di  assicnrare  la  piena  indipendenza  del  sao 
tere  spiritnale. 

Gradisca,  ecc.  Visconti-Venosta, 


XVI.  —  Bruxelles,  1>  septombro  1«70.   Il  Ministm  del  Fé  a 
fcìks  fil  Ministro  ilcf/li  Affari  Esteri. 

Le  ministre  des  affaires  étrangèros  m'a  dit  ce  matin  que,  d'erta 
un  tt^li'itramme  qn'il  veiiait  de  n'cevoir  de  Florence,  l'ordre  avail  pi*  i 
donni'  Hux  tmupes  italiennes  de  franchir  la  frontière  pontìticale.  J'ÙJ 
pense  qne  l'occasiou  était  venne  de  lui  expliqufr  franchement  et  loya>1 


K'iDi'iit  Ics  TOM  da  UiiurrniMiixiit  dn  Koi  sur  IVut  sctnel  de  la  qa«- 
r>iniaiiip.  DariH  r.e  hat  jo  lui  ai  dit  )>n  rt«iiini'  co  qnp  rnnfor- 
.1  li'S  cirruIairM  d<»  V.  K.  du  *••  aoiit  et  du  7  de  e*  luuis.  t-n 
tiTtiniiiuit  ri-t|iiitii>  d«  ri'8  i-iiiisidi-nitioiis  pur  l'iuisDraiie)»  qw  lo  Gou- 
vvnx'iiii'rit  du  Ktn  n'avait  rìdi  tiitt  à  cofur  i|uc-  d'iuwnmr  1»  gunuitì" 
de  rindi'ptndiitKc  8pirìtnellt>.  de  la  dic:nit<>  et  de  la  WU-rU"  da  Saint- 
Si«>ir«". 

M.  <r  ViiKthan  m'a  r<<pondu  qa'itbiHilament  parlant,  ]••  poaToir  lem- 
p<ir<'l  n'i'tait  pn8.  il  eKt  vmi,  d'une  nécHumii'  iiidìi<|M*iisuMt'  au  Saint- 
SìAk'i'  |x'»r  r<Mii|ilir  5»  iiiissimi  dAiis  li-  moiid**;  mais  qu'il  fallait  ce- 
p«nd»iit  a  Utut  prìx  Irouvxr  une  comliinuison,  <iitrhi*te  ehoM.  qai  lai 
pennlt  d'^xi-ror  sp!<  funrtìoiis  8pirìtnell<>«)  daiis  «a  plcitif  et  i-ntièr<> 
libitrt^  d'iU'Uim.  luins  qn'il  fut  niAme  possibln  d'iiiiiiKiii«r  qu'il  y  i-ntnll 
Ib  nuindre  prrasinn  ou  iiitln'<nr(>  (^trang»rt>:  <>t  orii'orK.  a-t-il  »jiiat<-, 
e«  fuelqttr  rhoff,  derrait  roccvuir  la  ganuitie  cuUective  dea  grendce 
failMU>r«s  catholiques. 

Ottto  C4invnnati<iti  ne  ponvait  pos  natorolloraent  prondre  ono  plns 
gnti4»  ext«<iMÌi>ii  avi<c  II-  chef  d'un  Caliiiit-t  >|ui  ditit  tituj'xin)  avoir 
I  di'rant  Ips  ycnx  In  DMltniité  du  payrt:  mata,  daux  la  Utuilu-  di^ 
I  M.  d'Ancthan,  qui  pasM  xne  rnisun  |><>ar  Un  le  •-h^f  |p  plns  int^l- 
I  lìifent.  1(>  plus  auti)rìiu'>  da  ftarti  cathulique.  ce  langag»  aoqoiert,  sar- 
.      Uiut  daiis  U>H   (-irciinsUinrM   actaellw,   nne  impurtance   qui   ni^  p<'ut 

niatii|UiT  d'attircr  la  haute  attentiuii  do  V.  K. 
i  A(n'<^«.  ••te.  C.  DB  Uakrai.. 

^XVII.  —  Londra,  13  settembre  1K70.  //  Miniiiro  del  lir  a  l/mdnì 
al  Ministro  degli  Affari  KstUri. 

Ho  l'onore  d'accasarle  rìcevnta  del  telegramma  perrenati)mj  la  s«ra 
<M  giorno  U  eomnts  col  qaale   KUa   m'infurmnTa  della  aitBMkw 
eo0e  «mi  territndo  romano.  Avrndoim  titstii  rnmanicatd  il  Mute- 
a  Inni  liranrillr,  priMMu   il  qnal*-  mi  tnirava   ad  alcao*  or»  da 
tfli  mi  diwto  rho  in  qaxl  pnnto  trli  erano  idà  |M>rvenol*  di- 
te KteMe  mitilie.  Noi  sufoossivi)  fornii  12  «libi  di  miovu 
coattnazione  mi  ni^tir  conte  Granrille  a  rìgaardo  dall«  (■»- 
H  Boou.  la  qoAlo  b«  riassunto  nel  mio  talagnuaiM  «pedilole 
la  Mfm  ddlo  ■tMM  giorno.  All'appoggio  dello  eoaiuik«iÌMii  fatlraii 
da  V.  E.,  ho  esposto  al  signor  eonts  iiranTìllo  gli  elomaatt  dotta  ^ne- 
■MoM.  •  n»  informato  dtlio  stalo  attnale  della  medsrfaw.  doli»  In- 
iautniii  dal  Ootmiio  del  Re  e  delle  basi  rhe  esso  vrtn  a  vari»  ri- 
proposi*. 


L. 
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Saa  Signoria,  avendo  axcoltito  con  attenzione  Boeteaiita  t\ 
in  modo  simpatico  la  predetti  esposizione,  mi  disse    chi»  ■ 
in  allora  darmi  una  rìspo^ita  officiale,  ma  che  poterà  beo  dawà  cài 
il  sno  desiderio  personale  era  che  il  Papa  si  accordasse  e«D  ooL 

Facendo  notare  a  S.  S.  che  io  non  aveva  ricerato  ordow  4i«B»- 
l'itare  da  Ini  nna  risposta  nfficiale.  ma  solo  d'infonnailo  étUu  stato 
delle  cose  «•  delle  intenzioni  del  flovemo  del  Re,  e  ringraziaDdaW  M 
modo  cortese  col  quale  aveva  ricevuta  la  mia  comunicasiMie,  din  t 
8.  S.  che  al  fine  da  lai  indicato  avrebbe  certamente  giovatt».  ck(  1 
desiderio  che  egli  mi  aveva  espresso  che  il  Papa  si  accorduw  é- 
rettamente  col  (governo  italiano,  fosse  da  lai  manifestate  a  &!■&,  Jl 
signor  conte,  senza  prendere  nn  fonnale  impegno,  rie  erette  però  <!■■& 
mia  proposta  in  modo  da  non  lasciarmi  dubbio  che  l'avrebbe  net  uudiU. 
Soggiungerò  che  nel  corso  della  mia  esposizione,  avendo  io  indicai* 
il  fiitto  dall'occupazione  del  territorio  romano  per  part«  delle  tn^^ 
itnliane,  S.  S.  non  hn  espresso  alcuna  opinione  e  tanto  neno  oM»- 
?.ìone  neppure  su  questo  soggetto.  H  si^or  conte  mi  aveva  già  é- 
gnilìcato  nel  giorno  procedente  di  aver  avuto  notizie  reiatÌTe  ali 
missione  del  signor  conte  di  San  Martino  presso  il  Pontefice,  ieqai 
recavano  che  il  Papa,  rifiutandosi  di  secondare  le  istanze  che  etaagi 
state  dirette,  aveva  risposto  che  egli  si  riposava  sul  sno  baon  iBiitti 

Gradisca,  ecc.  C.  Cadobb*. 


XMIL  —  Firenze,  20  settembre  1870.  lì  ^Hnistro  degli  Affari  Esim 
al  Ministro  del  Re  a  Berlino. 


n  conte  Bmssier  de  Saìnt-Sinion  mi  disse  o^  essergli  stato  t<>ir- 
grafìito  dal  suo  Governo,  che  nella  presente  fase  degli  affari  di  Boma. 
la  polìtica  della  Pmssia  rimaneva  sempre  quale  era  stata  tracdats 
in  passato,  e  segnatamente  nelle  istruzioni  date  tempo  fo  al  conte  Arnia 
in  Roma,  Mi  lesse  quindi  nn  brano  dpi  dispaccio  nel  ([naie  si  cani»- 
nevano  quelle  istruzioni.  In  esso  è  detto  che  le  simpatie  della  Pmssia 
per  la  persona  del  Santo  Padre,  ed  il  desiderio  che  Soa  Santità  eao- 
tinui  ad  avere  una  posizione  indipendejite  e  rispettata,  hanno  il  laro 
limìt<<  naturale  nei  buoni  rapporti  fra  la  Prussia  e  l'Italiai,  i  qaaG 
impedivano  al  Gabinetto  di  Berlino  di  creare  all'Italia  delle  diffictiità 
Il  di  entrare  in  combinazioni  ad  essa  ostili. 

Ringraziai  il  conte  Brassier  de  Saint-Simon  della  comonicAzioneclw 
pgli  mi  fece  e  gliene  diedi  atto.  Essa  conferma  pienamente  ciò  di* 
la  S.  y.  mi  ha  scritto   più  volte   sulle  disposizioni    del  Gabin<>ttu  ifi 


I 
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Kortinn  c'irr*  grli  alTarì  dì  Runi:i,  disjiosizìoiii  i-)i)>  nnrhi*  pr««ontpmont« 
non  sarpbbcrii  miiUit»'.  Epp^-rcìó  convfrrù  rln'  In  S.  V.  fKprima  a 
8.  B.  il  gigrnor  de  Thilf,  in  nunii-  M  «Jovf'niii  di  S.  M..  tatto  il  cora- 
piacimi'iito  clic  prtiilnsfo'  in  tini  la  coninnirnziune  ftttari  dall'inviato 
della  Coiift'dorazione  del  N<ird. 
tradisca,  ece.  VracoHTi-V'BxosTA, 


XTI.  -  La  ,\ja.  f-  sctt^-mlirc  t«70.  //  Ministro  rfr/  Jtf  aìVAja  at 
yfiniftro  detfìi  Affari  Eairri. 

Non  ho  pr»K*Tm«wo,  appena  mi  p«-nr««nnoro  allf  mani  la  copia  dr«l 
^■pac^io  dt>U'  K.  V.  al  ministro  del  R»  a  Parigi  «otto  data  d>'l  3*.) 
praeàmo  passato  me^f,  la  rìirolArc  d<>lla  stMsa  data,  non  i-ln'  la  rirro- 
lATf  del  7  corr<>nt^  roncwr l'ntc  gli  affari  di  Konta,  di  parlarr  al  signor 
RoMt  Tan  Limhnn?,  non  meno  rhf  ad  altri  nomini  di  Stato,  iiM  «onno 
«•spnsRo  in  (liliali  importanti  diM-nm^nti  chn  fworo,  fom«>  ora  da  pro- 
Tfidtnd,  la  piti  si'ria  itnpr«.=sioiip  snll'atiimo  loro. 

Debbo  avvortiri'  anr.itnttn  ctio  in  gfnoral»<,  sia  ch<>  bì  er<>d»M  ewer 
cosa  difllcil»,  p<«r  non  dire  impomibilc.  il  diff(>rìr  più  oHrf  la  qn^ 
stionc  romana,  quale  i;  nata  dAlle  Ticmdi'  interne  ed  e«rt<>m#,  e  quale 
n'impone  a  <|naliiiii|ui-  itmtnìiiiHtraxione,  sia  rhe  8i  opinaase  rbe  lu 
ststo  di  gìierra  attuale  e  la  repubhiirn  ri.'italiilitii  in  Francia  rcndint'- 
MTO  più  che  proltahile  n  pt>rciii  hsmì  pencolilo  prr  noi  il  In-Hciarla 
rìnivar*  dal  eaao  o  dall'anarchia,  non  prodosso  perciò  straoniiuaria 
■orpreaa  il  vedere,  rhe  il  OoTemo  dei  K«>  rfaa  risolto  a  dar*'  ofient 
p«r  ift«ttare  lina  soluzione  atta  a  conciliare  l'indipendenzA  d»|  Tun- 
t«>flr«  e  \n  esigon»*  del  mondo  cattolico,  colle  aspirazioni  nazionali  a 
tutti  notiMhne. 

A  Boina,  mi-no  clii«  in  (inalnnqiie  altro  paese,  (ìovemo  e  |>op<do 
|Miii8ono  o  delil)ono  dirsi  colti  all'ìmprovriiu)  da  (pienta  nostra  rìsoln- 
tjone,  rhe  la  stampa  enropea  aveva  fatta  presentire.  So  rhe  qneato 
Intomnn^o,  appena    ■  '^  fnierra  fr  .  più 

parsone,  che  me  l'h.i  ito,   che  nti 

sul  K«iio  prennnrnvano  non  molto  lontano  nn  ci>  «ni  Tt- 

fere,  ti  fl  seguente  ingresso  delle  legioni  italiane  ii  .  ..  no  potiti- 
IWo.  QalBdi  le  imprecazioni  del  giornalismo  cterifale  al  nostro  Indi- 
riau,  e  le  arrnHe  di  fellonia  e  di  tradimento  a  piene  mani  ! 

Palle  friM^niMili  conv>-niazioni  chi-  lio  i|ui  avute,  posso  arg<im*vtare 
rhe  la  nostra  cinsa  wirelih»  ussoi  vantaggiata,  a  ftmte  anche  del 
fiurtiìn  iiitr^tl,i)iil<'  (M  r<  trivi  clic  l'oiWggierft  in  p«rpitno.  uve  il  Cik 


—  352  — 

tnmo,  MtftA  atvMpmtf  pqhhliotkmi.  &M«e  6oao9C4>re  a  tatti  fai 
■ano  le  ra«  tcr  inteozionL 

Cotalì  pabbficaiioBi  proT«miao,  credo  io.  agli  iinparuali  e  ivrfr- 
nH  aamini  che  w  d»  inteadono,  cJte,  comp  noi  nou  Deg^uziammn  ì> 
paflBBto.  né  con  inu-udiiui-Dti  simulati,  uè  affiicciando  proposte  iiitt- 
('«ttaliili,  cosi  dkh  ci  pruponiamo  neppare  in  giornata,  m^rcé  un'ac- 
cnpaziune  parziale  «  totale  delle  terre  papali,  di  impurre  nna  mU- 
xioiic  iniqua  u  violenta  della  questione  romana.  Cosi  dimostrttMi> 
col  fatto  l'he  noi  crediamo  tuttora  possibili  equi  e  pacifici  arronli.  » 
solo  non  intendiamo  ad  ogni  nnido  che  la  cosa  si  trasformi  e  rì««ea. 
contrariamente  al  diritto  nazionale,  ad  una  reale  serritù  romana,  * 
faccia  parte  come  tale  del  diritto  pubblico  europeo,  a  profitto  àù  cat- 
tolici ed  acattolici  del  mondo  iutiero,  con  minaccia  permanente  il- 
l'integrità  ed  unità  italiana. 

Chei-cbè  ne  sia.  la  pruclamaziuue  del  nuovo  dogma,  che  ebbe  cao- 
tmriu  la  ))arto  più  illuminata  dell'alto  e  basso  clero  ne*  rari  Stati,  «i 
{'  fatta  più  per  alterare  anzicbè  per  promuovere  le  bnone  relazi«0! 
intemazionali  al  punto  di  vista  dei  concordati  e  delle  materie  mtstr. 
(>  ginnta  tntt':iltr<t  die  in  hu<in  dato  per  conciliare  oggidì  al  Papa  if 
«inipatie  dei  governi  laicali,  ed  indurli  ad  appuntellare  con  efficarà 
il  potere  tenipur.ile  eh©  si  crede  compromesso  senza  rimedio.  Tal»  ♦ 
il  discors<i  che  udii  ed  odo  da  varie  parti. 

Gradisca,  ec«.  Bertisatti. 


XX. —  Berlin.  17  septembre  1870.  //  ministro  del  Ile  a  B*Hmo  d 
Ministro  degli  Affari  esteri. 


(Estratto). 

Dans  ma  >isite,  ce  niatin.   an  Minist^n» 
M.  de  Thile  m'a  dit  qne  le  comte  Brasai' 
«BTuir  Oli  telcgnunnie  portant  ea  sobstan 
Ngieux  entre  les  8<uets  catbolìqaee  de  la  • 
da  Nord  avec  l#ur  chef  spin'n'»'   •«•  diplu^„ 


:  les  rappuits  re- 
i.in  de  l'AUtougB' 
àt  rinstmctiaa  ^ 


fall»,  an  non  d«  aon  Gtui^  .  des  r^serrM  ponr  une  pueitM 

Hlgn»  ti  utétfHiàua*  dtt  bami-cMiig*- 

J«  m*  nb  bM«<4  n|i|Ml«r  M  StcìHatre  d'£ut  la  tenevr  dee  Ami 
cùrvkìm  d*  T.  E.  «a  dite  dea  »  mM  H  «  aiptcnbre,  ««  barn»- 
màmA  d*ata>pl<«  expEcatioiis  à  c<4  écard.  Je  ■»  femnm  qat  ■l'y  t*- 

Agrm.  rii.  LaiTKat. 
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XXI.  —  Boriili,  IH  8«pt«ml>r<'  1«7().  //  MinUiro  tifi  Ite  n  lierìino 
al  Minintro  lìrgli  Affari  Esteri. 

Votrp  t«lt^g^nnnnio  dn  17  m'ort  parvenu  !*«  inéuie  joiir  a  10  U.  1/2 
dn  RMÌr:  M.  de  Thilo  i)'i<tant  |>lu8  vii«il)li>  ù  cctti-  hi-ur<>  tiinlivx,  ji>  mn 
«nis  rf'iidu  rhcz  lai  aujoiird'hiii  di'  ^nitid  iiiiitiii.  Il  iivnìt  (li>  smi  cùt<<, 
;i  4  h<'ur(>t<  aprit)  rninuìt,  rc^u  dii  roiiito  Knts!ii<<r  de  Suint-Simoii  an 
t<-li'l^arom)>  iumlii|;iii-,  n-nduiit  rumptc,  il'upri's  In  di'iiir  de  V.  K.,  di> 
l.-i  di-murrlii<  fiiìt<*  pnr  le  r.ointc  d'Amim  nu  quarticr  gnnt'ral  da  coin- 
nwndant  ili-  nutro  mq»»  d'unu*'«>  eii  vno  do  Komc  Par  dóffri'iico  pour 
I*  wpn'soiitatit  do  la  Cidifi-dóratidn  do  l'Alloinainio  du  Nord,  lo  ró- 
Df-nil  Cadonia  nvait  .locnoilli  favorahloiiiont  uno  d>'iii!in-ho  uyant  un 
bot  d'bmnanjto.  puÌKqn'il  s'agiBuait  do  (catnior  du  toni|>ii  |H>ur  por- 
■mdar  «n  c^nuuandaiit  do  la  villo  do  Roino  d»  no  pai<  opposor  d^-nl^ 
sirtanro.  Tollos  ótaiont  bion  I(^8  intontions  dn  l'apo,  mais  ws  tninpoìi 
.-•■  ri-fuMiiioiit  a  l'odor  sjins  niui»  fórir. 

M.  do  Thilo  in'a  dimno  ranonrinro  ijuo  lo  rointo  d'Aniini  avait 
.ici  "l'  >.i  im.iirr  iiiiti;ilivn,  rar  sot»  instnu'tinns  n'ótaioiit  aatro«  quo 
M'»i  rapiHirtK  ot  toliiffnimniM  pr^'iMlonts. 

i'.iM-  1.1  iiMii  III' mi',  lo  Socri'tairi' d'FÌtat  avnit  tólo)rr.kphì>' au  qaar- 

lior  L'onór.il  du  Kiì.  on  Franro;  inatK.  rmunio  lo  dolai  iu'ciirdi^  parlo 

'     Ioni»  ox|iiri'  uujiiunriiiii  a  midi.  S.  K.  no  rrnyuit  paa  (|0i' 

Hisniank  oiit  lo  tonips  mutóriol  piiur  traniiinoUn'  un^  n*- 

p<'<  "iii|uo,  fii  tniit  HHt  qn'il  MI  nt  uno. 

.'.Ki'-/,  '<U;.  I..ii;(AV. 


XXTl.  —  Stoccolma.  Ifi  wllomliro    lH7i).   J.liéciirintto  if  Affari  tUI 
Rr  li  Stoccolma  al  Mìniulrn  tlfflli  Affari  Kn/fTÌ. 

La  pncitU  circ4)lar»  tii  data  dol  M  paaaaUi  mMM>,  com'^rrtonto  Li 
nimaiia,  mi  fonii  rii|i|Hirtniia  din-riuiio  dd  miri  ili^rurKi  «u 
WgQBHlUi  Cid  ciinto  Wni-litmoÌKtor:  o  ximuno  p;ir\> mi  <  lu'  l'K.  S. 
■mIIb  ii  lalanMMMi  alla  nuova  fimo  nolU  quulo  xlava  p«<r  oiitmro 
la  qBMtkwM  romana,  r^wì  rorcai  rocramutio  d  inrotitramii  ctm  lui  o 
riuBomer».  com»  moglio  mi  ta  mncoMu.  nolla  mia  ninvomazion*.  il 
contorato  della  circularo  prodotta.  TI  conto  WaclitmeiRtw  nuunfÌMtò 
tran  eo^ÌMÌinonto  nel  vod«ro  rum»  «I  pr«fl«nW  la  qoMtioM  n^ 
s'arrluM  ruta  la  ma  aoluziono;  rìconubbc  che  il  OoTwno  ita- 
areva  dna  dmdìcì  a  combatterò,  il  partito  d'azioue  mll'lntanto 
dd  Tugao,  «  la  rcaiion»  a  Biima,  o  eh»  p«r  disarmare  l'ano  •  vin- 
l'aUra,  momento  più  vpportanu  non  eran  che  questo,  prerio  lo 
•tabQHo  colle  altre  potMue  più  o  meno  intereaaate  nella  qoi^ 


-  354  - 


Cortp  dì  Ronui 


Htione.  n  tonte  WachtniPÌ8t.pr  teme  perft  e 
a  mostrarsi  ancuni    riluttante   ad    accettai 
italiano,  sole  roncilialiili  colle  aspir.i/ioni  della    nazione,  iroD*ìinfip*r 
denza  e  col  prestigio  del  Capo  supremo  del  cattolicisni< 
Gradisca,  kc. 


to  de!  OoT 


LlTTA. 


XXm.  —  Vienna.  18  settetiil.re  ISTO.  77  .l/ìwrs/r»»  drl  Itr  a  TI 
al  J/ÌH»s/ro  (Irgli  Affari  Esteri. 

(Eatratìn). 

Nel  mio  dispaccili  del  IO  corrente  «sposi  all'È.  V.  roiii«i  k»  av 
adempialo  al  mici  ufficio,  di  spiegare  lo  stato  vero  delle  eoe»  » 
inteiidiiiieiiti  del  (iorenio  italiano  rispetto  alla  que«!tione  nioiaaa. 
tanto  cui  Cancelliere  deirimpem,  qnanto  cogoli  altri  prìncipuii  pn»- 
nag)rì  politici.  11  mio  compito  in  questa  parte  è  diveonto  più  gn\f 
e  più  argoiite  mano  ;i  mano  che  iniovi  eventi  accadevaiin,  p  qiiaaA> 
le  nostre  tnippe  entrarono  ni'l  territorio  romano,  e  quando  si  »«•- 
starono  alla  città.  Avvegnaché  era  da  aspettarsi  che  il  Papa  r  U 
Corte  romana  avrebbero  fatto  ogni  sforzo  in  questo  fnin^nU,  pw 
procacciarsi  l'assistenza  del  Govenio  imperiale.  Le  antiche  tradisaB. 
la  nota  pietà  della  Corte,  i  vincoli  dì  personali  relazitini,  l'infliUM  del 
clero,  la  i)oteiiza  e  b-  clieiitele  del  partito  che  s'intitola  rattoUco,  tuB» 
doveva  essere  tentato  e  messo  in  opera  per  conseguire  mi  aintu,  • 
aliiH'no  una  dichiarazione  solenne  di  biasimo  contro  gli  atti  del  Gv 
veniii  italiano.  Tale  infatti  6  stata  la  domanda  del  Nnnziu  pontificia 
confortata  <lalle  e8i)re6sioni  più  manifeste  della  fiducia  che  il  Pafi 
rìpf'tneva  nell'Imperatore  d'Austria,  infra  tutt.i  i  potentati  della  tMrn. 
D  Governo  imperiale  è  rimasto  fermo  alle  preghiere  od  agli  («cita- 
menti.  Esso  ha  risposto  nettamente  che  non  intendeva  d'ingerirei  iii>Oi 
presente  vertenza:  che  non  gli  conveniva  di  esprimere  un  gindìau. 
quando  era  ben  risoluto  di  non  dare  a  questo  giudizio  alcuna  ns- 
lione;  che  invero,  se  il  Santi»  Padre  accettasse  lii  trattare  col  R> 
d'Italia.  avrehlH»  potuto  interporre  i  suoi  Imoni  nlfici  ;  ma  ohe,  avnAi 
rifiutato  ogni  trattativa,  anche  questa  via  gli  era  preclusa:  che 
l'opera  sua  si  limitava  a  raccomandare  al  Governo  italiano  ogiù 
guardo  verso  la  persona  e  la  (pialità  del  Pontefice,  nel  che  av 
trovato  non  solo  corrispondonza  di  sentimenti,  ma  spontanee  e  1 
sime  profferte  da  parte  del  medesimo.  Debbo  soggiunger»»  infino,  •* 
avere  io  dissimulato  per  nessun  modo  che  le  regie  tnippx  entrat*  ré 
territorio  pontificio,  acctdte  ovunque  festosamente,  inoltratesi  via  va 
che  le  popolazioni  stesse  le  domandavano,   giunte   oramai   ali»  pnit« 
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Bonia.  nuli  iKitrannu  quivi  ft-nuaiiii,  uia  tlovniiiiiD  iM-t'ii|inn>  l«  città 
Kf»c  prrtrcUoranno  culi»  inaviima  prudenza,  faraiiiiu  tutti  gii 
Kfitrzi  puwuhili  pi^r  fvitar»  o^ni  coiitlittd  e  spartpnir'ntii  di  famiglio. 
M»,  8«  la  turlw  dei  ini-ri-<>iiarì  al  suldo  dol  Pontotico.  imponpndoBÌ  ai 
cittadini  •■  spargcmlo  il  tornirò  fra  i  mo<lo8Ìnii,  volonso  ad  ofi^ii  patti) 
rtauUn,  non  sarà  per  questo  che  le  regie  truppo  si  tratti-ngìino 
«nchc  daU'nsare  la  forza.  Iuip«'rocTbé  codwta  wsta  «irei)!*  più  no- 
civa rhc  utili',  sia  che  si  riguardi  l'iiiti're.se^e  dei  Romani,  sìa  quello 
deiriUilia,  sia  anche  <|U<-llii  della  reli^iiiiie,  se  sì  voglia  pacatamente 
«ffniiitare  In  .s<'i<i^'|iiiieiit<>  di'I  priililonia,  o  trtivare  i  nnxli  di  assicurare 
rindipi'ndenut  e  la  lilK>rta  della  Santa  Sede. 

li  conte  di  fleust  ha  indirizzato  intorno  al  presente  argomento  due 
diapacci,  l'uno  al  ministro  imperiali-  a  Firenze,  r.iltro  al  niinistni  im- 
periale a  Ruma. 

Gradisca,  ecc.  Mixiiiimi. 


' 


XXIV.        Florence.  21  septeml>re    1X70.   //    Ministro  dftiH   Affari 
Kst^ri  III  Mìnintro  tiri  He  a   Virntiii. 

Le  biiron  de  Kùheck  eot  vena  me  donner  lectnre  d'une  dép^e, 
«fama  laquelle  S.  E.  le  colute  di<  Keuxt  exposé,  avec  nm-  éli-vation 
d'idem  i<t  uti  sentitiieiit  amicai,  auxquttln  je  me  plais  à  n>ndre  boui- 
tnage,  Re«  vues  sur  la  phiise  actuelle  de  la  question  pimaine.  Ne  pos- 
sMnnt  pas  une  copie  de  cotti*  reniari|iuiMi'  dopoché,  je  ne  puiN  voqii 
rn  donner,  .linm  quo  jo  j'auruis  di'sin',  un  n-Hiimo  Qdéle  d'i.  Je  me 
borno  d(inc  A  appolor  rotrn  attontion  sur  quelques  points  qui.  d'aprto 
la  rummunication  oralo  qui  lo'.i  ito  faito.  m'unt  soiiilili'  los  plns  im- 
portanta. 

AprM  avoir  rajijM'Ii-  los  jimiqiariors  quo  limis  ;iviiii>i  oiit.iiiirS  à 
Vienne  sur  cotto  quontion  dans  Ics  doniiep»  temps,  ot  l'accueil  favu- 
(sble  que  nos  vui«  oiit  roiicotitn'  aupri«  ilu  Catiinol  ini|H>rìal  et  ruyal, 
D.  E.  le  comte  de  lienst  re<-onnaU  quo,  dan.s  tee  circonstanco.s  oxtraor- 
dinaim  dans  leMiuelles  se  tniuvait  l'Kurupe,  il  n'v  avait  d^  \<>n  ponr 
oom  qu'un  seal  moyen  de  Tojller  efficnceniont  ti  la  secante  du  chef 
d*  rtógli»».  celni  d'occuper  certains  pninls  de  territuire.  Aqjourdlini 
It  0«Hi'  t  austro-liongruis,  sans  chen'btf  i  eatrsver  bi  liherte 

ila  »•!>  ila  US  une  que»tion  qui  l'intérMae  ceptnJaiit  au  plus 

hant  degri .  aux  sentiments  dn  Gouvornement  ttalion  et  ap- 

peOe  ootre  eiui'u^i-  uttention,  sur  la  ni<eMiite  ile  ne  point  nugroenter 


dal  aoBli  41  Bwui  fu  In  4p|>r»««o  romanicalo   p*r  kalarv  •  ti 
Ila  aSBtMB  il  dooniDtoiv  num.  ul 


I 
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Ics  aliirmes  pt  de  rontt'iiir  les  passinns  hostiles  an  Saint-SW^ 
Majpst'-  l'Kmpprpur  vt  lloi  ne  poni  vi>ir  sjiiis  énxition  ce  qui  m 
u  Konip.  Le  frouvenipmpnt  d'Aiitriche-Hongrio  w  doit  d«>iK  *1b- 
uiómH  dVlover  la  vobc  pt  d'insister,  pour  qu»»  le  Goarr mctnent  do  Ba 
lui  (liiiiiu*  as8ur<inc<'8  traii(|UÌlIìsaiiti'R  polir  cr- qui  conremr  l'inTubli- 
litt'  (ili  Suiiit-P('!rp  ft  le  libre  exercire  de  ses  fonctiuns  spiritacflA 

Ma  ri'puiise  au  liiirun  de  KtìlxH'k  a  été  l'onfunne  aax  ai^oaaÉi 
qne  je  tous  ai  pxposés  daii»  ines  dépéches  da  2S  aoàt  «i  dn  7  Hf- 
tembre.  Ainsi  qup  1«  rappellf  S.  E  le  Chaucellier,  dèa  Ir?  co 
iiietit  des  ciiiii|iti('ati<iiis  actui'llcii,  nons  nnns  somines  irnda 
de  riinpossibilitp  di'  laisser  la  i{UPstioii  nimaine  dans  lc«  t«nB<i  m 
l'avait'  Ihìsspp  la  Cunveiitiuii  dn  iri  septembre  1864.  Cette  stìpnlahM. 
faite  eli  d'autres  tenips  et  pour  une  sitnatìon  tont  ù  fait  difl^rwt'. 
devenait  inapplicable  au  fnr  et  à  mesnre  qne  le  ctmftit  entrn  la  Praw 
)<t  la  Fnincp  pr^nait  nn  rarartère  plus  grave  et  mmiavait  d'aioqaMr 
<le  plus  vastés  pruportioiis.  Nous  s(imnii«  profondi'iuent  rK'onnaianrt 
au  Gunveruenieiit  de  Sa  Miijesté  rHmpereur  et  Roi  d'Aatrich»-B» 
^rìe,  d'avoir  hieii  vnnln  tenir  rorapte  des  diffio.nltés  tootes  Sfédilm 
de  notre  situatÌMii.  et  appuyer  par  ses  bons  ufiices  iios  vÌTee  H  pM- 
santes  réclamations  auprès  dn  Cabinet  de  Pari». 

Tel  est  de  nos  junn;  le  raractère  des  grandes  gn»rr«s,  qne  ym 
efféts  ne  se  boment  pas  à  iiltt^rer  gravement  les  rapporta  iiilwiii^ii 
iiaux,  mais  qu'ils  eiercent  anssi  une  enorme  inflnence  sar  la  po&i|V 
intérieure  de  chaqne  pars.  En  Italie,  les  effets  de  la  crise  Mtad* 
devaient  se  foire  sentir  snrtont  relatirement  à  la  <ineetioa 
Nous  n'avuns  pas  r««s>-  depuis  dix  ans  d'en  exposer  lee  dangcn: 
nos  efforts  tendaient  i  conraincre  l'upinion  pnblìqne  de  la 
d'une  solution.  Cette  qnestion  exposait  rhaqne  jonr  l'Italie  à  m  xffi 
à  des  interventioos  étrangèite,  on  i  un  débordement  dee  forcM  ri- 
Totntionnaires. 

D  j  a  dans  la  vie  dee  peoplee  dee  istants,  où  le  GonTeracaiait  n 
peni  sanregarder  efficacement  le«  principes  d'ordre  et  d'antoiité,  ^0 
pienani  dans  see  maina  les  qneetions  qui  toticbent  aa  seotiaHat»- 
tioDal,  «I  s'etTorfant  de  rberther  leor  solution,  afin  de  l««  mmàUtin 
à  l'empirv  des  passons  et  da  hasard.  Le  GooTemement  dn  Boi  » 
troavait  dans  nn  de  c«e  moments  :  il  a  la  conscience  d'avoir  oM  1 
nne  de  c«e  néceaàtéa  mpérieures. 

k  la  nouvelle  qa'une  insurrertion  venait  d'éclater  4  Tìterit^  w» 
tioaptB  ont  ft;inrhi  la  frontiere.  Vtì  personnage  pofitiqne  éaànttÀ  tnà 
Ut  diMigé  d'apporter  an  Saint-Pére  une  lettre  dn  Boi.  Ceite  ht» 
a  4M  pdiliée;  «Ile  Mait  de  natnre  i  laasom-  rowplfitWMit  ]«  Pkf> 
Mv  ìm  umatmmmctB  de  cMte  mecnre  poor  aoo  antorité 


\ 
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Iiuu*r<>i<8ihl<>  H  iiiw  pnitMitutiiins  de  rpspei-t  l't  a  not  offrM  df  roii- 
«ìtiatiiiii,  l<>  GouvMncnient  ixiiitifìcal  »  voiilii  rontniindro  It>  (fotivrr- 
m-mi'nt  d»  Koi  u  »f  servir  d«  lii  fon-e.  Nuns  li-  n>gr<'ttiiii!(  profondi*- 

iiifiit.  Noiis  arnriH  In  coiivirtinii  il'iivoir  fait  tmit  |ni  i-tiiit  hiimni- 

iK-mcnt  pi«»ib|p  p<mr  pn-vcnir  «•t'iti-  nc<-.i<sfliti-.  L'eiivoi  de  plusieun» 
pMrleinentaires,  la  leiiteur  c«lcal<*e  de  mw  optrations  mìlitaires,  soni 
là  |M>ur  twiioipicr  di-  la  !iiiirr-rit)-  de  nm)  cfrurtH.  L'inaiicrès  de  la  uiis- 
•ktn  Ji-  pitix  qii)'  le  cdiiit)'  d'Amili)  a  bien  vnaln  remplir  NpontaiK'- 
nieiit,  di-iiiiiiitri>  i|iif  le  Coiiveniciiient  |K)ntifì>-al  n'a  pas  rwiili'  dcvaiil 
de  ti'Ue»  cxlreiiiiti'H.  Il  a  pcilt-étre  voulu  dolilier  plus  de  retenti»«e- 
meni  ì  M«  pniU«tiitiull8;  le  Pupe  H  |>eul-<'>tre  aoBsi  ét<<  nlilig')'  de 
mihir  les  roiisiMini'iiri-s  ini-vitiiMeH  de  l'eiintli-nieiit  dcs  viilmitiùp*!!,  re- 
«'nit<-f  panni  U-n  lii>iiiiiie.<<  le.s  plus  l'xalU'i:. 

lioill  di'  iKiiis  i't(i|iiii-r  que  ri*8  évélieinelits  enu'ilVnilt  len  Miuvonùll^ 
«^  Ins  (.ìiinvenii-iiiontfi,  niiu8  tniuvuiis  rette  iMiiiitinii  li-gitime,  nipii  pluf, 
tMKU  la  purtngeutiR.  Sdiivemin  rnthdliqne.  Sa  Mivjeitté  le  Rui  aurait 
Tonio  ponvoir  apporter  IniniOme  un  Saint-Pére  ITiomman;!'  de  «m  af- 
ffctìnii  ri'«ip<rtiii'usi'  l't  filiali'.  La  ciiiiciliiitiiin,  qne  riiiterveiitiuii  i>traii- 
Kére,  «(iof«  la  duulili'  funiii'  d'un  pnit«'«'ti'rat  l't  de  rintniNiuii  d'anuew 
mrri'i'iiairi'fi,  avait  ri'iidui-  ju!ii|u'ii'i  imp<is.«ili|i',  i-xt  l'iicnri'  li'  vieii  ji' 
ploit  ardi'iit  du  (riiiivi'nieiiieiit  du  Riii.  Aui-uiii<  dviiuftii-,  aurun  peupli' 
u'ont  ili'  tniditiiiiix  plus  sini-iTi-iiii-iit  religiKUwo,  più»  prufoiidi'aii'tit 
cjUlHilìque*  que  la  d,riiiu<tie  et  la  iiaMiiii  italieiineii.  Ce  n'i>«t  pa*  le 
Bili  Viitiir-Emniaiini»!  qui  porterà  In  niain  wir  leu  pn-rugutive»  du 
Sjùut-Pèn'.  sur  li'S  nuiditions  qui  lui  «unt  mW-essaires  ptiur  le  liltn' 
•xereire  di'  Sun  aiitorité  Hpirìtuelle.  Ce  ii'i-sit  pa*  l'Italie,  qui  a  t«n- 
Jonn*  fpirdi*  pnkieutienii'nt  l'uiiitii  religieusi',  dmit  l'hoiiiog^ii.'iti'  dea 
tnulitions  et  du  riilt^'  ii'a  jaiiuiÌH  i't<'<  f4impn>nri.<u'  |>ar  n»^  iiunihreuMeM 
YÌrÌMÌtudi'8  iHilitiqiii'S,  qui  rlierchem  A  faio'  ali  Saint-Sii-gi',  qu'elli' 
ngarde  rnninn'  une  di>  set  gioire*  l**"  filu-'^  Kplemlidivi.  uni'  .sitiiation 
■Mina  indfpendaiite.  niuis  grande,  tiioiiis  digne  de  l'angiiMe  miamuii 
<|iw>  le  Pape  rt'inpiìt  dans  le  monde. 

L'antogiiniaiue  etùtunt  eutre  le  Hentinient  natiniial  et  le  pniitificat, 
ii^iiuni  n-gardi'  ruinnie  un  mal  ti'ni|>i>nun>  qui  s'i^Tainiairait  !•' 

rmi  fi'UXKinàit  a  diigager  |i'  Saiiit-Sii'n;»  de  im  lieus  terrertre». 

lega  Aui«at«*  dea  ri-M|Miiiyaliilit">i  niondainiw  dans  letiquelli^  il  fH' 
tnOTait  imiiUqtté.  Oi  uutagoniHini'  ii'u  pojt  affaìhli  ibez  Im  Ilalieu.» 
la  arotinieiit  mliKiau.  La  pi'pnlation  est  reatine  aossi  att.-u-hiH<  qu'aa- 
au  c4ri>aioiiiw  et  anx  riiùtuin««  pienses  du  culti*  rathiH 
•La*  BMubna  da  clrrgi-,  qui  unt  su  «e  Koustraire  anx  queretlrii 
li  M  nnfannar  dana  la  sphero  de  U'urs  funrUuns,  unt  run- 
■m  grande  ci  légìtlme   mllnen<-e  xnr  liii  ninRM>K  pupnlaire».  Il 
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n'y  a  pour   iions   aacnn    doatt*  quo,  tu  latte  ayant  cossr,  le  punto 
temporel  n'i'taiit  plus  un  oltstacle  au  d<-Tel(ippeiui>nt  nationol.  l'i 
religieux,  si  riiracini'  et  si  puissant  cn  Ttalie,   ne   sVpanooìne 
ment  et  ne  prcime  uji  nuuvel  essor. 

Ces  faits  sunt  cuiinu!)  d*'  tout  le  monde:  c««  considrriitìom  m 
i-Tidentes  par  ellfs-iiif-mes.  Cela  devniit  soffire  à  Carter  la  rninb 
de  nuus  vuir  apporter  à  Ib-nne  une  polìtiqno  niesqaine  de  noraB» 
et  de  jalonsies.  L'acquisitinn  d'un  territoire,  la  poKS(>saion  d'une  vik 
quelque  illustre  qu'elle  suìt,  n'est  pas  le  hnt  qur  n<>n.s  tioofl  mmmm 
propusé  d'atteindre.  Nnus  siiinmes  anim^.s  d'une  plus  )^Tunde  ambitiK 
La  séparation  l'oinpléte  de  i'Kglise  et  de  l'État,  lo  d^TelcppemMl 
lianiiiiilique  des  fureeB  sociale^  et  religieuses  pour  moraliscr  le«  cUsmì 
)>upulaire,s,  l'accord  entre  la  liberté  et  l'anturìt*^,  vuilà  tes  omuìbm* 
i|ne  nuus  nous  pniposons  de  prm'lanier  à  R<^ime. 

Nuus  faisons  appelavec  confiance  anx  ^(luvememetits  qui  nuus  fc»- 
iiorcnt  de  lenr  ainitié.  Noos  leur  deniandons  de  s'associer  à  nons  poor 
une  «euvre  qui  ne  sera  pas  stèrile  p<iar  la  e  ivi  Usati  un  enrop^cnik. 
Nuus  espérons  qu'ils  vondront  preiidre  acte  des  garantìes  qiw  vtm 
Bommes  prvts  à  offrir  au  Saint-Pére.  Elles  si'nt  de  nature  4  sin*- 
garder  largenient  son  indépendanre  et  le  maintien  de  sa  grande  pu- 
sition  dans  le  monde.  .le  me  réserre  de  vons  envnver  :i  ce  sujK  àm 
instructions  plus  détaiUées.  Pour  le  moment  il  suftìra  de  rappeler.  ^ 
le  privilége  de  reitraterritorialité  mettra  la  personne  dn  Saint-P4r 
dans  la  conditiun  d'un  souverain,  en  In  pla^ant  dans  une  sph»-re  in*r- 
reeàble  à  tonte  inflnenre  poUtique:  qne  des  amhasMideurs  ctinUmt- 
rout  à  représenter  auprés  de  lui  ies  puis."yini'<>s.  et  «in'U  con 
d'aToir  des  uoiices  aupres  de  l'elles-ci;  qup  le  mt'me  privilège 
terrìtorialité  cuuvrini  s(«  palais  et  ses  n'-sidences:  que  Ies  car 
consenreront  leur  rang  de  princes  et  auront  Ies  honnenr»  qui 
attacWsrenfin  qu'nne  liste  civile,  garantie  au  besoin  par  un  tniUJ 
public,  mettra  le  Sainf-Sii^ge  en  mesure  d'eiercw,  avec  la  mème  ! 
deur  qu'auparavant,  ses  fonctions  spiritnelles. 

E  est  digne  des  suaverains  catholiques  et  des  gouTemeoMiit} 
•«lain's.,  de  s'associer  à  noos  pour  nuus  aider  à  mettre  hors  d«  £b- 
cOBsiun  l'efBcacitt'  et  la  purtée  réelle  des  garonties  que  nuus  olBiw* 
au  Saint-Pére.  Les  btins  offices  des  États  réussiront  peut-f'tre  à  ftr 
suadir  le  Pape,  qn'il  a  rempli  jusqu'au  scrupule  s<'»  devoirs  d*  eoo- 
science,  et  qn<>  la  conciliation  répond  aiix  vérìtables  int^réia  dr 
l'Église.  Quand  hien  méme  le  Pape  resterait  sourd  à  ces  prièn>«,  l« 
Gouvemements  ajant  des  st^ets  catholiques,  rempliraient  nn«  nubk 
missiofi  en  n«''g(K-iant  en  faveur  du  chef  de  l'Église  desguranties  qui  n»- 
sureraient  coniplétemeiit  Ies  l'vDKifnces.  Ce  serah  là,  nous  en  arons  k 
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AviriKin,  mie  p<ilìti(|iu-  fMniidt»  on  nisultats  utiliw  pour  la  religiun  «t 
^"poUT  I3  (-ivìlÌButìiiii  de  l'Eumpe. 

Vfuilli'7.  duiiiifr   Inctare  À  S.  E.  1»  Chancelìor  de  cette  dep^he,  et 
Ini  -n  htÌKsor  copie  s'il  eii  esprìme  le  di^r. 

AgnM>z.  etc.  Viscosti-Vbkosta. 


XXV.  -  Atene.  17  settembre  1870.  Il  Miniftro  drl  Jir  m  Atene  al 
Ministro  degli  Affari  Esteri. 

Ho  rìrevoto  al  medcsinio  ti-iiipo  le  due  riri^olnrì  |Hilitirhi>,  in  diitn 
:i9  u^08t''i  e  7  oettembre,  r<>l!itìvi>  alla  i|nosttiin<>  n>maim. 

U  <}t>vi>ni<>  gTKcn.  iiidìfferoiito  p<>r  (inniito  rieiinrda  U  questione  re- 
tigion,  ha  p<>ri>  maiiifciitato  la  sua  rumpiucenzu  nel  sapere  che  I» 
«|Oe«tione  p<iliti<-a,  che  ìnter<«iia  tanto  l'ItAlia  e  completa  la  saa  nnitA. 
sia  ìd  ria  di  una  soluzione  defliiitiva. 

Ondiflca,  ec4-.  Dki.la  Minkrva. 


XXVI.  —  Munacti.  ■il  •u-tti'nibre  IS70.  //  Mìfiiiilrù  del  Re  a  Monaco 
al  Mit*i»(ro  drgli  Affari  Esteri . 

•  Estratto  . 

Ho  rirrruto  il  t>-li't;r:iniuia  col  quali-  V.  K.  m  compiacqui'  iuforuwniii 
i-be  Ir  nof<tri<  truppe  ctttnininu  ii'rì  a  Ruma,  dii|>o  una  liri'Vc  n>)ii.sti<nu 
pur  parte  dflla  li'irimie  iwtera.  K\>\n  <ttiimani>  rimurp  di  dar»  al  conte 
Bny  Tannunzio  drirli  avvenimi'titi  in  diacanv.  Kgli  mi  ha  dato  atto 
4  qnesU'  comnnicnr.ioiii,  p  mi  i«pr<«a»  bau  soddin&zione  chi>  tntti> 
ma  finito  i|u»kì  spnr^i  «iiargimenUi  di  sangne. 

Gradisca),  «e.  Mhhiorati. 


XX MI    -  Iterììn.  Ut  sxptembre  1N70.  Il  Ministro  del  Rea  Rerlino 
ni  Ministro  drifli  Affari  Esteri. 

J'ai  donne  lectnrc  aa  Soonitair»  d'iStei  do  (elegramme  de  V.  E. 
•a  «Ut»  d'hier.  11  m'en  a  remcrcié  M  s»  r^acrvait  d«  Ulegnpbier  de 
Ha  «Me  MI  oomt*  à»  Bismatxk  pour  le  tenir  au  c^orant  d*  la  ai- 
iHliaa.  Il  m'a  réitéré  raaanraiice  qae  le  romte  d'Amim  arait  a(^  d» 
■a  prvpr*  initiatiT»,  «t,  quoiqne  li«  efforta  de  e*  diplomate  punr  éf  iter 
la  iiiaÌBlaiic«  dna  troupen  puntiflralMi  aieiit  rtt*  iurmrtneax,  S.  K.  p«aaait 
i|a*n0aa  n'anriona  pas  mal  intt<rjtnite  unn  démarclie  tonte  «ptintan^ 
rf  '  'ruutn-  Imt  que  d»  prnvenir  l'effiisiun  du  «ang,  dans  l'in- 

t»  t  .  la  pHttìn. 
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M.  de  Thile  m'a  dit  anssi  qa'nn  télégnunme  anùt  été  expé^  u 
«■«■nite  Brassìer  de  Saint-Simon,  ponr  rappder  qneUe  éiait  la  poòtM 
du  Cabinet  de  Berlin  Tis-à-vis  de  ses  si^ets  cathoUqaes,  dont  fl  araii 
ù  ménager  les  int<^rèt8  engag^s  dans  cette  qnestion. 

Dans  ce  télégranime  un  ne  faisaìt  pas  de  résenres  expIicHeB,  «t  m 
ne  prenait  point  acte  des  déclarations  conteuoee  dans  tos  circii]aini 
des  29  aoùt  et  7  septembre. 

Agréez,  etc.  Lacsat. 


XXVIU.  —  Tours,  21  settembre  1870.  //  JWmistro  del  Be  im  Fr» 
eia  al  JUinistro  degli  Affari  Esteri. 

Ho  liceMito  stamane  il  telegramma  col  qnale  l'È.  Y.  mi  fece  l'ompt 
ili  annmiziarmi  che  le  regie  troppe  sono  entrate  ieri  a  Roma,  àap^ 
nna  lieve  resistenza  delle  milizie  straniere,  che  cessarono  il  fiioco  £ed<> 
ordine  del  Papa. 

Ho  immediatamente  comunicato  qaesta  notizia  al  signor  Cremìeoi. 
membro  del  Governo  della  difesa  nazionale.  Guardasigilli  e  Prcadcitfe 
della  Delegazione  governativa  stabilita  in  Tonrs. 

II  signor  Cremienx  mi  ha  espresso  le  sue  vive  felicitazioni  pri  &»• 
annunziatogli. 

Gradisca,  ecc.  Nigra. 


XXIX.  —  Berlin.  i>  septembre  1870.  Il  Ministro  del  Jìe  a  Berlino 

)il  3[inislro  derili  Affari  Esteri. 

.le  me  suis  empres.si-  de  communiquer  au  Secrétaire  d'Etat  le  Wl<- 
iTiamme  de  V.  E.  aniionvant  l'entn-e  des  trunpes  rorales  à  Romr 
après  une  oourte  rnsistanoe.  La  niéine  nouvelle  avait  été  déjà  tran«- 
inise  par  le  comte  Brassìer  de  St-Sinion. 

M.  de  Thile.  eu  recovant  cotte  communication  sur  an  éTénemen: 
aussi  remarquable  an  duublc  puint  de  vne  jwlitiqae  et  religieni,  s'est 
abstenn  de  tout  commentaire.  Il  n'avait  aucnne  instruction  dn  comti- 
de  Bismarek  pour  régler  sim  langage  à  cet  égard.  Les  joumanx  olli- 
cienx  observent  «•galement  mie  grande  réserve  en  se  bomant  i  enn- 
sriistrer  les  faits.  On  cherche  évidemment  à  tenir  la  balance  égale  entr' 
les  pmtestants  et  les  catholiqnes,  pour  n'indisposer  ni  les  nns  ni  lr> 
autres,  et  je  n'ai  pas  besoiii  d'ajouter  qn'ici,  dans  ce  moment,  l'at- 
tention  est  bien  plns  tonrnt^e  vers  Paris  (}ue  vers  Rome. 

Agréez,  etc.  L.\unav. 


XXX.  —  Fliirpiirt",  22   septombif  IH70,    //  Ministro    <li  Fruncia   a 
tir  e  tur  a  S,  M.  it  He. 

Sire! 

J«  n'ai  pas  touId  purt4>r  nn  visage,  nuilgr^  mui.  tuiuimra  triHie  ut 
luudeox,  au  milieu  (li«  j<)ti<8  ri  vìvha  «t  8Ì  li-intiuii«  qui  !Kdu)>iit  1» 
iMÌTnuir*  de  Ruiiie  et  la  miiiXH-nktìiin  il>'tiiiitÌTe  iln   l'unite  italieiinv. 

ìliiin  je  IH'  Velli  |iuR  dìITérer  iriiii  ìiiRtkiit  ft  adrMMr  à  V.  M.,  aii 
iiom  «le  Ululi  •ioiivenienieiit  et  eli  iudii  mini  perwiiii«>l,  roee  felicita- 
tions  8inr4^ri«  p<iur  not  brarpax  (iTén«nieiit,  et  rvxvrpminn  de  mon 
Mbnirotion  (Kiiir  la  nindèrotioii  et  i'<'>nerg^e  qui  unt  pr^dé  u  sa  n^a- 
Haatìmi. 

Le  jour  Oli  la  Hi<|iublique  FranvaiBe  a  rempliu-e.  pur  la  droitora  ti 
la  l(iy.iut<'.  une  piilìtique  tortuense  qui  ne  savait  janiais  donuar  aana 
ntanir,  la  Convention  do  15  septembre  a  virtnellenient  reMé  d'exì- 
«ter.  et  nons  avuns  à  n-nierrier  Votrv  Majeste  d'avoir  bien  voulo  roni- 
lin-ndre  rt  ;ippnM-i<«r  la  pentu-e  qui  a  seule  euipéchi»  la  den"'ii<-i»tioii 
<4icicUe  d'un  tniit<-  qui,  de  part  et  d'autre,  <!>Uit  mia  an  iMkanl. 

Libre  ainni  de  hoii  action.  V.  M.  i'a  exercée  avec  an«  raerreiUeufle 


CMaH  bica  peu  |Miur  le  K41Ì  d'Italie,  dÌJ>iM>Niuit  de  touteA  le»  furcM 
gtmnde  lution,  di-  lirìfi(<r  |i<s  vìi^illctt  inumilleg  de  Koiné  i-t  d'avoir 
raiaon  de  la  n*HÌNtiitit'e  de  la  failde  amiee  |Hintifii-ale. 

Maiii  r<>  qui  <«t  rruinieiit  lH>au,  vminient  grand,  r'e«t  d'avoir  au. 
•ians  c«tt«  qflMtiun  d«lic«t(<,  allier  xi  par(aiUinMit  aTK  I*ih  nttcwwit^w 
pulitiqoM  toOB  lee  nwperta  et  twuK  |(<h  Diénignnaiita  dna  uax  «eiiti- 
rtbgieox. 

'  "tte  cirv'inxUiii'  '■'■  11'    i   In  coiicilia- 

V  M  nobl<<N  et  NÌ  M  .1'  et  quii  »<»ra. 


Vvtaw  V.> 


>  rwpèra,  amMidn. 

Povr  noi,  inaJgT<-  le»i  rin'otiMtanreA  douloun'Utu'!>  qui  m'unt  umum- 
id,  J'^prMT»  du  iHinheiir  a  me  tniuver  sur  une  terre  oii.  comm»  dann 
■A  ehèn  Prmuca,  00  aoit  hi  bien  ttottre  le  cirur  dn  pay»,  et  où  le> 
pottttqOM  rilea-nii'iiieN  <i<iiit  tonjuam  empreint<>i>  de  gì-w- 
et  de  graiideur. 

PVBMtUi-moi,  Sire,   d'offrir  à    V.  M..  avH'  tous   ìiuf  liouimagee. 
l'eipriMMun  de  moti  pnifotid  et  reHiMH-tiieux  devnneaient. 

SftKAHO. 


-  Florence,  28  septembre  1870.   lì  Ministro   degU 
Esltri  ai  Mitmtro  di  Francia  a  Firenze. 


-^ 


XXXI. 


Lo  Boi  a  re<;u  la  lettre  qne  vous  avez  bien  voaln  Ini 
offrir  a  S.  M.,  au  iioui  de  vntre  Gouvemement  et  en  Totra 
sonnel,  tos  félicìtations  pour  la  délìvraiice   de  Bom»  eC   U 
tion  definitive  de  l'unite  itaUoiiiif'. 

Je  reniplis  nn  devuir  hieii  agr^able  en  vuos  remereiant,  an  dodi  dt 
S.  M.  et  d'aprés  ses  ordres,  d(«  sentiments  rhalenreox  qui  toqb  MI 
inspiré  rette  démarcbe. 

L'appn>bati(iii  d'nn  hninme  d'État  et  d'un  liberal  eproavv  td  qa» 
Tons,  Honsieor  le  miiiiiitre,  nous  est  préciense  à  plns  d'nn  titre.  HI» 
nuns  donne  la  coin-ictidii  qu'en  inarchant  daiis  la  Tuie  qne  nuos  tn- 
9aient  les  as])iratii>ii8  natìunales  de  l'Italie,  noas  avuns  8«fTÌ  en  mia* 
tempB  la  cause  ^l'nérale  de  la  ciTilisatiun  et  dn  progrès. 

.\insi  que  vtius  avez  bien  vtmlu  le  dt'clarer,  la  Convention  dn  ì& 
septembre  n'avait  plns  de  raison  d'atre  dans  la  nonvelle  sìtoatìon  dt 
l'Enrope.  Les  homines  qui  composent  le  Gouvemement  actael  de  k 
Franre  sunt  trop  mnnns  par  lenr  i>clatante  revendication  dea  droito 
de»  nations.  pnur  qu'tiix'nn  doute  pnt  i<'>'lever  dans  notre  esprit  à  ott 
•■gard.  Cepeiulaiit  nons  avims  vouln.  p<>»r  ménager  de  légrUmee  sa- 
sreptihilité.s.  nous  ussurer  d'avance  que  nug  vnee  i^taicnt  pattag^ 
par  le  rJ<iuvenieinent  franfai?.  Nons  sommes  heureox  de  voir  dan» 
votre  lettre  la  <-i>iifìrmati(>n  des  dM'lanitions  verhalee  qne  S.  E.  M.  Jole» 
Favre,  miniare  deii  affaire»  étraiie^eres.  a  bien  vunlu  faìre  an  ministi» 
dn  Roi  à  Paris.  Il  est  digiie  du  Gonvemement  actuel  de  la  Frante  dr 
s'associer  s]K>ntan>'ment  à  une  politique  qui.  «n  laissant  tomber  hi 
demiers  restes  dn  pouvoir  tempurel.  priK'lament  à  Bome  mtaM  la  aé- 
paration  de  rÉeli-s*'  et  de  l'État. 

La  Fninro  a  apprìs  la  preuùòre  à  l'Enrope  lee  principM  qui  soot 
la  liasi-  de  Umte  liberté  civile  et  r>'ligieuse.  Chaiine  natioii  qui  par- 
TÌcnt  à  nppliqner  cbet  elle  ces  principes  et  a  leur  doniier  tuut  le  ^ 
veloppement  qu'ils  ritm|M>rtent.  rend  par  cela  meme  bomma^  à  U 
France  et  a  la  grandeor  de  sa  nisaioB  dans  le  monde. 

VeuiUfK  »gettt,  «tes  ViscoKTi-VHwore*. 


XXXIl.  —  Umdra,  iì  settj'mbn-  ISTO.  i7  JiTmistro  del  Re  a 

al  MifiMro  drilli  Afflivi   /,'s/«TÌ. 

(Eilratto\ 

lì  aigaor  conte  Grxiivillr.  al  qxialr  mi  en  afltettatu  di  spedire 
in  raodik  pattkvLirv  -.iua  <.\>\ìu  del  telegramma  di  V.  K.  eh 
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MinomUrs  l'ontnitn  dello  rnili  troppe  a  Roma,  Mi8<>ndo  ieri  8tMW» 
rìt4>mato  di  poi  a  Londra  dalla  ma  rnm\tiignn,  phbì  ]'oiuirt>  di  aTen> 
l'Ili  medemmo,  ieri  sora,  luin  piuttosto  lunga  (ronTcrKiziniiP  i-|ii>  giti  lo 
ho  conriHamcnto  aiinnnr.iatn  col  mio  tflegrraninia  di  ieri  sera.  Sna 
Signorìa  mi  rìngniuó  molto  tivamente  di  qnrsta  sollmMta  partocipa- 
zione  che  io  ii^li  aveva  fatta,  e  se  ne  mostrò  aR.sai  Middi^fatto.  Kgli 
non  ini  fiTr,  nel  corso  della  conrenwùune,  alcuna  dichiarazione  enpii- 
l'ita  di-Ile  opinioni  dW  Ooverno  infrleoc  su  qui.«ti>  Ho^'g(>tto.  ma  du- 
rante la  conversazione  millesima,  il  ituo  contegno,  l'oopreflaìune  di 
scensi  l)ei)i>Tnli  ed  i  «oggetti  stessi  del  nostro  iliscorRo.  non  mi  laacia- 
roDo  dubbio  che  la  notizia  che  io  gli  aveva  data  gli  era  riuscita  gra- 
dita. Pi-r  parte  mia  poi  mi  astenni  dal  provocare  al  presente  alcuna 
dìchiar.ii'.ione. 

Cift  però  non  poti-va  iiiipiilire  dio  in  portassi  il  discorso  sopra  sog- 
getti chi'  dessero  occiisione  a  S.  S.  di  esprimere  in  qualche  modo  lo 
«ne  impressioni.  Ì>tssi  pertanto  al  signor  conte  che  io  reputava  una 
fortuna  la  pronta  rìnucita  nel  conseptimento  dello  scopo  che  il  Go- 
verno italiano  si  era  proponto.  MsendocM  qaeate  ìmpn«e  non  si  do- 
vevano iiiromincìare  se  non  a  quel  inoitiontn  in  cui  osistano  i  più 
•lemderabtli  elonienti  e  le  circostaine  per  un  pronto  o  prospero  scio- 
glimento, ma  si  dovevano  poi  fare  in  modo  che  fosaeni  con  motte 
•oraria  di  in>>zzi  e  con  molta  celerità  compiuto. 

Sogginn.ii  che  parevnmi  che,  se  il  novemn  del  Be  avers  con  una 
grande  longanimità   fatti   la  prima    parte.  avMtte  poi   conToniNite- 
mente  ed  opportunamente  fatta  la  seconda.  Il  signor  cunt«  ai  mottrò 
an«nximle  a  questa  mia  opinione,  sperialtuente  alloriinando  diaid  eh« 
idmfli  mierazioiii  devono  esseri-   fatte  con   offlcacia  i-  con  celerità.  Io 
hÓ  poi  noUiro  iil  si^nior  conto   che  causa  di-lla    rinxcita  cost  pnmta 
i-ra,  [M-r  la  piò  u'raii  p.irt<-,  il  fatto  cho  sempre  si  i-m  nianifostamento 
nvelato  in  Italia  ogniqualvolta  si  ora  trattato  di  uli-nna  cosa  che  si 
nferìioii-  alla  sua  intograzione  eil  alla    sua   unificazione,  cio^  che   il 
frutto  «re  o<^«  popohizioni  p«>rfettaniente   makoro  e  codMto  alio  * 
etfo  tra  volato  fortemiwte  e  delibenteniMitc  da  tnttL 
poscia  caduto  il  discorso   sulla  condiziono  indi|M*ndente  e 
Shtn  che  il  Oorrmo  italiano  ora  doliU-rato  di  (aro  al  Ponteflc*.  in- 
dù-ai al  medeeimo  il  cont*-gno  tenuto  fin  qui  dal  (ìovemo  •  dal  Par- 
laiDMto  irai  «oggetto  della  libertà  religiosa. 
f         Dmi  a  8.  8.  che  l'applicaziono  di  quelita  lilwrti.  e  la  tvptmàùm 
btte  in  Italia  dolio  compoti-n/'  |H>|iticbi>  dalla 

r^Ugìcwe,  ora  stato  uno  doi  più  | -i  morali  posti 

IB  «iMra  dal  Oovomo  o  dal  Parla  monto  per  lo  scioghnionto  della  qnr- 
rumana.  Le  leggi  italiane  ^od  il  (iuTiimo   averano   rìrhiamatu 


'      ìBaMn  dal  « 
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alla  podestà  civile  tutto  ciò  che  non  era  spirituale  e  religi(«u,  e  eh' 
apparteneva  naturalmente  al  potere  civile  stesso  ed  al  laicato:  nu 
ciò  oltreché  era  il  diritto  dolio  Stato,  era  pure  la  condizione  indigpm- 
sabile  per  dare  alla  Chiesa  la  più  larga  libertà  nelle  cose  spirìtoalì, 
0  per  mettere  in  atto  il  principio  della'  libertà  della  coscienza.  E  qm- 
sto  principio  si  va  sempre  più  applicando  in  Italia,  ove  la  liberti  di 
coscienza  esiste  ornai  molto  largamente,  ed  ove  la  legge  ed  il  Govem» 
hanno  volontariamente  rinunciato  ad  ogni  ingerenza  nelle  cose  ni- 
giose.  Ciò  poi  che  assicura  all'Italia  il  pieno  e  duraturo  trionfo  delk 
libertà  di  coscienza,  è  che  essa  è  nei  costumi,  nelle  tendenze  e  n«>l^ 
opinioni  del  paese,  più  assai  di  quello  che  non  sia  stata  portata  nrll<' 
leggi  positive  e  scritte. 

Per  quanto  poi  riguarda  bi  ispecie  lo  stabilimento  delle  condizioni 
d'indipendenza  e  libertà  del  Pontefice,  dissi  al  signor  conte  che  questi 
era  atto  di  buona  politica  e  quasi  dì  politica  necessità  per  lltalia. 
massime  se  il  Papa,  come  era  da  desiderarsi,  vi  rimanesse:  poich- 
codesta  condizione  era  il  solo  mezzo  col  quale  il  Governo  italian» 
potesse  discìogliersi  per  sempre  ed  anticipatamente  da  ogni  parteci- 
pazione alla  responsabilità  di  ciò  che  U  Papa  e  la  Chiesa  di  Buma 
potessero  fare,  anche  nelle  relazioni  con  gli  altri  popoli  cattolici  drl- 
l'Europa. 

Sua  Signoria  ascoltò  con  benevola  attenzione  l'esposizione  di  quest'- 
idee e  mi  espresse  per  esse  la  sua  soddisfazione  e  la  sua  adeàcni*. 

V.  E.  potrà  giudicare  della  significazione  che  questa  conversaziuii-- 
può  avtTc.  Mi  riniaup  solo  a  sogginiigcrlo  essersi  sempre  nello  stcs.*' 
spirito  parlato  d'altre  cose  attinenti  in  qualche  modo  alla  <iurtiti"ii'- 
religiiisa,  considerata  dal  lato  politico  o  sociale,  e  che  tiitta  la  mi:- 
v(Tsa7,i<me  eblie.  por  aincndiii'  h'  parti,  il  carattore  della  più  sclii>'tt;( 
!•  franca  cordialità. 

(Jradisca.  wc.  C.  Cadorna. 


X.XXIII.    -  Herlin.  ùi  scptmniire  1870.   Il  Minintro  ilei  He  a  H-r- 
lino  (d  Ministro  (Irpli  Affari  Katcri. 

{Estratlo). 

Lo  c<mit<'  de  Bisiiuirck  a  chargé  M.  de  Thile  de  me  dédariT  ti'' Li 
iiiaiiièrc  la  plus  catcgorique,  que  le  colute  d'Amim  n'avait  revu  ai:- 
cune  iiistraction  de  se  reiidre  à  notre  (juartier  gi'iiéral,  et  qne  c'rtai' 
aiiisi  de  sa  propre  iiiitiative  qu'il  s'i-tait  doniK-  une  seniblable  missini^. 

Kii  me  faisaiit  ce  niessage,  M.  de  Thile,  à  l'appai  sans  doute  'l'' 
ses  assertions  réitt'rt'es   sur  les  tlifficult<-s   du  Cabinet  de  Berlin  "'• 
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:i-\-is  de  »««  ri'WinrtisMnts  ratholiqnra.  m'a  dit   quVn  8ilt*8ÌP  nt 

iiH-nt  titip  partip  do  la  prps«ip  «tl^vp  la  voix  ponr  ropnirhpr  aii  OoB- 
vt>ni''m»<iit  prnMÌPn  do  n'.ivdir  pn»  ho  ajpr  di-  tnnnÌHn-  .-i  pn-nprvM  le 
Saint-Si<^o  d*  in»»  attaqucs. 


XXXIV.  —  Madrid.  SS  stttmlirc  1H70.   //  Mini*lro  lìrl  lìe  a  Ma- 
driil  ai  Mimntrtt  «tepìi  Affari  K*ifri, 

<  E*tratio\ 

Lo  stowio  (fioniii  in  mi  V.  K.  mi  »po«iiv«  il  t«>lf(rrainina  cifinto 
d(-l  18  andante  por  animnrJaniii  l'Iio  !<•  tnipp<>  di  8.  M.  orano  ontnt* 
a  CÌTÌUTM-4*hia.  il  Miniìitni  di  Spaimn  dava  da  Fironxo  n^alo  nolixU 
a  (jaMito  MiiiÌNtcri>  di  Stati). 

Il  ao  anibnlc  sul  t.inii  rirovoi  l'altn»  tol<irrnnimn  doliti  rtNwi  giorno 
l'nll'annunzio  doll'i-ntrit»  in  l^l^1n  dolio  tnip]io  italiano,  o  andai  la 
nera  utoaMi  a  Todoro  il  marost-iallo  l'riin,  il  qtialo  mi  inrarii-n  di  i>ri- 
(TBiv  V.  E.  di  fkr  ginngorc  lo  mio  foliritazioni  a  S.  M. 

lori  mn  andai  a  rùitaro  S.  .\.  il  Hoirgonto,  il  qiialo  pnrr  m\  nm- 
nifoKtò  U  mu  Middiiifkzionc  !4uir<«it»  dolio  row  di  Koma. 

Ciraditira.  ocr.  Cmnsi-ri. 


XXX V.  —  LialMUui.  1'.)  Hottoinhro  IHTO.  /.'Inearieoio  d'Affari  del 
Ur  a  l.ixhnnu  al  Ministro  drilli  Affari  Esteri. 

Ho  l'oouro  di  aognarlo  rìo-vuta  dolio  dno  circoLirì  2!)  ugosto  nl- 
linio  KTorno  0  7  wttomliri'  cnrri-nto.  di  oni  foci  I'uimi  da  V.  K.  pro- 
ne riUomL 

Mi  rKcai  u  vÌMÌtaro  il  xi^pior  Carlos  Ronttm  da  Silva.  •'  l'i' 
a  lungo  dolio  coh<<  notitro.  Rgli  diaaomi  tornirò  uiiiitamnnto  !• 
rho,  a  auo  miNlu  di  visloro,  HorgoroblM-ni,  dovondo  il  Sunimu  r<>iitotti-o 
rùdeder»  nella  steom  città  ov»  mrà  il  Ko  d'Italia.  Sog^iumto  |miì  <-ho 
eompmdera  beniasimu  non  mmuv  piò  il  faw>  il'iiidugiaro  a  niMilT<<ro 
d«-flnitÌTamonto  la  questione  romana. 

({radura,  ice.  PaT«u.a. 


XXXVt  —  PiArubni)^,  !>.•  ««ttoiahro  1H7U.  /I  Mmistro  del  Re  a 
Pieiroburpo  al  Mmiilro  itegli  Affari  Esteri. 

mia  TÌaito  a  8.  K.  il   Prinripo  cancelliere,  gli  ««preMii 
flIntoidiBMlti  del   Governo  del  ite  risp<«tu  a  Btuaa, 
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attenendomi  strettamente  ai  concetti  significati  ndle  circobui  &mr 
dall'E.  V.  agli  agenti  diplomatici,  in  data  del  29  agosto  e  dell ov- 
rente,  ed  insistendo  solla  distbizione  posta  nd  primo  di  qaei  Aia- 
menti  tra  il  principio  religioso  e  gl'intoresEi  politici  e  nazionali  iwBi 
controTersia  romana,  nonché  sali»  necessità  di  &r  succedere  a]  fi- 
ritto  pubblico,  stabilito  temporaneamente  il  15  settembre  1864,  ob 
soluzione  definitiva  della  vertenza,  che  soddisfaccia  al  tempo  stesso  ai 
bisogni  della  cattolicità  ed  ai  diritti  della  nazione  italiana. 

Il  principe  Gortschakoff  mi  rispose  che  egli  ben  comprenderà  con* 
neUe  presenti  emergenze  di  Europa,  il  Governo  del  Re  avesse  stimat» 
opportuno  di  affrettare  la  soluzione  del  problema,  e  come  altrea  l'e- 
saltazione del  sentimento  pubblico  in  Italia,  ingenerata  dagli  aTreni- 
menti  europei,  avesse  contribuito  a  trarre  il  Governo  in  una  ris(>lii- 
zione  cosiffatta. 

Quanto  al  merito  della  controversia,  il  Principe  notò  solo  che  edi 
non  credeva  il  Pontefice  sarebbe  stato  in  questa  occasione  più  inchi- 
nevole agli  accordi  che  non  sia  stato  per  l'addietro:  che  per  pane 
sua  egli  non  aveva  nessun  argomento  da  opporre  alle  dichiarazioni 
da  me  &ttegli,  ma  non  espresse  vemn  concetto  definitivo  quanto  all- 
consegnenze  della  politica  iniziata  dal  Governo  e  quanto  al  giudìzi- 
che  formerebbero  sovra  essa  gli  altri  Gabinetti  europei. 

Gradisca,  ecc.  Bella  Caracciolo. 


XXXVII.  —  Monaco,  2;»  settembre  1.S70.  Il  ^fmistro  del  Ite  a  Mo- 
naco al  Ministro  defili  Affari  Esteri. 

In  risposta  al  tflo^ranima  che  l'È.  V.  mi  fece  l'onore  d'indirizzarmi 
ieri  .sera,  le  annunciai  or  ora  per  telegrafo  che  il  Ministro  degli  affari 
r-steri  di  Baviera  »^  pure  di  opinionf  che  il  Papa  non  dovrebbe  la- 
sciarsi indurre  ad  allontanarsi  da  Roma. 

S.  E.  il  conte  di  Bray  mi  disse  die,  ove  si  consideri  nella  persona 
del  Pontefice  il  carattere  mtn  solo  di  capo  della  Chiesa  cattolica,  nu 
anche  di  vescovo  di  Roma,  pare  essere  dovere  di  Sua  Santità  il  ri- 
manere fenno  alla  sede  del  Vaticano.  Mi  disse  che  avrebbe  presi  gli 
ordini  del  Re,  cui  andava  però  a  proporre  di  dare  a  Pio  IX  consì^ 
nel  senso  indicato  da  V.  E.  .aggiunse  poscia  aver  egli  la  conviazioD» 
che  il  Governo  italiano  medesimo  potrà  assai  contribuire  a  questo  ri- 
saltato, ritardando  alquanto  il  trasferimento  a  Roma  della  sede  go- 
vernativa. •  L'Italia  —  disse  egli  —  possiede  ora  definitivamente 
•  Roma,  il  sentimento   nazionale  è  stato  soddisfatto,  e  dovrebbe  ri- 
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•  kTiiuHaro  conte  <|ii*>Mi<iiie  Rtyuiidarm  •  di  dctU^flio  ta  treBlorAzioni* 

•  ruU  (iella  capitale  •. 

Hii  diiTiiUi  cunviiiceniii  che,  iieirw|)riiiieniii  cjuedtu  concrttu,  il  cimte 
(li  Hniv  hn  viiliitn  (birci  un  iitle.stato  ili  più  della  siut  cnstantp  ln>ni<- 
voU'iiui  per  nuli».  K  indubitato,  n  soo  kvtìro,  che  il  tnMfnrìmeiitii 
dell»  capitale  tntrrn  nero  delle  i|nt>8tioni  di  ordine  materiale,  per  ap- 
pianare le  ((wali  ri  snrA  piti  furile  lu  viu,  )»•  avrenio  potuto  prima 
Mcioitrliere  rompletatoente  la  qnentione  niornle,  facendo  accettare  al 
Papa  il  fatto  conipiato,  e  stabilire  nn  modits  t  tienili  vanttigifiufui  al 
Oofenio  italiano  e  ìmddiRfacente  |mt  le  aspirazioni  del  cattidiclitroo. 
Gradim-a,  «re.  Migliorati. 


XXX Vili.  —  Vienna,  £*  fM<temlin<  187U.  //  Miniflro  ikl  Re  a  Vitima 
al  Ministro  ilrtiti  Affari  K$teri. 


Kirevetti  il  dispaccio  delj'K.  V.,  in  daU  d«l  21  MHcmbre,  il  qnale 
tratta  dell'attitudine  del  ijovenio  aiutrìaco  rispMto  alla  questione 
mnana,  e  mi  ft«i  fx>Ilecìtu  di  recamii  dal  conto  di  Beust  per  dar- 
gUwe  partecipazione  II  conte  di  Keast  mi  eHpreMU>  il  d):«iderio  dì 
•VWM  copia,  alla  qual  cosa  aderii  di  buon  icrado,  ««•condii  !■•  wtru- 
lioni  datemi  dall'E,  V.  t^eeta  mattina  poi,  eMendoini  re<  ato  dal  cniite 
di  BevBt,  egli  mi  disse  che  il  Gorerno  imperiale  eni  stato  pii-naroentj- 
«wlditflitto  dei  concetti  e  dei  senttmenti  eaprani  nel  dispacnn  me- 


K 


Oradi«ca,  ecc. 


MiKoiiiem. 


XXXIX.  —  Berlin.  2M  sejitemliP"  1m7().    //  Mmiftro  del   Ur  a  Ber- 
lino al  Ministro  drilli  Affari  AXcrt. 

J'ai  donne  lerture  aojourd'hoi  au  Secretaire  d'I-hat  de  la  depMhe 

^e  V.  K,  m'n  fait  l'hoiineur  de  ui'adraflMr  en  date  da  JO  septombre. 

II  n'a  paa  conteste   l'exactitude  dea   indicatiuns  qui  nnue  «nt  4t<' 

par  le  comte  Hraasiier  de  Saint-Siuion   sur   la  pulitiqae   dn 

,  de  Berlin,  relativement  aui  aflairea  de  Bom».  Lea  tnitnctioiu 

a  ce  diplomate  «mt  ete  iacém  par  la  comte  da  Bioiarck 

loiHDéae. 

\gt*n,  etc.  LaoKAT. 
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XL.  —  Hmxetlft».  ■£}  s.-pt<-inlin-  1S70.  Il  Wnitfra  rfW  Re  a  Brmxdk»} 
al  Mhiisttro  drttli  Affari  Exfrri. 


Qaiiiqm-  V.  K.  iif  ni'*-ii  ait  pas  pr^Ì8(^<>nt  diMiné  rinstroctìiNi  il 
siin  télégrammc  dliier  an  snìr.  j<>  n'ai  pa«  muins  crn  dovoir,  sdob  tei 
do  simple  convereatioti.  fain>  part  d'une  partie  de  son  cont^an  •  Mrk 
ininistTP  des  affair(«  (^trangtres.  duiit  j'ai  en  di^jà  plosieon  fon  Fw- 
raaion  de  fngnaler  à  V.  E.  Tp^prit  d<>  caline  (<t  de  modéntìoa  éHi 
tont  ce  qni  s'è  nip|><>rte  à  la  qaestion  minauie. 

Aprto  ardir  brìèvemeiit  rappelé  les  conditions  de  snaTerainciif  H 
de  parfaite  liherté  d'action  faitos  à  la  Papaaté,  j'ai  paii^  a  Mr  d'A»- 
than  de  l'ordre  parfait  qni  régnait  à  Rome,  en  ^'oatant  combin  ì 
serait  à  dénrer  dans  nn  intér^t  gHnéral.  qne  les  pnissances  cathii* 
qQ(«  conseiUaiment  à  Sa  Saìnteté  de  rester  a  Rome,  nù  El]«  JtfoàlÉ 
d'une  complète  independance  et  nù,  d'autre  part.  le  6oaTeni«mflak  li 
Boi  avait  été  le  premier  à  reconnaltre  sa  sonveraineté,  ni  ordoaant 
qn'on  Ini  rendit  les  honnenrs  myanx. 

Mr  d'Anethan  in':<  •■conte  aree  h«aaconp  d'attentiiin  et  m'a  Maai- 
gné  8a  Ratisfaction  de  l'onlro  i-t  de  la  tranqnìllité  qni  regnaÌMrt  t 
Rome,  ainsi  qne  de  la  pleinp  lìherte  >-t  indHpendanre  Iai8s«l««  aa  Saint- 
Pére:  mais,  qnaiit  ani  conseilfi  de.»  poigsances  catboliqneA.  anxqwls 
.i'avais  fait  allusion.  il  s'efst  tenu  daiiK  mie  rt^serre  ahsuliw  «i  b't  i 
jKis  répfindn  un  seni  mot. 

Ainsi  qne  Y.  E.  en  Jn^era  par  le  r^cit  exact  de  cette  convttartiaa, 
rien  ne  pourra  janiais  dt'>cidér  la  Belgique  à  juirtir  de  son  rùkpn*- 
ment  passif  dans  nne  qneRtion  qnelconque  de  pulitìque  extérìefare;  (t 
méme  ses  principes  sont  tellement  arrét^s  en  pareille  matìére.  qw. 
lorBqu'elle  est  oblig^  de  se  pronoiicer.  comme  cela  arrive  dans  de> 
qnestinns  de  reconnaissance  de  nnuveaux  Gouvemement*.  elle  attcod 
tonjonrs  qne  les  grandes  puissances  garantes  de  sa  nentralit^,  ùnt 
exprimé  leur  intention  ponr  snivre  leur  exeraple. 

Enfili,  pour  préciser  d'une  maniere  encoro  plus  exacte  le  cOM  Ut»- 
apparent  de  l'attitnde  qn'a  adoptée  le  Gonremeraent  belge,  non  pH 
seulement  dans  la  question  romaine.  mais  anssi  dans  toutes  les  antiM 
questiona  du  moment,  j'ajoutenii.  en  terminant,  (|n'aujoard'hiii  c'«t 
avec  nne  satisfaction  marquée  que  le  GouTemement  belge  puri*  ^ 
ses  obligations  de  parfaite  neutralité,  qui  luì  permettent  de  se  étto- 
tt-reeser  de  tons  le«  év^ements  dans  le  présent,  comme  dans  l'arenir. 
VenilleK  agréer,  etc.  C.  de  Baskai. 


i 


XU.  —  Luiidra,  •il  fu>tU<nibn-  187U.    Il  Annislro  ilei  Itr  a  ÌMniUra 
al  M'miMro  degli  Affari  K*trri. 


A  r4infi<nn:i  <il  u  ma^on-  sviluppa  tli>l  t)>|pt^raniiiin  itp<<(litiil«  or 
«re,  Cui  ()iial(>  Idi  ri,'is<iiiiiti>  la  i'iiiivi>n<aiii)iii<  arata  ii)r^  con  lord 
(irauTillo  «olla  ijueiiUutiii  di  Hotn  ■  lii>  l'unurp  di  Ki)irnifii-arl<<  quant» 
a«Ku: 

Sm  SigDona  mi  partMÌpi'i    K)M>iiT.iiii'aiiii<iit«  ch)>   ni^li  awva   dettii 

■ignor  GladsUiM  avergli  ii>  comunicato  il  t<>li-Kruii>nia,  col  qaole 
V.  K.  mi  aiiniuiziara  IV-ntrala  di'llc  truppi'  fali  in  Koma,  p  rhp  ^li 
mi  «trova  nn);raziato  di  i|u<<.sta  comuiticarjnnp,  i>  !<i>^ginn8>>  cho  il 
Kiicnur  (Sladirtoni-  i<ni  ilfl  pttri  adon-nt»  alla  pfiprwtiiion<<  di  «inniti  fien- 
tiiDxnti. 

Da  tutta  la  conTprsiizioiiP  chr  obbi  cui  runte  «opra  qufsto  m>^- 
getto,  trasparirà  bi  «na  NiMlditifazimie  p«<l  modo  cid  quali-  i-mniii  rou- 
«tutti  gli  arrpiiiniHiti,  «*  p'-r  lo  8co|hi  ch<>  <<ra!ii  Un  qni  ottenuto  di 
oiantfnere  in  Roma  m1  in  oi^ii  part4<  did  territorio  nuovamont»  uccu- 
patii,  come  puri-  in  tutto  il  Ki-^-iio,  la  tninquillitA  ••  rordinc  Sua  Si* 
gaorU  p«>rtó  ancora  il  dÌMMir«o  itopni  i  fatti  eh»  arridilx^m  tetto  w> 
gaitii  «ll'iuiioDe  di  Homo  al  U»^o,  «  «pecialmaiite  ni  traqiorto  a 
Boma  dftUa  sede  d<>l  (ìovpnio.  corno  già  aT«Ta  fiUto  odia  pneadtol» 
rllnT(^^razione  da  m»  riforital»  col  mio  ntpporto  del  ti  corrente.  8m 
SìgDuria  mi  «aprwM  il  dubbio  cho  il  trasptirtu  intmiNiiako  ed  «ffaltivo 
Mk  aede  d«l  Uoromu  a  Roma.  pot(«ii<*  priMlurro  dagli  infloOTeaitati 
•  cnu*-  dt'Ue  ilifflcolti  i>  tifi  diHtnrbi,  «•  notò  come  ifli  parviuu*  chi- 
la  ^oeKtioni-  inipottaiiti-  per  l'Italia  |Mit<*8»i>  riti-ni*rat  corno  riitwlttt  par 
gl'Ibiluni.  iii'li|M  ii'i.'i  i.  ni'iii'    ilal  trasporto  dolla  capitolo. 

Kuqiimi  di  nuovii  ,4Ì  Mbrimr  >  unto  chi-  io  non  nrora  ricornto  alcoiia 
(  iifnanicanono  n-lativa  allo  intonzioni  liol  lìovorno  mi  tnuiporto  pib 
<•  mono  vicino  d«lla  sede  dol  (ìoronio  vXmn»  a  Roma. 

Limitandinai  perciò  a  parlartrli  in  nolo  mio  nome,  gli  ripatci  di» 
io  Boa  mi  diaaimalaTo  le  dilBculta  the  si  ixiteranu  incontrare,  o  cho 
•n  Imh  oaito  eh«  di  rase  arrolibi-ro  f-iiuto  conto  il  Parlamanto  ad 
0  Govamo;  na  che  biaognavu  puro  {imndor»  in  C4iRaiteaCloiM  U 
^WlH**  rJie  il  Oovomo  avrolilio  incontrato  a  difforìre  qool  tnuiporto, 
Mkolta  che  avevano  lo  Iom  origini  noi  voti  giù  emoMi  dal  Farla- 
mento,  DeU'opfaìioM  pubblica  contrariata  da  taote  difficolta  inconlnte 
al  conpiratnlo  dai  aooi  voti  e  dello  nue  giunte  aapiraaioni,  diflcoUa 
lasgaaaata  •  più  o  meno  pasieiitemente  •offerta,  •  nei  putiti  più 
i  qnali  non  arrabberò  mancato  di  aerriiai  aneba  ili  qotoU  qae- 
«orna  di  nn'arm*  di  oppoaiàone  a  di  lotte  pai  loro  lai  apaeÙi. 
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Sogginnsi  che  trattavasi  ili  ciò  di  una  questione  intema,  nella  quale 
il  Governo  e  la  maggioranza  del  Parlamento  e  del  paese  che  Io  a|i- 
poggia,  non  potevano  tenere  altra  via  fhori  quella  che  fosse  indicata 
appunto  dal  desiderio  di  risolvere  la  questione  nel  modo  il  più  con- 
forme ai  veri  interessi  del  paese,  e  di  cansare  il  più  possibile  le  più 
rilevanti  diflBcoltà. 

n  signor  conte  non  mi  disse  in  che  specialmente  si  fondassero  i 
dubbi  da  lui  espressi,  né  mi  parve  opportuno  di  spingerlo  io  med»^ 
Simo  a  maggiori  dichiarazioni  ;  ma  ciò  risulterà  meglio  dal  cenno  che 
farò  in  seguito  della  conversazione  che  ebbi  poscia  col  signor  Otway, 
sotto-segretario  di  Stato  politico  al  Ministero  degli  affari  esteri. 

Dopo  di  ciò  il  signor  conte  di  Granville  mi  disse  che  non  era  an- 
cora ben  certo  se  il  Papa  rimarrebbe  a  Roma  o  se  se.  ne  allontane- 
rebbe; che  le  opinioni  opposte  lottavano  intonio  e  presso  il  Pontefice: 
che  egli  lo -aveva  officiosamente  fatto  consigliare  di  non  lasciare 
Soma.  Mi  confermò  poi  quanto  sir  A.  Paget  aveva  già  detto  a  Y.  E. 
per  ordine  del  suo  Governo,  cioè,  che,  ove  il  Papa  lo  avesse  deside- 
rato, il  Governo  britannico  non  si  sarebbe  rifiutato  di  riceverlo  a 
bordo  del  suo  naviglio. 

Bingraziai  Sua  Signoria  dei  buoni  affici  &tti  presso  il  Papa,  sog- 
giungendogli che,  sebbene  non  avessi  avuto  recenti  istruzioni  a  questo 
riguardo,  pure  sapeva  dì  certo  che  il  mio  Governo  desiderava  che  il 
Pontefice  rimanesse  a  Boma,  e  che  anche  a  questo  fine  miravano  le 
disposizioni  e  le  dichiarazioni  del  Governo  dirette  a  ture  al  Pontefice 
una  condizione  pipiiamento  iiidipondente  e  libera.  Feci  notare  a  Sua 
Signoria  corno  l'interesse  bene  inteso  e  non  dubbio  doUa  religione  e 
del  Sommo  Pontefice,  richiedesse  che  egli  non  abbandonasse  Roma. 
Un  tale  abbandono  potrebbe  certiimente  creare  qualche  noia  e  qualche 
disturbo  al  Governo  italiano  ;  ma  si  deve  ritenere  che  ciò  non  eserci- 
terebbe alcuna  influenza  sui  voti  unanimi  del  paese,  sulle  determina- 
zioni del  Govenio  e  sui  fatti  compiuti,  —  che  il  Pontefice  dopo  di 
essere  partito  da  Roma,  a  dispetto  di  tutto  ciò  che  il  Governo  ita- 
liano avesse  fatto  perchè  ragionevolmente  vi  dovesse  rimanere,  e  con- 
tro i  consigli  dei  Governi  d'Europa,  non  avrebbe  certamente  trovato 
in  alcun  paese  quell'appoggio  che  ora  non  aveva  mancato  di  doman- 
dare, ma  che  non  aveva  otteimto,  —  e  che  infine  dovevasi  pensare  che 
era  molto  più  facile  pel  Pontefice  il  partire  da  Roma  che  il  ritornarvi, 
massime  a  riguardo  delle  condizioni  di  un  tale  ritomo,  e  che  perciò 
chi  era  più  intere.ssato  a  che  il  Pontefice  non  abbandonasse  Roma, 
erano  il  Pontefice  stesso  e  la  religione  di  cui  è  capo. 

Dopo  queste  considerazioni  che  mi  parve  consonassero  colle  viste 
di  Sua  Signoria,  io  gli  ripetei  che  il  mio  Governo  faceva  assegna- 
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mentri  snlla  cuntinoazione  dn  8u<>ì  haoni  nffiri  prMwn  il  Pnpa.  Ed  in 
mi  pMnndtto  di  w<prim<'rp  la  speranza  chi>  il  Pontpflcf  imn  lawierft 
Bonn,  w  Musigli  agrnali  n  qnr>lli  che  ^li  v^ngiiiin  dal  noromo  hrì- 
tannìri)  gli  sanuino  pn<Ksanti'ni<>iit''  dati  dai  rìovomi  dolio  nazioni 
c«ttolirh<*,  e  ne  Muri  gli  toglirranno  la  speranza  che  nn  tal  pawio  posMa 
Msere  mexz^  dì  ottenere  nn  appoij^gio  alla  tnu  renistenza. 

Appena  nsoit»)  dalla  oonvcrnazione  con  Inni  Oninnlle,  avendo  di*- 
rnto  abborramii  col  Ripnor  Otwav  per  affari  correnti  della  Ic^iixione, 
•gli  il)  i|ue<)t;i  circostanza  mi  parlò  pure  dei^li  affari  di  Konia.  K«ii>rp.s- 
MRii  senza  rinerva  la  sua  soddisfazione  pel  fatto  compintu  e  pel  modo 
eon  rni  ita  avvenntn,  e  mi  ripeta  gli  «tessi  dabbi  che  mi  aveva  momi 
Q  signor  c«nte  Granville,  a  ripnardo  del  trasporto  della  sede  del  Go- 
TW1I0  a  Knma.  Egli  mi  disse  che  le  diffiroltà  pratiche  che  ciò  avrebbe 
inc<intrato,  potevano  agire  Mnsibilmi-nte  sni  sentimenti  delle  popola- 
zioni C4itt<diche  di  altri  parai,  e  cagionare  in  esse  mia  iiiagi^ore  rì- 
pagnana  ad  accettar»  il  flitto  atraso  dell'anione  di  Roma  al  Regno. 
Mi  citA  per  qnento  fine  espreaumante  l'Irlanda,  e  mi  manifi-st)i  l'upi- 
nione  che  il  inisporUi  della  sm1«  del  (ìovemo  a  Roma  avn-lilH-  ora 
reso  più  difficile  e  complicato  il  natnnilr  curso  de(f  li  avvenimonti. 

In  risposta  a  ijneste  osservazioni  io  diw«i  al  •signor  Otwav,  che 
ftvevs  appunto  pochi  momenti  prima  conversato  cid  signor  conte  di 
Oruirilie  su  qneoto  soggetto,  e  gli  ripetei  le  cose  che  aveva  esposte 
a  Boa  Signorìa,  f.  manifesto  che  le  oaserrazioni  flttte  dal  signor  cont« 
di  OnuiTille  e  rìp«>tute  dal  •tìgnor  Otway  snl  ponto  del  tms|Mirti)  della 
aade  del  Governo  »  Roma,  fonn  dfltutn  dal  pnnto  di  vista  delle  re- 
lazioni d<-l  GoVfmo,  spiM-ialmente  coll'Irlanda,  la  quale  trovasi  in  gran 
parte  i^sasjM'nila  e  vii-ppiii  spinta  dalla  stampa  del  partito  ultra-cli*- 
rìfale,  fsttosi  fnrilxmdo  in  seguito  all'orrupazione  di  Roma  per  parto 
del  Oiivenio  italiano,  e  che  potn>bl»e  suscitare  n  qii'   ■  Miai- 

che  imbarazzo.  Kgli  A  da  ciò  che   credo  prìncipalih  i  la 

di4<niÌDaàone  del  OoTcniu  britannico  di  prendere  il  Papa  a  bordo 
M  narigUo  ingleae.  ove  easo  lo  domandi. 

n  (ignor  Otwar  mi  parl^  pnre  delle  due  correnti  di  opiitioni  che 
ri  alonano  cuntemporaneamenU-  a  ritenere  il  Papa  a  Roma  ed  a  flur- 
aahi  fMtira,  •  mi  aapreaae  il  desiderio  che  il  Pontefice  ri  rimaneose. 
RgB  Mgginnae  parergli  che  il  Papa  doTsaae  penuademi  che  i  tonpi 
•  I0  «tato  Mit  eoae  in  Kumpa  erano  cambiati,  poiché  nel  mentre  ch« 
par  W  paaaatii  egli  aveva  tivvato  dei  Governi  diaposti  ad  appoggiarlo, 
ors  per  ki  contrario  le  «uè  domande  «nino  rimafte  rxuU  di  «AMto; 
a  per  Toppoato,  mentre  che  il  Qoverao  italiano  aveva  comaniMl»  pw- 
wiiUvMtiate  ai  Oaiiioetti  cUt  eh*  egli  intandan  di  ftm  »  che  fece, 
tnrò  oUiMÌona  por  puta  di  aicnn  Oomnio.  S  égaor  Utwa; 
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|Hii  mi  disse  m<iltu  «splicitamento  che.  allo  stato  delle  cose  n  hiìi» 
<<d  in  Earupa.  al  Govi^rno  italiano  non  rìmaneva  che  di  fìtre  ci6cfe 
aveva  fatto.  Occorrt)  apt>eiia  cho  le  dica  che  tattp  qaeete  minìftatì 
/.ioni  mi  vennont  fatto,  tanto  por  parte  del  signor  conte  di  Gmnfl» 
che  del  signor  Otway.  culla  espressione  dei  Sfinsi  dell»  maggÌMvkr- 
nevolenza  per  l'Italia. 

Gradisca,  ecc.  C.  Cadobxa. 


XLn.  —  Berlin.  28  septembre  1870.  Il  Ministro  del  Re  a  Iferfa* 
al  Ministro  degli  Affari  Esteri. 

Les  bniits  qui  coiirent  en  Italie  et  d'après  l«>squ«>lR  le  cumw 

d'Aniini  s'emploierait  à  décider  le  Pape  à  chercher  «in  refuge  «-n  .U- 
leniaifne.  imt  fornii-  le  sujet  d'une  con versation  quej'ai  eue  avecllr. 
do  Thile.  11  a  nié  de  la  manière  la  plus  péremptoire  que  le  i»pi»- 
sentant  de  la  Confédératiuu  dn  Nord  agisse  de  la  surte.  Il  a  l'instzw- 
tion  de  s'abstenir  avec  soin*  de  donner  un  enconragement.  mtmr 
indirect,  en  ce  sens.  Si  des  ouverture»  lui  étaient  faites  il  a  l'onta* 
d'en  référer  ù  Berlin. 

J'avais  re^-u  dans  la  jonmée  le  t<^l(>gramme  de  V.  E.  en  date  dliicr. 
Je  m'en  suìs  servi  dans  mon  entretien  avec  Mr.  de  Thile  poor  lai 
apprendre  que.  quoiqne  les  diplomates  et  le«  étrangors  nisidant  i 
Rome  s'accordent  ù  re<'onnaitr«  que  l'esprit  et  la  l'onduite  de  noe 
troupes  soiit  e.\emplaire6,  et  que  l'ordre  le  ptns  parfait  y  est  tnits  b- 
cilement  maintenu.  les  onnemis  de  touto  conciliation  ne  cesseiit  d'eitr- 
cer  une  pressìon  sur  le  Saint-Pére  pour  le  décider  à  qoitter  BntM. 
J'ai  ajout^  que  Sa  Sainteté  était  libre  de  le  faire.  mais  qn'étant  i 
m^roes  persuadés  qu'il  est  de  l'intérét  do  tout  le  monde  qa'elle  i 
aa  Vatican,  nona  aurions  vn  avec  plaisir  les  Poii^sances  lai  don 
dee  conseils  en  ce  sens. 

Mr.  de  Thile  ne  pensait  pas  que  le  Cabinet  de  Berlin  se  reeoltt  i 
donner  des  conseils  à  sa  Sainteté.  J'ai  fait  l'observation  que  ooos  M 
discutions  par  sur  lesmots.  Le  Gouvemement  pmssien  reatait  Ini-mént 
jnge,  sous  quelle  forme  et  dans  quelle  mesure  convenahle  il  ponmil 
pent-étre  user,  selon  nos  désire,  de  ses  bons  ufficee  dans  le  sena  indiqné. 
Mr.  de  Thile  en  a  pris  note,  et  se  réservait  de  télégraphìer  sana  reUrd 
un  comte  de  Bismarck. 

Agréei,  etc.  Lacmat. 


i 


-  373  — 

XLin.  -  Madrid.  H»  settembre  11470.  Il  Minit^o  del  Re  a  Ma- 
drid  al  Ministro  defili  Affari  Esteri. 

Con  tcl<»(!;r;imiiia  di  ifri.  pinntiimi  questa  mane,  V.  E.,  animnriaii- 
il'iini  rlii'  diipi.  IViitrata  iìi-IIp  reali  trupp»-  in  Romii  non  rii^su  nuli  di 
n>(ftuipfi  un  iirdinp  perfetto,  m'incarica  di  fiir  parte  al  lìovenio  di 
8.  A.  il  R«'|jrtrente,  della  ronvinr.iotie  del  regio  Governo  che  sia  nello 
hdHTHwe  di  tatte  le  Potenre  rattolirhe  che  il  Santo  Padre  non  ab- 
bmdoni  il  Vaticano.  V.  E.  apjriunjre  essere  intenzione  del  (Inverno 
di  8.  M.  che  si  circondi  il  Sommo  Pontefice  degli  omaggi  do^iiti  al- 
l'altissima  sna  dignità,  ed  e»u-nd  dati  a  tal  effetto  degli  ordini  nt- 
finché  il  Cap<i  risibile  della  Chiesa  riceva  gli  onori  reali. 

Qnantnnqnc  gìii  mi  conf(t.HSse  che  il  fìovenio  di  8.  A.  il  Reggenti- 
divide  picnami-iite  il  modo  di  ()en8are  di  qnello  di  8.  M.,  mi  rf<cai  a 
vederi-  S.  K.  il  Presidente  del  Consiglio  a  cnj  die<li  lettura  del  tele- 
gnunma  di  V.  E. 

n  graermle  Prim  si  mostro  riconoscente  alla  comunicazione  da  me 
(kttagli,  e  mi  disse  che  le  istruzioni  del  (ìabinetto  spagnuiilo  su  questa 
matèria  non  hanno  per  nulla  cangiato,  t^na  stda  cosa,  mi  disne  egli. 
*  fMienziale:  una  sol.i  cosa,  continuo  e>»li,  domina  tutte  le  altre,  e  su 
di  qoMiiu  il  Oiiverno  spaglinolo,  fli-ro  di  un  titolo  annt-sso  alla  C-o- 
romi  spaglinola,  crede  »ven<  il  diritto  d'insistere,  cio^  la  perfetta  in- 
dipendenza sfiirìttiale  del  Capo  della  religione  cattolica,  e  la  perfetta 
Ulierta  personal)-  del  Sommo  Uerarca.  I^  Casa  di  Savoia  ha  dato  in 
addietro  tante  pnive  di  riverenza  alla  nostra  religione,  che  la  Spagna 
non  pn6  chiedere  maggiore  garanàa  di  quella  che  le  offre  la  presenza 
•ni  trono  d'Itali»  dell'illnstre  difendente  di  quella  stirpe,  il  B»  Vit- 
torio Emanuele  II. 

n  generale  Prim  mi  dias*  di  anicurare  V.  R.  che  oggi  *te«ao  si 
pw  tMegrmfo  all'agente  s'iagnuolo  in  Koma,  di  eoprim'ers  rì- 
a  Sna  Santità  i  voti  di-1  Oiivemo  di  8.  A.  il  Reggente, 
onde  il  P<intetice  non  alibandoni  il  Vaticano.  (Qualunque  influenza  in 
•Mia*)  Contrario  ila  cui  il  Papa  fosse  .tttomiato,  non  potrebbe,  agli 
occhi  del  <)4rvemo  spaglinolo,  che  ewu>r  fiinesta  ai  veri  interrasi  Mh 
religione. 

nradiaca.  tee.  Ckwhcxi. 

l'8.  Tiiruu  in  qui-sto  inouii-nto  dal  Ministero  di  Stato.  H»  comaui- 
est"  al  signor  Sagasta  il  sens«i  del  telegnuiima  di  V.  ¥,.,  ed  egli 
Afde  in  mia  preaeiiza  l'ordine  di  telegrafare  id  signor  Ximeitea  di 
Olirai  ai  suoi  collegki  che  fuaaero  dispuati  a  KUppUcan-  8.  S.  di  non 
baciare  Roma,  (<d.  in  ca.«o  che  neasun  di  luto  lo  facMUie,  di  pon{*re 
rìvetoiii  consigli  nel  senso  d««id»rato  dal  Ouvemo  del  Re. 


XLIV.  —  Caiisrohe,  4  ottobre  1870.  Il  Rfffio  LtemJMJo  ^tAgmi  • 
Carlsruhe  al  Ministro  degli  Affari  EsterL 


Durant.e  la  convi  rsaziune  cht*  ho  avuta  questa  nuac  eoi  tato*»  é 
Freydorf,  ini  son  fatto  a  scoprire  quale  fosse  il  suo  pann  mi  ii> 
gOAggio  Tirolento  e  si  riboccante  di  amara  ironia,  ch«  da  poeo  tmtf* 
in  qua  TU  adoperando  la  «tanipu  clericale  di  questo  paese,  a  fanft 
sito  del  nostro  ingresso  :i  Roma.  Hu  vulnto  pure  indagare  qniJe  m- 
portanza  annettesse  al  manifesto  che  si  legge  nel  numeni  d<>I  i  ott- 
rente  del  Bddisclier  Beohachler,  indirizzato  ai  cattolici  d^lla  Gtr- 
uiaiiia  da  oii  Comitato  composto  di  laici  e  ecclesiastici,  iiitee»  »à  «r- 
ganizzare  per  il  12  di  questo  mese  un  pellegrinaggio  alla  tomfea  i 
San  Boniiaciu  a  Fulda.  Questo  pellegrinaggio,  sta  detto  nel  muà- 
feeto,  deve  iiuunare  quale  protesta  contn*  l'atto  rrimiiiosu  perpfCaM 
inverso  la  Santa  Sede  dal  Govemu  italiano,  e  qnale  testimoaiana  à 
simpatia  e  di  attaccamento  per  il  Santo  Padre. 

Il  mio  interlocutore  ha  designato  il  linguaggio  della  stampa  ckó- 
cale  del  suo  paese  come  tr<>|ipi>  ))a.ssiiinato,  per  essere  tenuto  da  coatta 
E  quant<i  al  manifesto  preacceniiato,  i  promotori  del  pellegrinaggi», 
mi  ha  egli  soggiunto,  sono  troppo  noti  come  partigiani  dell'altmnae- 
tanismo  e  del  particolarismo  tedesco,  per  poter  dubitare  che  il  km 
movente  non  sia  altro,  so  non  quello  di  ostacolare  il  progresso  ddb 
idea  nazionale  in  Germania. 

Gradisca,  ecc.  Tugikl 


XLV.  —  Lisbona,  3  ottobre   1870.  J1  Regio  Incaricato  d'Affari  • 
lÀshona  ni  Ministro  degli  Affari  Esteri. 

Come  hu  gii  avuto  l'onore  d'informare  l'È.  V.  per  mezzo  del  Uh- 
grafo,  questo  Ministro  degli  Affari  Esteri  mi  ha  assicurato  che  0 
conte  Thomar  ricevere  delle  istruzioni  nel  senso  desiderato  dal  Oe- 
vemo  del  Re.  S.  E.,  rendendo  omaggio  all'ammirevole  condotta  d«lb 
nostre  truppe  ed  alla  saggia  moderazione  del  Governo  di  S.  M.,  CMi- 
venne  meco  che  è  nell'interesse  di  tutte  le  potenze,  e  specialmente  A 
quelle  cattoUche,  che  il  Santo  Padre  non  lasci  Roma,  e  che  non  havii 
dubbio  che  cosi  non  tarderà  a  stabilirsi  per  tutte  le  questioni  un  ac- 
cordo che  i  nostri  nemici  vogliono  &r  credere  impossibile. 

Gradisca,  kx.  Patbixa. 


I 
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XLM.  —  B<»rlin.  C  mtobro  1«"0.  Jì  Mm-siro  del  Re  a  Beri  no  al 
Mlnintro  degli  Affari  Enttri. 

Il  ni'a  para  upportnii  il<>  donner  Icictare  confidentielle  au  S<<cr^tairp 
d'Eut  do  la  d)>pH?he  '\ui>  V.  K.  a  adreesé»  A  M.  Min);liPtti  U>  21 
StpU'Uilirc.  Il  in'i>n  a  tx-ìiuroup  n-iiiert-ii'- ;  il  avait  le  plus  ^rand  in- 
léiit  à  (■in  letiu  aa  roaruiit  de  luut  cn  qui  avait  tmit  &  la  qapstion 
romain*,  ou  les  itvéiutriiMits  qui  r«iiaÌKiit  de  K'acrtunptir  choi  nona 
.iSnùcnt  un  nintrwtmp  «n  Alli'ini  ''  ~  l'athulìqnes  tris  inarqa»nte, 
ipnni  l(tsqu>'l))  81'  triiuvaìi-rit  ili'-  lainilli'S  p<>u  faviirablM  à  la 

pRua*,  M  livraiont  X  iiiif  a^itiitÌKii  avMiit  uiit>  rortaine  port^e,  mlM 
pittebuiiM  ^Icctìmis  g)>niTnl>-8.  So  ttasnnt  sur  le  langage  tenu  par  le 
Bui  Uuillaume  lom  de  l'uaverture  don  Chambres  en  novt>inbre  IMI, 
ila  rspnirhctit  au  Cabinet  de  Kerlin  de  n'avoir  pas  rempli  oea  pro- 
■MHM,  di<  n'avdir  iimnitnci-  un  kcuI  mot  en  6tvenr  du  Pape  aiUqu** 
datiK  NI  pmprv  n-sidem'e.  Iham  sun  diM'uurH  H.  M.  -'<' ut  prunnnci^ 
àf  la  mauière  «uivaiite:  •    Mon   (touvenmment    din_''r.i    -.•'    rfTiirtK, 

•  d'un    c6t)'   |K)ur   diiniiw  luttisfai-tiim  aa   driiit   qu'oiit   m>>8   stgetH 

•  rathuliqueA  A  Ina  aiiUicitudc  |Htur  le  uaintien  d<^  la  di^'nite  et  de 
.  l'inilependance  du  Chef  suprf'iiie  de  Icur  agline,  et  d'un  aulre  crtte 

•  poor  satisfaire  aux  devoim  qui  naiasent,  pour  la  Pnisae,  dea  int^- 

•  reta  {Hilitiquea  et  d««  devoira  intemationaux  de  l'Alteinagne  •. 
S'altachani  a  la  premile  partie  de   cette  phnue,  il   s«  plaigiient 

i»  l'inarlioii  du  (iouvcrneuient  praasion  et  laisaant  entendre  que  Im 
MtholiqoMD  dtiivent  cberrher  h  m  6ur*  MU-mtaiea  Jusitìrr.  C'eat  à 
VbUa  que  se  n'unim  pnit-hninement  un*  aM«abl4e  nombrena»  n- 
enUf  ntjtamment  panni  la  tinldeiiKe  de  1»  WMrtphaB»  H  de  la  Ha- 
nkn,  KUe  «e  prepose  de  niettre  a  l'ordre  du  j>>nr  l'iK-cupation  de  Rome 
pw  Dos  troopcs.  11  font  a'attcodre  à  une  pniteatatiun,  et  p«at-Hre 
aém*  à  un  appel  aux  puiasancM  càth«lique«. 

M.  de  ThUt  cspénit  qae  nona  Baurion»  tenìr  compU  u  CBbinet 
d*  herhn.  dc«  «nbama  qai  anrgiaaeut  puor  lui  anad  dta  aftunt  d» 
Kmim. 

.Ti-   kkÌms,  «(C.  LAISAT. 


XLVII.  —  Florenre.  le  11  iictohre   IMH).   Jl  Mmittrn  drgli  Affari 
Kstfri  ni  Kajiprtsfnlnnti  di  8.  M.  aUr$lfro. 

Lf  juamaJ  l' Unità  Cattolica  a  pnblié,  dans  aon  duabi»  tate  latin 
«i  iuiien,  une  lettre  du  SaiDt-P«re  aux  cardinau,  qni  contÌMit  un» 
(VOfkMUtiuu  cuntre  ri)C<-ui»atioa  de  fiume  par  Uà  tronpw  da  Boi. 
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Lp  GouTememcnt  r<»yal  B'abstieut  respectneust-ment  d'i 
I'i«prit  de  c«  docmneiit  et  les  cunsidératioofi  qui  j  sont  déxtlofftm, 
Mon  seni  bnt,  eii  appelant  votre  attention  sor  cette  leitre.  egt  ér 
rectifìer  qaelqnes  faits  sur  lesqnel!!  le  GonTernement  dn  Boi  nt  mat 
\)as  laÌBser  umbre  d'incertìtade. 

Sft  Sainteté  déclare  n'avoir  plns  la  pleine  libertè  dcs  postM  ttét 
télégraplu-s,  qui  Ini  est  indispensable  ponr  l'exercice  de 
spirituelles. 

Pendant  qne  noe  tronpes  s'aranc&ient  Tere  Rome,  les  plia 
••xpédìés  da  Vatiran  et  les  télt^gr^mmes  chiifrés  dn  8«créiun  < 
dn  Saint-Siègre,  unt  eté  traiismis  pur  nog  bnreanx  d^  poste  «t  it  Ml^ 
graphe  sans  la  moindre  interruptiMii.  Il  hii  e^  encore  tana  tov  ki 
joore,  et  le  Corps  diplomatique  r<-sidant  à  Home  pent.  Utaoigwrt 
chaqne  instant  de  rexactitadp  de  re  fait. 

D'ailleurs.  dés  les  premiere  jours,  nous  aTons  fiùt  otbir  aa  caidiMl 
Antonelli  d'établìr  aa  Vaticaii,  à  nos  fraie,  un  bureau  de  poaU  4t4> 
télégraphe,  don  Sont  Éminence  rhoisirait  elle-raéme  les  cmplvj^t,  M 
qui  senrirait  exclnsivement  pour  les  correspondjinces  dn  Saiii(-P«f». 
Le  cardinal  declina  cette  offre  en  disiant  qne  les  bnreaiix  éCjtblis  du» 
Rome  ponrraient  rontiuner  à  servir  cumme  aapararant  poar  Vmstf* 
dn  Sajnt-Si^e. 

Aprés  la  pnblication  de  la  lettre  anx  cardinaox,  le  GoaTcrmaHi 
du  Kui  a  fait  de  nonveau  savoir  à  Son  Éminence  le  caidinaU  Sior^ 
taire  d'Ktat  ce  qui  snit: 

Ponr  assurer  au  Saint-Pén*  la  libertt'  la  plns  compiM«  dc>  i  imwi 
nication  aver  les  tidèles,  le  Gonvemement  italien  est  pnH  4  étakSt, 
a  Bea  frais,  un  serrice  special  de  poste  et  de  télégraphe.  Ce  atiiiui 
wrait  organista  d'Hpr^g  les  indirations  dn  cardinal  Aiit«>n«>Uj,  i-t  bit 
par  dea  employés  de  sun  choix.  Le  bureau  pontificai  poorraut  carrw- 
pondre  directement  et  en  paquets  cliw  aree  tee  bnieanx  d'éebaagv  dw 
administrations  étrangères. 

L'eiitreiiiise  des  pustes  italiennes  seraìt  ainsi  rtetrante,  de  mUmut  ^ 
piiur  li«  currespoiidanccs  rn  transit  sor  le  terrìtoìre  italien.  aa  tiiipiwt 
niaterìel  des  paquets  clos,  d<int  l'iot^^grìti-  et  le  nombre  nw  mmI  {»> 
rantis  par  lee  accnsés  de  reception  dee  administrations  correepoadMÀca. 

Il  va  sans  dire  que  des  courriers  partis  da  Vatican  pourront  sppwUr 
a  tontee  Ice  nouciatures  les  bolles,  brofs,  lettres  on  coramnnicatioae  ^ 
toat  genre.  Ces  conrrìers  seraient  regudés  et  traites  comme  ies  cumt- 
riers  dn  Corps  diplomatiijue. 

En  attendant  qne  les  r^solntions  du  Saint-Pére  nons  soient  cooaaM. 
je  Tous  prie.  Monsieur.  de  doiiner  connaissance  an  GouTememaiA  a»- 
près  dnqnel  vons  ^tes  accp'dite,  de  ces  intentions  da  OvnvomeaiHatdi 


Koi.  EUmi  duivont  ransarer  compl^toniont,  non  R»'Dl<'nieiit  le  Saint-Pére, 
mais  sassi  le  iiinude  callmliqae  sor  le  mm  scrupaleai  qae  nou8  iiiettonis 
à  mainUnir,  Mn  qa'ils  ont  été  josqu'i  présent,  lee  rapportii  qai  doirent 
'•listor  entre  la  catbolicité  et  son  v^nérable  Chef.  Nons  rejeUms  romme 
nyarìeiiseetalisurde  racrtiiiutiiin  de  vunluirgarderle  Pap«>  prisunnier  an 
Vatican,  et  dudb  noas  en  retnettons  là-dessns  gvec  cimiìanre  au  témoi- 
giuge  des  raembres  dn  Curps  diplumatiqne  rMdant  a  liome.  lls  conti- 
■MOt  *  avoir  dea  reUtiunn  snivies  «t  n^gnliérM  «Tee  le  Saint-PAre  et  lo 
SMTiUire  d'tiUt  ;  ila  svnt  donr  à  ni<>nie  de  (kire  runnattre  i  leun  Oon- 
■■■■II «lU  Ift  ntoation  telie  qn'elle  net.  C«>la  Hiiflìt  u  repondr»  *  d'in- 
jvàté  ftccnMtions. 

Agr^tai,*ir.  Vukx>mtiVknosta. 


XLVIIl.  -  Muna4i..M  iitt4i>ir<'   1H7().   FI  Miftìntro  Hrl  Hr  a  Momaco 
al  MiniMro  ilrt/li  Aflitri  Kxtrri. 


Mi  recai  Rtamaiic  a  veliero  S.  E.  il  conte  di  !<ruy.  Mi  feci  mi  dover» 
di  rhiainare  ruttcnxinne  di  S.  K.  Kiilla  iiifundata  iiiMinonz»  di  Su  San* 
tit*  a  rappresentarsi  |in<Bsii  il  Siirn>  C<>lli>);iii.  ruine  innanzi  itU'Kurop*, 
qude  prigioniero  e  privo  di  quella  lilM>rtA  ili  romnnii'Aziiiie  niirnrtMt 
«tÉoHro,  eh*  gli  «  neccanrà  rome  Capo  (lolla  Chit-xu.  <ili  dÌMi  rhe  il 
<}<wenio  di  Sua  limesU.  deaideruido  tradnrr»  in  atti  l'aiwiciumzioiM 
data  di  Tokr  itolrilir»  •  ganuitir»  al  PaiM  la  più  cumplcta  lih«ftA  fi  eo- 
■mieHlam,  ik  oon'«ipÌKap«t».  ma  <-<>irlì  Stati  i-att^ilici,  «Teiragii  of- 
IMsvB  afleb)  poatel»  •  triegrafl)-»  di  san  fldm-ia,  1»  qnal»  pnpoilii  fti 
derllnata:  rhe  in  K<*ifnit>>  di  l'ìù  purrvann  infondati-  U>  Mie  laifnannad 
impHraranii  anzi  una  nianranzii  di  |M-rf«itt:i  liuona  fmle:  invitai  |>ertuito 
il  Ministro  det;li  affari  estori  ad  andare  (rnaniingo  nel  prestare  fede  a 
liBOftranie  chp  poawno  ailimUiMni  dalla  vcrìtiV.  S.  K.  mi  dimie  eh»  in 
I  firtto,  come  ia  «Itri  eh»  ponoiMi  presentare,  redeva  la  mnnife- 
di  m  tÒÈAmKk  di  fipfoààaaf  n  A  wirtMii,  eon  mi  intendeei 
Micom  oontro  U  purdiU  dal  putire  tflnporale-.  ma  rh<- 1*«\\ 
•pt«mva  elM  a  poco  a  pnc<i  le  n«iitre  reUzinni  col  Vaticano  prenderannu 
ne  più  calma,  colla  qnal»  ginngerMno  ad  ana  conciliation* 
.  Mi  rinnovo  poscia  l'eapreiiiiiout»  della  Mia  opinione,  cii>A  che  il 
aoWBo  fi  S.  M.  doTiwbtM-  condurre  con  nmlt»  li-iitma  il  tnafnìaMiit» 
.  deUk  Md*  goTwiiativa,  undi*  la«cian>  il  tempo  inccaMriM  a  Air 
)  parilo  M*to  d'irhtaliilìtà  rli»  «1  uppoiis  alio  atabiliBMito  fi  w 
vk^miài,  oicnalraeiite  irrat<i  alle  dne  parti  coatnMoti.  li*  Ba- 
^'^^v^  non  ha  p*'r  uni  rìsipoiitii  olla  pniU'irta  rhi>  prr  mMOodel  rardinaU 


—  378  — 

Antonelli  ha  fatto  il  Papa  presso  il  Corpo  diplomatico  in 
che  essa  lo  farà  in  tennini  cunveuienti  e  riwrrati. 
Gradisca,  ecc.  Migliorati. 


XLIX.  —  Vienna,  it  ottobre  18T0.  //  Mifiistro  del  Re  a  Viemttm  ti\ 
Ministro  det/li  Affari  Esteri. 

(Estratto). 

Esìste  a  Vienna  mia  rianione  sotto  il  nome  di  Casina  cattoliM  poÌ>  1 
tiro  di  Marìiihilf  (cos)  chiamasi  il  sobborgo  dove  ha  la  eoa  sedeV  Ui 
Deputazione  di  questo  Casino  si  è  rei'ata  giovedì  dil  rnntf  rìi  Tìcil.i 
gli  ha  presentato  oii  memoriale,   affinchè  il  Governo   austriaca  pifU 
ogni  occasione  di  adoperarsi  alla  ristauraziotie  dei  riolati  dmiU 
f  della  libertà  r  indipendenza  del  Papa. 

A  codesti  signori  il  c^nte  di  Boust  rispose  in  questi  termini,  w- 
condo  il  giornale  Vairrland,  che  è  l'organo  del  partito  n^lngnio* 
clericale. 

«  Io  esaminerò  attentamente  questa  memoria,  e  poiché  ooa  aiaùk 
supplica  è  Tenuta  dall'tuiione  cattolica  di  Salsbnrg,  ne  farò  in  ÌBcntt» 
la  risposta.  Per  qiianUj  lonceme  i  fatti  di  Koma.  io  biasimo  assai  il 
modo  e  la  maniera  rolla  quale  alcuni  pul>blici  fogli  ne  hanno  trat- 
tato: dall'una  parti'  ciò  si  facon  ana  frivolezza  la  quale  pud  uffro- 
dere  sentimenti  rispettaliili,  e  che  non  corrisponde  per  alcuna  guisa 
alla  dignità  dell'oggetto;  dall'altra  parte  si  insinua  il  8t«sp«4to  e  b 
«^niuiia  che  il  Governo,  od  io  personalmenke  almeno,  sia  stato  cum- 
plice  della  catastrofe  avvenuta  in  Roma  o  abbia  eccitato  l'Italia  * 
questo  passo.  Ciò  non  è  vero.  Io  non  faccio  nulla  senza  l'apprort- 
zione  di  Sua  Maestà,  ed  in  qaesto  caso  furono  fatti  anzi  passi  a  b- 
Tore  del  Papa,  i  quali   però  sventuratamente  rimasero  s«-nza  effetto. 

•  Ciò  che  è  avvenuto  ora  in  Roma  già  si  poteva  quasi  con  cer- 
tezza prevedere  da  gran  tempo,  se  le  truppe  francesi  abl)andonaTaiiv 
gli  Stati  della  Chiesa.  Dicesi  che  l'Austria  non  ha  fatto  nulla;  a» 
una  dimostr.izioni'  che  non  avesse  avuto  vigore  sarebbe  rimasta  seDB 
efficacia,  e  avrebbe  soltanto  compromessa  la  dignità  dell'Austria,  dap- 
poiché non  potevamo  intraprendere  una  guerra  contro  l'Italia. 

•  Si  sparge  la  voce  che  il  Papa  ha  rìcevato  male  il  conte  di 
Trauttmaiinsdorff.  Ciò  è  inesatto.  Sua  Maestà  ha  ordinato  che  il  conte, 
il  quale  si  trovava  in  congedo,  si  reciisse  snbito  al  sno  posto,  ed  esai> 
fu  dal  Papii  molto  l)enignamente  accolto.  Il  cardinale  Antunelli  h» 
apprezzato  pienamente  la  situazione  nella  quale  l'Austria  si  trviva  in 
rapportai  a  quest'affari'. 
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>  Della  liberta  <•  (Ipirindipcndeiiza  del  Papa  si  icv»  avi>r  ponsieni, 
nmie  pure  in  generale  dì  ciò  che  lo  statu  delle  cuse  in  Ruma  diventi 
suppurtatiile.  Io  non  rìfpaniiierù  iieaBona  con  a  Ul  One.  Si  é  sovente 
accennato  alla  mia  crodfnzu  «iccntne  pruteirtante,  e  si  é  affermata 
che  io  la  reco  eziandio  neirii  affari  dellu  Stiit<i.  Hu  in  posau  assicu- 
rar* sul  mio  onore  e  sulla  mia  ciMX-ieriza  che  rio  non  è.  Nella  trat- 
tazione di  affari  cattolici  iu  ho  Kuventei  uaservatu  assai  più  riguardi, 
e  a4Ìup<irot«i  più  serietà  che  intdti  depatati  e  senatori  cattolici  *. 

Codesto  discorso  non  part'e  b«oe  accolto,  se  dobbiamo  giudicare 
dallo  «epresaioni  dd  tpornale  supracitato. 

I.n  rìDpiista  del  Conte  di  Benst  non  aveva,  a  mio  avviso,  che  un 
si>lo  punto  degno  di  nota  per  quanto  ci  riguarda,  i*d  A  là  dove  dice 
che  furono  falli  daWAustria  (Ir-  pa»»i  a  forare  del  Papa,  che 
aventurntnttwute  rimunero  arnea  effetto.  Io  non  ho  stimato  conve- 
niente di  furi'  ititt'rropizionì  dirette  sopra  di  ciò.  ne  ho  iiio.<<trato  di 
darvi  gniiidf  iiniiorl.anrji.  N'ondimeno  ho  prufittatji  d>'lla  prima  occa- 
sione in  cui  uiì  trovava  in  conversik/Joni' col  Conti- ili  Keust.  per  far  ca- 
dere il  dì-HC/orso  su  tale  materia,  v  per  chieilergU  a  quali  paiwi  avesse 
egli  (ktto  allusione.  Il  cont«<  di  Beust  mi  rispose  che  la  relazione  era 
ineaatta  in  quel  punto,  e  che  egli  non  aveva  pronunziato  quelle  pa- 
iola. Confermo  invece  l'.iltra  parte  che  si  riferisce  alla  stampa,  e  si 
dMHo  in  iMaainii  verso  i  giornali  che  hanno  trattato  la  questione 
con  leggenuk,  non  disgiunta  da  oltrhggi  verso  la  persona  del  Pon- 
tefice. 

Ho  creduto  opportuno  di  n^der  conto  a  V.  K.  di  i|ne«to  episodio. 

'ìradisca,  tee.  MisciHarri. 


—  Bntìn.  fl  octohre  lH7o.  lì  Mmislro  del  Re  n  fìertmo  al  Mi- 
nistro  drilli  Affari  Kntrrì. 

L»  SMTMiin  d'État  m'a  de  nooveao  parie  aujonrd'hoi  des  tmlMr* 
ras  erMa  an  Cabinet  de  Berlin  (tar  i'attitnde  de  boo  numbre  de  a^f•l■ 
«•thotiqnea.  Lea  adcMsed  se  multiplitnt  et  li>«  evéquea  anaai  m  ■•(• 
taat  de  la  partie.  Il  ni'a  niontre.  entri*  autrea,  nn*  reqoMe  da  cha- 
pttn  de  Limburg,  dan*  1«  dach*  de  Maaau. 

Je  me  suis  réfen'>  aox  lewiniiMm  contemisa  dans  vos  cùn;ulair«L 
Ofii  Bttaf aao  Wmoignage  àm  éfatét  dant  nona  «nteadions  ne  paa 
MNW  étfuiir  eoTers  le  Pape,  fai  àtaaà  belare  da  MUsnfflm*  da  6 
«wocanunt  la  liberti'  d««  fluauDomeationa  poetalee  et  ti^Ugraphiqwa 
■■■Pi^ii  au  Saint-Siège,  ei  A  aa  danande  J'ai  nmìa  à  8.  K.  un  prò- 
mumoria  uv  J'ai  nprodoit  la  Moa  da  M<fTiiii«i  de  V.  E. 
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La  prot««tatinii  dn  Pap»-  rontre  l'iKTopatiim  (Ipb  Ètats 
pn  parvenir  que  hicr  nn  avant  hier  au  qnartìpr  genera].  M.  éf  ' 
ne  savait  dunr  piio  cnriirp   qupll<>  impr<>ssion  pUe  svait  prodnit» 
l'osprìt  dn  comt<»  de  Bisinarck. 

Le  Moniteiir  Pninsirn,  dans  win  nunic^ro  de  oe  matin.  nie  ca>- 
gorìqupmpDt  l'iintheiiticité  d'ane  Ipttrp  dn  Boi  Guillaume  an  P^t*« 
réponse  à  niie  demarvhe  de  Sa  Sainteté  pour  soUicitvr  une  infa?»  %m 
tion  arnii^  da  la  Prnsse.  Cptte  lettn-,  dat<^  de  Rheims  le  8  i 
et  pablìpp  par  la  Gatsettn  ^Italia,  a  i-te  repruduìte  par  !•■ 
Tianx  d'ici,  ainsi  qne  les  cumnipntairps  ortraits  dn  Daiìif  Telegrafi. 
Le  Motiitrtir  Prussit^  dpclare  en  nipme  temps  qne.  depois  ìes  4mx 
lettre»  ik-hangMes  à  proptis  de  l'nfre  de  mt^diatìnn  da  Pap» 
l'AJlemagnp  et  la  France.  il  n'y  a  pln«  on  ancone  m 
entre  Sa  Sainteté  et  S.  M.  pmssìenne. 

Àgréei,  etc.  Lacmat. 


LI.  —  Florence,  14  octohre  1870.  lì  Mmistra  degli  Affari  Etèrni 
ai  Rajiprr^entanti  di  S.  M.  ulTf stero. 


S.  Rm.  le  cardinal    Antonelli  s'est  adressé  à  plnsieors  Coars 
saToir  si  Sa  Saintet-e  serait   libn*  de  qnitter   Rome  et  d*r  mitrar  &' 
8on  gre. 

Cette  di'Hiarche  du  cardinal  Spcrntaire  d'Ktat  ayant  Pt<-  porbw  » 
ma  connaissance  par  quelqnes  membros  dn  Corps  diplomatiqae.  j» 
me  8nÌB  empressé  de  répondre  que  l'Italie  désire  DatareUement  qn» 
Sa  Sainteté  reste  à  lUime.  car  nulle  part  le  Pape  ne  sera  entonnf  de 
phis  de  respect  et  d'égards,  et  nnlle  part  il  n'aara  mie  plus  gnad» 
liberti'  ponr  l'exercice  de  ses  fonctioDS  spiritnelles.  Si  cep»'ndant  d'an- 
tree  idees  pn-valaiont  dans  le  Conseil  dn  Saiiit-Pt^re,  le  Iriiuvertieraeiit 
dn  Koi  M  bomerait  à  regretter,  ti)nt  en  la  respectant.  sa  d<^tmniiis- 
tion.  Jamais  en  effet  rid«ie  ne  nons  est  vpnne  d'eiprcer  anrnne  m- 
flnence  sar  ies  decisionR  de  Sa  Sainteti-.  Cela  serait  contraire  à  Uws 
non  ant>«*'*dent8  et  à  notre  progranime  politique  bien  ninna.  Le  Pap» 
peut  dune  rcster  à  Rjme.  ne  rendre  à  Castel  Gandulfo.  CivitaTe«'chi» 
(in  aillenrs.  quitter  l'Italie  on  y  rentrer.  La  senle  ubsenration  que  je 
rae  sois  ppmiise  on  faisant  cette  réponBe.  a  «'te  qne,  si  Sa  Saint^ti'  se 
dk<cìdait  à  quitter  Rome,  il  serait  à  detiirer  qn'elle  le  ftt  publiqueniem 
et  librenient,  car  rien  ne  motiverait.  en  presence  de  l'entìère  liberti* 
dont  le  Saint-Pére  dispose.  Ies  inconrt-nients  et  Ies  fatignes  d'un 
voyage  stecret.  Quelle»   que  soient  le»   dt-cigions   dn  Saint-P*r«',  ni  le 
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I  :«>UTeni<<iDeiit,  ni  le»  pupnlntìuns  ne  mmaquerunt  janiais  de  l't-ntouror 

il«  tonti  Ice  hitiiopan'  ft  d«  toiit»!)   Im  marquiti  de  reapect  qui  lui 
Hunt  do». 
■\gt4t»,  eie.  Vihconti-V'hkoht*. 


LII.  -  Fir.n7.f.  14  uttohn-  IHTii.  FI  Mhti^tro  ile;ili  Affari  KMrri  oì 
yfttiigtrn  dfl  Hr  it  Virttnn. 

Pur  anturìzzaziuno  tivuta  dal  rud  Uovernu,  il  ai^ur  barone  di  Kà- 
btek  mi  comanicara,  ^riunii  guuo.  conlìdenxiulment»  l'unita  eupia  del 
4itpueio  direttogli  da  S.  K.  il  cunti-  di  Benat  il  L'i  settembre  nltimn 
pMWaUo,  HiiU'ttc^^upaiione  del  t<<rrìU>rìu  iMUitilìciu  per  parte  delle  tnip|H* 
italiana.  L'inviato  .'nistrìaco  uiì  nvevn  ilatn  precedentemente  lettura 
di  «ittMtu  diH-uinrntii,  al  quale  iu  ebbi  a  riferinni  nello  stiviti-  alLi 
8.  V.  il  dispai  riii  del  ìX  deiln  fltcMO  mcMe  1 1 1.  Dipoi  lo  KteMii  Itiiroiii' 
di  Knbeck  mi  bu  letto  nn  ultru  dispMicio  del  mio  •ò>venio,  ibil  iiuaie 
rinilta  pienamente  confermato  ciò  che  Klla  uiì  ba  «trKU)  circa  la  &• 
Torevole  imprtMiua»  cb«  pruduMMU  nel  Cancelliere  imperiale  1«  di- 
chiarazioni ooolHmU  MQ'MUtUbittu  mi»  dupacciu,  e  le  «piefrazionì 
C4ille  limili  la  H.  V.  ne  ba  aec4)mpagnato  bt  comnniraziunc. 

Dradiwa,  ecr.  ViacosTi-ViuHMrrA- 


(Aimtnto)  —  VhtMW,  IS  suptMnbre  1870.  S.  K.  il  tonte  di  Bnut  m 
S.  E.  il  barone  di  KOheek. 

Va  moment  »t  le*  trimpM  itattmOM  ftanehiHeot  la  tnmUàn  io- 
■Mine,  noos  ne  pouvons  noas  diapwMtr  de  (aìre  appel  au  bona  bmi- 
tiDent»  da  (ntuTemKmptit  italien,  et  d'«zprìnii-r  le  ferme  eapoir  qatl 
«■•n  «TVB  le  Saint-P<Te  de  tona  leu  égania  comyatihto  anc  Uà 

Noia  aooa  eroyona  d'autant  pina  astoriata  à  agir  dana  ea  laM, 
qaa  la  GabÓMi  4»  Floraoce  n'ignore  pa«  combini  nona  nuaa  aomnaa 
■MUlrta  dii|>oa<la  à  praodr*  «n  conaidi^ratiun  lea  difficaHM  qn»  lai 
cr«aìt  U  qoiwtkm  roraalaa  4aoa  eaa  dcrniata  tempa. 

V.  L.  r^woalt  Ita  piwipailin  ««tamia  ici  à  ea  miitii  par  M.  le  eiia- 
vatt»  Aitott.  Kgw  étioaa  alora  pr'-tn  à  tntwpoaer  noa  bona 
da  Qaufanwwmit  francala,  atln  qa'oo  pAt  r««lar  aar  dia  1 

à  la  aitaation  nuoTeUe,  le«  garantiea  dimt  la  ConvM- 


(I)  V*ai  11  daoQWiole  BttoMra  XXIV. 
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ttun  de  fieptpmhre  entonrait  le  Saiiit-Si^ge.  Tenant  compt«  dM  tf' 
i-nltéa  en  fece  desquelles    l'Italie  allait  se  tronvcr  place»,  et 
(i'nn  antrc  cfit*'-,  assnrer  aa  Saint-Pére  soii  hidt-pendance  et  n 
rité  personnelleo,  nons  pensiuns  qne,  si  le  Goavemenient  italico 
i>ccnp«-r  militaireinent  qaelqnes  pointa  da  t«rritoire  romain,  il 
cn  mesure  d'accepter  et  d'obserrer  scrnpuleusement  le  devoir  de 
à  la  snretH  da  chef  de  rK^lise.   V.  E.  sait  par  suite  de  qnaUea  dt- 
i-onstaiirei:  notre  Ixiiine  Tolonte  a  ('té  paralysée.   La  taasae  intcfpni- 
tation  donili^  à  notre  conduite,  et  le  retoor  por  et  simple  à  la  Caa- 
vention  de  septembre,  nons  ont  obligée  à  noas  abstmir  entièraaai 
de  tonte  immixinn  dans  les  d<k;Ì8Ìoiis  prises  à  Paris  et  à  Floreoor. 

Le  Gflnveniement  italien  ne  peiit  douter  de  nos  intentions 
à  son  i^rd.  Nnus  aurìons   volontiers   rcintrihnH  à  diminaer  la 

barras  de  la  sitnation,  et  enc ore  aiyonrd'hni  nons  ne  rhercbous , ^ 

à  entraver  la  liberti^  de  ses  dfH:ision8,  dans  nne  qaestion  qni  Ofm-  m 
dant  nons  int<'res8e  à  un  haat  degré.  En  effet  l'Emperenr,  notre  ■•- 1 
gnste  maitre,  doit  à  ses  sentiments  personnels,  ainsì  qn'aox  coniirtiMB  | 
religienses  de  la  majorit/-  de  ges  siyets,  d'apporter  la  pins  Tire  atlk- 
cttnde  à  tout  ce  qni  tonche  à  la  sitnation  dn  Saint-Siège. 

S.  M.  I.  et  R.  À.  ne  peat  Toir  sans  émotion  ce  qni  se  paase  dus 
ce  moment  à  Rome,  et  je  dois  insister  anprès  da  Gonvemeatent  itafin 
poar  qu'il  nons  donne  des  assurances  tranqnillisantes. 

Noas  poavons  compter  certaineraeiit  sur  l'esprit  de  moderatimi  q«i 
anime  le  Cabinet  de  Florence,  et  sur  l'intention  qu'il  a  sonrent  »b- 
noncée  de  ne  pas  r^soudre  seni  la  question  romaine.  Nuns  avons  (ti 
dans  ces  promesses,  mais  nous  devons  à  notre  conscience  et  i  bm 
sympathies  ponr  le  Saint-Pére,  d'élever  nutre  voix,  afin  d'appder  h 
plus  s'^rìense  attention  dn  Cabinet  de  Florence  sur  la  necessita  de  d> 
point  angmenter  Ik<<  alarmes  qne  ressentent  en  ce  moment  tona  Ut 
rathuliqaes. 

En  prenant  sur  lui  la  responsabilità  de  faire  entrer  ses  troi 
le  terrìtoire  romain,  le  Gonvemement  italìen  n'en  sera  que  plus  ft- 
n^-tré  de  la  necessitai  jp  contenir  tontes  les  passiona  hostiles  an  Saiat- 
Siège,  et  d'obserrer  le  plus  grand  reepect  pour  la  pereonne  da  Saiat- 
Pére. 

Ce  Bont  là  deux  points  qui  nous  tiennent  particulièiement  à 
et  je  ne  doute  pas  qne  ce  qne  V.  E.  nons  manderà  sur  les 
qu'elle  aura  ens  à  ce  m\jet  avec  M.  Visconti- Venosta,  ne  soit  de  na- 
ture à  nous  rassorer  complètement   sur  les  intentions  da  Goareni»- 
ment  italien. 

Recevez,  etc.  Bbdst. 


tona  Ij^i 
onp««^^ 
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LITI.  —  Berlbi,  11  <M-tobre  1870.  lì  Ministro  ilei  Rr  a  Berlin»  al 
Mimittro  degli  Affari  Ksteri. 

Dan»  U  visitp  qne  j<>  Ini  ai  faite  aqjourd'hnj,  le  S*>crHtairi'  il'Hlat 
m'a  donni'  l(<rtnre  d'nn  tt'lt-in^iinmH  traiiNniiit  ('<■!«  jour»  (li<riii>Ts  pitr 
le  conte  de  Bisniarck  an  cunitc  Brasttior.  Il  ixirtikit  cu  liiihFiUtnrf  i|iih 
le  cardinal  Antont-Ui.  avaiit  demandi-  rì  le  Pupr  poiivait  i'iim))tcr  *ar 
l'appai  du  Roi  de  Pntssc  dan.s  Io  c.-ui  on  Su  S.iint)<ti>  su  di-cidi>mìt  A 
flittir  Rome,  if  ChunreliiiT  fi-di-ril  nvait  fnit  n-pondrr  ipio  cut  appni 
■WflM  Meordi-,  dì  «ontn-  tmiU'  «tt«nto.  Io  l'iipn  prenait  nni'  tellc  df- 
tMmination,  Sj  In  Ciinfr>d<'rntirin  du  Nord  n'a  piis  à  s'imniiscer  daiis 
Im  affiùrM  di'  ii<>m<<,  le  Roi  ne  peut  faire  »  niuinR  qne  de  runcnarir 
à  auTogarder  la  di^rnit^  et  l'indépeiidanoe  du  chef  spirìtoel  de  sei* 
ttj^  cstboliqnco. 

Tià  uprìnie  ma  ^nrprìru-  de  voir  le  Cabinet  de  Berlin  nirir  dan8 
n  MU  ■  peli  eti  ripport  uvee  nim  .'i.^.inranoi'S  le»  pins  fonnelles: 
aMaruwn  que  j'arais  n-it«<n'««  le  'Jli  Sfpteuilire  piir  suite  d'un  ti^l«>- 
gnunme  re^u  la  veille  de  V.  R.  Nona  dinlarions  qne  le  Pontife  iteit 
tnti^rement  liltre  dans  ges  monvements,  mais  qne  nnax  rruyons  qn'il 
aerai!  de  l'inti'p't  di>  tout  le  iiiunde  qu'U  rontinu.U  à  n-sider  aa  Va- 
tieu.  «TftTmu  ^  mfme  charg(<  de  m'emplojer  p<inr  que  dea  conMilt 
M  fluamt  tranamiB  duu  ce  sena.  Je  me  permiH  de  deniandcr  tn 
qnoi  eoiudsterait  l'appai  Arentael  pmuiia  par  M.  de  Himnan-k. 

M.  de  Thile  me  laiaaa  eotendn^  i|ae  le  Cahinet  de  K«-rlìn  avait  en 
•Il  rae  tturtoat  <ie«  proprM  reflaortisMiito  rathnliiiuog  qui  aif^naient 
de  nomliren<ie!i  :idn>!t8ea  puv  inroquer  In  prutection  de  S,  M.  ai  fa- 
Tetir  du  Pape;  qn'il  ne  a'agìaaait  i-rideinroent  qne  d'un  apptii  morsi 
qni  ne  riendniit  paa  aa  reste  k  l'enruntre  de  nos  raee,  puiaqne  de 
uoti«  cote  nuofl  arioaa  égalanwnt  énoDc4  les  intention*  les  ploa  expti- 
citra  de  conaerver  a  Sa  Saintat^  una  poaition  digne  et  indépendante. 
IL  de  Tliile  «(mettait  nuurdlemrat  l'eapoir  que  lumg  ^auriunii  tenir 
e«inpte  an  (iouveniemeiit  pmsaien  dea  emlKirra.«  qui  nur^issent,  pour 
Ini  aomi,  par  «aite  de  nutre  (irrniMlion  de  Rome. 

Le  Serri^tair»  d'i-ìtnt  penmit  qne  le  l'ape  ne  ferait  |H>int  aoaire  de 
la  fecnlte  de  rhanger  de  n-eidence.  Il  ne  rererra  d'iri  anrnne  im- 
paUdon  A  ret  éipird.  et  le»  mota  ■  contre  toute  attente  •  init^re* 
4u»  le  t^légramnie  preciti'  da  comte  de  Biamarek,  tendent  bien  pio» 
A  duasader  qa'à  eiK«arag^. 

J*ai  à  mon  toar  fkit  l'otwerration  qae,  en  effet,  le  Chancellier  fe- 
derai derah  Mre  aaaat  ptripieace  ponr  >e  mndre  compte  dea  Incon* 
iMÙaita  liliali aus  qoi  Mdtanient  dn  néjvwr  da  chef  de  la 
BdW  ftfdbaBgtr,  al  tMitamuMOt  en  Allema^e. 
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Avunt  hjpr  lo»  catliolìquoB  do  rette  capitala  ont  t^nn  nix»  r^oM 
punr  discuter  .tur  la  positiou  actuelle  du  Pap«.  Unt-  adnese  a  4» 
Totée  pour  réclanier  la  prut<>ction  de  S.  M.  prnssienne  en  fMJtvi  ir 
rind«'-ppiidiincf  du  Saint-Sièg)'.  A  M.  de  Tbilf  j'ai  dìt  qaelqim  mtttt 
sur  rinconvi-iiiiiici.'  d<>  lan^^agc  de  eertaing  orateurs.  II  le  i>igi<i<ail. 
et  le  pnicureur  rnyal  Herait  pr^t  à  poorsuiTre.  si  je  d>>{>u6aÌB  iv 
plainte.  J'ai  repondn  que  telle  n'était  point  moti  intention;  qfoe  jeat 
burnais  à  constater  le  fait,  ponr  que,  à  son  tonr.  le  flimiriiwnt 
prussien  ne  8'offnsquàt  pas.  le  cas  échéaDt,  des  publicatiuna  de  tm 
Joumaux  uu  des  di.itrìlx^  fuugneases  de  qaelqaee  oratenrs   eo  Iliiii. 

C'est  deiiiaiii  que  tir  fuiiini  dans  le  niéine  bnt  à  Fulda  va»  m- 
semblée  de  <-;it!ioliques  de  r.Vilemagne.  coiivoquee  par  plnaieiin  bb- 
tahìlit4-s,  panni  leKijnelles  tìgarent  des  prinres  de  maiaonB  né^atìmlm. 
Ajrr-M'z.  et<-.  LAtT«*T. 


LIV.  —  Bnixelles.  li  ott^ibre  1K7().  Il  Mmistio  dei  lìf  a  Brtés«Ht*{ 
al  Mitiiatro  lìrgìi  Affari  fJstrri. 

{Estratto). 

Hier  s'est  tenue  a  Maliiie»,  ttOQH  la  préfiideiire  dea  èvéques  4»  Bit- 
gique.  une  asseiiible*-  pour  prutest4-r  contre  l'entréi*  dee  tnmpwi  : 
lieniie.s  à  Kouie.  Cette  nunion.  qui  8e  couiposìiit  d'envirun  qainw  < 
liersunnes,  a  temiiiié  sa  .«éaiice  par  une  adreese  a  S.  S.,  où  a*  titm- 
rent  n-suunH-s  les  peiist-e.';  et  les  v«iu  des  assistajits. 

AiLfréez,  cU-.  C.  us.  Barrai. 


LV.  —  Londra.  13  ottobre  1870.  Il  Ministro  del  He  a  /.onera  «f 
MiniMru  degli  Affari  Esteri. 


intiiaiuMM 


KEstraUo). 

\'(ilendoini  conformare  il  più  soIle<'itamente  possibile  alle 
impartitemi  da  V.  K.,  col  far  conoscere  al  signor  conte  di 
come  foR8«  infondata  la  lagnanza,  mossa  dal  Papa  nel  suo  indimxa 
ai  Cardinali,  di  avere  egli,  cui  potere  osnrpatogli,  perduto  ben  aneb» 
la  liliertà  delie  comunicazioni  postali  rolla  cristianità,  comunicai  a  Sot 
Signoria  il  t.elegramnia  col  quale  Ella  mi  iufomiava  che  il  Gonne 
del  Uè  aveva  fatto  oflfrire  al  Papa,  col  mezzo  del  cardinale  AjitAiwDL 
un  ufficio  speciale  di  posta  e  telegrafo  da  stabilirsi  nel  Vaticano,  * 
che  tale  offerta  era  stata  rifiatata.  Essendo  il  signor  conte  GraaTillr 
da  infennìta  impedito  di  recarsi  dalla  campagna  a  Londra,  gli  frd 


J 
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l'anzidotU  rointinicaziuiic  cun  un  min  liiglir<tt<i  partirnlnro,  o  Su»  Si- 
gtuniii  non  Tulle  tanlar»-  ;i  fiinni  amuM'pre  il  (iiii<M>ro  eh»  provavo  n»! 
flipm,  eh»  il  OoTiimo  itAlìnn»  è  8<>inpr«  d)>!<iil»ni8ii  di  Hiisicnr^tre  al 
P«|Ni  mia  ìndìp«n(l)>n7Ji  p<>rfftta  a  rìgaardo  delle  c«mnni<'a7Ìi)iii  p»ittaU. 
Oradisca,  ecc.  C.  Cadorna. 


LVI.  —  Kl.ircnrP.  l«  ..rt/.hr»"  ISTO.  //  Minhiro  drgli  Affari  Estari 
ai  rnj>jirt-»rntiitili  di  S.  M.  uirrstfro. 

Lea  popnlatiuns  Ara  provinci-s  rumalni-!! ,  ayunt  ucqnig  hi  lih«<rti> 
dVipriuK-r  snIi-ntK-lli'ini'rit  Iciir  viilont"',  8«>  soiit  tir<>tioDi-'>'efl  K  la  pmtnjtit' 
uiianiiuiti'  p<i:ir  ratiiicxidii  d<'  \l»w-  ft  de  8on  trrrituirp  A  In  monarchie 
ruiiRtìttitiitniieile  de  Victor- Kmmanuel  IJ  e<t  de  sm  d(«c«>Dd»nta. 

Otte  viitiitioii .  faiir  avw  tont»*  !««  garautie.s  do  wnc'riti'  et  d* 
palilicitc.  est  III  di'Hiión'  roiisivnilioii  de  rimili'  italienni'.  CVjit  au 
Ultlica  d'-H  lll.'iliifi'St.'iti(ilis  de  jnii!  di'  lu  liatiuii  l'iitirri-,  i|n)'  S.  M.  le 
R4>i  a  acrcpt»'  le  p|i'liÌ!<cìt<>  det  RoiiiaitiH,  et  qu'il  »  pn  di'clurer  que 
rttnvre  cumtnenc4^  por  «on  illuittre  pAre,  »<t  poarsuivìe  par  lui-m<*me 
aver  tatit  de  p<'r8i-vi''nmre  et  de  (floire,  est  enfln  achevee. 

Pimr  la  preiiii^TM  foÌH.  depuis  hien  des  si<>cle«.  le»  Italieiifi  rctrouveiit 
dam  K«inie  Ih  «•entri-  tr.iditìodtu'l  de  Imr  natiiuialit<'.  Koiiie  est  dti- 
Nummis  rt-unie  a  l'italii-  par  le  dnut  iiatiunal  qui,  et]iriiiii<  d'alMird  par 
If  Parìeuient,  a  tniuvi-  danii  lo  vut*  d<«  ItiimoinK  e>a  nnetion  d^^llni- 
tire.  C'csit  la  un  p^nd  fait  dont  leu  ciinsi'4|ni'ni'eìi,  nonii  Koinmeii  le« 
pri'tnient  a  le  nyotinaltre,  i<'et4Uideiit  Itii'ii  au  dein  dex  fri>nti<'<rea  de  la 
pf-ninsule,  et  i-iiiitrìlmeront  efficacenient  au  pnipré»  ile  la  w>ri<ti' 
rnthii|tf]n'. 

I  a  Itume.  l'Italie  j  trouve  une  des  plux  trrande«  qaMtionii 
<i*  -  i-  i.iji-  iiKNlenies.  II  s'agit  de  iiiettre  d'accnrd  le  «ontiinent  nationol 
■•t  le  nentiuu-nt  religienx,  i-n  sauvegardxnt  l'indépendancM  et  l'antorìt^ 
l'I  'w  Saint-Si4>p- ,  »D  taUka,  diea  Ubert<^ii  inherentefl  a  la  «o- 

«i-  me. 

Aiiini  que  voiw  l'aver,  vn  par  la  n'|Hiii8i>  dii   IC<>i  il  la  di^pntatinn 
iVHiuiiae,  l'Italie  oent  ^•ate  la  grandeur  <le  la  r<«poniabtUt<'  qu'etle 
en  dfciarant  que  le  poavnir  teitiporel  da  Samt-l'ere  a  <t«m« 
,  t"' '  '  II-,  ncus  r  :iT«><- ronr  imhui 

nit  -  l:i   «iilntiin.  me,   un  I.  I  rtial 

wl  mifli  ia  roopect  le  pi  (wor  lea  sentìmentii  n-ii^ii'ux  de* 

IHylirtlW  ratlioliqueii. 

Apfitlqarr  Tidev  du  druit,  danti  «on  arroption  la  plus  largo  et  la 
II". ri»  de  l'Kfrlixe  «t  d.'  \T'  '    •  "       '  '      ■  ' 
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L^  pouvoir  t^mporel  dn  Saint-Siège  était  le  denMr  dèi 
tntionis  du  niiiy»n-àgc.  A  un<>  i-poqae  où  les  id^'^s  d*  MMr*mÌMV< 
de  proprìétf^  n'etiiient  pus  nettement  SHparées,  où  la  force  morale  n'a 
auciuie  saoctiun  efficace  dans  l'upuiion  pablique,  la  coofasmi  étt  < 
pouvoirs  a  pu  qnelqnefois  ne  pas  «^tre  sans  ntilit'é.  Maia  de  oos  J 
il  n'est  pas  niH-essaìre  do  pciss'-der  nn  torrituire  et  d'aToir  dea  i^ 
puar  exercer  uno  grande  anturìti'  morale.  Une  soaveraiiiHé 
qui  ne  repose  pae  sor  le  consontement  des  popolationft,  K  qn  ■» 
pourrait  pas  se  tninsfoniier  selun  les  exigences  sociales,  ne  peat  plat 
<*xistor.  La  cuntrainte  en  inatàéro  de  fui,  repoossée  par  toos  la  tiM» 
modernes,  truuvait  ilans  le  ponvoir  tempore!  9<)n  d^rnier  aalei  PCdh 
mai»,  tont  appei  au  glaive  séculier  duit  l'-tre  sapprìnip  à  Rooe  sébl 
et  l'Église  doit  protiter  à  son  toar  de  la  liberti-.  Di'>gag«e  des  tmkmtt 
et  des  néce86it<«  transitoires  de  la  p<>litique ,  l'autaTité  id^giMPi 
troavera  dans  l'adhósion  ree>pectueiise  des  consciences,  sa  vW^aM» 
wmTerainet*'. 

Notre  premier  devuir,  en  fiiisant  de  Rome  la  capitale  d<*  lltalie.  t«l 
dune  de  décliirer  (]ne  le  ipuude  cathnliqne  ne  sera  pas  roenacé  4am 
aes  crovances  par  rachévement  de  nutre  unite.  Et  d'abnrd,  la  ^nah 
mtnatiun  qui  appartieni  personnellement  an  Saint- Pi>re,  neviera  naOeavfi 
amoindrìe  :  son  caractére  de  sonTerain,  Sii  pri^muience  sar  1m  aatM 
prìnces  cathuliques,  les  inimonitt'.'s  et  la  liste  civile  qiiì  lui  apparticiBMl 
en  cett«  qnalit<-.  Ini  senmt  amplement  garantis:  aes  palais  et  m*  !•■ 
sidences  anront  le  privilège  de  rextraterritorialit»>. 

LVxercice  de  «a  liante  mission  spirìtuelle,  lui  sera  assnré  par  a 
doublé  urdre  de  garantie»:  par  la  libre  et  inces8ant4>  commimkatìM 
avec  les  fidèles.  par  les  nonciatures  qo'il  continuerà  à  avuir  aiqm* 
des  puìssances;  par  les  représcntants  que  les  puissances  roiitioiMf«al 
à  accrt-diter  auprès  de  lui:  enfin,  et  surtuut,  par  la  séparatùm  èf 
l'Église  et  de  l'État  quc  l'Italie  a  déjà  proclanu^,  et  que  le  Gowrtf* 
nement  du  Boi  se  propose  d'appliqner  sur  son  t«rrìtuire,  dès  ifot  h 
Parlement  aura  donne  sa  sanction  aux  projets  des  ronseiUers  dr  U 
Couronne. 

Pour  rassiu-er  les  fidèles  sur  nus  intontions.  ponr  les  convaiacn 
qn'il  nons  serait  impossìble  d'exercer  une  pression  sor  les  déeàiiv 
du  Saint-Siege,  et  de  chercher  à  faire  de  la  religion  un  iiurtnonMt 
politique.  rien  ne  nuus  parait  plus  cflicace  que  la  liliertt*  complète  qw 
nous  accordons  à  l'Église  sur  notre  terrìtoire.  Nuus  ne  noos  dìaaiimkM 
paB  (|ne  (Luis  les  coinniencenients.  la  soci'-tt>  civile  aura  à 
iM'aucoup  d'ohstacles  et  de  difficoltés.  Mais  nous  avuns  foi  dans  la  i 
bert»-:  elle  s;iura  modérer  et  prevenir  tuutes  les  oxagérations.  eUe 
nn  rurreotif  suilisant  contrc  le  fanatisuie.  La  seule  poìssance  qxut  i 


I 
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ons  iiiTCMjiier  à  Rome,  dont  Im  tradition»  simt  si  impMMlH,  Mt 
pnÌMance  du  droit.  Qnc  le  <i)>nttraent  nlìpfux  troavo  une  expansion 
tKHiT«iU«  duuH  uno  Sdcit'U'.  il  iHqaelle  ne  inumiue  d'aillfuni  narnne  Aft- 
(Tiirantie!)  de  la  lib«>rt«  pulitique,  ponr  nous  et"  n'est  pas  no  8^j*t  d* 
crninto,  mais  A*  sattnractìiin,  lar  la  rt>ligiun  et  la  ViìterU'  8<>nt  Im  doni 
pina  poisnutts  i-li-nicnta  Ji-  l'aiiit'lìoration  Boriale. 

NoHn  avonF  le  ferme  i«p<iir  «lue  le  moment  viendra  où  le  Saint-l'ère 
appreciera  les  immenneii  avantages  de  la  liliert''  i|iie  nons  ufFruns  à 
r£glÌM.  *i  qn'il  cesserà  de  regrettcr  un  punroir,  dont  toas  Ira  avan- 
tagea  lui  restent,  dont  il  ne  perd  que  le»  embarras  et  lei»  dangeri>nii<>9i 
TCBpon8abilit««.  Vous  ponrrez,  en  att^ndant,  Monsieur,  atisnrcr  le  Gon- 
vrnienient  au|)rèM  duquel  viius  t't«'.i  aci-nidit»?,  que  le  Salnt-I'ère,  qui 
a  l'U  la  Intuì»'  iriHpìration  de  ne  pas  s'elniifiier  da  Vatican,  est  entniiri' 
par  Ica  aat<)rìti-*i  ni}'ali'<!  A  par  li-s  piipuhitions ,  deg  égards  les  plus 
reopw^enx.  Le  joar  où  le  l'ape,  cedant  anx  mouTementu  de  son  ca>ur, 
«e  nippellem  que  le  drapeau  qui  flotte  &  pr<^nt  à  Rome,  est  celai 
qn'il  a  Mni  dans  le8  premier»  jonn  de  non  pontiflcat,  an  milieu  de^ 
■edaaatiun*  entliuusìsRteR  de  l'Kurufte:  le  jour  où  la  ronoilialiim  <'ntr>- 
fSgliM  et  l'Ktit  ffera  proclamt^  aa  Vatican,  le  monde  cathuiiqui' 
f«cMilialtra  que  l'Italie  n'a  pas  fait  atie  cruvre  8t<>rile  de  di-niulitìon 
en  allant  A  Rome,  et  )|ae  le  principe  d'autorìt<'  «era  dans  la  rille 
eti-melle  replaré  8ur  la  l»;i<ie  larjje  et  solide  de  la  lilwrté  ciTile  et  n- 
ligriense. 
Agr»^'ei,  fif.  VMUOKTi-VncovrA. 


LMl.        Vienna.  It!  ottobre  1H70.  //  Mini$tro  ikl  Ile  a  t'icmia  at 
Mhtiulro  drilli  Affari  Ki>leri. 

DeltUi  qualche  orhì.irimenti)  a  due  telegrammi,  l'uno  del  i:),  l'altro 
d'w^rgi.  Nel  primo  di  «sai  io  indicara  rome  le  informazioni  del  conte 
Ttmattmansdorff,  accennaa9«>ni  ad  «aitante  del  l'apit  di  rimanere  piit 
a  longu  in  Roma;  nel  ttecundo  invece,  alla  KOit  diitpiksizìone  di  non 
BDorersi  per  unu  K<tu,  i  '•<  mi  <^  noto,  nmie  le  row  pruce- 

Mleio.  Il  rardinale  Ani'  '  'Ke  al  conte  Tniuttmamnlorff  »e 
rAitMtria  avrrblM*  accettato  l'incarico  d*int»'rcedere  dal  (Jo verno  del  Re 
il  paMafgiii  del  Papa  attraverso  la  peninola.  Il  conte  riiipooe  che  ne 
avrebbe  scrìtiA  a  Vienna,  che.  Ktnnte  le  buone  relazioni  del  iniTemn 
Bg."  Italia,  egli  riteneva  che  !■  ■   ac- 

aini  ''  'Ile va  che  il  lioveni»  ttuli  Mtt<i 

no  di  tiit<<rc««iione  per  bisiciare  a  S.  i).  la  b''  't' :  -<:'  i 

aottaieiiU.  i'epi  Koggiungevn  |uir<'rgli  che  una  ti,-    ... .,^;..iir   ft.vv.. 


molto  grare  e  contraria  ai  veti  interessi  ddla  Santa  Sede,  e  ^  1 
conuglio  rispettoso  che  l' Austria  poteva  dare  al  Ftmteflee,  ai  eia  fvli 
di  rimanere  a  Soma. 

In  una  seconda  conferenza  tenuta  ieri  in  Boma  fra  il  carffiaal» 
Antonelli  ed  il  conte  Tranttmansdorff,  il  cardinale  gli  diaae  ck»  p« 
ora  non  occorreva  più  pensare  alla  domanda  di  coi  gli  aveva  ttarti 
parola  nel  precedente  colloquio,  mentre  S.  S.  moatnTasi  riaointo  a  n» 
muoversi  da  Boma. 

Gradisca,  ecc.  MmoBBrm. 


LYIIL  —  Bruxelles,  15  ottobre  1870.  Il  Mimstro  del  Re  a  ^mxOft 
tU  Ministro  degli  Affari  Esteri. 

La  presse  clericale,  ayant  plasieurs  fois  fiut  alhiàon  à  la  poBaìbifilé 
d'un  voyage  de  S.  S.  en  Belgìqae,  j'ai  cm  devoir  «o  parler  de  nonveaa 
Mer,  sons  forme  de  simple  conversation,  au  Ministre  dee  afbim  étiaa- 
gères.  Mr.  d'Anethan  m'a  répondn  avec  beancoup  de  franchise,  qw 
ni  lui,  ni  aucon  membre  da  Gouremement,  n'avait  la  moindre  c«th 
naissance  d'un  pareil  projot;  qne  bien  au  contraire,  le  Ministre  ^ 
Belgique  à  Kume  arait  écrit  encore  tout  récemment  qne  1«  Pape  ^tait 
fermement  décide  à  rester  au  Vatican,  et  qne  la  méme  infomatka 
avait  été  confinnée  par  l'Envoyé  belge  k  Berlin,  corame  ajant  *tt 
triuismìse  par  Mr.  d'Amim  à  suii  Gonvemement. 

A  cette  occasion.  Mr.  d'Anethan,  venant  loi-mème  à  me  parler  dn 
liniiragt'  violent  tcnn  par  Ics  fcuillcs  cléricales,  à  propos  des  r\rr.f- 
int-iits  sarrcnas  à  Koiiif,  m'a  dit  qu'il  (-tiiit  impossible  d'empt^'her  ìa 
poli-miqup  des  journaux  sur  un  pareil  siyet. 

Agn-ez,  (te.  C.  DE  Barral. 


LIX.  —  Berna,  15  ottobre  IKTO.  Il  Ministro  del  Re  a  Berna  al 
Jlinislro  ilcijli  Affari  Esteri. 

Il  pnsidente  della  Confederazione  mi  manifestò  con  cortesi  panJ*' 
l'animo  suo  verso  l'Italia,  pel  fatto  della  occupazione  di  Roma  i-ndr 
riducevasi  in  attu  il  concetto  nazionale,  e  dall'impressione  che  questi» 
avvenimenti  I  spmbravagli  avere  prodotto  sull'opinione  pubblica  e  sulla 
maggior  parte  dei  Gabinetti  d'Europa.  e<7li  traeva  argomento  dì  spe- 
rare che  sarebbero  ugevolmentc  appianate,  mercè  la  sapienza  civile  di 
<-ui  il  regio  Governo  ha  dato  prove  sufficienti,  le  difficoltà  che  quindi 
fossero  per  essergli  su.scit<ite  in  avvenire  più  o  meno  prossimo.  In 


Mfito  poi  dei  BPntimrnti  di-Ila  Ci>nM<T.t7loni>  a  «im-sto  rispetto,  mi 
dio«m  cum»  il  Ctiiuiglio  fiiicrnlK  avc5si<  lu'lln  rìunionp  urdinarìa  dì 
ieri  Bt«mo  risolato  di  rìlaRciarc,  i-omr  rìsnltii  dui  mio  t<>lt>gramniit  di 
ieri  a  V.  K.,  nna  iiunv»  |uit<'nt4>  di  nms<.il<«  generale  in  Itomn  al  flis^iKir 
SrhUtter,  titiilari<  di  i|u<'8tii  fKisto  sutto  il  rpssato  Governo  |)ontificio. 
(ìndÌM^a,  foc.  MniEnAUt. 


tX.  —  Berlin,  tr>  oplobrfl   t«TO.  lì  Minitiro  del  Ite  a  Berìiiw  al 
Miniftra  <iri)li  Affari  Esteri. 

Tu  donnts  lei  •  -  •cr<'>tair««  d'iiltat  d«  la  circulairo  i\w  V.  K. 

m'a  fait  l'honncur  >\<-  m  l'irwwr  cn  dat<.'  du  M  fictohn-,  Son  rontenn. 
d<>  m^mi'  i|ii«>  d'uiitn-s  iiidiration»  i|iii  ni'titit  i-ti'  tnin.Mnis«'ii  xn  voir 
pani(-iili<-r'> ,  dt^iiiiintrctit  le  S4iiii  <|(ii<  imns  a|i[)<irtona  a  maidti'iiir  1»h 
aiirii-ns  npports  i-ntr"-  li-  l'api-  ft  la  catlmliciti',  r-t  A  l'talilir  sur  |i» 
t<<rniiii  drs  faits  arnimplis,  un  moàut  rivendi  Mitre  Sa  Saintf-tf  l'I  I» 
iìoiivempinpnt  dn  It^'i. 

M.  de  ThiJe  G«p«rait  qao  noos  ne  négUgerìoiu  rìen,  on  ctTrt.  |Kiur 
noas  conciliiT  li-  Papi-,  et  oi-la  Jan»  nutre  inti-r'^t  aussi  Mi-ii  i|ni>  diui» 
fflui  do  liiut  li-  mundi-,  y  lompris,  l'ii-»i  i-nti>ndu.  l'Alli'iniigTio.  J'aj 
n-p<indu  i|ui'  c'i'-liiit  <L-uis  c<-  ««>n»  qn'i'-tait-nt  lrari-<-s  los  inKtnu*tionx  ft 
Dus  uoturiti'-K  à  KtjiiK',  et  qu'on  ii«  saurait  nous  ri-iidrc  responsablw 
ai  •■IIi'Ji  i-lnjpnl  pent-Mri»  parfuix  mal  itit">rpr<«t>'«'»  par  dps  cmplovi^s 
d'nn  irrdro  sr^ondain-.  Xon»  t<>nicin«,  vis-a-vis  da  Souverain  l'ontifi?,  a 
Mous  inoiitrpr  piai*  aninii-«  di»  w-ntimpnta  gi'm'Tf'ax  qm-  w  \'\>\\i  nt»' 
Jadis,  vi»-a-TÌ8  dn  flprg'',  la  Francf.  l'K^pagn»  ot  m<*m«>  l'Allt-niagne 
(|aand  elle  a  proc4^1t'  i  la  BnpprdMion  dea  prìni'i|>aat<'-!i  er,cli^ia.<itiqaf«, 

L«  romte  d'Aniìm  tnand»  que  le  di)««oani  dn  Ibii  à  la  dépatation 
ckWfv*  de  préHent<>r  l'acti»  du  pli-ttimcit",  a  prodnlt  &  Rome  une  im- 
pwJnn  faruralili-. 

A(p-i>a,  etf.  LaciiAr. 


I.Xl.  —  nnrinre,  •>>  ortobre  Wm.  Ti  STtnintro  denlì  Affari  t.^im 
ai  llapprrfmianli  di  S.  3f.  atrrtlrro. 

Voos  aun«  appris  |>ar  le  t4>lrKniphe  i|ae  Ic-t  !»  aon-.H  dn  Concile  uist 

niJ^MintlìI    La  India  p<>ntific:Up  par  taqurllr  lelte 

di  Sa  SaiataM  a  Me  porWa  à  la  lonimiiwinrii  de  la 

,  aUègii».  comme  raiaon  dn  la  anapeiiiMiin,  le  d>'faut  de  liln-rW 

b>  Concile  aoraii  ft  aonffrir  par  suìto  do  nuarel  ordre  de  cIioms 

à  Bmim. 


Tont  en  respectant  en  elle-nK-rae  la  décision  dn  Saint-Pére,  il  «it 
ih  mun  d^Toir  de  declarcr  que  rieii  ne  jnstìfìe  Ics  craintes  OTpiimttf 
dans  la  bulle  pontiScalm.  Il  «gt  nototre  et  Ovident  qae  1«  S&ini-P4r« 
fSt  parfaitement  libre  de  rénriir  le  Concile  à  Saint- Pierre  oa  dans  t*lle 
autre  basiliiiU"'  ou  ^gllse  de  Rome  ou  d'Italie  (jii'il  plairait  à  Sa  S»in* 
tnti-  lie  l'iittisir.  Ntms  avons  trop  dfi  respcct  pour  les  dìgnitairc»  de 
l'Égliso  coinposant  k  Concile,  pour  croire  qae  des  considtiraticiis  [*"• 
litiqni'8  puiBsent  avoir  oue  inflnence  quekoDque  sor  lenrs  déterniiniilinns. 
Nous  u'admettona  donc  pas  la  posBÌbilìtó  d'exercer  une  influeni-o  sur 
une  aaseuiblée  anssi  anguste,  et  nous  croyons  qn'on  rendrait  pca  do 
justice  aii  rourage  et  à  la  digniti'  de  ses  niembrea  en  aupposant  iiu'nn 

Iimvoir  ptìlitique  put  amoindrir  Icur  Uborté- 
[Agréez,  eie.  Visconti-Ysnosta^I 


LXn.  —  Tieana,  18  ottolm  1870.  JJ  ÌBniOro  del  Se  a  Twmm  «( 
Wnistro  degU  Affari  EOeri. 

Debbo  accusare  all'È.  V.  ricevimento  delle  duo  circolari  dell'  li  e  del 
14  ottotne,  le  quali  8Ì  riferiscono  alla  condizione  di  Sua  Santità  a 
Boma.  Bssf  fdnnsero  entrambe  lipportmiissirae  ;  la  prima  mi  forni  oc- 
eaùone  di  cutitrapporr«  dati  dì  fatto,  alle  tocì  od  alle  insinuazioni  clu> 
la  Corte  di  Uoma  fa  spargere  dai  suoi  rappresentanti  all'ustori).  Q 
conte  di  Benst,  nun  mi  ba  dissimulati i,  die  il  Nunzio  pontificii!  ^'!i  aveia 
detto  non  trovarsi  il  Papa  libero  di  corrispondere  col  di  fuori,  le  porte 
dei  suoi  palazzi  essere  guardate  da  soldati  italiani,  commettersi  contro 
i  preti  delitti  di  sangue.  Concludeva  il  Nunzio  non  potersi  a  meno  di 
riguardare  il  Papa  come  prigioniero,  e  pregava  l'Austria  di  interce- 
dere dall'Italia  il  passaggio  del  Pontefice  attraverso  il  Regno,  qualora, 
piacesse  al  medesimo  di  uscire  dal  territorio  italiano.  Snlla  prima  parte 
che  riguarda  le  accuse,  mi  fu  agevole  dimostrare  come  fossero  del 
tutto  insussistenti,  ed  inoltre  pregai  S.  E.  il  cancelliere  ad  interpellare 
il  conte  di  Trauttmansdorff,  ambasciatore  austriaco  a  Roma,  il  quale, 
come  testimonio  oculare,  potrebbe  far  fede  di  quello  che  ivi  succede. 
A  ciò  il  Cancelliere  medesimo  mi  replicò  non  aver  necessità  di  codesta 
conferma,  ed  il  conte  scrivergli  che  Roma  era  tranquilla  e  ripigliava 
il  suo  aspetto  normale.  Riguardo  alla  partenza  del  Papa,  il  conte  di 
Beust  rispose  aver  detto  al  Nunzio  pontificio,  che  non  dubitava  mini- 
mamente che  il  Governo  italiano  lascierebbe  a  Sua  Santità  ogni  libertà 
di  recarsi  ove  gli  fosse  a  grado,  e  di  uscire  anche  dal  Regno,  se  cii» 
poteva  convenirgli,  e  che  non  era  mestieri  di  intercessioni  di  Poterne 
estere.  Pur  nondimeno,  il  conte  di  Beust,  per  assecondare  il  desiderio 
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ogrli  da  S.  M.  l'IinpcraUtro.  aveva  crpdato  bene  di  scrìver»  ■] 
bftTnnn  dì  KUIi*ii-k  SII  tal(>  »r(;iiiiifnt<i. 

i't>rtiiiit<i.  In  Ri><-iiiidii  (-irt°i>l;tr<',  <|iiclla  cioè  del  14,  (finnsv  <'onll^  nna 
rÌ8piiHt;i  ai  tii-ipata  nlin  dniniinda  do)  Kùti<>ck,  ed  il  niintiitn)  iin)M>rìaIft 
H'  ne  inostrii  »i(d«iÌHfattÌB«iiini. 

Procodt'ndo  in  (|U«Hta  via,  cioè  mi>strando  og^ni  bauna  disposiziiino 
a  tutfliir<«  riiidiiK'iidfiiza  o  la  lilu-rtil  del  Pontefice  iJ  Govcnio  italiano  si 
coiK'iLia  o(;ni>r  piii  lu  Biiii|>itti:t  dvlli*  l'uU-iixe  •>Kt<>re,  e  principulment'< 
fMlU  della  inoiiiirrhiu  au(itri>-nii>rnrira.  h)  i|ualura  il  Papa  p<>n«(>vcraMHt> 
ad  trao  rifiuto  di  trattare  <•  ili  ncruglicri'  Iv  nostri-  uffcrt'-,  In  ri-siKHi- 
KihiiitA  dello  cunftegnenzo  ricadrebbe  sopra  di  peso.  Tali  sun»  !<•  ideo 
rbf  udii  svnlireri' al  MiiiiHteni  depli  affari  esteri,  e  che  mi  è  grato  ni- 
niuiiicarc  a  V.  K. 

Gradisca,  e<c.  MixaiirTTi. 


LXni.        Toom.  17  ott..brp   IHTn.  //  Miniftro  dft  JU  in  Francia 
al  Miniftrn  degli  Affari  Ksteri. 

Ho  ricevuto  la  circoUro  in  data  dell'I  1  corrviite.  rolla  quale  la  K.  V. 
le  aMon.iuni  rnnteiiute  nellii  lettera  del  Papa  ai  i'Hrdii:alì , 
protMtaro  contro  l'occupazione  di  ii«>ma  dalle  re^e  troppe,  e  per 
i|aanlani  ■peeifttm«it«  della  rapitaf^li  liWrtA  di  rtimonirazione  coi  ft^ 
deli,  per  maio  ddla  poiU  •  dÀ  tetegrmA. 

Im  lettera  pontiflcale  eaieiido  atet»  rìprudott»  da  molti  giornali 
ftwMWai,  mi  ititno  iiffrettito  »  far  cimoiirare  la  rettifli'azion»  ■•  ^li  tchin- 
riamiti  dati  dalla  K.  V,  al  si^rnor  umtr  di  C'Iiandordy,  dele|fat<>  |m<1 
MiiiiMeni  rnitic<-«(*  degli  afTarì  ciiterì,  cui  quale  ^tatuane  ebbi  un  col> 
Il  Minio  KU  qowto  iirgom«tit«, 

(iradìiK-a,  «ce.  Niora. 


VCrt.  --  Bntielleu,  t«  ottobre  1870.  77  K<(7Ìo  incarieaio  d'affari  Ih 
fìrHxeltrg  al  Ministro  degli  Affari  Esteri. 

Oostemaudonii  alle  ignizioni  rontena**  nella  riri-olare  della  K.  V. 
ia  llfta  dril'll  rorreiite,  mi  sono  recato  utrgi  dal  barone  d'Anethan 
onda  ftr^li  la  comunicazinne  «he  mi  era  stata  prvMritta.  UH  parlai 
àm  Tari  fatti  che  erano  da  rettificami  nelU  lettrra  del  Santo  Padre 
ai  cardinali,  tenendomi  il  più  che  h<*  potuto  al  teatu  atvam)  delU  rir- 
n  liarone  d'Aiiethan  axroU^  con  attenzione  II  mio  dire,  e 
eiibi  ftnit»,  mi  nntrrnziò  delU  comunicazinne,  prendendo  att«« 
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della  dichiaiazioiie  che  io  gli  fuen  ddl'Msolnta  libertà 
Papa  nei  snoi  rapporti  colla  cattolicità.  Benché  S.  E.  na 
riaenrata  ndle  soe  parole,  ho  creduto  onerrare  che  le  nostn 
razioni  hanno  &tto  sol  ano  animo  nna  boons  impre—ioiie. 
Gradisca,  ecc.  A.  db  Soaus, 


LSX.  —  Carlsrnhe.  18  ottobre  1870.  Il  Begio  meenicaio  dafmrìM 
Carhruhe  al  Mmitlro  degli  Affari  Esteri. 

Stamane  mi  sono  recato  a  far  visita  al  barone  di  Frejdocf  perà- 
trattenerlo  snl  contenuto  della  circolare  ddla  E.  Y.  in  data  11  c«- 
rente.  circa  la  lettera  del  Papa  ai  cardinali,  riportata  testé  dal  giar* 
naie  l'Unità   Cattolica. 

L'incarico  che  mi  era  affidato  con  quella  circolare  tà  racchindm 
tutto  nel  rettificare  il  fatto,  posto  innanzi  da  Sua  Santità,  di  non  g»' 
dere  ora  più  la  piena  libertà  delle  poste  e  dei  telegrafi,  indispcan- 
bile  all'esercizio  delle  sue  funzioni  spirituali.  Interdicendtmii  ogni  con- 
siderazione intomo  all'indole  del  documento  papale,  non  meno  che  ai 
suoi  minori  argomenti,  non  ho  saputo  &r  di  meglio  se  non  ripro- 
durre col  vivo  della  voce,  nella  sua  forma  genuina,  il  saj^o  qnait» 
leale  ragionare  dell'E.  Y.  incluso  nella  circolare  snmmentovata. 

L'offerta  fatta  al  cardinale  ^^tonelli,  prima  e  poi  della  pubblica- 
ziune  della  lettera  del  Santo  Padre,  di  stabilire  nel  Yaticano  un  of^ 
ficio  postale  e  telegrafico,  non  già  per  tema  di  essere  tenuto  in  si» 
spetto,  ma  solo  neirintento  di  circondare  il  Sommo  Pontefice  di  tot» 
lo  più  scrupolose  garanzie  d'indipendenza  e  di  libertà,  costituiva  pft 
si'  stessa  la  migliore  prova  delle  sincere  intenzioni  del  Governo  & 
S.  M.,  e  la  più  sicura  nonna  per  giudicare  quanto  inesatto  e  difrt- 
toso  appariva  l'argomento  allegato  nella  lettera  di  Sua  Santità.  Quel 
fare  appello  alla  testimonianza  del  Corpo  diplomatico  residente  in 
Koina,  circa  la  verità  della  nostra  condotta,  mostra  che  il  Governo 
italiano,  coscienzioso  com'è  di  ciò  che  opera  e  che  dice,  non  teme  fl 
giudizio  degli  osse^^-atorì  imparziali,  ai  quali  lascia  volentieri  la  cnn 
di  giustificarlo  dinanzi  l'Europa. 

Il  ministro  granducale  dogli  affari  esteri,  dopo  avermi  ascoltato 
con  benigna  attenzione,  ha  risposto  in  questa  forma:  seconda  hi, 
l'argomento  adottiito  dal  Papa  per  dimostrare  che  gli  manca  di  pre- 
sente la  libertà  delle  poste  e  dei  telegrafi,  essere  non  solo  inesatto, 
ma  falso  eziandio.  Appigliandosi  di  preferenza  a  siffatto  argomento. 
Sua  Santità  afferma  Ella  medesima  che  non  ne  trova  di  più  validi 
per  fondare  i  suoi  lamenti.  «  Non  io  al  certo,  ha  continuato  a  din 
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M  mìo  intorlt'ftitorr».  pr^ndon»  mai  stil  «wrio  nn  arsronionto  ch'\  lo  ri- 
^•to  acnza  psiunza  alonna.  Htìino  faJs<i  Ad  tatto,  b«iicb>-  m  po^a 
dar»  cbo  il  Papa  in  Imotia  ti-àt  gin  convinto  di>l  contrario.  8<>tt*r- 
ftagio  Mui  niMCliiiio  <•  codicilli,  m»«s<)  in  up^m  cniitro  il  vostro  Gii- 
Tfmo  tnixa  alcun  pni,  anrà  con  gravn  p<<rìr<>|ii  ili  tpcIito  sminnita 
SMiipro  più,  npjMi  la  (fi-iito  scntmtii,  la  liiirnifii  licll:»  Santa  Sri|i>  -. 

Mi  Bono  compiaciuto  con  il  mio  iiitcrlocntorc,  del  mudo  vcnuuonte 
giosto  e  corretto  con  cai  accoglierà  le  mie  oserruioiu,  •  l'ho  rìn- 
gntiato  a  nome  del  Governo  del  Re  per  la  giustizia  che  g\ì  {hreva, 
nel  rigettare  l'inesattezza  dell'alli-gaziune  papale. 

In  !inl  fluire  della  conversazione  ho  ripudiato,  in  coofurmità  di-!jrli 
«jrdiui  ilell'K.  V.,  come  intnuriosa  ed  insoiteistente,  l'accusa  di  v<>li<r 
CQKtodire  prigioniero  il  Papa  in  Vatirano.  Kd  a  questo  proposito,  b- 
cvndo  trsoro  del  lingua(r(rio  t4-nut'i  test»  dall'E.  V.  al  regio  Ministro 
in  Vienna,  ne  ho  sceverato  alrune  riflessioni,  inspirate  dal  sentimento 
nazionalo  e  dall'ossequio  inverso  la  religione,  per  rappresentare  a 
qni'xto  Ministro  degli  e«terì  una  volta  di  più,  con  quale  animo  siamo 
andati  a  Boma,  e  da  qaali  graeroai  e  nobili  propositi  siano  animati 
il  Uovemo  di  8iui  Mae«ti  ed  il  passe.  Kimpftt»  al  Sommn  I>onti>llc« 
<•  rim|Mvtti>  all'Kuropa,  la  dinastia  dì  Casa  Savoia  costituisce  a  Koma 
la  più  siiur»  gnap-ntigia  per  la  causa  della  rsligione  e  doll'ordinr. 

Il  l>nri>n«  di  Kroydc^rf  mi  ha  espresao  la  Boa  piena  Bo<ldisf3/i<>t)*  a 
tal  riguardo;  e  rìfer)>ndo«ì  a  quanto  altre  volte  ebbe  a  discorrer»  «n 
qaesto  punto,  mi  ha  confermato,  congedandomi,  1«  me  esplicite  • 
ftanehe  parole  sul  giudizio  purtat4)  da  Im  circa  hi  lattera  papale. 

Qradisca,  ecc.  Tdoiu. 


I  LXV1.  —  Monaco,  19  ottobre  IbTfl.  //  Hf^io  incnricaio  if  affari  in 
^n  Monaco  al  Minittro  degli  Affan  Esteri. 

^^  iKftratto). 

I  Ho  avnt'j  l'onore  quest'oggi  di  dare  verbale  comunicazione  al  conte 
[  di  Braj  della  circolare  di  V.  E.  del  14  corrente,  sulla  piena  liberta 
k  lasciata  dal  lìovemo  del  Re  al  Papa,  sia  per  l'esercizio  delle  Bn<>  ftin- 
I  41<mi  spirituali,  che  p«r  nartiraene  dall'Italia  o  ritornarvi  quando  tali 
r    fttsaere  gl'intendimenti  di  S.  8. 

IS.  K.  accolse  quelita  comunicazione  cun  molto  flaron,  e  nu  diane 
eh*  la  considerava  come  una  rì.iiMtKta  ModdÌ!«fat-ontÌ!uiima  alle  osser- 
▼astoni  elle  sa  tale  pniposito  aveva  fatiti  sottomettere  alla  K.  V.  dal 
■if .  iKtnniges.  Hoggionse  che  sperava  che  te  misure  «dottati-  |M»r  as- 


^kurare  la  piena  libertà  di  eonumifaùone  della  Santa  Sode  colI'i«rì>p 

ttìlico,  ed  il  risjietto  ed  i  riguardi  tli  cai  l'attoniia  il  Gi>\itii(i  ito- 

i>il10,  indnirauno  il  Santo  Padre  a  nuii  ubliandcmare  Roma. 

Gradisca,  ecc.  Cestoiiiokk. 


LXVn.  —  Stoccarda,  la  ottobre  1870.  TI  Minisiro  M  He  a  SIW' 
earda  al  Ministro  degli  Affari  Esteri. 

Mi  pregio  di  «ccneare  ricevuta  a  Vostra  Eccellenza  delle  circolari 
lieiril  P  del  14  corrente,  che  hanno  tratto  ai  rapporti  del  CUivruo 
4el  Re  col  Pontefice,  Mi  prevalsi  del  loro  contenuto  per  tener  discurs» 
di  tanto  grave  argomento  col  conte  Taabo,  reggente  il  Ministero  degli 
itffnri  esteri. 

Como  ebbi  già  l'onore  di  riferire  a  V.  E.,  tanto  il  vescovo  di  Ret- 
teli borgo,  quanto  la  popolazione  cattolica,  non  diederu  sinora  segni 
di  commoHone;  cosi  il  Governo  del  Wùrtemberg  è  ben  lieto  dì  iwitef 
serbare  l'atteggiamento  di  spettatore. 

Gradisca,  ecc.  Greppi, 


I 


I 


LXVni.  —  Lisbona,  U  ottobre  ISTO.  Il  Jicijio  incaricalo  di  affari 
a  Lishona  al  Ministro  degli  Affari  Esteri.  mjA 

Conformando  il  mio  Ungnaggio  alle  istmzioni  di  Y.  E.,  feci  osser- 
vare al  signor  Carlos  Bento,  che  le  Potenze  cattoliche,  nell'interesse 
generale,  dovrebbero  adoperarsi  a  Koma  coi  loro  consigli  per  ren- 
derci agevole  il  grave  nostro  compito.  Il  Ministro  mi  disse  che  egli 
divideva  intieramente  tale  avviso;  epperò,  avendogU  il  visconte  di 
Castro  richiesto  se  era  autorizzato  (ove  lo  credesse  utile  pel  Governo 
italiano)  a  fare  pratiche  presso  la  Corte  romana,  gli  furono  trasmesse 
in  risposta  le  stesse  istruzioni  già  inviate  al  signor  Thomar,  acciocché, 
nella  qualità  di  rappresentanti  di  una  potenza  cattolica,  essi  inter- 
pongano i  loro  buoni  uffici  e  dieno  consigli  di  moderazione  e  conci- 
liazione. 

Gradisca,  ecc.  Patella. 


LXIX.  —  Firenze,  24  ottobre  1870.  H  Ministro  degli  Affari  Esteri 
al  Ministro  del  Be  a  Londra. 

Il  comandante  della  regia  fregata  la  Varese  di  stanza  a  Civita- 
vecchia, ha  riferito  ai  Ministero  della  marina  che,  in  seguito  ad  or- 
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dini  avuti  dal  Qov«<rno  inglese,  la  fregata  brìtannicn,  ancorata  da 
piins-chiii  t«'inpo  in  quel  p<irt<),  ha  <!a!ut.ato  la  bandiera  italiana,  e  che* 
•|Ui-l  siilnUi  t\ì  iinin<->li;itRmi'iitt*  restitaito. 

Hi>  i)uni«ì  l'iiiitJ-iniMiranoameiite  rict'Tntti  ana  nota  officiale  di  gir 
A.  l'nget,  il  <|imle  chicd"'  fh>-  il  Governo  di  S.  M.  accordi  Vesrquiitur 
mi  «ignor  Lowe,  ttrsiv  promosso  console  inglese  in  Civitave<:chia. 

Stimo  opportuno  segnalarle  questi  fatti,  dei  quali  prendo  atto  rott 
piacere. 

aradiwA,  ecc.  Visconti-Vbmusta. 


LXX.  —  Berna.  -20  ottobre  1870.  77  Ministro  del  Ee  a  Bfrna  al 
Miniatro  degli  Affari  Esteri. 

Ho  comunicato  ai  signor  Dnbs  il  telegramma  e  le  du»  circolari, 
con  oni  la  K.  V.  ha  stimato  opportuno  di  dichiarare  le  propo8t«  da 
Bui  Catte  al  Santo  Padre,  sia  per  annodare  la  liberta  della  sua  p«r- 
■uoa,  sia  per  aa^icnrare  rindipendenza  delle  relamni  della  Santa 
Sc«le  Col  mondo  cattuUco. 

Il  signor  Dulis,  core»  già  f«e«  altre  volte,  mi  ha  detto  che  nA  il 
Consiglio  ftxlernle,  n('  alcun  altro  (ìovemo  |Mitrebli",  a  «no  creder», 
revocare  in  dubbio  le  intenzioni  nostre  a  qneoto  riguardo,  poii-|i»  egli 
è  «vidente  che  l'Italia  (>  per  ogni  rìirunrdo  intere«uita  a  mantenere 
nella  praioola  la  Santa  Sede,  ed  a  non  turbare  menomamanta  l'eMr* 
cfatìo  della  ma  aotoritA. 

Dalle  proiHHde  fatte  dal  r<>gio  (iovomo  al  Papa  rinlta,  agginnii» 
l'eMmio  magistrato,  un  modo  di  vivere  conveniente  ed  idoneo  a  di- 
inoctrare  cvrae  (Hiitsa  attuarsi,  cosi  in  fatto,  come  in  diritUt,  la  paci- 
fica  coesistenza  della  St>de  pontificia  e  del  Irono  reale  in  Roma.  Os- 
servò pero  che  qui'sto  modo  di  existere  tra  le  due  potestà  non  poteva 
tradurei  in  atto,  se  non  quando  ciascuna  di  esse  accettasse  sincera- 
neute  11  sistema  proposto  dal  Governo  reale. 

n  signor  Dnbs  non  sembra  p«rO  credere  che  la  Ctiria  romana,  cioì 
tatti  che  erano  interessati  :tl  mantenimento  del  cessato  ordine 
a  Komu,  hieno  oggi  disixiKti  a  persuadi-re  l'io  IX  come  egli, 
^Ml*  C^M)  tfMiaal»  ddU  Cattolicità,  anicliA  scapitare  ifU  oeeU 
ed  ttitiù,  enwmbbs  in  potsnxa  spirituale  di  qnaato  ai  «anbbe  prò* 
•àolto  dai  vincoli  della  soma  temporale;  onde  sia,  che  «sai  non  siea» 
par  eaaaan  di  tue  ogni  opera  perché  il  Papa  porti  altrove  la  asd» 
d«Ua  Boa  aotorità,  e  ciò  al  line  principalmente  di  ecritare  le  popola- 
ttoUclM  a  apingara  1  loro  (tinnii  a  turbare  l'Italia  nel  padflen 
dalh  fonipiliÉita  aaa  capiule. 
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Wersiiziniif  iiMita  col  prcKiJoiite  d<»lla   Ciitifctli-r.izioi)»^, 
liwtiiiiip  di  fui  V  caso,  t-A  intt)roo  al  citntfgno  dojivpii 
in  propositi»,  ho  potiitu  iiiftiic  raccirj^liwc  c.h#,  tu*  il 
tó~  f  e,  ni'  i  CsiJiti»iii  Karaniio  mai  per  far  luilla  chs  (iitgRa  tt- 

iYBrBtiic  i.    cumpiiupnto   dcH'upfTa  da  uni   intrìiprf-aa :  elii*  saraim» 
■"  fatt*  nella  pruHsìuia  spsshui»'  df'll'Asspiivlilea  fedfralp,  dal  partii" 
xilitu.  interpellanze  al  Gnvenm  svTZiwrfi    sulla  qiiistione  di  Ktmvi. 
la  che  il  Consiglio  ffdfrale  ni  tiwit'  lin  d'ora   sicuro   doU'ivsito  eh»' 
.ali  ititerpeUanw  avranno,  sia  tn'irAsscnihlpa,  sia  nel  papse. 
Gradisi^a.  «e.  Melegari. 


I 


iXXI.  —  Carlsnilio,  2i  itttohrp  1870.  /7  licffio  incariratù  Hi  affm 
a  Carlsruhe  at  Ministro  degli  Affari  £sleri.  ^M 

Ieri  mi  vcnnf  fatU)  di  vpdcrc  il  «ijBrnor  di  Pfenffpr,  die  nelia  a»sen7Ji" 

1  i,„  ^:  "^Tpydorf  ha  prt'Bo  pronisoriamt*nte  la  diroKÌono  di"l  Mi- 
eri,  e  gii  tenni  discorso  di  quanto  si  cunteneva  iicIIh 
nrcfliBic  01  V.  i!.  del  li  correnti-,  pervcmitaini  la  Bora  rnimnii. 

Dopo  aver  ucoltato  le  con  siderazioni  che  stimai  dovergli  i>«pnrrf 
in  conformità  di  quel  docamento,  il  signor  di  PfeniTer  me  ne  rirt- 
graziò;  ed  a  tutte  le  mio  assicurazioni,  egU  con  molta  deforfitw»  ite- 
cennaTa  colla  voce  e  (^ol  gesto  che  non  nutriva  alcuna  omtrra  di 
duhhio,  compreso  com'era  di-Ila  pcrfffcta  lealtà  del  iifistro  romportarfl 
nella  questione  di  Eoma.  Egli  non  crede  intanto  che  il  Papa  sia  per 
prendere  una  si  grave  decisione  come  quella  di  abbandonar  Boma; 
sopratutto  perchè  non  vi  trova  una  vera  necessità,  e  perchè,  nelle 
circostanze  attuali  d'Europa,  nessun  paese  vuole  addossarsi  la  respon- 
sabilità congiunta  al  ricevimento  del  Sommo  Pontefice. 

Gradisca,  ecc.  Tdgihl 


LXXn.  —  Stoccarda,  23  ottobre  1870.  H  Minislro  del  Re  a  Sioc- 
carda  al  Ministro  degli  Affari  Esteri. 

Ringrazio  la  E.  V.  della  circolare  che  Ella  mi  fece  l'onore  di  tras- 
mettermi in  data  del  18  corrente,  nella  quale  è  esposta  la  situazione 
del  Grovemo  italiano  di  fronte  alla  quistione  pontificia.  Di  questo  do- 
cumento, al  pari  dei  precedenti,  mi  prevalgo  nelle  mie  conversazioni 
col  reggente  il  Ministero  dell'estero. 

Nell'ultimo  mio  rapporto  che  ha  tratto  a  questo  argomento,  dissi 
che  sinora  il  vescovo  di  Rottenbnrg  non  aveva  esternato  i  suoi  sen- 
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tiiiH-ntì.  Offfn  il  fo^rlio  cattolioo  iiitit<>lut<i  (Unninlc  di'l  popolo  te- 
»li. <io.  r<M-H  il  t«'Bt<i  di  una  paRtoralf  di  nionmifnur  H«if<-li-.  ai^sai  ar- 
•-••ntiiatii  nella  forma,  o  cIip  nella  ^urtanza  si  |>ninunria  in  senso  di- 
rfttanuiite  (iintnirio  all'occupazione  di  Konia  ]>er  parte  del  Govenu» 
italiano. 
(Jradisca,  <•<■«•.  CitKrri. 


LXXllI.  —  Mouaio.  -H  ottoltre  ls7().  77  lìriiio  hirurivato  ili  affari 
n  M'Otaro  al  Ministro  di'tfli  Affari  Entrri. 

l>-ri  Ilo  avuto  l'onore  di  ooniunican-  al  ('onnii^liere  di  Stato  di 
I>.i\fnl«-rL'<T.  <-he  neiras!ien7.a  del  conte  Bray  ha  la  direzione  del  Mi- 
iii>tiTti  di-p'li  «'sti'ri,  il  Contenuto  della  circolare  cIh-  la  K.  V.  si  de<:ni> 
iiidiri/7.arini  il  {»•  corrente  sulle  };araii/.i<>  che  il  regio  (ioverno  intende 
■Liti-  al  ra]ia.  pel  liliero  eserci/ju  della  sua  missione  spirituale. 

Il  sJL'nor  di  I>a\enl>erf;er  prese  atto  di  <|u*'sta  mia  Ooniunicazìoiie 
•  •iid<-  riferirne  a  S.  M..  e  molto  encomio  la  chiarezzii  colla  quale  V.  K. 
xt.ilijlìsce  la  nuova  posizione  ilell'Italia  di  fronte  alla  Chiesa.  Non  mi 
ti.w-usf  ]ii-ro  l'Ile  non  poche  diHicoltà  dovranno  ess«>re  su|M-rat<>  prima 
di  t;iunirere  alla  conciliazione  desiderata  e  mi  sotTfrinnse  che  eirli  .>i 
limitava  ad  e>priuiere  il  desiderio  che  il  Governo  del  Ke  si  mostrasse 
l.-irifo  nell'applicazione  dei  mezzi  che  adotterà  per  scio(;liere  una  que- 
stioni' alla  quale  trovasi  interessata  una  parte  si  cmiMden'Vole  della 
)M-l><ilazioiie  jreriimiiica. 

•  iradisi-a,  ecc.  Ckntihio.m:. 


I.X.XIV.  -    Uruxelles,  a  ottohre  1S7«.  //  ìiffiio  inrariailo  tli  affari 
a  Ilruj-fltis  al  Miniì^tro  iltijU  Affari  f^:'teri. 

Avi-iiili  ii-ri  avuto  orca-iioiie  di  veliere  li  o<>mne  d'.Vnethan.  vìi  ho 
parlato  nel  seii-ui  della  circolari-  del  14  corn-ntf. 

I.e  dirllìarazìolii  del  feu'io  GoveriK  dì  lasi-iari-  la  più  iiitii-ra  liln-rta 
.li  Santo  l'adre.  ini  parvi-ru,  cume  le  prwrdeiiti.  fan-  una  favon-vole 
ìnipr•■H^ionl•  >uiraninio  dì  S.  K. 

liradìsaa,  ere.  A.  i»i:  Sonsa/.. 
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LXXV.  -  Aia,  22  ottobre  1870.  Il  Ministro  del  Re  airA>a  al  itfì- 
nistro  degli  Affari  Esteri. 

(Estratto). 

La  circol^e  delli  11  ottobre  corrente  mi  offrì  un'ottima  occasione 
per  intrattenere  questo  Ministro  sulle  allegazioni  della  stampa  quanto 
alla  condizione  attuale  del  Papa  che  si  vuol  sostenere  ad  ogni  costo, 
e  contro  ogni  verità,  essere  nostro  prigioniero,  ed  incapace  come  tal« 
di  sopravTigilare  agli  interessi  generali  della  Chiesa. 

La  circolare  fece  dire  al  Ministro  degli  affari  esteri  appena  ne  co- 
nobbe il  contenuto  :  •  non  si  può  chieder  di  più,  né  il  vostro  Governo 
può  far  di  più  ». 

Gradisca,  ecc.  Bbrtinatti. 


LXXVI.  —  Stoccolma,  20  ottobre  1870.  Il  Regio  incaricato  d'affari 
a  Stoccolma  al  Ministro  degli  Affari  Esteri. 

Mi  affretto  ad  accusare  ricevuta  all'È.  Y.  della  circolare  in  data 
dell'I  1  di  questo  mese,  relativa  alla  protesta  del  Santo  Padre  contro 
l'occupazione  di  Roma  per  parte  delle  regie  truppe. 

È  inutile  che  io  dica  che  la  lettura  di  quel  documento  della  cui- 
celleria  del  Vaticano  non  ha  fatto  qui  effetto  alcuno.  Deboli  furono 
trovati  gli  argomenti  in  esso  svolti  in  un  momento  di  sdegno,  e  nes- 
suni) prestò  la  benché  minima  credenza  alla  dichiarazione  che  fossi' 
tolta  al  Pajìa  la  piena  liliertà  delle  ))oste  e  dei  telegrafi. 

Confoniiementf  :ill('  istruzioni  contenute  nella  circolare  predotta, 
di  dure  ci<)(>  conoscenza  a  questo  (Joverno  delle  intenzioni  nostre  n'- 
lativiiniente  al  modo  di  accordare  alla  Santa  Sede  le  più  ampie  ga- 
ranzie per  la  sicurezza  della  sua  corrispondenza,  sia  telegrafica  sia 
postale,  mi  sono  ri'cato  stamattina  al  Ministero  deirli  affari  esteri,  i- 
parlai  al  conte  Waclitmeister  nel  senso  delle  istruzioni  dell'K.  V.. iJ 
anzi  mi  sono  permesso  di  dar(jrli  lettura  della  pervenutami   circolari'. 

11  conte  Waclitineister  fu  ben  lieto  di  apprendere  da  me  come  fii'^sp 
il  vero  stato  delle  cose.  L'È.  V.  '/lii  sa  quali  sieno  le  simpatie  d'-l 
ministro  svedese  pel  nostro  ])iiese.  per  cui  è  superfluo  che  io  afr^iunpi 
che  o<,'ni  suo  voto  è  che  il  (inverno  italiano  possa  vittoriosanienti' 
suiierare  tutte  le  ditliiiiltà  che  si  ]iresenterainio  pel  definitivo  sciosrli- 
mento  della  (|UÌstioiie  romana.  Il  conte  Waclitmeister  però  non  ?i 
dissimula  la  ^rravità  della  medesima.  Ina  soluzione  che  sia  nel  si'ii-"" 
liiù  favorevole  iill'ItMlia.  s^irà  semi)re  veduta  qui  di  buon  occhio. 

(Iradisca,  ecc.  Litta. 
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liXXVn.  —  Ci»p<'ii:i)?ln'n,  21  ottobri»  IHTO.  TI    Ilrpio  incnrirato  di 
affari  a  Cofifiuujhrn  al  Minixtrn  (Ifi/li  Affari  Enterì. 

(KstraHn). 

A  Dorma  HcUp  istmz'umì  di  V.  E.,  bn  portato  a  cognizione  del  ha- 
riiii<<  Kiisn-nnni-Lohn.  durante  una  viidta  cIr-  gU  Th^ì  ieri  ul  Ministero, 
il  rontcìiut'i  (Irihi  i-iri-olarc  dell'I  1  curr«nt(>.  Il  niiniirtro  mi  («prosse. 
n  da?  rìprpiio,  i  suoi  ringmiiainonti  per  siffatta  coniiinirazionc 

GradÙH-a,  ecc.  I^amcero. 


LXXVIll.  —  Tuiirs.  2;5  ottobre  IS70.  //  Ministro  dfì  Ile  in  tVoneiu 
al  Minislru  dffili  AfI'ari  A'rfrW. 

Mi  pregio  di  affusare  rirevnta  della  firfolare  chn  l'K.  V.  mi  feci- 
l'onon*  di  indirixzanni  in  data  del  1 4  corrente,  onde  informarmi  della 
risposta  da  I^-i  ilatik  ad  tilcuni  nii-iiihri  di  fodexto  ('oq>o  diplomatico, 
«he  ri  erano  rexi  interiireti  di-Ila  doniand»  ilrl  i-nrdinali>  Antonelli. 
••  8.  8.  Q  Paps  fosse  libero  di  portire  di  di  rientmrvi  a  soo 

irr»do. 

In  an  colloquio  rlie  ebbi  oggi  col  cont«  di  Chandordy,  gli  feri  co- 

Inosrere  le  intenzioni  del  regin  Ooremo  a  tale  rignard»,  aMicnrandnlo, 
4v>iifonnem<-nt<-  ai  termini  d<'lla  circolare  saddetta,  che  l'Italia  doveva 
'siderare  cIim  il  l'ontf^M  lÌBUUMsa»  in  Koma,  macho 
:    !:    i»blM>  in  alfuii   modo  •  matttf»  ostacoli  ad  una  riso- 
luzione r4)ntrarìa,  quanto  pare  fosse  il  rammarico  che  questa  le  ca- 
L     ^nni-reblM'. 
l        (iradiora,  ecc.  Siora. 

« 
UULIX.  —  VÌ4>nna,  ^  ottobre  ImTI).  Il  Ministro  del  lì'  •>   Viruft 
al  Minithrn  drpli  Affari  F.Btrri. 

Km  sppMia  ricevuta  la  circolare  di  V.  E.  in  data  del  14  ottobre 
cbe  si  riferisce  al  pl"biw:itu  nmiano.  m  ini  ittimaì  in  debito  ili  recarmi 
da  8.  E.  il  conte  di  Heu.st  prr  romunii'ancliKnx  il  nmleiiatu.  A  me 
pnrre  anche  oppurtuiio  di  niLv-tumerni*  vi<rbalmitnti<  i  punti  principali. 
••  di  insiiatere  irai  mmlt-nimi,  affinché  si  imprime8M>n>,  direi  i{naxi.  nel- 
l'animu  suo,  e  mi  panerò  i  seguenti  : 
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La  circolare  dall'una  parte  dichiara  francamente  la  fine  del  gOTefUO 
temporale  del  Papa,  ed  il  trasporto  della  capitale  del  Begno  a  Bum». 
Dall'altra  parte  indica  le  condizioni  che  l'Italia  intende  stabilire  per 
l'indipendenza  e  la  libertà  del  Pontefice,  le  quali  possono  raccoglieia 
Sotto  quattro  capi  :  1*  preminenze,  inviolabilità  e  lista  cirile  del  P<m- 
tefice;  2°  prìrilegio  d'immanità  accordato  ai  sacri  palazù  ed  alle  re- 
sidenze del  Pontefice;  3°  facoltà  del  Pontefice  di  inviare  nnmi  alle 
potenze  straniere  e  di  ricereme  ambasciatori:  4*  separazione  dello 
Stato  dalla  Chiesa  e  libertà  a  questa  accordate.  Sa  quest'ultimo  punto 
io  dissi  che  speravo  in  breve  di  poter  più  chiaramente  delineame  le 
forme,  ma  che  rispetto  agli  altri  mi  sembrava  che  la  circolare  non 
potesse  essere  più  esplicita  e  precisa. 

Il  Cancelliere  accogUeva  la  lettura  della  circolare  e  le  mie  consi- 
derazioni con  molta  benevolenza,  ma  siccome  trattavasi  di  cosa  me- 
ritevole di  meditazione,  mi  pregava  di  lasciarla  qualche  giorno  nelle 
sue  mani.  Ieri  poi,  essendomi  recato  alla  consueta  udienza  del  Can- 
celliere, esso  mi  restitm  la  circolare,  ed  avendolo  io  pregato  di  Tolenni 
esprimere  intomo  ad  essa  il  giudizio  suo  e  quello  del  Governo  austro- 
ungarico, mi  rispose  nettamente  essere  soddisfatto  delle  idee  espresse 
nella  circolare  del  18  corrente,  e  reputare  che  la  via  per  la  qnale  il 
Governo  italiano  si  è  messo,  sia  ragionevole  e  giusta,  e  tale  da  poter 
condurre  ad  un'equa  soluzione. 

Codesta  dichiarazione  mi  parve  di  tanta  importiinza,  che  ne  diedi 
subito  avviso  all'£.  Y.  con  telegramma,  ed  ora  adempio  al  dovere  di 
più  ampiamente  notificargliela  colla  ]>resente. 

Gradisca,  ecc.  Misohetti. 


LXXX.  —  Vienna,  27  ottobre  1)*7().  //  2fhiistro  iM  Re  a  Vienna  ni 
JliHÌstro  <?<"</?i  Affari  Ki^teri. 

Eslruttol 

.Vccnsando  riceMita  della  circolare  22  ottobre  che  riguarda  la  pr»- 
ro<ra  indefinita  del  Concilio  fatta  da  8.  S.,  mi  è  grato  di  significarli- 
aver  io  partt-cipato  detta  circokre  a  S.  E.  il  conte  di  Reust.  il  qualr 
si  niostrt  persuasi)  che  se  S.  S.  avesse  voluto  riconvocare  il  Coiicili» 
al  tempo  prima  indetto,  egli  non  avrebbe  trovato  nel  Governo  italiano 
alcun  ostacolo  alla  libertà  dellVcIesiastìca  assemblea. 

Gradisca,  ecc.  Misgiietti. 


r 
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LXXXI.  —  BnjK'lIpii,  2B  (itUibre  1870.  H  Regio  tHcarìcnln  daffari 
a  Bruxelks  al  Ministro  druti  Affari  Esirri. 

(Ettratto). 

Ho  l'onoro  di  segnare  riceTnta  dplla  circolare  dell'E.  V.  in  (lata 
18  corrente. 

lori,  HTPiìdn  avuto  occasiono  di  |>:trlari'  iil  baron(>  d'An<a)i:in,  ho 
cM-<aito  gli  ordini  di  V.  K.  ronfumiandn  il  mio  lin^jOiaggio  a  (|uaiiti> 
in  qncl  driramonto  è  cosi  chiaramentp  esposto. 

Il  liarimi-  d'Ant-than  pam»,  come  già  ossonrai  altr^  volti-,  soddis- 
fatt»)  d«>llc  mie  pnrolo  che  indicavano  \v  intenzioni  eminpnti'monto 
roni'ilianti  dei  regio  Governo. 

tinidisfa,  f^c.  A.  DB  Roxwaìt. 


l.YYYTF.  —  Carlsmhe,  2f.  ottobre  1870.  Il  Rrriin  incaricato  ifaffari 
a  Carhruhe  al  Ministro  degli  Affari  Esteri. 

F«ci  ieri  TÌaita  al  ('on!iitrlii'r<'  ìntiiiid  siii^iDr  di  Pfenffer.  e  lo  intrat- 
tanitl  mi  cont4«nnt<i  dilla  rin-i>Ian<  di>irK.  V.,  in  data  18  mrmnt*, 
eonrenienU'  l'anneadiono  di  K<>nia  e  del  m»  territorio  al  regnu  d'ItaliA. 

Diedi  li'ttam  al  aignor  di  Pfrnffer  ili  i|uel  d<M*nmenti>,  ed  l'gli  mi 
porw  il  pin  ntU-nto  ukàAUk  .Sftionrhe,  posta  l'imptirtanza  di-Ila  rna- 
toù  «  della  mia  espofdzione,  <|ae«ti  mi  eeprees»  il  desiderio  di  U- 
•enui^li  per  poco  tra  le  mani  la  rirculare  precitata.  Come  la  nntiin 
del  doenmeuto  non  era  tale  da  firmi  temere  che  pregiadido  alcano 
torgttm  juaentendo  a  qoel  deaiderio,  mi  vi  arreni  di  buon  animo  dietro 
la  prooMM  di  fame  oao  porunoite  confldenùale.  Ed  oggi,  nel  ri- 
t'       •  il  xignnr  di  Pfraffer  mi  ha  vivamente  ringraziato  di  avergli 

p<  <  .lAinni*  pi-r  p«>Uini  fare  un  ciincett4i  chiaro  •  delìiiitii  delle 

intenzioni  del  regio  Governo  circa  la  questione  rumaan,  «ugginngen- 
d«mi  cb«  qoMte  erano  Itenevolmente  appraaate  daJ  Uovenio  gran* 
dneale. 

OfBAMa,  ecc.  Tooon. 


LIIXTTI.  —  Stoccolma,  M  ottobre  IK70.  Il  Regio  incaricato  daffari 
a  Sloewlma  al  Mìmittn  iegb  Affari  Esteri. 

(Ettratto). 

0(gì  ho  avuto   l'onun-  di  visIitc  II  conti-   Warlitiiii-ixtpr.   Si  parlA 
di  Boan  a  dalla  poaaibiiita  rb«  Soa  SuitiU  Un:i  ijui-lU  ulta,  lo  mi 


Mpre88Ì  ni>l  senso  della   circolarp  minÌ!<tprialp   dpi  14  corrente,  S. 
divìde  pienamente  lo  idee  del  regio  Governo  e  non  trova  qnal  prol 
possa  trarre  la  Corte  dì  Roma  da  nna  sìmUe  detenninazionp  ch«  cfr- 
tamente  non  sarebbe  provocata  dal   contegno  saggio  «  pradcaU  M— 
Governo  italiano.  H 


Gradisca,  ecc. 


LltTA. 


LXXHV.  —  Londra,  27  ottobre  1870.  27  ÌPnìstro  del  Be  a 
al  Ministro  degli  Affari  Esteri. 

CogUfiido  una  favorevole  occasione,  lin  fatto  parola  già  da 
giorni  al  conte  Granville  del  ctmtenuto  della  circolare  del  14 
rel.itiva  alla  piena  liberti  che  ha  il  Pontefice,  anche  per  aUontanani 
da  Roma. 

Ho  creduto  utile  di  dar  lettura  di  quel  docamento  al  cont»  OnuiTÌDi 
dicendogli  per»»  che.  non  avendo  avuto  l'ordine  di  ciò  fare,  lo  pregavo 
di  ritenere  quella  lettura  conio  una  verbale  comunicazione.  S.  E.  ai 
parve  ascoltare  la  lettura  con  interesse,  ma  nulla  soggianso  alla  m»- 
dosinia.  Esso  mi  fece  di  poi  alcune  osservaxioni  sulle  condizioni  in- 
teme di  Rijnia,  dalle  quali  osservazioni  mi  accorsi  che  S.  E.  ne  avevi 
un'impressione  poco  flivorevole. 

Rispundondo  a  S.  K.,  citai  in  prova  d^la  pieoLs-siffla  libertà  cb»  ì 
Pontefice,  ì  Cardinali,  i  preti  ed  i  monaci  godono  in  Roma,  la  ciré»- 
lare  stessa  di  cui  gli  avevo  data  lettura;  l'offerta  fatta  al  Pontcfc» 
acciocché  potesse  avere  posta,  telegrafi  e  corrieri  a  sua  dispoeÌDiNi*: 
l'ordine  dato  dal  Governo  che  i  soldati  chiesti  dal  Pontefice  pel  Va- 
tioaao  dipendessero  in  tutto  dai  suui  ordini:  l'assicurazione  data  al 
Pontefice  che  esso  ed  i  CardinaU  poteviuio  con  la  massima  sìcorbb 
recarsi  colla  loro  carrozza  in  Roma;  la  sicurtà  coUa  quale  pnti  t 
frati  giravano  per  la  città.  Soggiunsi  che  giornali  sommamente  ostib 
al  Governo  italiano  erano  pahlilicamente'stampati,  pubblicati  «  letti 
in  Roma,  e  che  anche  ora  alle  porte  delle  chiese  di  quella,  nonoliè  fi 
altre  città  del  Regno,  rimaneva  aflSssa  pnbhUcamente  senza  che  il 
Governo  vi  badasse,  o  che  alcuno  vi  facesse  insulto,  la  stessa  Bn» 
«bea  del  Pontefice  che  prorogava  il  Concilio,  sebbene  vi  rìdondaMae 
frasi  ed  accuse  sommamente  offensive  al  Governo. 

Per  ultimo  dissi  a  S.  E.  che  le  cose  trovavansi  in  Roma  in  m» 
stato  singolare,  poiché,  mentre  il  Governo  dichiarava  e  manteneva  h 
piò  grande  libertà  al  Pontefice  ed  a  tutto  ciò  che  a  lui  attiene,  p« 
l'altra  parte  si  faceva  ogni  sfbrto  e  ai   preferiva  assogfpettarsi  gn- 
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tniUment»  a  molte  prìrazioni,  p«r  poter  comparire  f««Mo  b  |M)pDla- 
xioni  riktt4)lii'li('  Imitiinf,  di  non  MMinre  libero. 

ri'Ti'hiu-^i  :t«isiiiirAn<lu  S.  K.  che  neanche  ipiento  sJHtema,  ch'io  ab- 
I'  '  gindizio,  avrebbe  valso  ad  allontanare  di  un  pnnto 

il  1 -■' .  1^1  dal  no  fermo  proposito  dì  mant«<neri>  ai  PouIcAm 

la  pili  larga  indip«n4cma  «  liberta,  e  che  il  Ctovpnio  «tano  potnii 
MMre  certo  di  man  seeondato  da  tntte  le  popolazioni,  le  qaaii  aa- 
perano  beniaàmo  il  potile  di  qtieata  rMÌat»iixa  paMira  e  certo  non 
«rann  diir(>oaite  a  bTorìrla. 

S.  E.  mi  diase  che  il  Qoverno  ftceva  molt»  hene  a  lasciare  una 
kifa  liberta  al  Pontefice  ed  a  tutto  ciù  che  alle  eoi»  religiose  n  ri- 

Ondkea,  tee  C.  Cadorxa. 


UXX7.  —  AtMM,  99  ottobre  1870.   lì  MinMro  del  Re  m  Attm 
"        al  Mimigtro  Argii  Affari  Esteri. 

(EtiraUo). 

Ho  ricento  la  circolare  politica  in  data  dell'i  1  corrente  e  mi  sodo 
■flMtato  a  comunicarne  ieri  il  contenuto  al  Ministro  degli  aflarì 
«givi,  il  quale  riconobbe  ragionevoli  le  Dootre  propoate,  e  tali  da  aa- 
•icanre  la  Ub<>rtj>  delle  corrioposdente  del  Sommo  Poiiti'flce. 

Oradiaca,  ecc.  Dblxa  Misìbsva. 


LXXX>n.  —  «""arlmilii',  27  ottobre  IH'O.   77   /fci/io   inritriritìo  Hi 
affari  n  Cnrìtruht  ai  Miniftrn  dftfli  Affari  F^hri. 

10  laoeiTai  ieri  nn'ndìenxa  prniuui  il  siipinr  di  PffiilTor  |ier  tenergli 
pnpoiiio  di  <itianto  l'K.  V.  ai  compiacque  di  munifmtarmi  ni*lla  ■» 
•kMlan  M  99  Tolgeota  nuaa,  niàthni  alla  I<«lla  |H>ntilii-ale  che  aa»- 
ynda  le  aadila  M  Ooneilt»  TCttmio. 

■«intal  mkt  dorer»  di  rappnMnAan  al  Uoreno  gnndnrale  in  ter- 
■M  predai  •  foratali,  quaato  poea  finidata  era  la  tema  nutrita  dal 
Santo  PadTF  che  il  Concilio,  a  eagioiiA  del  naf>Tii  nnlìn*'  di  cose  ata- 
(I  in  Koma,  non  larebbe  p«r  l(oi»t*  più  finterà  liberta  di  cai 
,  trwvoaai  ia  ponatao.  Non  mi  aon  fatt^)  pautit  «crapulo  dk  a»* 
futlm  nuova  dkklaiaikaa  pipala  ooom  on'accoM  tmaMsiMa 
eoofero  il  Oovara»  di  8m  MaiatÉ  in  «m  maaiwi  eotanto  pa- 
lata a  talMM. 
La  latto»  apodolics,  aflan  alle  maggiori  baailii-tir  deOa  dtlA, 
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rÌHp<<tt»ta  dairantorìtà  cÌTÌle  e  dalla  cittadinanza,  provava  ài  fts  é 
stessii  quaiitu  iiisusHÌst<>iite  era  il  lamento  sollevato  dal  Ps^ta,  pro- 
spetto alla  supposta  mancanza  di  libertà.  Sua  Beatitudine  potrà  a  nk 
posta  accumulare  accusa  ad  accusa,  ma  non  arra  mai  la  Sona  i 
£irci  deviare  dalla  nostra  irreprensibile  condotta  che  s'inspira  atta  |ii 
larga  libertà,  e  che  alla  libera  accusa  risponde  sempre  cmd  |iin  fikM 
difesa.  Non  sono  d'altronde  fatti  quelli  che  formano  il  pnntt  tt^ 
pofifgio  dei  lamenti  di  sua  Santità,  ma  pare  supposizioni,  vaetii 
e  dubbi  mal  definiti  :  cosi  fu  per  le  poste  e  per  i  telegrafi,  e  la  i 
cosa  s'avvera  per  le  sedute  del  Concilio. 

Il  signor  di  Pfeuffer  ha  preso  nota  della  mia  comunicazione;  «  ■■ 
ha  poscia  detto  che.  a  parer  suo,  l'asserzione  contenuta  nella  lettna 
papale,  non  era  se  non  uno  dei  tanti  pretesti  di  cui  la  Caria  rooMOt 
non  usò  mai  con  parsimonia. 

Intanto  ha  fatto  voti  che  Sua  Santità,  dando  retta  a  più  aagp 
consìgli,  trovi  modo  di  comporsi  con  l'Italia,  la  quale  non  si  moataa 
meno  sollecita  di  tutta  Europa  a  desiderare  la  paco  della  OÒMat 
dello  Stato. 

Ciradisca,  ecc.  Tronn. 


LXXXVn.  —  San  Pietroburgo,  14/2«  ottobre  1870.  77  Sfktittn  M 
Re  a  San  Pietroìmr^o  al  Ministro  degli  Affari  Esteri. 

Nell'ultima  visita  fattoi  al  Principe  cancelliere,  fui  sollecito  ad 
fargli  parola  degli  intendimenti  del  regio  Governo  rispetto  afla  S«4b 
dì  Koma,  di  conformanni  strettamente  alle  istruzioni  contenuto  mì 
pregiati  dispacci-circolari  dell'Eccellenza  Vostra  dell'U.  14  e  18^  • 
l'intrattenni  del  disegno,  manifestato  dal  Cardinale  ;\jit<^>nelli  ad  il- 
coni  dipliiniatici,  di  dare  opera  alla  partenza  del  Santo  Padre  da  ', 
e  dei  gravami  della  Corte  pontificia  contro  il  regio  Governo, 
nella  lettera  di  Sua  Santità  pubblicata  dallTnifà  Cattolica,  in  cnìn 
lamenta  della  tiilt:igli  liliertà  di  comunicare  per  telegrafo  e  per  cut- 
rieri  coi  paesi  esteri.  Non  m:u]cai  d'informare  puntualmente  il  prin- 
cipe Gortschakoff  della  sollecitudine  scrupolosa  con  cui  il  Gvvento  di 
Sua  Maestà  intendeva  di  tener  salva  la  libertà  del  Capi>  supremo  dA 
Chiesa,  cosi  l>ene  nella  sua  persona,  come  nel  governo  delle  cv>se  api- 
ritualì.  Dissi  che  il  nostro  desiderio  era  che  egli  dimorasse  in  BoH, 
ma  che  ninna  opi>osizione  né  impedimento  sarebbeei  fatto  al  IìImi» 
esercizio  della  sua  volontà,  quando  egli  per  qualsiasi  altro  diwgM 
volesse  allonbinar.sene.  Soggiunsi  che  tutti  gli  apparecchi  erano  slati 
ordinati  per  lo  stabilimento  di  un  uflizio  telegrafico  e  poetale,  ad  uo 


m 


esdnairo  del  Valicano,  il  (|nale  non  t-ra  stato  ordinato  in  nfTctti  che 
4«tm  il  rìflato  dol  Cardinal»  Antondlì,  o  la  dicbiaraziont»  da  lui  fatta 
che  i  pabhlici  uffizi  goTornativi  derainatl  a  tali>  ii!<i>  gli  sarpbtN'ro 
wUtì  safBrienti. 

n  Caoceliiero  Iinporiale  mi  rispose,  cht>  ogli  nii^no  elio  mai  in  qa««ti 
giumì  era  inteso  a  roantcneri'  rcliiziiini  di  $4irtn  r»!  Guvemo  di  Roma, 
0T<i,  doi>o  la  part4>nza  del  signor  Kapnist,  ({iiì  dininrnnto  in  rongedo, 
non  a»«va  ni-iipun-  un  cancKllifrc  ufficioso  clu'  fossf  in  qaalch)>  co- 
muoicaziono  roUc  autorità;  n  senza  iir«>nnnriar»i  (1>'flnitiv:iiiifnt«>  siU 
complesso  della  qui-stionp  romana,  di'ila  quali-  nin.str.i  smiprc  dì  non 
TOlcfri  direttAmcnte  ingerire,  mi  dichiaro  nondimeno  die,  relatÌTa- 
nente  alle  informuiuni  da  me  fornitegli,  riteneva  la  condotta  «d  il 
Ungnaggio  del  nostro  OoTemo  come  curretti  ed  irreprenKilùIì. 

Gradisca,  ecc.  Bkij.a  CxitAcriuLo. 


LXXXMII.  —  Toora,  ìM  ottobre  1K70.  /t  Mmislro  del  Re  in  Francia 
al  Ministro  degli  A^ari  Esteri. 

Mi  pi>rrenne  regoUnnente  la  circolare  che  TE.  V.  mi  fece  l'onore 
4i  dirigermi  in  data  del  18  corrente,  e  cJie  annunzi»  il  vnto  fsolenne- 
■ient«'  emesso  dalle  (xipolazioni  delle  provincie  romane,  per  l'aiinM- 
don«  di  Roma  e  del  soo  territorio  alla  monarchia  costituzionale  di 
8.  If .  il  ro  Vittorio  Emanuele  e  de'  snoì  difendenti. 

L'È.  V.  già  conosce  dalle  mie  precedenti  relazioni,  nelle  quali  rari 
flonto  dcUe  conrersuioni  da  me  anite  col  signor  Giulio  Farre  prima, 
•  poKÌa  eoi  ng.  Crémieux,  nonché  dei  lingruggio  tenuto  a  S.  M.  il 
Ba  ad  aJ  mo  Goremu  dal  signor  Stoard,  r^>pr«««nt«iiti)  della  Francia 
a  Flrcnxe,  con  qnalo  simpatica  •  pramaroM  approrazione  ii  GoTcnw 
tnamtm  aMiia  accolto  la  notizia  dalla  riunione  d<-lle  provìncia  romana 
CMDuna  patria  il.i  "  ora  confennata  con  libero  e  ao> 

piahiicito.  In  1'  >   iatnoioni  cheJ'E.  V.  mi  imparti 

circolari'  ora  citata,  ebbi  cura  di  dare  al  conte  di  Chandordj, 
dliagito  dal  Miniataro  dagli  affari  esteri  di  Francia,  comiinicasione 
M  eunttoato  d(41a  eiicolara  atean,  a  di  aaaicnrare  ad  un  tempo  il 
Qtma»  franceae.  che  il  Santo  Padra  è  oggetto  in  Bonu  dai  più  ri- 
■pattMÌ  riguardi  par  parto  delle  autorità  ragia  a  dalla  poyolasioiii,  a 
HB»  tri  gode  dalia  più  intera  lìberi*  par  l'taareiiio  dalla  iu  mgarnh 
^QmoritA  eecMastica  e  delle  sua  <^M^^*'<  raligìoM. 
I  n  cunte  Chandordjr  mi  rìngraiiò  di  qoaate  «OBOieisioBaw 
H^ihadiaea,  acc  Ntaaa. 
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LXXXIX.  —  Tonrs,  29  ottobre  1870.  H  Ministro  del  Be  m  JFVoMit 
al  Ministro  degli  Aif ari. Esteri. 

Con  dispaccio  circolare  del  22  corrente,  l'È.  V.  mi  fece  l'onore  di 
parteciparmi,  che  S.  S.  il  Papa,  con  Bolla  pontificia  recata  a  notin 
dell'orbe  cattolico,  sospese  indefinitivamente  le  rinmoni  del  ConciB» 
ecnmenico,  ed  allegò  come  ragione  di  tale  sospensione  la  mancaim 
di  libertà  di  coi  subirebbe  il  Concilio  in  seguito  al  nuovo  ordine  i 
cose  istituito  in  Roma.  L'È.  V.  giustamente  dichiara  nel  citato  dh 
spaccio,  che  i  timori  espressi  nella  BoUa  pontificia  non  sono  per  mSx 
ginstificaù,  att^'sochè  il  Santo  Padre  è  interamente  libero  ^  rimnie 
il  Concilio  in  qualsiasi  luogo  più  gli  paia  conveniente  di  Romaodd 
resto  dltalia,  e  d'altra  parte  i  membri  dell'angusta  Assemìilea  sino- 
dale, pt-r  lo  speciale  loro  carattere,  per  l'alta  loro  situazione,  per  k 
dignità  di  cui  sono  rivestiti,  per  la  coscienza  del  loro  sublime  man- 
dato e  per  l'indole  delle  luro  deliberazioni,  sono  posti  al  disopra  <fi 
ogni  politica  influenza. 

Ebbi  cura  di  portare  queste  considerazioni  a  notizia  del  signor  conte 
di  Chandordv.  delegato  del  Ministero  d^li  affari  esteri  di  Francia» 
Tours. 

Gradisca,  kc.  Xioka. 


XC.  —  .\ia.  20  ottobre  1870.  //  Ministro  del  Re  air  Aia  al  Jlmistro 
degli  Affari  Esteri. 

Le  due  circolari  del  10  e  del  22  ottobre  mi  giunsero  molto  a  pro- 
posito, coiiK'  le  altre  prei;edenti,  onde  impedire  che  l'opinione  di  questi 
statisti  fosse  fuorviata  a  nostro  riguardo,  e  così  correggere  ad  un 
tempii  le  false  impressioni  che  i  nostri  nemici  si  sforzano  di  fer  pre- 
valere in  tutti  i  modi  contro  lii  noi,  dacché  entrammo  neUa  città 
etema. 

Se  a  tutte  quelite  circolari  fosse  data  la  piti  larga  pubblicità,  ci* 
potretibe,  a  mio  avviso,  vantaggiare  d'assai  la  nostra  posizione,  tanto 
pili  che  questi  documenti  diplomatici  servirebbero  ad  attutire  la  co- 
scienza di  non  pochi  timidi,  che,  confondendo  perpetuamente  la  reli- 
gione Con  la  politica,  sono  facilmente  indotti  a  credere  che  noi  siamo 
ostili  sisteniaticamente  a  quella,  pel  fatto  solo  cho  seguendo  i  dettami 
di  questa,  sì  per  antivenire  moti  anarchici  ed  incomposti,  sì  per  pro- 
scioglierci con  una  gran  risoluzione  dal  continuo  intervenire  di  anni 
e  di  armati  stranieri,  e<l  a  danno  sempre  dell'unità  nazionale,  abbiamo 
finalmente  dato  la  opportunità  ai  Komani  di  dar  l'ultimo  crollo  al 
potere  temporale  dei  Papi.  Al  qual  crojlo  non  volendo    rassegnarsi 


i 
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gli  ultnrktViliri  dei  vari  Stati,  roBpìranu  oggidì  contro  di  nuì,  onde 
venire,  come   i««i    dicomi,  in  .liuto  al  <-attulicismo  in   periri'l»,  e  ri- 
Brtttr'  in  trono  il  Papa  •  empian]ent<>   privato  della  sua  capitale  • 
al  «inai  Dopo  fanno  e  promuovono  tiOHcrizioni  numerose. 
Orwlisca,  ecc.  Bertisatti. 


XCl.  —  Bna<4Ic8,  2  novembre  1870.  Il  Renio  incaricato   d'affari 
a  bnuc.lki  al  Mtniftro  drgli  Affari  Esteri. 

(Estratto). 

Kbhi  oggi  occasione  d'intrattenermi  col  Ministro  degli  affari  eeteri, 
al  qnali)  da  parKchi  giorni  aveva  fatto  ronoacere  per  mezzo  del  bar 
ron*  di  LittnlxTmont  ->  generale,  il  contcnntu  della  rircojare 

in  data  ilri    22   ultuir  imi    alLt    piena    llIx-rtA    che  il  C'onciliu 

arrehlM»  avutii  di  contumare  a  riunini  in  Kuiii:!.  N'olia  conversuziun» 
eh*  ebbi  col  barone  d'Anethnn,  i|ueBti  mi  diMe,  fta  le  altre  vose,  aver 
di  credere  che  il  l'apa  mm  »\  muoverebbe  da  Boma.  K  ciò  è 
Mggiungeva  S.  E.,  purché  il  Santo  Padre  Dia  interam<<nte  li- 
bMtO  (B  Mercitjire  il  uno  iMitrn-  tipiritnak*  e  di  comanìi'are  col  mondo 
lieo.  Nel  nii|Kinderis  ho  ronfonnato  il  mio  lingnaggiu  alli<  intrn- 
fanpartitomi  ocUe  ultime  circolari  di  V.  E.,  ed  andw  qatata  volta 
4M  la  woMttmkm»  di  oaservare  che  quelle  comanicatioai,  dalla  qndi 
la  libanU  inteanont  dell'Italis  riipattu  alla  Santo  Bada,  |ffw 
aopra  qiMato  Ooverno  on  ottimo  (Aito. 
OndiHa,  aoc  A.  i>b  Sumxai. 


XCIl.  -  Aia,  3  novembre  ISTO.  Il  Ministro  dei  Tir  .iTTAia  al  Mi- 
nistro degli  Affari  Esteri. 

U  aignor  Van  Lnn«b«rge,  Ministro  rmidMite,  ed  .>:tii  >:  i  mI'   ■  :\\'« 
di  Oabitietto  a  qaeato  Miniatero  degli  affari  «eteri.  \ ^ imi  uri  .i  t'.irmi 
viata,  lì  per  maglio  «Meurarti  intomu  alla  portato  dì  an  colloquio 
da  ma  avolo  pochi  giorni  prima  col  signor  BoaM  Tao  Linbnrg  ralla 
di  Roma,  H  per  fiumi  c^ooacere  conUmUmaota,  cba  il  Car> 
AolaoelU  si  era  rivolto  al  Gabinetto  dsU'Aia  pareli*  «tlU  Na 
ad  autorità  venisse  in  appoggio  al  Papa,  aflincb*  poasa  aa> 
in  grado  di  partin-   da   K<ima,  quando  a  ciò  lo  induceaseru  la 
degli  interessi  cAtt<ilici,  non  meno  che  dì   rii-ntrare   libera- 
in  Vaticano,  comi'   inti-nilerelilte   udirne  in  gionintn,  qualora 
^■M  talsntim  il  fkrlo  in  t'  rtnno.  Il  dispaccio  ucrittii  u  '(uoxto 

^^MO  dal  ClHbMia  8«grvt.>  :  «to,  porta  la  dato  di  Koma  ó  Ot- 

^Bkra,  a  T«ua  tdtanto  rioeroto  all'Aia  il  «1. 


cfc». 

aDkObtrtà  M 
■Sói  M 


gE  ■  fece 

eMsu  tn  Q  5  e  il  22 
cktaiazioaì  Ulacnt» 

«latingMuc,  cbt 
fi  Boi  H  ^nesl 
Taìe  è  ÌD  ■nttMin  h  nipoata 
■e  b  kaw  3  LooriMngv. 
n  TflBrtfTgc,  dw  ■  lyitga  imc*  alb  Bbeia, 

_  nrims  -.1--— 1—    f^HiA  il  £fl^H^wft  v^^mMh  AJ  & 

ri  tBifi  ir  Ak.  l&pon  ncownte  cte  «  tei» 
pticvia  Mfteffloite  adddiitan  0  Gcremo 
e  c«Dtiiiiun>  ad  ttmn  nostro  «meo  ed 

di  riaolren  b  qwetiooeitelo-raMiUBiaeè  b  6lNttà,0Ma 
con  altri  mexxl,  feorehé  con  qocOi  aoG  che  b  Ghertà 
li  al  Goremo  che  al  Papa,  non  meno  die  a  tatti  ^ 
ddb  p«nisob,  affinchè  ciaecono  possa  pioneda»  a  sé,  ai  pro|n  fi> 
ritti  ed  «sigemci,  dentro  i  limiti  delb  legge  esanne;  col  non  ■(■ 
ftmo  proposito,  però,  di  rìs«iTare  wmpre  per  sopnascUo  al  Papa, 
tatti  quei  diritti  e  quelle  prerogatiTe  che  gli  sono  iafiipanaatdi,  «àie 
compiere  con  efficacia  i  dorerì  del  suo  alto  ministcra  rattnBcoi 
perciò  una  mostraoea  controrerità,  ed  nn'accnsa  iimieiiUta  di 
poca  lo^ea  e  discernimento  a  rìgnardo  nostro,  il  renire 
che  noi  mettiamo  ostacoli  alla  libertà  del  Papa,  mentre  egli  ha  gior- 
nalmente, da  an  lato,  la  prora  contraria  sott'occhio,  e  mentre  dal- 
l'altro noi  abbisogniamo  appunto,  non  solo  di  fare  preralere  qoesti 
condizione  di  cose,  ma  anche  di  farla  risultare  spiccatamente  a  tatti, 
onde  cosi  sia  dimostratÌTamente  provato  all'Italia  e  all'Europa  d»  i 
Ooremo  del  Be,  come  sa  e  saprà  procacciare  in  diritto,  cosi  sa  e 
saprà  mantenere  inTÌolabilmente  in  fatto,  qoelle  reali  e  solide  gua- 
rentitile che  ha  offerte  al  Papa,  e  che  sono  e  si  credono  indispensa- 
bili per  la  libertà  e  l'indipendenza  delle  Somme  Chiari. 
Gradisca,  ecc.  Berttkatti. 


1 


xeni.  —  BniieUes,  8  novembre  1870.  Il  Ministro  del  Re  a  BruxtUt* 
al  irwistro  degli  Affari  Esteri. 

Dans  le  premier  entretien   qne  j'ai  ea,  à  mon   retoor  à  BnueUea, 
avec  le  Ministre  des  affaire»  vtrangèree,  j'ai  pa  me  convaincre  qne  Ics 
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recenti*  cdRoWnt  de  V.  E.  sar  les  affaires  de  Remo,  avaicnt  pro> 
duìt  aar  lon  esprit  nn  (>xc)>llont  t>St-t.  M.  d'Anftlian  tii'a  ilit  i|ai>  la 
grande  qai>stìoii  dans  cett<i  afTairo  i-tiiit  i|ni'  la  IìIntIó  ot  riiidi'pon- 
duic«  atwoliiK  dn  Saiiit-P^re  fosiwnt  un  fait  tt<-lutant  mì  incontcatable 
aax  7«ax  du  munde  enticr,  et  que  de  plas,  il  wrait  vÌTcment  A  dA- 
rirer  qae  tee  «Aretés  donn«^  par  l'Italii*  k  cetu<  parfaìto  liberta  d'action, 
re^UBsent  la  Ranction  collecUve  de  toat«8  \m  puìsBanri-R  rathoUqons. 
J^ai  r^ndii  X  M.  d'Ancthaii,  quo  dann  cet  unlri'  d"idi'i'«,  Ir  Goavcr- 
Mmeiit  da  K<>i  itait  digptMé  k  aU«<r  aaaoi  Inin  qni'  p'wxiiilo,  et  (|uo 
1m  C'Ominnnications  qu'il  aTut  spéeialement  rharge  nei  r<  |iri>8Ptitanta 
à  IVtrangpr^de  fain>  ani  diffi^roiits  flouvertipmeiits.  rtuistitnaienl  6tì- 
demraont,  ris-à-vÌH  des  pnissances  rAtholiqurit.  un  ptigageiiii'nt  inurnl. 

Tu  profitti  de  cett*  occaaion  ponr  deinaiider  au  Imron  d'Aiiethan 
qo<'lle  serait  l'attitude  du  (ìooTenienioiit  dans  le^  inieqiellationg  qae 
ne  p4jarrait  tnanqner  de  lui  adri«>er  la  ni:iji>rìt<-  cutlioljque  de  ta 
Chambre,  n^lativrinent  anx  affaires  roinaines.  M.  d'Anrthan  ui'a  ré- 
jMindu  <iu'il  n'avait  aucnne  espéce  <J'ini|iiii'tn<le  A  ret  •'nard,  i-t  n* 
ferait  qne  ré(M't4'r  les  diW-larations  qn'il  avait  dejA  fiimmliH*  ilevant 
la  Chambre.  .  Ln  Relgii|ne,  m'a-t-ìl  de  iiouTean  dit,  est  un  litat  neatni, 
t't  «a  nontraliU^  elle-m<''nu'  lui  iuip<j8e  la  strirte  nlilijratinn  de  ne  m 
méler  en  aacnne  fafon  dea  queHtiun.H  et  deg  diff^reiulM  qui  peuveot 
mrgir  entre  tea  aatreR  F^tuts.  Si  l'Italie  a  une  que^tinn  territoriale  à 
diacnter  aree  le  Sajnt-8iòge,  c'oat  lit  one  affaire  dano  laqnelJe  la  Bel- 
giqiM  D'a  rìen  h  voir,  «t  ce  atrait  mAconnniln-  bs  prinrip^m  mir  le«- 
fMk  npow  son  exietence,  qne  de  ae  prononc  er  d'iiuo  maniérn  uà 
4>ma  Mrtn  à  ce  njet.  Punr  nims  p<iUH)U'r  à  exprìiner  nffirli-llement 
SM  opinion,  l'on  noa*  dit  qnelquefuis  qne  inin»  ximimeN  mi  (luaTer' 
DMMat  catholiquo,  mail  la  Bel^que  est  un  pavit  où  la  lib^4  de 
loaa  km  eoteea  «t  la  aèparitkm  abaolue  de  rKglìKe  et  de  l'État,  aont 
k  ConaÙtutioii  corame  prinoipen  fondamentau.  Pvr^ 
oa  pooTona  aroir  les  cunvlctiune  religienaea  qui  nona 
«OTvIennnt;  mais  cornine  OoavenieDient,  la  Belgiqao  doit  et  veot 
r«wti>r  nentre;  qafllee  qne  eoient  tea  inatanree  et  l<«  preaaioni  qd 
puMtent  «e  produire,  noon  ne  aortironii  paa  de  là  -. 

Ce  lanifage,  que  j'ai   trouvé    beauruap  pina  accentaé  qne  par  la 
paaa«,  iodiqM  trée-clainoMBt  qne  le  Cabioei  aetaal  «il  pina  qne  ja- 
maia  r^aola  à  a'abriter,  en  aetea  eomine  en  paralaa,  d«rrtèm  la  pina 
■Iricte  neotnlité. 
\  kgritt.  etc.  C.  Da  BaasAL. 
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XCIV.  —  Dublino,  4  novembre  1870.  Il  Console  del  He  mi 
al  Ministro  degli  Affari  Esteri. 

Mi  credo  in  dovere  di  comunicarle,  come  nel  giorno  2  del 
nella  chiesa  dell'Immacolata  Concezione  di  Wexford,  ebb*  luogo  n 
g^nde  e  popolato  meetinfi.  col  solito  oggetto  di  protestare  contro  b 
occupazione  di  Roma  e  contro  i  recenti  atti  del  Governo  rtaliano. 

Altre  dimostrazioni  di  egnal  natura  avranno  luogo  tra  breve  in 
Cork,  Kirkenny,  in  Nenagh  ed  in  altre  principali  località,  e  eoa» 
ebbi  l'onori-  di  annunziare  all'È.  V.,  l'ultima  (>  piii  imponente  di  taflr 
sarà  quella  di  Dnlilino.  per  la  quale  si  stanno  facendo  erandi  pn- 
parativi. 

Per  quanto  bo  potuto  raccogliere  da  persone  l«ene  infomuUt  e 
bene  addentro  nelle  operazioni  di  questo  partito  clericale,  è  mente  fi 
questo  cardiiiHle  Cnllen.  il  (juale  dirìge  con  molta  abilita  la  presento 
agitazione  cattolica  dell'Irlanda,  di  far  si  che  i  sìngoli  rappreseotaoli 
della  medesima,  prendano  verso  i  propri  collegi  elettorali,  nn  Jbi^ 
male  e  solenne  impegno  di  difendere  e  calorosamente  sostenere  k 
causa  del  Pontefice,  alla  prossima  apertura  del  Parlamento  hritas- 
nico. 

Il  predetto  Cardinale  ed  i  snoi  aderenti,  fanno  gran  conto  sulla  la- 
pressione  che  possano  produrre  presso  il  Governo  della  Begina,  tanto 
le  ripetute  popolari  dimostrazioni  che  qui  si  stanno  facendo,  quanto 
quelle  che  si  vanno  preparando  e  che  si  effettueranno  più  tardi  ael 
seno  del  Parlamento,  e  che  saranno  anche  coadiuvate  dai  rappn- 
sentanti  del  partito  cattolico.  E  fanno  pure  conto  snll'inflaenza  e  ni- 
l'attività  dell'episcopato  e  del  clero  delle  altre  nazioni  d'Europa,  ei 
in  special  modo  di  quello  della  Baviera,  lusingandosi  perfino  cfae  qvel 
Governo,  una  volta  terminata  la  guerra  tra  la  Germania  e  la  Francia, 
possa  decidersi  a  prendere  una  parte  attiva  in  favore  del  Papa. 

Tra  i  cattolici  esiste  anche  qui  una  parte  moderata  e  favorevule 
alf  Italia:  ma  questa  parte  è  sventuratamente  assai  minima  c«ib- 
parativamente  a  ({uella  dei  fanatici,  e  tnjppo  debole  per  affrontane 
le  ire.  Quindi  le  sue  opinioni  non  sono  qni  rappresentato  da  aksa 
giornale. 

Qradisca,  ecc.  PAsooLmi. 


i 


XCV.  —   Valletta,  2  novembre   1870.  /?  Beffio   ConsoU   ijmeraU 
in  Malia  al  Ministro  degli  Affari  Esteri. 

Pregiomi   infonnare  V.  E.  che   l'agitazione  prodotta   in    Malta  in 
seguito  all'entrata  delle  regie  truppe  in  Eoma  andò  ognor  crescendo. 


Una  polmone  dirotta  a  Saa  MseatA  la  regina  Vittoria,  flmiata  da 
10A3<ì  abitanti  ili  qaeet'iaola,  è  ftata  consegnata  a  qneato  Capo  ili 
governo  per  essere  afBciaImcote  trasuMsa  a  sua  dratinaziimn. 
Qndiaea,  ecc.  Slytbb. 


levi.  —  Bt-rlin,  10  novomliro  IftTO.  //  Minittro  del  He  a  Berlino 
al  3Imigfro  degli  Affari  KsUri. 

(astratto). 

^.  L'absence  da  cunit«  de  BlKinurck,  dunt  ratt*>ntiiiii  osi  d'ailli'urs 
exclaaivement  absorb^  par  l:i  gnxrre,  m'fiiipt^chf  df  dniiniT  à  V.  E. 
<lee  renseignements  d^taillés  sur  l'attitude  da  Cubiiift  d<>  Berlin  dans) 
la  qaeetiun  rumaine.  J'ai  d^à  informa  le  CìuUTeniement  du  Eoi  de 
l'agitatiuD  dea  catboliqaea  en  AUemagne,  et  da  rif  désir  dn  Goorer- 
nemeot  prussien  de  ménager  lears  sasreptibilit^s.  Dans  nies  en- 
tntieos  aree  le  monde  ufficiai,  j'ai  pu  reinarqaer  qa'on  évitoit  de  se 
prononcer. 

Je  pois  assnrer  V.  E.  qae  la  Pnuso  ne  veut  aDcuurm»ut  ui  wAler 
de  Dotre  politiqao  pareiiient  mt«  ritmare,  mais,  qa'un  ne  veut  pas  pré> 
joger  ce  qui  puorrait  atuir  trait  aox  rBp|Hjrt«  iotematiunaox. 

Agr^es,  eto.  Laviiay. 


XCVn.  —  Florence.  Ifi  noTembre    1870.  //   Jltuiflro  datili  Affari 
E*teri  ai  Rappresentanli  di  S.  M.  aWestrro. 

An  nombre  des  Milicee  pahlics  de  Bome  qui,  par  saite  de  la  ca- 
pttolation  de  l'armite  pontificale,  dcvaìent  «tre  cunsignés  &  Tanto» 
riM  militaiTe  itaiieiine,  se  troavaient  tootca  I«b  rtaidtncM  qnl,  a» 
bimaX  puint  partie  de  la  dotation  eeeléaiaitiqne  dn  8aÌni-Bièf«, 
Mriiat  M  poanisnt  *^  aflhet«te  u  Mnies  dà  i'xtminhtwtfaa  d* 
rttai 

L<«  claosen  de  la  rapitnlatìon  rontanakiit,  «otr'antrM,  l'obligfttion, 
«i»  U  ptit  da  commandaat  de  l'anaé»  pootfflcale,  de  fair»  complè- 
éTicoer  par  la  garde  «aisM,  toota  h  partie  de  la  rille  tit]i4« 
la  rire  gsacbe  da  Tibra. 

à  cette  ctipslatiaii,  qaalqnaa  MiUnts  da  e«  corp«  da 
prtpiai  à  la  garde  d«t  résMiti  dn  8aint*P«re, 
eootiiraé  ft  monter  la  gsrde  A  llnMriaar  da  pakia  da  QatrinaL 
Le  c«minaodant  du  coriw  d'arni4e  qoi  avait  oeenpé  la  TiOa  d»  Bsai^ 
^eat  rn  par  ooai4qa«Bt  dass  la  a^oeawté  da  fiiir»  4«aea«r  e*  palali; 
■aia  ayaot  m  nnnnalawiri  daa  prMealioBa  qoa  le  8ain(-8it(a  p»> 


NE 
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raissaìt  dispose  à  fairc  valoir  aa  sifjet  dn  caractére  Mclénuli^»  4*  ' 
ses   droits  sar  le  Qairinal,  le   géDéral   Cadorna   s'eet   bomé  à  &in 
gardor  le  palaia!  par  nn  poste  de   soldats   italiens,   après    ayoir  bit 
apposer  par  un  notairo   les  scell>'s  sur  les  portes  des    numi !■■  MÈI 
ayant  servi  aatrefuis  d'habitatiun  an  Pape. 

Le  (ronTememeiit  de  S.  M.  a  approavé  la  condoite  da  géDéral  Ci* 
doma  qni,  toot  en  faisant  reapecter  les  claoses  de  la  cap 
militaire,  n'arait  préjagé  ancnne  question  concemant  les 
prtiprii-tf'  sur  le  palais.  Nons  désirions  en  effet,  qn'nn©  qua 
delicate  demeurftt  intacte  jasqn'an  moment  uà,  après  une 
rieuse  des  traditìons  historiques  et  nn  examen  d^taillé  des  doct 
adminìstratifs,  elle  aoraìt  pn  recevoir  une  solution  conforme 
snltat  de  nos  minntìenses  recherches.  Cette  étnde  et  rei  exameo  i 
mainteuaiit  tenninés,  et  le  r«''Siilt;it  obtr-nu  nons  a  fonmi  les  pnons 
du  droit  de  proprìété  de  l'État,  ?ar  le  palais  dn  Qairinal  et  Sta  4i> 
pendances.  Un  raémoire  dont  vons  trouverez  ci-juint  deni  exemp 
vous  permettra  de  juger  par  vons-nième.  de  la  valeur  incont 
des  preaves  qae  nons  avons  recneillies.  C'est  ponrqnoi  je  rona  pm, 
monsienr,  do  Tooloir  bien  faire  nsage  de  catte  commnnication  aiqiria 
dn  Gouvemement  de...  si  vons  avez  quelque  motif  de  croire  che  l'oe- 
capation  dn  palais  du  Qnirinal  lui  alt  été  repré.senté«  sons  un  &n 
jonr,  et  si  vous  jugez  utile  de  rectifier  l'impression  qne  cet  act*,  p»* 
rement  administratif  à  nos  yeax,  a  pn  prodoire  snr  lui. 

Agréez,  etc.  Viscosti-Vknosta. 


Mémoire. 

H  est  de  fait  qne  le  palais  dn  Qnirinal  a  constamment  re^u, 
le  langage  ofRciel  de  la  Cnrìe  romaine,  la  qnalìfìration  de 
apo<sto1iqu€.  Ce  n'est  pas  cependant  nne  prenve  quo  ce  palaia 
partienne  personnellement  aa  saccesseur  des  Apòtres.  Depuìs  qa 
poovoir  spirituel  et  le  poavoir  tempore!  se  sont  confondns  dans  k 
personne  da  Pape,  la  qaalification  d'apostolique  a  iti  appliqiaf«^ 
sana  distinction,  k  des  instìtations  se  rattachant,  soit  à  l'im,  aoìt  à 
l'antre  de  ces  ponvoirs.  Àinsi  radministration  da  domaine  de  VÈUi 
pontificai  a  pris,  sous  les  Pontifes,  le  nom  de  Camera  nposMiet 
Par  la  nifime  raison,  nous  tronvons  qne  de  nombreui  palais  à  ' 
et  dans  les  provinies  pontific^iles,  bien  qu'affectt^a  à  des  dest 
lalqnes  et  pro^es,  portent  le  titre  de  Palaeri  apostolici. 

lì  ne  snffìt  donc  pas  de  dire  qne  le  palais  da  Qnirinal  est  na  ] 
apostolique,  pour  proarcr  qa'il  doit  (<tre  conaidért-  comme  ime  partìa 


1^ 
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inMgnnte  d?  la  dotation  «ccl*^ia«tiqae  des  Papet.  Il  fiint.  an  l'ou- 
trmire,  poar  arrìrer  À  uno  codcIohìod  sérienae  et  positive,  ubtinli-r  la 
qaestion  sona  aii  jonr  plus  c«mplet  et  plus  décisif.  Il  faat,  en  nn 
mot.  chercher  1<>  Térìtahle  canctère  rt  la  nitnutiun  K'gulc  dit  pnlaia 
du  QuiriiuU,  s<^it  diins  la  dMtinatiun  qu'il  a  ro^-nc  it  ilìffiTcìiiM 
[■w.  MMt  dana  laa  cireoutaacM  rvlativfs  a  8»  fundntiun  et  A  ses 
«granJiamntmt»  moccMÌfr. 

Deiu  palaia  à  Rome  aont  pina  BpédmkoMDt  airpiWs  A  l'exercice  de 
l'autorìU-  xpirìtaplie  da  Saiut-Pèn:  le  palaia  de  Latrau  et  1»  palaia 
da  Vaticaii.  Le  premier  d«  c«s  deni  palaia,  aaqnel  ae  rattarbeut  les 
itiona  leo  plus  aacicniiM  «t  Ics  pina  itnirita  de  la  psipiinté,  a 
bAti  et  reltiiti,  A  ptoaienn  rapriaM,  d  coté  de  la  liMtliqoe  dt 
Saiat-Jean   de  Latrali.  Il  «at  rf<4Ieiiieiit   le  palaia  de  l>Téchi>,  oa, 
poar  BÌMU  dire,  da  patriarcbat  de  Rome.   Di'  mt^me  qnn  IVgiise  de 
Saint-Jean  est  appelée  le  CaptU  wrhU  ri  tfrint,  le  palai»  de  Latran 
a  et(<,  joaqa'A  une  ep<Hiae  iMei  npprucbée.  le  nège  du  chef  snpr^me 
I        de  riìgliae  catholiqae.  A<U<Hud'hw  ancore,  c'eet  dans  l'egliae  de  Saint- 
Jean  qae  le  Puntife  exerc»  peraonndlement,  on  par  le  minìatAr»  d'ai 
L        Ticaire,  Im«  act4«  et  l<ii  fi>iirti<ms  dn  pontoir  epiàcopal. 
I  Le  palai»  de  Latrati  etant  devenii  aiie  haliitati«n  mninii  commode, 

^^Je  aitge  da  Fontife  Minaiii  fat  traiiKfi-ré  au  p.ilais  da  Vatican.  et  en 
^^.aitoe  templi  lea  funrtiiin«   •'•pi«rupuieN   dn  Saint-I'un»    ftireot  tran*- 
fiiréw  A  l'éfUae  de  Saint-l'iem-.  Dùii  ce  jonr,  1<<«  acti^H  da  {tontiflcat 
ont  port4  aa  fvuéral  la  date  apud  Sanctum  Prlrum. 

Oltre  lea  deu  réaidancea  prìncipalfs  de  I^tnn  et  da  Vatican,  qui 
«int  le  r»ncU'Ti'  utriclemmt  i«T|i*iii*tii)tii>  di-  sli'-gi"»  di*  «•v«^<|nes  de 
Some,  le»  l'dtitifp»  eii  ont  eo  il'niitn's  i|ui  ont  [ui  .tri-  tmir  a  tour 
affectM^  à  des  de«<tinatìi>ni>  difri'rent4«.  Le  pnluin  >|a'iiii  apprjle  aa- 
JoardTini  le  Palatcn  di  Vtntiin  a  ft"  jndi»  la  residence  d'Htrf  dea 
pontifet.  Cedt  en  cette  qualitt*  de  r<%idenre  d'ete  qoe  le  palala  da 
Qairiial  ii  n<iii]diire  le  palai*  de  Venise,  ilepaiA  qae  ce  demier  a 
{■eeaé  d'appartinir  au  domaine  p<intiflraL  Xatarellem>>nt  Iph  actm 
pfomnlgate  par  lea  Puntifee  |>endunt  lear  a^'oor  dana  la  r<aid«M« 
St^,  ne  ponrant  pan  ren-Tuir  la  date  d'apu<I  Samchtm  PHrmm,  mai 
pria  la  date  d'(i/n<W  Sanctum  Marcum  taut  qae  la  npsideuco  lì^éU  à 
•'(•'  ;iu  polaifi  d»  VenÌM>,  et  cnmiite  la  dati»  i'apmd  Sitmetam  Mariam 
M'iiitrrm,  qoi  ent  la  R-ixilIqup  la  plit.o  vnUine  da  (jnìrinal. 

Il  eat  evident  qnp,  do  méme  i|ne  le  palaia  dr  Venia*  a  pn  Mre 
Tol^et  d'ose  donation  qni  l'n  &it  pawer  aox  maìns  d'un  pmpriMaire 
lalqae,  rìen  ne  sVipposc.  au  point  de  me  de  aa  deetinatiun  antnrìeore, 
a  re  qne  le  palais  da  Qnirìnal  paìs^  ^tr*  affe<He  à  an  ssage  chriL 
Il  d'j  a  paa  en   eifet  lU-   tiùhou  puur  qu'uu  cunaidèf*  le  palaia  do 
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Qmrìnal  corame  *tant,  sons  c*t  aspwt.  diins  nne  aitnaiioa 
de  cello  du  palais  de  Venise.  qm  a  pn  changer  d«? 
l'oenTre  des  Pontifes  eux-mAmes,  l>ien  qu'il  ait  ea,  pendant  d*  1 
années.  un  caract^re  strictemeiit  identiqne  à  celni  qne  le  palù»  4i 
Qnirinal  a  conservi»  jusqn'à  nos  jonrs.  Le  fait  qne  1«  ConcfaiTw  «e 
été  tonns  an  Quirinal,  depoÌR  1S23,  ne  pronve  rien.  Il  est  r<>rUÌB  « 
effet  qne  les  Conclaves  peuvent  se  réonìr  en  n'hnporte  quei  tairtà, 
bien  qn'ils  devraiont,  selon  la  stricte  régularit^,  *tre  conToqota  étm 
le  palais  OD  le  Pape  TÌent  de  monriT.  On  sait  d'antre  part  qme  k 
Quirinal  a  été  mis  plnsieum  fois  par  les  Pontifes  à  la  dispositioB  è» 
princes  Ctrangers;  à  une  epoque  assez  ri^cente  l'emp^reor  Praafoi» 
d'Autriche  et  Franvois  de  Bourbon  t  ont  demenr#. 

La  question  derient  encore  plus  claire,  si  on  l'eianiine  an  yoòt 
de  me  des  circonstances  dans  lesqneUcs  le  palais  da  QiAiml  ■ 
éié  bdti. 

Les  revenns  de  la  ]trinoipanW  temporelle  des  Papes  étamit  g^rti 
par  une  administration  nniqne,  le  fise  on  Chambre  apostoliqoe  ''Ca- 
mera apoBfnlIra).  Cette  administration  avait  nn  r^ractère  pnotì- 
Tement  laiqae  et  se  rattarhait  dìreotement  et  exclnsirement  an  pomw 
temporel  dont  le,«  Papes  «'•taient  nantis  (IV  Les  choses  en  étaiwt  4^ 
ajnsi  à  lV<poqae  de  la  fondation  du  Quirinal,  à  cette  diffi^roiiM  prte 
qu'à  cette  epoque,  d'aprés  les  tt'moignages  du  cardinal  Toeclii,  te 
revenus  du  Saint-Siège  appartenaient  à  troia  cat<fgorie8  dìstinctM: 

1"  Les  rerenns  de  la  Chambre  apostoliqne,  c'est-à  dire  ceni  qn 
étaient  percns  par  les  officiers  de  la  Chambre  apostoliqae; 


(t^  Le  più  aatorité  pumi  l«t  terivaiai   moderaes  «a  outièra  de  droH  i 
poDtiflcAl.  GmUho  Moronl,  tneieo  premier  *id«  de  li  Chimbra  /Mitani*  et  < 
d*  QrAKOir*  XVI,   s'crprìas   uon   dans  son  DidUmuMin  UMoriff  1  i 
(VeaiM,  18<0|:  •  La  rAréreods  Chuobn  ipottoUqae  reprétcnu  l'admlnittjmtiaa  ^ 
«  bUqa«   de  l'Éut  pontifleil  et  de  too  trélor   on  trtrio  ;   elle  l'tppalle  ^^Iìmm 

•  Cbimhre  pontifleale  fCtmtr»  pmHIdimJ  ». 

Le  cardinal  De  Loci,  <]<ii  a  éetit  pla^iean  ourrmges  tur  eetta  matière  daaa  le 
xnf  lièele,  afflrine  que  •  la  Chambre  apottoliqne  «t  oooddirée  oomme  la  flae  4*m 

•  priofle  lalque  un»  ancan  mélanKe  d«  prìneipiatA  a^alMaatiqaa  •  fM^mm  9^ 
«<a(a  0*  tooa,  S   R.  E.  tanUmalit,  UW  pn'aiKt.  Dt  fmiit  tt  taaù  >iiriadÌBtiMallBi^ 

JÌMi«,  XDCLIX,  pof.   iOO/. 

La  n^De  anteor  e«t  enoore  pìnt  arplicite  daot  la  panala  ioiTaot,  o«  ilioMiMI 
qaa  la  Chambre  apoMoliqoe  e>t  l'enaambla  dea  rede*mneea  at  dioita  qva  lai  diW- 
reale!  Tìlleii  et  proTiDCAs  iODt  tenaes  de  pa^er  an  prioca.  qui  est  le  chet  do  caipi 
politiqne  aaqael  allea  appartiennaot:  •  ^Ifiu.  at  k«  di/ftrmtta  imur  fbc^  m»  Cb- 

•  aiaraai  apeataHw  et  aaaeaan  tofrù  cimrm  dtfaaaamftir.  eafiiar.  étmmimiàa  »d  taraòM- 

•  raa!  «apUeatioMm,  atbJBngm  fsod  ni  fitti  an  Caawr»  aaariM  animi  Htm  fam  a(  /an 
I  ftm  eomftmi  in  taiittmm  pmripi  so  ipit  rnfMkm  M  prfaoipaM  ctmatilml»  tt  tmi 

opptdù  ti    ofU  tn  to  rxis{«fili7/us,  qVM  l««lflM«   aMMli 

■«ad  corpai  nti—rmU   mt   foUlieMm,   «ijia,  /ada  i 
at  caput  •.  fUbtr  ttcmdut.  Di  rtqalibiu.  —  Roma,   hdcux.  pay.  f W;  ìt 
t  auv.  Ài  maUriam  mtligainmj. 
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t  3*  I/O»  rovptins  dti  fiw  qnn  Ii>s  officiom  «In  fisr  i>«rrPTiii#nt 

la  farticipatioii  (ìw  nfOciers  ii<»  la  Chambro  ftp<iBtiilit|iip; 

3  L<<s  rovonns  penKinnels  dn  prinr*?  qui  ftaÌPiit  soustmite  à  b 
gwstioii.  «ott  dftf)  oflìcien)  dn  ftic,  iioit  de»  officifra  do  la  Chambre  (li. 
Co  «nnt  lo8  d**nx  pramiArM  catAg^orieg  de  revnniu  i|uì  oiit  vii  rémàa 
phj»  t«rd  Rims  la  gMtion  aniqnp  d«'  la  Cluimliri'  ;ip..»toli,i  •  ';, 
qop  ics  ri'Ti'nn»  pcnmnnola  qne  !<■  Pap«  pi>rc<>it  :iii  luui.i:  .;. 
«•llpric.  pBtfrie  fi  MitTM  inutitations  <>rcli»«u8tiqnp»i.  •  '  •  .  niitin'  :i 
Mre  adniinistr^  ii^paT4iD«>nt 

La  diriHrtinn  d»  la  Cbambrr  apostnliquc  4tatt  confióp  an  cardinal 
OunarlinLiU'  Camarlontfoi.  dont  ìw  nttrìbntìonH  sont  rlntnoicnt  fis4<8 
4mw  la  bullo  piir  liiqarlln  I»  Papo  Or<'>(ri>ir»  XIII  a  tiunim4  ft  Mi «nyloi 
11"  rnrdiiinl  (iiiiistavillaiii,  i.t  r'i-st  |'  '  «lus  r:iilmini<itnition  de 

ce  demiw  ut  noo»  !•«  anspirwi  du  1'  i  -  ■  V  quf  b  Chambre  ap»>- 
atoliqae  a  entrpprìs,  par  l'acqnùition  dM  temùns  et  imin(>nblM  ap- 
pMtaBant  &  la  fuiriU*  Canfk  sor  le  Qoirinal.  la  t-imittnictioii  da 
téUbn  palaia  d»  c«  nom.  La  ball<>  dit  i-iprt-OHnim-nt  i|(if  !••  i-ardinnl 
CmutrUnfin  dnit  vt>ìlli-r  an  ncoqrrMBtiit  di«  n'vciuui.  i-rt^am-i-s  et 
4ro{t«  Ì9  la  (?hambro,  r«^rifi«r  Im  cMHptM  di>  p«rr-pptìon  pt  d»  piùomnnt, 
poanriiir  i  la  d<ir«nM>  dn  flìtat.  *  l'administration  di>  l'ann*^  et  dn 
U  marine,  ptr.  r>t.  On  no  aaarait  aceantaar  daraoteg«  I»  canctén 
«xcIniriTenieiit  laiqop  dn  rardinal  CuunfisfM  «É  d«  l'adainifltnliMi 
qn'il  dìrìiT'  n.  Im  rUn*»  di>  la  Chaisbn  ■pnt>aHqm 

iMiiit  app<-i'  ,       iiri>nr«  ila  patrìniDioe  d»  8afart>Pitm, 

g&rdims  «t  {ir^identa  dM  bient)  d'>  l'Rtat  i<ccUiiìaatii|B*(8)i  Cm  font- 


k 


(1>  •  JUAiKi  C«Hr«  i^iXtWM  4icwilv  Oli  fiH,  far*  tntmtH*,  fmlfinlar  fm  of|l- 


•  Httia  <hiHm'  f«  pK  Jl«<  afftUfi*  pcviporiUr  >l  Ma  pniMwil  ari  ■ani  (f)l- 
lliWiiw  n*iMr«  i^Mtabw; 

«  fr*M#i«  nal  «ai  fatai  W  «m,  «*  pnfriam.   qacual,  M  ma  *Haia«<  «1  ■■■• 
iffnltUam  C«*wf«i  «tfw  tfftltUmm  fmi  •.  /Praiiaawa  f»mI»mwiii  /un*  te  «■•<  (»n 
fnmmtttriàm,  IWauaiM  ««r«iMm  TMit,  ttmu  L  JtaaM,  MnrL,  pif.  809,  coM/iuto  ZIV, 
^  •  la  r.«<»*aitt(,  >te.  .  .  .  .  yi  «muri,   laiatii.  n4  M  taMn  Mmti  >m  4**Aa 

•  OÉiaifa  frmcanrt  ;  mliaiii  uapauanua  at  ifii^unw  iatm  ;  fnwUII  Hi 

•  aanthu  ^•••m,  mvuMm  ^■^lnl«^flM  te  ««aatat  lawadi^  «HlalikM  fi  bcii  i 

•  !■■«  •<  fvrxaf*,  ilwt  •■•*•)•*•  .■  mUtttm  pr»  a«  itela*  al  nlpitMti»  mm>»,  aMaaiat 

•  »ptà  Tit,  '«ilnvn  ;  aii/iln  tomtrltm.  il^ii<fg  laa^imn  ;  «telate  «aim,  «a^lM  !■•• 
.  •.  sten  •  <Ba<UrdHi  raaaw,  tea.  Il,  pag.  tSW,  9rt§vru  VII  Caaautelte  CVW.  — 
emtuti»  afVM  MaM»«rtela«  8.  *.  K,  «tt-  al  n>.  FUUfft  ftlmmlUita/. 

i*l  •  Ow  teter  mlarte,  at* Oba  aateai  i^lMi  i*r<te«a  MM>  RaaaMa*.  faW  li 

I  yillBÉaBte  éMaalal  ^^M* 


k,  /ara  •<  fad*tei   ilfldiii  ImmM.  Mteai*i(ai  éaa^ar  i  ii    iiiii  al 
i  danai   Caawfw   ^racaaalarva   paf^a 

•I 
I  r»  aifw  ^  «MMa  r,  «MM 
fti  IV  (ouiitaiM  cr.  «■/'•naalte  Oiaiara  i^nteBn  ^^teiaa  af)WtMMA 
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tionnairra  avaìpnt  itone  uni»  jnrìdiction  s'étendant  à  tontea  1«8 

de  la  Hiambre,  r-t  l'oii  pcnt  dire  que  c'est  par  lear  organe  qas 

Pontife  administrait  le  ponvoir  temporel  (1). 

Or  nous  trouvons  quo  ce  sont  les  officiers  de  la  Chambre  qni 
interrenus  dans  Ics  acquisitìons,  à  l'aide  desqaelles  on  a  entrepris 
constructidn  dn  palaia  du  Quirinal.  et  qne  c'est  la  Chambre  elle-niliM^' 
c'est-ii-dire  le  tn-sor  public,  qui  en  a  snpporté  les  frais. 

Sixte  V  cvn.sidérant  que  la  plnpart  des  nfliciers  de  la  Conr 
ohligés  de  8'éloigner  de  Rome  pendant  l'etA,  à  cause  des  giiimln 
chaleurs  et  de  l'insalubriU*  du  rlimat.  ordonna  a  la  Chambre  aposto- 
liquo  d'acheter  les  jardins  et  les  palais  appartenant  à  la  famille  CaraCi 
sur  le  Qnìrìnal.  La  Chambre,  présidée  par  le  cardinal  GaastaTÌlUni, 
arreta  le  contrat  de  vcnte  aa  prix  de  vìngt  mille  écus.  qne  le  d^po- 
sìtaire  géncTal  (tr(f-8<«rìer^  de  la  Chambre  pura  à  Naplee,  an  mojca 
d'une  lettre  de  cliange. 

Qnelqnes  annees  plus  tard,  Paul  V  a^'oignit  an  palais  da  Quirinal 
le  couvont  des  Bi'ncdictins,  qn'il  se  fit  donner  cn  ttehange  dn  \ialaxs 
des  cardinaux  titulaires  de  Sainte-Marie  en  Transtérère.  Ces  dernun 
ont  étè  i\  leur  tour  indemnisés  par  une  rente  annnelle  de  420  «few 
sur  le  trésor  de  la  Chambre,  soit  de  l'État.  Il  est  jnste  d'iy'onter  qoe. 
le  trésor  de  la  Chambre  se  trouvant  épnise,  le  Pape  annoia  d'on 
traìt  de  piume  la  c^mpensatiun  qn'il  avait  tont  d'abord  alk>n<^. 

Ponr  la  cimstmctiun  des  palais,  le  trésorier  de  la  Chambre  qui 
était  ttiqjonrs  un  des  ekierici,  avait  été  autorìsé  par  un  chirogra{dw 
du  Papn  a  procéder  aux  contrats  ni^cessaircs,  d'après  les  deris  d* 
l'architccte.  Nous  trunvons  dans  les  conventions  passées  avir  1« 
maltres-ma^ons,  que  c'est  le  trésorier  de  la  Chambre  qui  s'engagndt 
à  payer  le  prix  des  travaux. 

L'achat  d'une  autrc  maiw»n  contile  arant  été  jagé  néceosaire 
prò  srrritio  palatìi  nwvtÌ!!  (fttirinalis ,  le  pape  Paul  V  ordoDU 
qn'on  y  procédàt  au  moyen  des  revenua  de  la  Chambre.  Ce  pontife 
s'occupa  à  plusieurs  reprìsos  d'agrandir  par  des  contrats  aiuUogaes 
le  palais  dn  Quirinal.  C'est  ainsi  qu'eurent  lien  l'acquisition  da  palaia 
des  princes  de  Masserano,  celle  de  la  maison  appartenant  jadis  à  h 
cunfj-érie  da  Cotifatotte,  vis-a-vis   des  chevaox  de  marbré,  celle  i» 


I 


( 
I 


(t>  ■ U  rtmrtmU  Camtr%  ajtosloUca,  U  ^fimrisHiticmf  déU*  fu«li  4  mpt* 

•  k  fluterw  dow  u  tratta  di  mlrnsfì  dtUa  Gaowrri  stc&vi.  di  ist/vMciUi,  di  *ffiUi^  4i  m 

•  dilU  ShIm  mpomoliem,  dtUa  te»rtrm  d»Uo  SUtc  McÌ«Mufieo.  dtlU  cauu  di  ammmiU  •  i» 

•  ftttdi  fcokSMutiOì,  di  CBKJff  di  wpogU^  di  €«um  di  tomi  eoK  •ffici4Ìi  «  mùkisirì  daOa 

•  iopra  il  òatfcrt  ed  il  eprso  di  moiyrU.  di  oniu»  di   9pp$'iasiiMÌ  daUi  mmttri  éi 

•  topra  gU   tdifiiU  «1  jurc  oonjmi,  mafurM  di  ^ttalU,  daiii,  inpotiitcmi  ad  ^UH  n 
fftttasìoM  dtUa  Cori»  di  Koma  dU  sigm»r  eav,  (rifoUjno  ÌMmadorn»  —  Ti 


4i«   I 
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I  Mtrw  JUkmn  Atnéto  sur  Ir  Mtmlr  Carollo,  |p  mhai  iTvm 
ndATHOce  qaele  rieor  Tiberio  Laiicelliitti  pof«<('dait  Bar  luip  dra  nuiaoiiB 
démulit!),  enftn  riu-quÌRÌtiuii  Jn  palaia  Maffeì  rt  d'une  patito  maÌAonde 
1»  fìimilli-  dr  Ludmiri».  Lk  prìx  de  c«e  coiitrato  a  toi^joare  éU  payri 
pur  lu  ni.'km>>ri-,  (lU  liii-ti  il  a  (Hi  cODTOTti  eri  r^nte  aniincllo  w^os  fak 
fonne  d>-  ln'  v.ijaiit  aax  titrc8  actaels  de  oonaoiidii. 

Dina  ti>UM  i.  ^or  pablic  qni  a  Bnpport«^  1m  fra»  dM 

■gnodintinento  <>t  «>ii)h«lliaMn<alB  do  palaia,  de  mito*  qn'il  ea  arsii 
déjà  sopporU-d  le«  fraia  de  eonatructioii. 

TI  est  ddiir  impoMÌbie  de  ne  pas  admettre  «ine  le  palaia  do  Qnirinal 
dfiit  Atri-  (-(iiiNÌ(l<'rf,  HI)  fMiiiit  de  ma  hùtariqne,  anasi  bien  ()D'im  poiiit 
di*  Tni>  jiirìdi(|ui-,  «-(iiniiic  an<'  proprìtfM  lalqae,  fkiaant  parti*-  dii  do> 
mainc  dr>  la  prìiicipauti'  t^nipon^lle  dea  Papra. 


XCVm.  —  MunacA,  ir.  noTenibre  1870.  //  Miniatro  Ari  Re  a  Momae» 
al  Mimstro  tUgli  Affari  Esteri, 


Di  ritienili  d»  cini|ui<  iciomi  dal  mio  cgngtdo,  «aitai  alquanti)  a  ri- 
ferire all'R.  V.  la  sitnaziiine  cho  qni  trotai,  poiché  le  prime  notide 
ricemtc  tendevano  a  farmi  rreder*',  che  ima  acnsibile  modiflcaxione  ai 
foaaa  prodotta  in  mi  senao  reaùoDario  riguardo  alla  qneatìona  romana. 
Una  procesHiim»  roli^osa  ebbe  Inogo  a  Monaco  nella  prima  domanda 
dal  «omo*»  m««e,  allo  scopo  d'impetrara  rintenrento  dal  eielo  a  (kTom 
dai  i^ptiaUiHUBanto  dil  |>ot(<rp  temponUr-  dKl  Pupa.  ()aaato  pobòlieo 
■tèa  idigiMO  abb<'  Inoir»  pir  inuintiva  di  alrnni  catloild  talantt;  a4 
>il  Mtaeiò  l'iirriTfMiu-dVo  di  !  biiaau  cIoto,  «d  ima  iMaaa 

lU  htiti  «"nir<  app'  dalla  campagna.  La  atompa 

elericaie  Ti-nnp  qoìndi.  rtn  panto,  in  socrorso  della  eanaa 

del  Vaticaiio,  careand»  ••!  |>w|...u>ji#.uire  l'idea  di  ona  crociata  a  flivore 
della  Sante  Sade;  ma  é  d'aopo  eziandio  riconoicere  che  i  suoi  afoni 
non  ottagono  rimltoti  di  qaalcbè  ìmportansa.  Dall'altro  lato  inTec« 
baTfi  k  atanp*  liberale,  la  qoale  addita  ai  minialh  bararwi  bi  qa»> 
I  romana,  c^huc  iiimlla  p<>r  In  quale  dorrebbero  apeodara  b  propria 
i;  a  cki  tantu  n<d  aenao  del  uuiitcìiinicnto  della  prftogniire 
reali  contro  la  promali^iUÌona  dal  dogma  !>uirinfullìhilitA,  quanto  per 
ioritarìi  ad  aatenfitn  da  qoabóaai  dimostrazione  contro  i  recenti  ar- 
I  reoimenti  compiotiai  tiplla  città  etenia. 
I        Ondiaea,  ecc.  MinuoRATi. 

L 
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XCIX.  —  Àia,  14  novembre  1870.  Il  Ministro  del  Be  alt  Aia  al 
Ministro  degli  Affari  Esteri. 

L'agitazione  cattolica  in  favore  del  Papa,  onde  intrattenni  iterata- 
mente  l'E.  y.  nei  mìei  anteriori  rapporti,  continua  a  propagarsi  e  ad 
ingigantire. 

La  petizione  già  indirizzata  a  questo  Sovrano  a  fine  di  indurlo  ad 
intervenire  a  prò  del  Papa,  onde  assicurargli  la  libertà  dì  muoversi, 
ed  a  cui  il  suo  Governo  rispose  nel  modo  da  me  indicato  nel  mio  an- 
tecedente dispaccio,  era  contenuta  in  un  rotolo  che  misurava  otto  metri 
di  lunghezza,  tutta  gremita  di  firme,  siccome  mi  assicurò  il  ministro 
della  giustizia,  il  signor  Silar,  cui  venne  anzitutto  spedita  per  l'oppor- 
tuno parere. 

Le  notizie  intanto  che  ricevo  da  Amsterdam  dicono,  che  ivi,  nelle 
chiese  e  nei  convegni  ai  quali,  sotto  colore  di  esercizi  spirituali,  in- 
tervennero non  pochi  forestieri  belgi  ira  gli  altri,  sì  cospira  risoluta- 
mente contro  di  noi,  e  collo  scopo  non  dissimulato  di  reintegrare  il 
Papa  nel  perduto  dominio. 

Gradisca,  ecc.  Bbbtimatti. 


C.  —  Bruxelles,  16  novembre  1870.  Il  Ministro  del  Be  a  Bruxelles 
al  Ministro  degli  Affari  Esteri. 

BBer  au  soir,  à  une  rikieption  du  Ministre  dea  affaires  étrangères,  le 
baron  d'Ancthan  m'a  pris  à  part  pour  me  dire,  que  le  matin  m^me  il 
avait  rcf  n  da  rpprésentant  belge  à  Romp  une  protestation  du  cardinal 
Antonelli  contro  la  prisc  do  possession  du  Quirinal.  A  ma  demande 
sur  les  tcniies  dans  lesquels  était  rédigée  cette  protestation,  il  m'a 
répondu  qu'il  )'  ótait  dit  quo  le  Quirinal  avait  totyours  été  une  pro- 
pri<5té  privóe  dos  Papes,  ot  que  surtout  l'on  s'élevait  contre  la  violenci' 
dont  on  avait  use  pour  y  ontrer. 

Ayant  cnsuito  domande  à  M.  d'Anethan  s'il  ferait  une  réponse  à 
cotte  coinniunication,  il  m'a  dit  quo  non,  se  fondant  corame  totyours 
sur  la  neutralità  de  la  Belgiquo. 

Agréez,  etc.  C.  db  Baeral. 


CI.   -  LìsIkpdm,  11  novombro  1H70.  Il  Regio  Incaricato  cT Affari  iti 
Liahona  ni  Ministro  degli  Affari  EMeri. 

11  inarchoso  d'Avila,  iiuoTo  Presidoiito  del  Consiglio,  parlommi  a 
lungo  dolio  cose  nostre  a  riguardo  di  Roma  o  mi  ostemò  il  desiderio 


UlU 

I      tati 

k 
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di  coDosf.ere  le  idi-*'  M  Governo  del  Re  in  prupusitu.  Inpimndomi  ali*» 
circolari  di  V,  E.  (iello  scorso  mese  d'ottobre,  come  lo  aveva  fatto  col 
di  lui  predefossorr,  ini  fi>ci  premura  di  dare  iti  ìfinistru,  il  più  minu- 
tamente poHsiliilf,  tutte  le  spiegazioni  cliiestcmi  ;  del  che  egli  m  tnoKtrù 
oltremodo  soddisfatto ,  lodando  molto  la  moderazione,  il  senno  od  il 
tatto  politico  del  Governo  di  S.  M.  in  tuli  difficili  ctrcoataau.  Ma  più 
q>ecialniente  fecegU  grande  ÌD)pr«s8Ìoii«  il  contenuto  della  circolaro  di 
T.  E.  del  14  ottobre  nltiiiio  scorso,  «  segno  che  mi  chiese  l'untorìz- 
lone  d'it<truim<'  il  conte  Thomar,  il  quale  potrebbe  cosi  sempre  più 
in8Ì8t4<n<  col  cardinale  .Vntonelli  stalla  conveuienza  p«r  il  Santo  Padre 
di  non  lanciar  Roma.  Debito  |Kd  aggiungere  che  il  mio  lingnaggìo  con- 
forme allo  dette  ÌKtrozioni  di  V.  E.,  ha  fatto  qui  impresoione  sa  motta 
persone  che  iiiontransi  ora  più  rassicnrate. 

OradÌBi-a,  ecc.  Patella. 


Oli.  —  Berlin.  20  movembre  1870.  /{  Mimatro  del  Re  a  BerUmo  al 
Ministro  degli  Affari  Esteri. 

Hier,  dans  mon  entrevne  aree  le  Secrt^taire  d'iiiat,  j'ai  fiiit  quelqne 

n  à  l'adre.xse  pr^sentée  récemroent  à  S.  M.  le  Roi  de  Pnuwe  par 

I/Ad(Mthnw8ki.  Cette  adresse,  dont  les  joumaui  donnent  le  textv, 

rMig<^  dans   des  temM  très-accentat^  de  blAme  contre  notre 

OoaTemement  •  qui,  à  la  snite,  on  se  serrant  de  la  revolution,  a  ravi 

•  par  la  violence  au  Pape  le  pouvoir  t^inporel,  a  envahi  la  capitale 
.  de  la  Catholicité...  Cet  act«  de  vioUoce  doit  eurcer  ttoe  ìnlluence 

•  p«n>icieaw  rar  l'ordre  monti,  p<ilitiqo«  at  aocial  H^  là  profundérornt 

•  imii4  par  Ita  doctrìn««  de  l'impieté...  L<>  principe  moiian'hiqur  mu 

•  est  ^branl<(  au  poiut,  qn'il  sera  difficile  d'iitspirer  au  |>eupli  Iw  rea- 

•  peet  de  c«  qni  est  aacré  et  honorable,  qnand  dana  Rome  l«a  llalians 

•  U  fbiileiit  ioipnntoient  ani  picds  >.  Le  Boi  est  inrH<^  à  prMer  aon 
appai,  poor  qae  le  Ooavemement  italicii  rende  ce  iini  appartieni  ani 
cattioBqaeB,  et  délirre  le  Pape  de  sea  trìbulations. 

IL  de  Thile  m'a  dìt  que  S.  H.,  josqu'ici  du  inoins.  n'avait  dome 
aacmM  rtponae  k  cette  adreiae  qui  était  Tenue  gnaair  le  noabn  i» 
caDaa  d0à  truamiaea  i  Vanaillea.  Ces  inaiiife«tatÌMUi  ne  manquìent 
pas  de  caoaer  ao  Cabinet  de  Berlin  dea  embarraa  aogmentea  encore 
par  le  rémltat  dra  eb«tion»  gr^ni^ralea  poar  la  diM«  pnunanne.  Lea 
catlioUqaee  t  MTont  plus  forh^meut  repn-senti'S  que  dana  la  pr'cédeiito 
Ugtalslani.  Il»  i:oinpti  rolli  une  HoixaiiUiiii"  ile  voix  qui,  dona  la  ba- 
taoea  dta  partis  fonnenint  un  appoiiit  important  et  p«at>«tre  d^ciaif 
puor  fonner  une  mi^jorìté.  Aocan  parti  n'etrt  mienx  discipline  qua 
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odm-UL  n  obéit  éTidanmffiat  &  un  mot  d'oidre.  L'ERIK  eathid^w  n'a 
iton  à  Toìr  une  eenx  qui  abiuent  dea  idéea  nligÌMUM  «t  de  nq^ae» 
taUea  crojancea.  Maia  panni  sea  membrea  aè  § Bsaent  dea  nttrmoniBint 
qù  mélent  la  religion  à  la  politiqne  intAienra  «t  étrangAre.  Leon 
ckeft  Boot  connna.  Gomme  ila  mancniTreBi  habileiaeiit,  et  aapoaani 
d^Bve  graade  inflnence  paimi  leara  coreUgioniiaine,  ila  pouniaik 
anseifUr  de  grarea  difflenHéa  an  Goimniement,  anrtont  daaa  lea  dt- 
Cfflutaiieea  aetsellea.  M.  de  ThOe  m'a  rtpéU  ce  quii  m'atait  d<fà£t 
à  pinaieora  repiiaea,  qnll  eepérait  qne  nona  aanriona  tanir  eon^  de 
eette  poaitìon  delicate  da  Calùnet  de  Beriin,  et  qne  nooB  ckercheriina 
à  ne  paa  l'^aggraTer.  TJn  dee  moyeoa  aerait  aana  dente  d'naer  dea 
meiliaiin  proeddéa  enven  le  Tape,  et  de  hd  rendie  tolérable  le  a^four 
de  Bame. 

Je  B'ai  paa  Jngé  à  propoa  d'entrer  en  diacnsaion  aur  ce  poìnt;  fai 
cependant  troavé  dans  les  fiuta  recente  qui  ae  sont  accomplia,  ainà 
qne  dans  lea  Communications  de  T.  E.,  dea  argnmenta  qni  mettent  le 
gopTemement  et  le  pa3r8  tout  entler  laiigement  &  l'abri  da  nproche  de 
manqner  an  prìncipe  monarchiqne. 

Agréez,  etc.  Lacmat. 


dn.  —  Florence,  -25  novembre  1870.  lì  Mnistro  degli  Affari  Esteri 
ai  Rappresentanti  di  8.  M.  alTegtero. 

On  s'est  pr(k)ccap(^  à,  Rome,  ansai  bien  qa'à  l'étranger,  dea  mesores 
prises  par  le  GunTemement  italien  ponr  remplacer  l'enseignement  public 
dn  Collegio  romano,  jnsqn'ici  conflé  à  la  coxìgrégaiìon  des  Jésnites, 
par  OH  gymnase,  un  lyct^e  et  une  école  techniqne  organisés  d'après 
les  lois  en  vigneur  dans  les  antres  parties  du  Boyaume. 

On  a  prétendu  qne  ces  mesnres  avaient  en  pour  effet  de  créer  des 
obstacles  à  l'instmction  que  les  élèves  appartenant  à  differente  col- 
lèges  (^trangers  recevaient  dans  les  écoles  des  Jésnites,  et  qne  l'ap- 
plication de  la  législation  italienne  venait  ainsi  à  entraver  l'enseignement 
rcligieux  du  collège  romain. 

Il  importe  qne  vous  soyez  à  méme  de  rectifler  l'inexactitnde  de  cette 
allégatioii,  et  (|ue  vnns  sachiez  qne  les  mesures  adoptées  par  la  Lieu- 
tenance  dn  Roi  à  Rome,  concement  uniquement  l'enseignement  donne 
anx  élèves  sujets  italiens  sur  les  matières  (^trangèrcs  à  la  relipon. 
Ponr  ce  qui  regarde  linslnution  religieuse  et  l'enseignement  donne 
anx  élèves  l'trangcrs,  Ics  autorités  royales  se  sont  abstenues  de  tont 
acte  pouvant  fain-  croire  à  une  immixtion  de  leur  part.  EUes  ont  pris 
soin  de  bien  feire  savoir,  dans  lenrs  Communications  au  rectcur  dn 
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grvgatioii  c«in8«rvait  uiip  liU>rti'*  plriiip 
fi  enttln,  ft  Fiflrt  éf  linstructiuii  religieiui'  Pt  (!•>  IViispi^icment 
témné  dM  cAllégM  i'triui»;tT8. 

Le  rtouvfni<-ini>iii  dii  K<ii  di'vait  iialnTrlIcmcnt  si-  iinMH-fnpnr,  do 
fiianilr  u  la  |xi)iuliitiiiii  ile  Ilouiv  les  inuymx  nm'PSHjiirrg  p"ur  l'in»- 
trat-tioii  luUiui-  dn  U  jciin)>8S«>.  Il  a  In  cunvirtìon  d'nrtiir  ponrw  * 
««  hesoin  org'Knt,  d«  la  nuuiitr*  qai  lui  «'taìt  imp<.>A>'<>  par  le*  »xìg«ncM 
4e  la  socivt»  otodania.  t$n»  atoir  nnllcinent  tì-wgi^  a  sm  prìncip«B 
punr  ce  qui  ronreni»  la  liberW  de  l'aueigoenKiit  rfligiciu. 

Agr»"*»,  t»tc.  Vti*ci>sTi-VB»owrA. 


K 


CIV.  —  BfrliTi,  24  noTrm»ir«  1870.  H 
MmMro  degli  Affari  Etieri. 


MiniMro  del  ttc  a  BerUno  al 


Votr»  Kxr<>ll<<nce  aait  quo  plnK  d'nii)>  foix  M.  d*-  T1ùl<>  a  ^mw  aa 
Oioiiis  dea  doutes,  eur  le  druit  df  pruprit^to  d<<  l'Ktat  «ur  1>>  palaia  da 
•t  Bea  d^ycadancea. 

J'ai  doDc  jngtf  à  pn^oa  da  prvfiter  d*  la  rn<-ult>-  «ini  m'ftoit  hunM 
par  la  ditpMh«  de  V.  E.  dn  16  novembri!,  t-ii  ri<nifttiuit  aa  Saerfteira 
d'filai  me  rupìe  da  DK^n)oin<  j  antiru*. 

Agréei,  etc.  LAii!<Ar. 


V 


€V.  —  Vienna,  98  norembre  IKTO.  TI  Mìniglro  del  He  a  VienHa  al 
Mimifiro  degli  Affari  Efieri. 


Ha  aeeeonato  in  ulunn  drj  miri  diitpni-oi,  niragiUnoni)  rattuliea 
«II»  ai  t  manifeatota  uh  pa«Ki  di'lk  nioimn'hìn  au*tr»>tni(ptrìra,  fu 
«flMo  dalla  occapwioii)-  di  Knnin  e  deJla  rìttnionc  drljv  pr>TÌi)('ie  ro- 
■MM  al  re^o  d'Italia,  Credt»  miu  dovere  damo  iinalrlip  particolar» 
lUuùan  a  V.  K 

N«a  ripetifft  come  codaalo  fattu  tMàk  eoimnoaao  profbndaiaonte 
EaiMocrazia  ed  il  cleru.  Molti  reacoTi,  tra  1  i|mU  ooteari  apecialaanta 
di  Vi^rma,  DluttU,  Sali»burg>>,  Linx.  Braanaom,  Oialz,  té  Q 
di  Unfherfai,  ordlnarimu  Mila  chiwe  pvbhlicbe  pr  > 

FoalaflM.  QMite  imlinanze  rnH-urili  oaBlngi^no  gnTÌMÌm<' 

il  (hiwmu  M  Be,  dipio^rono  la  aitnaiiuDe  del  PouMIm  ooaa 

•  aiMtiairuoH  aaMT  ei^li  pcigioiiiero  e  priTw  della  VAtmVk 

\  yer  «aeccitan  le  alto  ne  tmùoA  aolniaaticbe; 


DO  i  Meli  a  preci  e  furrenioiii  ìb  dMian> 
i  apifMopaU,  Don  ai  rhruva 


È  d»  Doterapafò 


una  pi 
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al  GoTemo  imperiale  e  regio  pel  rìprìstinamento  del  potere  temporale 
del  Pontefice.  H  che  è  agevole  spiegare  per  due  motìvi:  primo,  per 
non  mettersi  in  aperta  contraddizione  coU'attoale  condotta  del  GoTeme 
anstro-nngarico;  secondo,  perchè,  una  siffiitta  dimanda  non  ottenendo 
pratico  risultato,  ne  verrebbe  a  scemare  la  influenza  dei  vescovi  sulle 
popolazioni. 

Più  esplìcite  sono  le  proteste  emanate  dalle  associazioni  cattoliche, 
le  qnali  sono  meno  obbligate  a  tener  conto  delle  convenienze  polìtiche. 
La  maggior  parte  di  queste  associazioni  è  dì  recente  formazione;  eese 
hanno  la  principal  sede  nelle  grandi  città,  ma  la  rete  loro  si  estende 
fino  nei  villaggi;  lo  scopo  di  esse  è  di  ordinare  e  disciplinare  il  par- 
tito cattolico,  non  solo  a  fine  di  culto,  ma  altresì  per  esercitare  un 
influsso  sull'indirizzo  polìtico  dell'impero.  É  dìfiicile  dì  conoscere  sia 
d'ora  il  numero  esatto  di  queste  associazioni  e  dei  loro  aderenti;  si 
può  però  dedurne  l'importanza,  dalla  parte  che  prendono  nelle  lotte 
elettorali,  e  dal  numero  dei  deputati  che  riescono  ad  inviare  nelle  Diete, 
il  quale  varia  secondo  ì  diversi  paesi.  In  Tirolo  e  nella  maggior  parte 
dei  distretti  slavi,  formano  la  maggioranza ,  mentre  non  riescono  ad 
inviare  che  pochissimi  rappresentanti  nella  dieta  dell'Austria  inferiore 
residente  a  Vienna. 

Quasi  tutte  queste  protoste  si  rassomigliano  nelle  idee  e  nello  stile. 
Dichiarano  che  il  Papa,  privato  del  potere  temporale,  manca  della 
principale  garanzia  che  assicuri  il  libero  esercizio  della  sua  autorità, 
0  che  la  caduta  del  trono  pontificio,  il  più  antico  e  venerabile  fra  tutti, 
mette  in  fcirso  la  durata  di  tutti  i  troni  legittimi;  cercano  di  eJBgiare 
i  grandi  mali  a  cui  l'Austria,  lasciando  inulta  la  spogliazione  del  Pon- 
tpficp,  va  incontro,  avvpgiiaclic  ossa  dobba  la  sua  grandezza  alla  pe- 
renne difesa  (lolla  roligi(i7io  cattolica  o  doUa  Santa  Sode;  toccano  anche 
da  ultimo  doi  poricoli  doll'usurpaziono  italiana ,  che  si  stenderà  fra 
brovo  ad  altri  torritori  (>ra  appartononti  all'Impero. 

Tali  sono  i  soiitiinonti  osprossi  da  una  parte  dal  cloro  secolare  o 
dai  suoi  aderenti  associati  insieme  nei  casini.  Debbo  anche  notare  al- 
cuno publilicbe  e  solenni  processioni  fatto  in  varii  paesi,  con  grande 
pompa  e  con  grande  accompagnamento  di  fedeli,  por  invocare  l'aiuto 
divino  sulla  Santa  Sodo.  Quanto  al  cloro  regolare ,  se  si  eccettuano  i 
gesuiti,  sopratutto  in  Tirolo,  l'attitudine  dogli  altri  conventi  fu  assai 
1)ÌH  riservata.  Codesto  contegno  fu  con  isdogno  notato  dal  giornale 
Vatrrland,  il  (jualo  non  si  peritò  di  dichiarare,  che  so  l'incartamento 
dei  lioni  ooiivoiituali  è,  riguardato  in  sé  stosso,  un  atto  di  spogliazione, 
nondimeno  nei  suoi  efl'otti  è  tale,  cho  la  religione  od  i  suoi  benefici 
influssi  ne  scapiterebbero  assai  poco. 

In  generalo  il  movimento  cattolico,  malgrado  sia  protetto  e  coadin- 
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rato  dall'alto  rifro  e  dalla  maggior  part«  dril'arìirtocrazia,  classi  che 
in  Austria  esprcitano  ancora  iniilt4k  influi-nza  e  pomeggono  smisonte 
ric( hcrzi'.  non  ha  finora  gettato  profondi'  radici;  e  la  borghxeia,  sp»- 
rialuifntc  tcdcftca,  vi  0  quasi  inticnunente  estranea,  cosicché  non  A  da 
t^iiirnii  in  •lUf'sto  ruoniento  che  esso  s'impadronisca  della  pabbUot 
i^piiiidue  e  sia  tanto  effir^ice,  da  pr\>dnrre  disordini  materiali  nel  ptcn, 
ovvero  portin-  ni  pot^-ri-  un  (labinetto  clericale.  Ma,  se  ciò  sccadSM» 
per  coalizione  di  parliti  o  |ier  <|ai<l  complesso  di  caos*  latenti  che  già 
si  sovente  modifir<i  1»  costittir.ionf  dell'Impero,  in  tal  caso  ne  sorge- 
rebbe il  perìcolo  che  il  (iuTemu  austro-ungarico,  ubbundonnndn  la 
condotta  riservata  ma  benevola  che  ha  tenuto  sinora  verso  l'Italia. 
tentjiR!ie  ingeririii  attivamente  nella  questione  romana,  e  emme  daii* 
difficolta  iiU'opera  di  unita  e  di  riordinamento  alla  quale  il  Oovtrw 
il'luilia  e  inteso.  Pero  i-<Mli>j(li  pericoli  iianinno  in  ogni  caso  tiiiiu>  mi- 
nori, quanto  più  ai  (ara  manifeiito  dx'  l'Itikliii  porg<>  al  Pontefii-r  tutti' 
1«  garaiuie  necenarìe  alla  sua  spìrìtoale  indipendenza,  e  rassicnr» 
i  caMoUei  sincerì  e  di  baona  Me,  i  qnali  non  fanno  dell» 
OB  argomanto  di  partita)  politieo. 
OradiMa,  «ee.  Marco  MiNoiiKm. 


evi.  —  Vienna,  21  novembre   1H70.  71  MOmittro  dtl  Re  a  rttnna 

al  ^finistru  drilli  Affari  Esteri. 

Il  conte  di  Benst  nii  ha  dato  cenno  di  ana  lettera  scritta  da  Ini  al 
buone  di  Kflbeck.  con  iHtnuione  di  sottoporre  confldsmialiiuota  »1- 
rE.  V.  afenm  oaaervaiioni  circa  la  cimdntta  dei  Oofwiw  ItaMann  rtfw» 
U  Santa  Seda,  la  qaale  eondolU,  in  questi  ultimi  giorni,  mm  gli  ttm- 
beava  lltftaàm  interamente  all'aspettativa  che  le  nostre 
Addantionl  avenuni  fatto  naccere  negli  animi.  Le  parola  M 
fi  Densi  «sano  amicbevoli.  e  il  solo  obtaistto  pareva  quello  di  non  la- 
igBoiare  codesta  eumiiniearinns.  NondinMoo  a  me  senihrt  «^ 
«yimate  a  8.  E.  eooe  il  Ooren»  italiano  non  al  dipartisM 
imalD  dai  vriHÉpH  annaiati,  e  pansTanaae  in  quello  indirino  polMM 
eh*  Ira  alalo  oeawniiiilwnent»  i^ipnnato  dagli  stessi  Governi  cattih 
lo.  Aswwnal  atfhitsrii  che  ha  la  C«>rt«  di  Roma  di  rapprtsentaw 
i  flrtll  in  modo  a  noi  eontrarin,  e  lo  pregai  a  voUcmi  spponto  prse^ 
sare  quali  filiti  pott^vano  parergli  diversi  dal  concsUo  Dormale  dsBa 
fiiitiea.  8.  B^  mootnadani  akuni  raftportl  sho  aveva  ricovnta, 
la  oecupaiione  dd  Qoirinale  e  qndk  del  Collegio  rmaaaa. 
riesvuto  dall'E.  V.  la  memoria  nlativa  /.ione  del 

<>ririwsli.  mi  afllrettai  di  apiegame  le  ragioni,  u  la —  ì.;11iì  mani  di 


•L<I.'l&:iiMnori«  nudoAn».  Bispetto  IMI  ili  CoHegitmMtMMMi  li- 
irtt—  HO—  a  Ckrwrao  wm  ptkvau  Mnaikmr»  i'jit— >M»:|WIÉiiit 
«iHe  wni  M  gaBoìIi»  m  ekn,  p»  vmrto  ni  vm  aat»»  «a»  mi 
émm  per  friw  «km»  pMt»  nma  affi—Bgwiwwit»  ;)dw  pM JW 
JwJÉrtMTiiHiih,  •  eh» M  «9»  ■foratoi  seii^ian  4PMÌit^< 
aMW  pie  lifawalft  e  A  iBMggkan  e^DiML 
<'  €h*iiK«,  eee..  ' 


CHI  —  Ifadxid,  ISoonmbnlSTO.  21  JOiMhrdvrJtett  JffiNHi 
eH  miMn  d»gli  AffariBsteri. 

'«ÀTCBdo  ooMwuiciatu  »  &>  K  a  rignot  SaguÉa,  1»  ciMaiàn  fllM  li  I. 


ka  firstto  il  18  «Uofan  aeono  iotoiB»  al  pitMlcttv.nnwM^iMi 
.il  liapoata  iall'E. &!■  aoteidfiUa  ^hOa  Le  spadfcH»  qu  aMteiiiw- 
4iim  in  Imgoa  itnliMM  <)bm>8  daaDmnto.  mi  pam  ctÉl  iipaitMiti, 
Afl  ìa.Bkiinai  eiportm»  isràm  s  V.  E.  «n  iìimbb*»  tdngriiiiii 
Gndiaca,  ecc. 


Madrid,  14  norembn  1870.  Il  Mmittro  di  Stato  di  Spagna  al  Mi- 
nitbn  del  Bea  Madrtd. 

(Atmesao). 

Col  mag^or  interesse  ho  preso  conoscenza  della  circolare,  colla 
qaale  il  signor  Visconti-Venosta  informa  i  rappresentanti  del  Be  al- 
l'estero, che  Sna  Maestà  ha  accettato  il  plebiscito  dei  Bomani  i  quali, 
quasi  all'unanimità,  hanno  votato  per  l'annessione  dì  Roma  e  dd  soo 
territorio  alla  monarchia  costituzionale  di  Vittorio  Emanuele  e  suoi 
discendenti. 

n  signor  Ministro  degli  affari  esteri  di  Soa  Maestà  espone  in  qoel 
documento  la  nuova  situazione  creata  alla  Santa  Sede,  poiché  è  Tenuto 
laeno  il  potere  temporale  del  Papa,  e  manifesta  la  fondata  speranza, 
«he  questo  arrenimento  non  sia  punto  per  nuocere  all'esercizio  ddls 
missione  spirituale  del  sommo  Pontefice,  il  quale,  avvenendo  in  Italia 
la  riconciliazione  dello  Stato  colla  Chiesa,  riconoscerà  che  l'annessioDe 
4ei  suoi  domini!  alla  monarchia,  del  Re  Vittorio  Emanuele,  non  è  stata 
opera  sterile  di  distruzione,  e  che  il  principio  di  autorità  nella  città 
etema  si  affermerà  nuovamente,  cementato  solidamente  sulla  base  della 
libertà  civile  e  religiosa. 

Il  Governo  di  S.  À.  brama  vivamente  che  giunga  quel  giorno  in 
«ui  l'Italia,  la  quale,  al  prezzo  di  tanti  sacrifizi,  ed  attraverso  tanti 


Mcoli,  ha  proMf^nHo  coatantMMiitr  U  lalNtrìoMi  ìmf/nm  MU  naa  uni- 
Bcazion»,  già  intnTv«date  ti  MxuresuiU  iwll«  prafmdK  iui-diuuii>ni 
dal  gl'Ilio,  !■  radicAtaiù  iit&jic  iu  tati*  1«  cImsì  d>'l  p«>p<ilii  coni*  meU 
<M1«  Mpinaoni  nazionali,  potrà  cungivngen*  alle  antich»-  xar  tradi- 
iìobì  di  grandma ,  aimboleggiate  da  Koma  capitalo,  (|upU»  d«>na  »o- 
▼nuiita  spiritaale  cai  mno  aTT^oe  a  scorgerri  l«  uazinni  cattoUcb)*. 
la  renerazione  ed  il  rispetto  delle  qaali  pel  Santo  Padro  non  oceote- 
imnno  sirorameato,  hai  Tederio  sedato  sulla  angusta  cattedra  di  San 
Pietro  aensa  ch)<  ringa  RuUa  tiiira  la  corona  t4>iiiporalf. 

Cwt  il  papato  vivrà  di  «itu  propria,  scnui  iln'  lu  rrligioni'  si»  tur- 
bata nalla  sua  sfi-ni  pa<-Uira  e  aereoa  dalle  MÌg«DU  p«titi<-he  di>l 
4Mtto  modcfoo,  le  quali  non  attaocano  la  ionaaità  qiiritttal*.>  del 
pooleflce.  ma  che,  arrermte  da  ostinata  e  temenuia  reeistenza.  avreb- 
baro  potuto,  nel  iri<>nio  dell'inevitaliile  trionfo,  travolgere  nella  stona 
uff  l'autorità  religioaa  ed  il  domiiiio  ti-iii|>iir:i|M  dei  Papi.  Il  Oo- 
JtaUaiM  non  fotara  |^  à  lui  'l>>De 

i,  seta»  «ayarii  a  Tsder»  >  -urne 

!•  ■onarrbbi  nwtitazionale.  Esso  ha  dovuto  proTve<{i>r<-  n«l  ti>B)po 
al  prestigio  della  Chiesa  ed  alla  sua  propria  coiutcrraziMni-,  prò- 
inaaini  sulla  ria  tracciatagli  dalla  pubblica  upiniun<-. 
Agli  <H:rhi  della  Spagna  non  poterà  essere  indifferente  il  pa»to  de- 
ciairu  <-li<-  riuilia  ha  btto  tectè,  nel  cammiBo  della  sua  rìcostituuoDe 
ftUtitt.  l'oicht-  te  due  uoziuiii  turno  unite  dal  vincolo  dell 
d'origine,  doiruffinita  di  rana,  lingua,  costumi  •  religkMie,  s  i 
8lituìti>  fiotto  ìdi'iitir^  forma  di  governo,  e  non  kuno,  fortmiatamànts. 
IH'  «jMT.iii'.    iiiv.Ti»,  riunir»  quei  molti  che  giA  le 

r."  !  L'  !i  '     I     TPntra  a  stringHre  la  loro  fratsma 

la,  ìi  rtexu  di  eiNtere  fedele  inter- 

di' -•  '  .1  .,-j  jm-rt  HtfMio,  e  felicitare 

1  •'.  per  essere  ftnalmuta 

:  Ile  l'opera  dell'imita  ttaiMM. 
I  rno  italiano  si  è  ■IfreXati»  a 

che  il  mondo  eaMolK-o  nulla  ha  da  ti-uiere  p*'r  le  sm  «!»• 
religiose  dalla  nuora  situazione  in  cui,  d'ora  in  i>oi,  ai  trorwà 
Q  yaotifleato.  E,  per  raaaicnrurlo  a  qunxto  riguardo,  il  signor  \naronti- 
Tsaoita  «ondaTa  nella  soa  drcolarv  le  saggie  e  pnidsnti  diapoalikmi 
«ha  Q  Qovenio  à  propone  fin  d'ora  di  adottar»  por  rispetto  alla  psr- 
Maa  del  Santo  l'»dr«,  al  quale  «i  oaenuiDo  tatti  i  riguardi  e  si  r«n< 
asrreranno  tatto  la  immunità  o  prorogatire  inerenti  all'elevato  soo 
«•rattsn. 
Dogaa  di  afflaaoo  a  tal  lignaido  «  la  previdsma  àà  Qvmm  ita- 
li fnate  piglia  l'iaittatfra  apontanea  A  attolita  1» 


■sr: 


nuNscHMIà  d»  potnMNco  eoótand  iwlh  poton»  ctUtHkàf^  i 
IbrM  (B  nSer  «fitin,  gotto  1  «ol^  MI»  rivdBriewiifl  fnaà^iifc 
1«t  atta  di  «otto  k  Ì8tttaiionL  Lft  (xmdotta  «1»  tf  »  inweialKt  fib- 
iMoò  M  B»  littorio  BnumnlB,  mlketto,  fin  «Pon,  A  ocwwMii 
tati»  dò  ^  sia  degBO  di  incetto  ntOe  itaiHrioBi  M  pqpiÀotf  iMé> 
etm  ài  questo  ponto  i  ^  tfanored,  ed  il  €tor«no  di  8^.  A.  Bl«- 
g«nte  non  ani  per  fad  ohe  xa»  Tòee  A  flippiOTaÉien%  •»  xiMoa 
Bi^eiwe  tntte  le  difficoltà  die,  neB'eÉMInaciaM  dd  nd  pifidll. 
gli  à  alhceienuuio  indaUtntanmite,  ed  a  aeiten  iavoinmto,' teli 
TOTìne  dd  trono  dei  Pa^,  il  potere  ai^itoaie  dd  €ap«  ddlk  aaatr» 
santa  idigione. 

À.  qMSto  risnltato  la  Spagna  p%lia  maj^;!»  interessa  «li»ip»> 
limqae  altn  deBe  poterne  catlo&he.  La  idigleDe  esttoOea,  «li»<è 
state  hi  ^agim  fino  ad  o^^  £  «tttto  na  ddla  tad  deb  «m  ad* 
stdsa  pd^oa,  e  che,  oggi  aaewa,  dopo  staMUtalaiibeità  ddsdi^ 
li  nn  filetto  nella  immensa  maggionaia  dd  popd»  qpagBaelo,  1»  U 
eonsideihre  come  cosa  propria  tntto  dò  che  ba  #itt»  alia  sarte  dd 
pNltì&eato.  Peidft,  il  Gkrramo  dd  qaàle  lo  ronere  di  far  psatta^  ka 
-segdto  con  si^iolare  attenzione  l'andmoito  degfi  dtind  eaoi^  fu- 
mando Tott  perekè  Utalia  soddteflteesse  alle  g^histe  eeigwase  deB*«paea 
in  tntto  quanto  ba  rapporto  col  diritto  costttabnale  modano^  4hì- 
derando  in  pari  tempo  dbe  essa  attendesie  «dandib,  fai  mesa»  a  qHli 
necessaria  irasformadone,  alla  eonserfadme  d^  tnuBdoaà  A», 
sciolte  da  qnalnnqne  forma  di  goTenio  esteriore,  hanno  profonde  rs^ 
nella  coscienza  nniversale. 

Mi  compiaccio  di  sperare  che  qaeste  considerazioni  che  il  Govemo 
italiano  ha  avnto  finora  presenti  nella  qnistione  romana,  contìnne- 
ranno  ad  ispirare  la  saa  condotta  in  tntto  ciò  che  a  quella  si  life- 
risca,  e  che,  conoscendo,  come  dice  assai  opportunamente  il  signor 
Visconti-Venosta,  l'immensa  responsahilità  che  esso  contrae  dichia» 
rando  cessato  il  potere  temporale  del  Santo  Padre,  il  GoTemo  italiano 
applicherà  aUa  solnzione  di  questo  problema  uno  sparito  di  impar- 
zialità e  di  sincero  rispetto  verso  i  sentimenti  religiosi  delle  potane 
cattoliche. 

Profitto,  ecc.  Saoasta. 


CVm.  —  Florence,  1"  décembre  1870.  H  Ministro  degli  Affari 
Esteri  ai  rappresentanti  di  8.  M.  alTestero. 

Les  joumaux  italiens  ont  pnblié  une   circnlaire  adressée  le  8  no- 
vembre par  le  cardinal  ÀntoneUi  anx  nonces  dn  pape.  U  vous  snflBota 
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Clirc  c^  docnntpnt  ponr  comprendre  que  notrp  intt-ntion  nt  ganriiit 
'  «Tj-  ri^pondr"  point  par  point  Mais  la  circulaire  di-  8.  Eni.  con- 
tient  noe  arcDsatioii  rontre  notrp  arniée  et  il  est  de  Dotre  devoir  dc> 
ÌA  repoasser. 

Yooii  remarqnerez  qne  le  cardinal  Antonelli,  en  dt^plorant  lea  tìo- 
letiMS  <|ui,  d'apri'S  Ini,  ont  ea  li«n  A  Rnme,  a  parie  de  TengeoncM 
BMiglantes  dont  Ics  s<ildntii  da  Pape  anniìent  ^i^  le*  Tictimes,  ainsi 
qiw  da  pillage  di'i  rawriies  et  autros  étnhlisRenients  paHics.  Dans  la 
drcalaire  pontificale  il  est  dit  en  ontre  qne  le  pillag»  sVtit  effer.tni' 
pendant  deox  jonra  sons  le»  yeai  d'ane  aniK'o  qui  dcmeiiRiit  impas- 
aildi'  en  iiri'Scnco  de  ces  gc/'iics  df  dtHinrdre. 

Heureoseinent  ces  allégations  peuvr-nt  facilement  ^tre  r^t^s^  Nona 
n'arona  ponr  cela  qa'à  rappeler  leB  circoiisUinree  qui  ont  accoropagné 
fantrée  do  noe  trvopta  à  Rome,  et  ^  \ìi>w  en  n'inxttre  au  t<<niiiignag» 
taB^utìal  de  oeox  <pA  dans  ce  premier  moment  ont  reconnii  ft  liin>- 
reaprH  et  la  condoìte  dea  ooldatn  it&lier.g. 

Bien  qn*nne  rille  ne  poiose  nn-  enletée  de  force  sana  canser  dis 
pert<-8  et  dea  doinmagee  et  aaiia  y  prodoire  da  déaordre,  l'occnpation 
de  Bvme,  malgre  la  n^siainnce  tip|vi«i<4>  par  lea  tronpes  piintificalea. 
a  pa  avoir  lion  nana  qne  cea  incnnvi'-nipnta  airnt  arqitia,  je  n<>  dimi 
pM  lea  proportiona  ordinairea,  maia  mMie  d«M  proportioiiN  M>nKihli  e. 
OeMe  drconatance  eet  dae  mrtont  aax  diapnaitinn*  priaea  par  li> 
Mnaandenent  da  roqm  d'exp^tìon  arant  l'entrt^  dea  tnmpea  dnna 
b  ■■-"-  V  Rome.  D**  ordres  par  f^rit  avaiont  •'t»-  donnea  anx  cbefii 
n:  "iir  (|ii('  lont   l'xr^  fùt  imm*-diuti>nii'nt  et  8<'T*reinent  n*- 

pr  rinex  de  trunpes  dfctiii^  à  otrofuT  l:i  ville,  on 

ai  '   nni'  7'>ni>  dana  laqilrila  ehacum-  dVllrit  defaìt 

■ataMenir  l'ordr^  K  -  !>  r^<>nni-8  et  lea  «diflee*  pabBea. 

Lea  placea,  lea  lu.iir-  uta,  leacoU*gaB,lear.aaeniM» 

la  trtaorarie.  toat  «t  •liir<>r«ata  oorpe  de  troopea 

a^paUa  i  !•  -  unt  pnxl'  'Tot.  Tuaa 

que  la  ;    'ti  priv   t  ni  puint. 

jent  hautetiieni  la  diacipline  et  t  n»*  tronpM 

araicBt  bit  preove,  ainai  qo»  lea   rf'-nil;..: -   obtenoa  par 

Ixar  interrenlioa  dana  un  moment  od  le»  intèrna  de  l'ordr*  aandent 
pa  raeervir  Ica  pina  grave*  aMòrtea.  Cli  '  '  "nnait  qne,  iininé> 

dfaUemat  aprta  la  (liuto  d'an  ponToir  «<  :  <iì-<  nomlire  d'aa- 

par  dee  tronpi-s   inerrmain'it  et  imi'  '.itiona  par  la 

,  la  ville  de  Home   ettt  pn   rejireuil;.     ..     .  j   a  Je  Jimrs  um 
aapect  habitael. 

Capaodaat,  anx  diffienltée  ordinairea  qne  f antoritt  eharg^e  de  main- 
l'ordra  et  la  tnuiqaillit^,  reocontn  toi^oan  en  panil  caa,  AtJast 
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vennes  se  joindre  dcUes  que  les  einpIoy<vs  de  Tao 

cale  araìi-nt  oliercho  à  cr«<>r  au  moment  m^me  de  l'sntré*  dee  f 

ruyales  à  Rome.   Les  ctablìsnementB  affecU^s   aux  différeotes 

strations,  U's  iiiagasiiis   de  l'I^tat,   les  caseraes,    ont  été 

par  ceux  qui  avaieiit  la  missiun  et  le  devciir  de  k>8  garder.  Les  ptrtai 

<1«  la  plupart  de  ce8  édifices  ont  éti;  laissées  onvortes  a  la  fooW  fa 

anrait  pu  y  riimmettre  dos   di-Tastations:.   On  est   tootefois   urif*  è 

tomp»  pour  pp-venir  ces  di-sordres.   Qnelqaes  effets  d'éqoipcmcnt  » 

litaire  araìc-iit  eté  ciilevés   dea  ca$enies,   mais  lee   ordres  sifttm  èk 

commaiideincnt  tiiilitaire  diiI    saffi  puar  faire  rendre  la  plns  ffUtit 

partie  de  ces  ohjets. 

Mais  ce  n'est  ptis  seulement  en  prot«-geant  ces  ^tabUaaeBMata  qw 
nos  Boldats  ont  pn  montrer  lenr  esprit  d'urdre,  lenr  discipline  «i  Itv 
abnC'gatiiiii.  Les  niiinìu;tér<>s,  les  conventi;  et  en  generai  tootM  !■ 
niaisons  appiirt*'n»nt  aiu  curpiirations  D'Iigienses,  n'ont  été  protéfttfc 
dans  le  premier  moment  dVffervescence  populaire,  que  par  l'at 
«'nergique  des  truupes  royales.  Les  nombreux  soldats  débandà  ) 
t«nant  aux  corps  étrangers,  à  la  gendarmerìe  et  À  la  fotìct 
cale,  ont  dù  d'atre  sunstrait  à  la  furcur  pupulaire,  aa  soìd  stm  lufai 
ila  vnt  et)'  reoneillis  et  uvee  k><|nel  un  a  évit«  de  les  exposer  usi» 
gards  d'une  fonie  <|u'il8  avaient  si  longtemps  provoqa<*«>.  Je  oé  «ai 
point  insister  sur  ces  faits.  Le  témoignage  ded  honunes  imjMiliMi 
qui  se  trouraient  à  Bome  au  moment  où  nus  tronpes  j  mtnitiit.  « 
«st  assurément  la  moilleure  preuve.  Co  tenioignage  ne  noas  a  f»à  uà 
défaut  au  moment  méme  où  cet  l'Vénemont  s'accompUssait.  «>t  Imi^ 
cosations  tardìvcg  dn  cardinal  Antunelli  ne  sanraient  lui  enlerer  ■■•' 
tenant  toute  l'auturité  quu  uou8  pouvuns  justement  lui  attrilMMr. 

Agréez,  etc.  Vi8Coim-VM\o9fA. 


CIX.  —  Monaco,  30  novembre  1870.  H  J/iwiXro  dei  Be  a  JfoMrt 
al  Ministro  degli  Affari  Esteri. 

(Estratto). 

Ho  rìcefuto  il  dispaccio  che  l'È.  V'.  mi  ha  fattg  ronora  dlidiiic- 
7armi  sotto  la  data  del  1)>  corrente,  relativo  all'occiipaaion*  del  <)m- 
rinaie  per  parte  del  Glovemo  di  S.  M.  Trovai  unita  al  va^imàm»  h 
memoria  storica  in  esso  accennata,  colla  quale  si  pone  in  laoe  r<D- 
gine  di  detto  palano  ed  il  carattere  di  proprietà  demaniale  dte  à 
veste. 

10  vbIm  di  questo  docuacnto  pndMinente  nel  seaao  '-■firaliwì  h 
T.  B^  assia  per  rettificar*  L'iiapnaaiaae  poco  favorsT»!»  cIm  fi  ■ 
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«rn  avuta  <1kI  ^tto  di  nvor  noi  («capato  nn.i  proprietà  che  ha  Mmpr» 
ric4iTtiio  la  ilfiiotninaTJone  <li  palazzo  apostolico. 

Mi  xeml'ra  di  (Hit(>r  rìt<'npr*>  rhe  l'nHO  da  ni»  fatto  di  quieto  docu- 
mento abbia  riportato  il  risultato  che  l'È.  V.  ne  attendeta. 

Ondiaca,  ecc.  Miomokati. 


ex.  —  Tonra,  28  novembre  1870.  Il  Ministro  dd  He  in  Francia 
al  Mmintro  dtgìi  Affari  Esteri. 

Mi  pregio  di  accofliire  rìcemta  del  dispaccio  circolare  che  l'È.  V. 
mi  fccH  l'uiiora  di  dirigenni  il  16  corrente  e  che  si  riferìno-  alla  preMi 
di  poeaMM  del  palano  del  Quiriniile,  nonchA  della  memoria  che  ri 
era  annessa  »  ehe  h  d««tinat:i  a  fornir*  le  prove  dei  diritto  di  pro- 
prietà dello  Stato  mi  detto  p:ilazzo. 

Bingrmùo  l'K.  V.  di  qm-sta  cumonicMione  che  non  putrvn  tomarti 
èbe  emveniente  ed  opportuna.  La  Santa  Sede  non  avpva  mancato 
diifatti  di  far  pervenire  al  Oo  verno  frmnceee.  per  ana  talo  iM<apazione. 
le  più  vive  pnitestt,  e  di  presentarla  come  una  violazioni'  di  un  di- 
ritto sacro  i«l  itiroiiU*8tjtl>ile.  Ho  quindi  rrnlutii  nn-.i-KHurio  di  rimet- 
tere ona  copia  della  memoria  speditami  dall'K.  V.  nelle  mani  del  conte 
di  Cliandordr.  e  chiamai  la  di  lui  attenzione  sagli  arg'omenti  legali  e 
storici  in  eBM  sviluppati. 

Il  conte  di  Chandordy  accolse  questa  comunicazione  e  mi  disM 
ohe  l'avrebbe  letta  con  tatto  l'intanne  che  comporta  questo  deUeato 
lui^imento. 

(tnuiiw-a,  i<cc.  Niora. 


CXI.  —  Corlsruhe,  2  dicembre  1870.  Il  lUgia  incaricato  if  Affari  a 
CarUrukr  al  MiniMrn  degli  Affari  Esteri. 

(Estratto). 

Prendendo  orcatiioni'  dal  mmore  che  la  stampa  clericale  di  qai 
aveva  menato,  a  pni|Miititj>  dilla  prem  di  poMewo  del  (^uirìnola  ila 
parte  delle  aiit«rìti)  n'^^ie,  il  «gnor  di  l'feaflfer  m'aveva  t'-sti''  ricUìento 
■e  ^uel  palazzo  averne  in  realtà  servito  per  lo  paiwato  ad  tua  mera- 
BMote  eodeaisstico,  c^me  pretendevano  ì  ^uniolì  clericali. 

Non  ri  toato  mi  pervenne  la  circularo  di  »eria  politica,  che  la  E.  V. 
ai  compiacque  «|iedinni  in  data  Ifì  decoriti)  novembre,  feci  visita  al 
BgDor  di  Pfeoffer,  al  quale  ne  comanicai  il  contenuto,  laitciando^ 
tra  le  mani  un  i-M-mplare  dell'anneMa  memoria  relativa  al  cantiere 


laico  tlol  palazzo  del  Quirinale.  Nun  ebbi  a  durar  punto  fatica  nd 
far  persuaso  iì  mio  interi  oc  atore,  elie  la  denominazione  di  paiano 
aposMica  data  al  Quirinale,  non  prorava  che  qnosto  facesse  pait^ 
int<?grante  della  dote  ecclesiastica  dei  Papi.  Ed  a  dimostrare  llnsn»- 
sistenza  delle  pretitse  della  Santa  Sede  a  <(aest<t  ritardo,  bastan 
«saminare  la  destinazione  die  quel  palazzo  s'ebbe  in  rane  epoche,  « 
le  circostunze  che  accompagnarono  tanto  la  sua  fondazione  qnant«j 
saoi  successivi  ingrandimenti.  Ora,  il  risultato  di  codesto  esame  tm- 
Ta?asi  raccolto  nella  memoria  precitata,  ove  le  prove  sto  rie  he  e  gin- 
ridìche  del  diritto  di  proprietà  che  lo  Stato  vanta  su  queiredifizio,  sfi- 
davano ogni  qualsiasi  argom  elitario  ne  in  contrario,  e  legittitnavatiu 
la  presa  di  possesso  avvenuta  da  parte  del  regia  Governo. 

Il  signor  di  Pfeuffer  mi  ringrazio  vivamente  di  questa  comunica- 
'iuone,  e  mi  soggiunse  che  dal  mio  dire  s'era  invogliato  a  prender** 
attenta  lettura  di  quello  scrittri  in  cui,  a  parer  suo,  l'interesse  del- 
l'erudizione  storica  non  doveva  essere  minore  dell'interesse  pilttìco. 

Gradisca,  ecc.  Tuono. 


APPENDICE  li 


fi  fieyrfUirin  ricneraìe  dfì  JUrniflrm  degli  affari  ratcri  al  3fi«».ifro 
drgli  iiffiiri  estfri.  —  Coirispundeiiza  dal  -il  «l'ttPiiiltri'  al  !•  ot- 
tobn  1870,  con  premoasa  doU'AnUire. 


PBEMES8A. 


A  pagrina  125  »  iH^l  «  detto  rhe  il  Ministro  >l>'vrli  Enterì  marehtw 
Tiaeonti'VKiKNita.  in  pn-vision»  del  ra»j  rhe  il  Cimiandante  dfsDm  ape» 
dadonv  «•ntnuido  in  Uuma  arniu*»  d'aopu  di  cooperatori  luù  SDui  rapporti 
col  Cor|Mi  diploniiitii'ii  pn^sw)  il  Vaticano,  iniae  pan*  a  Hua  dÌ8poHÌziuno 
il  Sfigri'tarìo  g«o«'rale  di  qa«l  Minititcrit  l)an)ni-  lUanc  (liilqoBlo  di»- 
impngnò  clifiitti  anai  loderolmcnt»  alcuni  incarichi  dallti  tUmao  Co* 
mandaiitr  della  xpedìzinn»  affidatigli,  riflett«nti  i  rapp«>rti  col  cardinal» 
AntoiM'lli,  e  di  uiaiio  in  mano  uè  riferÌTa,  come  di  ra^none,  anche  al 
Mòiistru  degli  Esteri.  Tale  corrinpondenza  del  liarone  Ulanc  col  Mi- 
nistro è  stata  pubblicata  solo  nel  1896,  e  qui  la  riportiamo  com»  do- 
eomMit«i  storiru  che  Tiene  a  confermare  molti  tatti  importanti  mfotH 
in  qofxta  pii>>l>lii-u/ìune,  fra  i  quali  notiamo: 

r  L<-  pront''  adnaiom  alla  Monarchia  d«Ue  citta  dell'antico  Stato 
eio.  prima  d'avdr  visto  comparirli  le  noatm  truppe. 


Iti  II  li  Miuabr*  Il  Uinliiro  dalla  (narrm  lafU*a  al  gaaanW  Cafona  a  PM*a 
émlù  Btoru  il  Menaste  ulaframiBa. 

ma,  f'oalarso  bImIob*  affldat*  al  c«aiiii«a>l*ior<  Blana  com*  da  ktun  Mi- 
■Mre  Baleri  <  *  -■  «^'—Ma.  CIA  p*r<s  ann  d«««  |Mraalla  Intialolara  la  di  IM  pt«u 
UlWia  dall'  |>a6  MMr*  d*  l.ai  •eaaallMu  ,|iiaa4o  lo  rnda  «ffMiaaa, 

qvaler*  lorit"  '  <)nali;tao  i|U'<il  o*  diplomatica. 

«MMir«.-  iUwrff. 
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2°  La  InnganimitA  dimostrata  con  la  lentezza  dei  movimenti,  col- 
l'attendere  le  risposte  dei  messi  replicatamente  spediti,  senza  rispon- 
dere in  sulle  prime  al  fuoco  degli  zuavi  dalle  mora;  il  tutto  colla 
speranza  di  evitare  spargimento  di  sangue. 

3°  Gli  eccessi  della  soldatesca  straniera  verso  la  popolazione  ter- 
rorizzata, contro  la  quale  si  erano  persino  riuniti  in  Boma  banditi 
delle  vicine  montagne. 

4"  Ordine  ristabilito  in  parecchi  punti  della  città  dalle  nostre 
truppe  entratevi  dopo  spiegata  la  bandiera  bianca,  preservando  i  pa- 
palini dal  ftirore  popolare. 

5*  L'ordine  successivamente  e  dovunque  conservato  e  l'esemplare 
contegno  delle  truppe  italiane,  il  tutto  esplicitamente  riconosciuto  dal 
cardinale  Antonelli  e  dallo  stesso  Pontefice. 

6°  La  moderazione  in  ogni  cosa,  l'ordine  emanato  delle  onoranze 
da  rendersi  alle  Alte  Autorità  ecclesiastiche  ;  la  concessione  degli  uf- 
fici delle  poste  e  telegrafi  indipendenti  pel  Vaticano,  susseguita  da 
incomprensibili  lagnanze  del  Pontefice  per  mancata  libertà  di  corri- 
spondenza; l'annualità  di  L.  3,200,000  di  cui  si  accetta  una  prima 
rata  di  scudi  50,000  con  rifiuto  delle  successive;  l'invito  infiine  al 
Vaticano  di  fare  proposte  di  qualsiasi  specie,  col  desiderio  di  soddi- 
sfarle per  poco  ciò  fosse  possibile. 

7°  Finalmente  l'evidente  buona  disposizione  d'animo  in  sulle  prime 
del  Vaticano,  di  rivolgersi  a  temperamenti  ed  a  sistemi  conciliatiri, 
tradotta  in  seguito  a  sistema  opposto,  dì  mano  in  mano  che  il  partito 
intransigentf  prevaleva. 


//  Segreiiirio  generale  del  Ministero  degìi  Affari  Esteri  al  Begio 
Ministro  (ìci/li  Affari  Esteri  in  Firenze. 


l 

Roma,  24  settembre  1870, 

Signar  Ministro. 

Si'iiza  ritcniarc  sui  particuluri  delle  nostre  oporazioni,  ecco  come 
|M)ssiaiiii)  riasismiien'  in  IdU'iia  fede  la  nostra  situazione  a  Boma,  in 
presenza  dei  testimoni  stessi  deirli  avvenimenti. 

L'eserciti)  reale  ha  spinto  fini)  all'eccesso,  forse,  la  misurata  lentezM 
dei  movimenti,  in  mudo  da  lasciare  alla  Santa  Sede  tutto  il  tenijx' 
possihil.'  )ier  decidiTsi  a  risparmiar)-  lo  s|)arj,'imento  di  sangue.  Per 
dui'  jrionii  le  nostre  truppe,  semlirando  attendere  in  visfai  delle  mura 


^^J  Rrmia 

Spoiuli-rr 
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nn'attima  rìsoInzioiK»  pat4>m.'i  M  Pupa,  8ubir<in<i  t^mn  ri- 
il  fniK'o  licerli  zuavi.  I,»'  ntu\  più  ppi!>sìinc  a  Kniiia  prftrla- 
mavann,  l'unn  dopo  l'altra,  prima  di  ;ivpr  vìHto  cnmpariro  l<>  niii«tr«> 
tnippc.  In  lori)  union''  albi  Munarrliin  p  In  loro  rìsolur.iont»  di  niaiit»- 
niTi'  l'ordino  contro  ogni  t4*nti'vtivo  anarchie»  «  roazionttrio.  Una  visita 
M  miniatru  di  Prussia  e  dnp  messaggi  da  part<>  sua.  venivano  ruc- 
c«MÌTUiMite ,  dnrante  i  trp  ultimi  giorni  della  nostra  inazinnc  Kott» 
lf<  mara  di  Roma,  ad  att#«tare  antentirumfntc  che  non  era  in  potere 
dfl  l'apa  iiiipi'ilirr-  nnn  lotta,  volata  dalle  troppe  straniere  e8albit<>  i<tl 
irritate,  de--  .>re  il  loro  onore  e  gumntire  i  loro  int4<re«si 

cun  nna  ri-.-^i.-^u-iK,.!  ,i,i...iiti  alla  qnale  Mse  ai  Insingavano  che  noi 
avremmo  in«li«tr«fgiaio. 

I^  ipiifitionp  militAr«<  si  p«inevn  ('of<ì  isolatamente  fra  i  due  eserciti, 
raestre  il  Pontetir^,  ionie  foKse  straniero  alla  lotta,  nix-tcva  a  tatta 
b  aoa  Corte  die  gl'italiani  ainlnrebbcm  davanti  alla  necMaita  di 
brominriare  nn  assedio. 

Per  mnipletare  twrtOMntA  il  <|Uadro  della  aituaiione  sino  alk  Mia 
del  19,  ronvieiie  agginngere  rhe  arrordi  stjihiliti  eoo  gli  aiutanti  4f 
Boma,  inalgrailo  i  rigori  dell»  Ntuto  d'aasediu,  aseienravano  rhe  il  loro 
&cilit4'n'bt>e  l'entrata  dello  nostre  tmppe,  e  che  i  rorpi  in» 
non  si  lmlti'relil)ero,  rome  infatti  avvenne;  notaKili  figgiti  da 
,  iieriHinnggi  snix-riori  ad  ogni  sospetto,  att<Hitavaiio  il  ti-rror» 
in  rni  la  popolazione  era  t^'nnta  dai  soldati  xtranierì ,  rio-  xi  ablian- 
dnnavano  nd  ogni  errerò,  e  avevano  riuniti  a  li<imn  persino  i  lianditi 
Mie  Tirine  nioiitngiie,  n-ggimentati  per  trattenere  gli  abitanti,  mentrv 
cosi  vegliavano  alle  porto  murate  da  trinceramenti  in  terra. 

Dn  atto  dì  vigore  era  indispensabile  :  easo  fa  rompintu  con  rapidihk 
nella  mattina  del  20,  ma  non  contro  una  semplire  conHtataxione  della 
ft>na;  biMugni'»  clw  la  breccia  fusae  apertit  e  le  nostre  truppe  fuM«ro 
penetrate  d'ajwalto  nella  cittA,  porche  la  tnipp''  «inniere  kì  arrendes- 
sero, dietro  ordine  del  Papa.  Le  nostre  truppe  entrando,  truvamno  la 
popoUzioDS  quasi  senz'armi,  alle  prese  colle  truppe  straniere  in  pa- 
rwcU  purti  della  città,  e  la  fucilata  durava  ancora  al  Campidoglio 
ùm  i  nUali  |wpalìni  e  il  popolo,  un'ora  dopo  che  1»  bandiera  hian<-a 
•n  stata  innahata.  I<e  nostre  trupiM>  ri"'  lordine,  e  pr*m>r- 

Tanno,  non  senta  fatica,  i  papalini  dal  II  ,  ,  >lare.  Il  Hjgnor  |)e 
CbarrHte  riconuscnva  egli  stesati  eh»  i  soli  stranieri  avevano  combat* 
«wntro  i  nostri,  l/arcoglienzu  fatta  alle  noetn-  truppe  il  ìK)  en- 
I,  ed  il  21  all'ingresso  solenne  dalTeaerdttt  •  dei  iinul  rapi,  che 
coperti  di  con>no  e  di  florì,  fti  bldwcritibile.  Il  carattere  rio- 
ne (b  come  nna  sin-cie  di  inliadlft  netl'entoaiaaniu. 
Un*<MBenrazioiM>  flitU  qui  universahnenta  *  eh»  qneata  npenuione 


inilHarp  non  ha  prodotto  né  lasciato,  neanche  nei  clen>,  Timfaaóat 

di  un  atto  ostilo  al  Sunto  Padre. 

U  fatto  elle  le  nostro  tnip|)e  snhirono  il  fuoco  dei  bostìani 
senza  tirare  da  quella  parte  neppure  nel  più  forte  delTazioiie. 
—  con  cento  altri  inridenti  avvenuti  di  poi  o  che  in<ficherè  òi  |a 
più  oltre  —  a  far  fsi  che .  uscite  che  fiirono  le  tmppe  stnuiiei»,  i 
vi  fossero  più  in  Koniu.  agli  occhi  d'alcuno,  né  rlncìtorì  De  violL 

11  corpo  diplomatica,  recandosi  dal  generale  Cadorna  il   90 
mise  moltis^ina  cura  nel  dimostrare  i  maggiori  riguardi .  e  ad  rat- 
Btatare  che  esso  reniva  soltiinto  per  raccomandare  i  rispettivi  naawaS 
Esso  serbò  poi  la  stessa  attitudine,  Ijenché  siasi  potuto 
qualcanii  dei  suoi  ni'-mliri   nn  desiderio  personale,  coi 
luso  dal  mio  linguaggio  e  da  quello  del  generale  Cadorna,  di  fas 
intemiediarìo  fra  il  comandante  italiano  e  la  Santa  S«de. 

n  resto  della  giornata  del  20  si  impiegò  nel  neguzi&re  U  capiiuà- 
none;  il  21  el)bero  luogo,  al  mattino,  l'entrata  solenne  M  BOrtn 
esercita)  e  la  sfilata  dell'esercito  straniero  di  occupazione;  poi  ak 
sera,  lo  stabilimento  dei  comandi  militari  nella  città.  È  nelle  ^pi- 
rant'otto  ore  successive  all'assalto  che  si  veritìcò  mi  piccolo  nnmcrv  é 
fatti  s])iacevoli,  che  soli  fecero  temere  qualche  disordine:  nfSci  «  a- 
Berme  abbandonati  furono  devastati  da  gente  che,  del  resto,  riputtt 
tre  giorni  dopo  tutti  gli  oggetti  tolti,  fra  cui  nn  centinaio  di  canS 
di  papalini.  Il  genor.ile  Cadonia  pose  fine  a  quegli  inci-      ■  <•.■•:• 

promettevano  la   nostr.i  causa  a   profitto  del   partito    :  :    ri^..  Lj 

Giunta,  presieduta  dal  duca  di  Sermoneta,  funziona  con  maaifceti 
soddisfazione  dell»  popolazione,  della  parte  illuminata  del  dent  itV 
era  stata  l'opposizione  nel  Concilio),  del  cardinale  AnUmelli  e  del  Sul» 
Padre,  i  quali  temevano  ben  p«'ggio. 

11  di.sc'orso  del  generale  Cadorna  inaugurando  la  Gionta,  «  Toritat 
del  giorno  alle  truppe  sugli  onori  da  rendersi  al  Papa  e  ai  cardata, 
sono  stati  pubblicamente  lodati  in  Vaticano  :  e  noi  godiamo  in  qiMct» 
momento  di  un  intervallo  felice,  in  cui,  non  essendosi  ancora  »At- 
Tate  le  difficoltà  pratiche,  ognmio  si  rassicura  u  rìcumiscc  ckc  i 
diavolo  —  e  l'espressione  di  nn  cardinale  —  non  è  cosi  brutto  c«»t  _ 
si  dice.  1^1 

n  contegno  cccellento  dei  nostri  soldati  ne  ha  il  maggior  tarimi 
Il  Papa  ha  dato  ordine  che  si  lasciassero  entrare  dappertutto,  aoeb» 
in  Vatic^jno,  ove  vanno  i  curiosi:  l'ordine  da  due  giorni  è  ristaliitiM 
al  punt^j  che  non  .'«i  ha  a  deplorare  dal  22  in  poi  uejipure  an  noli 
Comune.  Dopo  l-  dimostrazioni  delle  due  prime  et-Ti-,  vemnienbe  hrìif' 
sime,  ogni  chiasso  è  cessato  dietro  inWto  pubbhcat<i  dui  couumdaiiìt; 
bensì  la  popolazione  continua  a  fnttemizzjire  per  le  vie  cui  nostri  sol* 


I 


j  e  bandiere  inniun»reroU  mno  ««{K)st(-  in  permanenza  ail<>  Ani>.4tn'. 
ÌB  Tnst^Ti-re  h1  in  Bor^ì  rome  dappcrtntto. 

Il  ra|iit<i|ii  delle  difficolta  incuminciu  dalla  città  Lcunina. 

Gli  abitanti  di  qnel  Inirgu,  sapendo  cbo  la  loro  Bort«  rextava  8ogpi«a, 

sono  sollevati,  ed  hanno  attaccato  i  gendarmi  pontifici,  chi'  hanno 
^tto  fhu«-o.  Ella  sa,  signor  ministro,  come,  dietro  domanda  fatta  dal 
Santo  Padre  |x-r  mezzo  del  generale  Kanzler,  tnippe  furono  post" 
prorvisoriamente  dal  generale  Cadorna  a  disposizione  di  Sna  Santità 
Mila  citUi  Leonina.  11  generale  constati)  che,  concludendo  la  capito- 
lazione, la  quale  lascia  sosaistere  i  corpi  armati  indipendenti  dal  mi- 
aùtrro  delle  armi  (guardia  palatina, smuri,  ecc.) egli  areva  domandato 
9à  ottenuto  dal  generale  Kanzler  la  dichiarazione  che  la  «icurezzu  del 
Stato  Padre  era  cmI  gmntiti  ;  e  si  riservò  di  ritirare  quelle  fonte 
appena  Sua  Santità  credèese  <Ii  non  :iy<tiic  più  l>iNO|nio. 

(inuUaca,  ecc.  Hlamc. 


Rmai,  M  Mttoiabn  IM. 

Sigtur  ÌTmUbro, 

lo  stato  ieri  nmvtito,  da  nn  tnimnrdinnn  ituturiteato  r 
ékrttto,  che  Sna  Kmincnoi  Q  oardinnle  Ant<pnelli  desiderava  di  rr- 
dfcmi,  mi  sono  afl^ettato  a  recarmi  da  lui  oggi  all'una  pom.  Sono 
■tato  introdotto  immediatamente  e  prìnia  degli  altri  vif<itatori.  presso 
il  cardinale,  il  quale,  in  tono  iiit<T»mi-iite  .-Lniìrbevole  e  senza  alrmi 
MMOV)  di  nM-riniinazioni',  mi  il  dt^iderio  di  intratt<<nenni, 

■Iflllfklorì   di   ugni   questione   p  l'Il*'   difficoltà  di    fatt»  che  hi 

prMwaitano  fra  il  Vaticano  ed  il  romnndunte  in  capii. 

Il  cardinale  incominciò  dicendo  che  gli  avvenimenti,  dolorori  per 
tatti,  che  si  erano  compinti,  erano  tali  che  l'aTTenìr»  (Hdtnnto  patera 
dinoetnire  quale  Kitii:>  n^mltira  per  la  Santa  Sede;  che  intanto 

Q  Santo  l'adre  e  Ini  i  >.ino  che  riconoscere  e  K>dare  lo  spirito 

e  la  condotta  d"Ue  nostre  troppe,  le  quali  sembravano  voler  mostrar» 
col  loro  rispetto  di  condirtd)tre  i  sentimenti  cosi  devoti,  malipado  la 
'^'■"H*  ia  contrario,  della  popolazione  romana  vtfM  la  Santa  Sede. 
Ma  le  diS«dtà  che  prewnta  il  progetto  di  iaaciare  ai  Santo  Padri  la 
rittA  I<eonina.  aono  bìb  d'ora,  nf^nam  il  cardinale,  inaoiahili.  Qneeto 
barilo  t  dirennto  il  convegno  di  tutti  i  nialfitttorì  di  Roma,  poiché 
non  ri  eeist»  più  autorità;  e  il  cardintile  mi  ha  espn-sao  il  desiderio 
formai*  che  il  generale  Cadorna  vi  staliiliwte,  cmne  ni>l  restii  di  Koma, 


pcflU  di  ncnrezzi  pnbMka,  »  un  aenrÌBo  ngainw  di 

militare,  n  cardinale  crederà  anzitutto  lagtnto  che  noi 
rnpare  Castel  Sant'Angelo,  ore  quantità  coosidCTVToG  tf  polnn  tM> 
insufficientemente  costodite  da  alcuni  retnani  contro  i  poàaAili  atkr»- 
tttti  di  proTocatori  di  disordini  ;  egli  pregara  insieme  cb»  à  fu*mM 
togliere  i  cassoni  di  polvere  rimasti  nei  giardini  Taticani  e  ck»  f^ 
oeenpaTano  Sna  Santità. 

Esposi  a  Sna  Eminenza  che  le  nostre  antorità,  tanto 
delle  loro  istruzioni  (juanto  in  rirtii  dei  loro  propri 
chiedeTano  che  di  far  il  possibile  per  garantire  la  sicurezza  del  Sol» 
Padre  e  soddisfare  sin  dov'era  possibile  a  tatti  i  suoi  deàdcfìL  di 
tnttaria ,  in  quanto  concerneva  le  riserve  fatte  dal  gOTemo  di  Sv 
Maestà  sul  mantoniiitento  dello  statu  quo  nella  città  Leoniiia,  ii  in- 
verno stesso  credeva  che  la  questione  relativa  a  quella  parte  Mh 
città  non  dovesse  essere  pregiudicata  né  teoricamente,  né  praticasMikW. 
«•d  infuniiai  Sua  Eminenza  che  in  questo  intendimento  e  s<>ttu  taV 
restrizione,  il  generale  Cadorna  accoglierebbe  quanto  da  Sua  Eminem* 
jrli  sarebbe  suggerito. 

11  cardinale  mi  disse  allora  in  modo  molto  esplicito  che  non  di>Tfr 
vamo  scorgere  nella  preghiera  ch'egli  ci  faceva  di  occupare  Ctsui 
Sant'Angelo  e  la  città  Leonina ,  l'intenzione  di  porci  in  imbaranu  r 
di  fare  apparire  la  situazione  peggiore  che  non  sia.  Voi  dovete  hn 
vedere,  egli  disse,  che  Sna  Santità  ed  io  non  spingiamo  1«»  diificoh» 
all'estremo,  e  non  prendiamo  l'utteggianiento  di  ohi  non  %tih1  nuli* 
vcdtTo  e  nulla  intendere;  è  all'infuori  di  ogni  questione  politica  eh» 
noi  trattiamo  questo  argomento  in  un  interesse  pratico  t>d  attuai*^ 
Ringraziai  il  cardinale  di  quella  dichiarazione,  ed  espressi  la  spcnma 
che.  mantenendoci  sopra  questo  terreno  delle  misure  utili  e  pratiche, 
arriveremmo  col  temi>o,  e  con  ijuel  st-ntimento  di  deferenza  che  *  sn- 
cerissimo  da  [liirte  nostra,  ad  una  situazione  che  darebbe  tuia  smen- 
titii  a  moki  allarmi  e  tranquilizzerebl»  giuste  preoccupazioni. 

Parlai  ancora  a  Sua  Eminenza  di  vari  argomenti,  sui  quali  sarebbe 
troppo  lungo  l'estendermi.  Gli  dissi  che  l'esercito  e  certamente  anrlw> 
la  popolazione  sarebbero  rattristati  se  vedessero  i  cardinali,  ai  quali 
sarebbero  resi  tutti  gli  onori,  n\(>8trare  una  ingiusta  diffidenza,  noti 
comparendo  nelle  vie  col  loro  solito  equipaggio:  Sua  Eminenza  mi  ri- 
spose che  ciò  verrebbe  poco  a  poco,  quando  la  calma  di  qaf«ti  due 
giorni  fosse  dorata  di  più.  Kilevai  che  solo  per  discrezione  i  nostii 
ufficiali  si  ast<<nevano  dui  domandare  udii-nza  al  Sant<j  Paditr:  a  nò 
il  cardinale  rispose  che  conveniva  lasciar  passare  alcuni  giorni,  e  che 
tutto  questo  potrebbe  divenire  più  facile. 

Prima  di  prendere  congedo  da  Sua  Eminenia,  la  pregai  di  indicarmi 


k 
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i  pnitiri  potrplibcn)  pwtor  prraii  gli  accordi  relatiTÌ  alla 

natiiiiiini  ed  alin  altre  misuro  di  sicorraza  nella  citta 

Leonina.  U  cardinale  mi  diarn  che  rirorerebbe  Tolentieri  l'offlciale  che 

il  gnienle  Cadi>nia  rredosw  poter  inviarceli  pi>r  cio,  e  che  lo  mette- 

in  Rippurto  cogli  ufficiali  dr>l  Sacro  PaUxzo  apoRtolico,  e  col 

Unto  il  Caftrl  Sant'Angelo. 

n  g«n«nl»  Cadoraa,  al  «juaie  riferii  questa  conTersaiione,  mi  diaM 

eh*  Ti  prorrederebbe  robito,  constatando  perì»  la  gitoazione  cun  OM 

btttca  di  coi  manderebbe  copia  al  ministero  della  guerra  di  Sua  Maestà. 

Su  Eminenza  mi  disse  tipontaiieamente,  quando  mi  alzai  dupii  più 

,di  un'ora  di  conversazione,  che  8arebl>«  tutte  le  mattine  xisibile  per 

Me,  f>  che  sperava  di  riveilerrai   ben  premito.  Risposi  a  Siui  Eminenza 

che  apprexzaTo  altamente  il  permeno  che  Toleva  accordarmL 

Sento  rcuiro  U  diffleoltà.  e  non  mi  fiKcto  iUiuione  m  qne«t«  prima 
■ypVMM  fltTorvroli,  che  tono  nna  della  tattichi<  ordinarie  di<Ua  corte 
di  Roma.  Tuttavia  qneato  piime  <■■■■'  '  i  .1i>|  tutti*  persuiiali  iiono 
o'ili  in  quanto  tolgono  ogni  cai  •  .a  olla  nuiitra  situitzion* 

iwipfDca. 
Vofiia  aggradire,  ecc.  Ula»c 


Roma.  K  Mtuabt*  IBTO. 

Signor  Mkiitito, 
In  r«BformitA  <M  tAlsgnunini  qiaditi  dal  eomm.  Sella  al  Kan*nUa 
CadoTTia,  •  da  Vostra  BeceUana  a  ma,  eoabiaai  mI  §tmni»  cht, 
nell'occasione  che  dovvro  oggi  prsssntw»  al  eardaila  ÀatonelU  on 
aSeiaU  d'artiglieria  psr  i  proTTsABSsy  tf  atennaa  comanN  d<<aid»- 
rati  da  Sva  Santità,  io  arrai  parlato  a  Sua  Bminema  confideniialoMiils 
ntl  Moao  dei  telegianuai  MaML  Dopo  che  il  eardinals  sbbs  ptMsnUIn 
raflàals  che  «a  rsoato  con  me  ad  on  iapitgato.  che  lo  ce 
ad  ■èipiiir»  qoanto  era  conTeanto  per  la  agombro  di  ogni 
perieoloMi  dal  Vatkano  e  dal  Castel  Sant'Angelo.  S.  E.  mi  àmmià 
•e  potoTD  oMeaere  che  un  brigadiere  d'artiglieria  pontificia,  ano  nipobik 
Ma  tese  Iwato  eim»  gli  altri  prigteoMC».  ma  p«tMN<  dando  la  tm 
panda  d'onore,  eaera  wempttMmsBtr  '•■•  ■  in  una  città  qulnfie 

dil  refM.  Io  rtqMid  cIm  tttm  iibitat  general*  aaaeatiMe  «»■ 

laaHaria  teargli  per  residtnta  anche  Uoma  ileaia  (come  U  (eoenie 
ffii^Mi  iahtti.  quando  gU  ebbi  partecipato  posata  daoMBdaX  H  mv 
dlaala  mi  parlò  poi  dell'opportanità  che  noi,  i«a»  pnàempani  di 


•ri;»'' 
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qnestìuiii  politiche,  che  è  bitefio  debbano  essere  lanciate  da  part«, 
riduceasimtj  le  nostre  truppe  anche  nelle  casenne  della  città  Lecmin» 
come  nel  Castel  Sant'Angelo,  per  wm  lasciarle  in  questa  etagiune  e 
nella  notte  all'aria  aperta.  Io  osservai  che  il  generale  poneva  in  <"t<> 
tanti)  Bcmpolo,  che  non  permetteva  neppure  che  s'inviasseru  negli  ospe- 
tlali  della  città  Leonina  altri  ammalati  che  qneUi  dei  distaccamenti 
stanziati  nella  città  Leonina  atessa,  A  ci6  il  cardinale  replico  che  era 
per  il  Papa  come  per  lui  questione  di  ipmplice  carità  l'aprire  tutti  gli 
ospedali  ai  nostri  soldati  :  egli  mi  prego  di  dire  al  generale  che  dis- 
ponesse  pure  decli  ospedali  militari  anche  della  citta  Leonina,  e  s'im- 
panò qpontanesmente  di  ottenow  dal  2wfn  eia  mdinuse  al  eommm 
(Untore  ei^  deU'oopedale  di  Santo  Spirito,  ii  foadanme  partieolan, 
di  ammetttr*  gn^nitanuote  i  sortii  militari  in  qnaHo  stabifimcnto.  S 
cardinale  mi  féc*  poi  eonoseere  ohe  non  easradod  j^TTìrto  alla  au- 
Btsteina  di  goti  militari  pontìfid  rimasti  ngolanaani»  neDa  òttA  I>qinDa 
che  dipenderano  già  dal  mimstero  delle  anni,  egli  arerà  dorato  ftr 
le  qieae  dei  imin  per  essi  in  qnesti  nltiim  gìoniL  n  generale,  à» 
informai  sabito  di  tutte  queste  cose,  diede  ordine  perchè  qneaie  nai- 
stense  fiMsero  riconosciute  a  carico  della  regia  amminirtradone. 

Essendo  poi  caduto  il  discorso  sulla  calma  che  regna  in  BaaM, 
dissi  al  cardinale  che  mi  permetterò,  come  prora  dei  sensi  di  fidhicia 
che  desideravo  mantenere  ndle  mie  comunicazioni  con  lui,  di  parte- 
cipargli un  telegramma  diretto  al  generale  Cadorna,  del  quale  gli  leari 
il  sunto  qui  appresso:  »  Si  ha  fiducia  che  il  generale  userà  il  massimo 
rigore  nella  repressione  del  benché  minimo  disordine  o  insulto  alle 
persone  od  al  culto,  impedendo  a  qualunque  costo,  anche  con  arresto, 
ogni  atto  0  scritto  aggressivo  contro  il  Papa ,  i  cardinali  ed  il  clero, 
e  guarentendo  loro  perfetta  libertà  di  esercitare  funzioni  religiose,  di 
andare  e  venire,  senza  ombra  di  pericolo  d'ingiuria.  Sua  Maestà  desi- 
dera che  degli  ordini  e  delle  istruzioni  date  a  tale  scopo  risulti  a  Sua 
Eminenza  il  cardinale  Antonelli  ».  Qui  il  cardinale  m'interruppe,  di- 
cendo queste  precise  parole:  «  Tutto  ciò  risulta  dai  &tti  e  Sua  Santità 
stessa  lo  riconosce  ".  Dissi  poi  che  ero  informato,  come  lo  era  anche 
il  generale  Cadorna,  che  Sua  Maestà  sì  era  astenuta  per  pura  deli- 
catezza, dal  mandare  espressamente  un  personaggio  a  Sua  Santità, 
ma  che,  se  Sua  Eminenza  credesse  che  al  Papa  non  dispiacerebbe 
ricevere  un  regio  inviato.  Sua  Maestà  gli  manderebbe  subito  uno  dà 
suoi  ministri,  essendo  suo  vivissimo  desiderio  fare  ogni  cosa  possibile 
per  rendere  la  situazione  meno  penosa  per  Sua  Santità.  Il  cardinale 
mi  rispose  che  apprezzava  la  delicatezza  di  un'astensione  che  era  pre- 
feribile per  ora,  l'invio  d'un  ministro  o  altro  personaggio  espressamente 
mandato  non  potendo  attualmente  che  accrescere  le  difficoltà.  Aggiunsi 


BOTal»»  Cadorna  sto»»»  si  aslpnrva  por  lo  stMso  mutiTO 
A  Sua  Kminpnza;  a  ciò  il  runliiiulo  nmi  ri8|Mi8i'. 
Il  rardinalo  m'intrattonne  poi  dclLt  pr(«eiiza  in  R4)iiia  di  aironi 
ndicali  Mtronii.  Mi  (lÌ8<4r<  che  il  partito  rivuluzionario  «  più  abile  or- 
4faMriauifnt«>  di*t;li  atrcnti  incarìrati  di  Borregliorlo  e  di  rppriinorìo,  • 
chi*  il  nortro  nunpito  prtwiiU»  in  Roma  ifiUTÌBiime  diftiroltil  por  i'nv- 
Tonire.  Recai  sabito  tutto  ciò  a  notizia  M  g«ii«nle  C'adorna. 
Gradisca,  ecc.  Bla  si . 


R«iBa,  n  MtlMibn  I8<0. 
Signor  3Imis(ro, 
Il  r,irdiniilo  Antonolli  avondnmi  mnn<lnti>  i)>rw>ni  on  «•Imiro  di  dm- 
gtini  d«l  palazzo  doi  quali  e;;li  cliiodovii  In  liliorazionft,  s^mo  andato  da 
Soa  Kminrazii  stamuttinn  jtor  r<>carie  la  risposta  foviiroT»lo.  Sna  Kmì- 
nraia  «Trado  sentito  du  me  come  fosse  accolta  con  rinrroscimentii  e 
■orprun  la  roce,  probabilmente  inesatta,  di  progetti  di  ]tartenza  cht 
d  ■ttriboiacono  a  Sua  Santità,  mentre  la  popobuioiM  e  l'eflereito  stanno 
— ptHando  con  impai»«ma  roccaaione  di  bn  a  Sua  Santità  solenni 
dhKMtrazioni  di  tìm'tmìja  o  iVatttVUt,  Sua  Emioeraa  mi  rassicon'i  ri- 
p»<Btain<'nto  rhe  gnorri  il  l'apit  non  pensa  ad  amdanme;  non  ti 
pttit  yuarfHiir  nulla  per  rarrenire  prrchè  U  difficollii  potranno 
mrmcim,  ma  $e  fretei^emrmU  pentatte  M  partire,  sarebbe  gii  par- 
lo mirwii  a  Sua  Kminenxa  il  compiacimento  che  prove- 
tatti  i  bnoni,  se  Sua  Santità,  aacoltando  lo  voci  rlio  pregano 
B  btoadica  nn'altra  roka,  non  assecondasse  indirott-imonto  1  disegni 
dai  partiti  più  spinti,  rhe  non  doiddonuio  altro  so  non  di  avere  il 
campo  tilM-rrt  a  mnt-imenti  radicali,  che  nna  volta  compiati  difficilmente 
ri  rìporanii.  In  tiilo  (ktlo,  affgiuid,  qaat  sarebbe  la  partenza  del  Fon- 
ì,  rmdsrsblM  imroeabOnento  impoMMìbili  tn>dti  tenperanrati, 
I  tnamSoni,  cba  il  gOTtrnn,  nell'interpsue  della  Chieaa,  tooIs  e 
pBft  prmnaovero,  finch*  la  presenza  di  Saa  Santità  li  renila  upportnni 
t  nmmnientt.  Certiunente,  dal  ponto  di  vista  eadnsìvo  delle  iliflI>*oltà 
pratiche  incontrate  dal  govonm  del  Re,  le  quaUoni  sttoali  sarelihem, 
agli  «echi  di  molti,  semplificate  dalla  parteioa  del  Papa;  e  lo  nreb* 
per  il  l'ont'Hi e,  a  i|aanto  viene soctemito  da  qualche acrit- 
CirUlà  Cattolirit:  ma  il  pivonn»  di-l  He,  gehìeo  rom'è  deirli 
I  ^intuii  della  t'IiioHa,  o  riinvintt  rome  e  rhe  saranno  «tfca- 
gwrailiti  dai  tomponinioiiti  rhi<  lui  in  animo  di  eonanitire, 
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non  indietreggia  daTanti  a  tale  opera  di  conciliazione,  e  deaiden  sin- 
ceramente che,  almeno  nell'ordine  dei  fatti  quotidiani,  Sna  Santità 
faccia  l'esperienza  delle  sne  buone  intenzioni,  né  pregiadichì  con  ri- 
Bolozioni  precipitate  le  fatare  condizioni  del  papato  in  Italia.  Avendo 
chiesto  intanto  scnsa  a  Sna  Eminenza,  se  nella  libertà  dì  un  colloqnio 
tntto  privato  io  mi  permetteva  di  esprimermi  in  questo  senso,  Sua 
Eminenza  mi  rispose  che  anzi  egli  apprezzava  i  miei  sentimeoti  t 
quelli  del  governo  dì  Sna  Maestà;  ma  che  conveniva  anche  riconoscere 
che  la  situazione  di  Sua  Santità  essendo  quella  di  un  Sovrano  spo- 
destato, non  era  forse  possibile  l'opera  alla  quale  intende  •il  governo 
del  Be,  di  rendere  accettabili  da  Sua  Santità  i  mutamenti  che  si  stanno 
apparecchiando  nelle  leggi  e  nell'amministrazione  dei  suoi  StatL 

Il  cardinale  mi  pregò  di  ritornare  da  lui  domani,  dicendomi  di  avermi 
quasi  aspettato  ieri.  Dissi  a  Sua  Eminenza  che  avevo  creduto  di  non 
doverla  importunare  senza  scopo  immediato  ;  ma  che,  poiché  Sna  Emi- 
nenza poteva  avere  ogni  giorno  qualche  affare  a  raccomandarmi,  io 
non  avrei  più  mancato  di  mettermi  quotidianamente  a  sua  disposizione. 

Gradisca,  ecc.  Blakc. 


5. 

Roma,  S9  MtUmbra  IS'O. 

Sifjnor  Ministro. 

Oggi  il  cardinali'  Antonelli  ini  notificò  confidenzialmente  che  stava 
per  emettere  i  mandati  pel  pagamento  dei  .")0,000  scudi  mensili  che 
sullo  assegnati  sul  bilancio  dello  Stato  pontificio  pel  mantenimento 
di  Sua  Santità,  del  sacro  collegio  e  dei  sacri  palazzi  apostolici,  col 
relativo  servizio  di  guardie,  di  svizzeri,  ecc.  Sua  Eminenza  mi  disse 
di  non  intendere  di  farmene  domanda  di  pagamento;  che  toccava  al- 
l'anuninistrazione  finanziaria  il  decidere  se  dovevano  essere  pagati. 
Io  risposi  che  non  era  necessario  Sua  Eminenza  me  ne  facesse  do- 
manda, e  che  evidentemente  il  pagamento  sareblje  stato  eseguito  senza 
dilazione  né  difficoltà. 

Sua  Eminenza  m'informò  i)udtre  avere  egli  dato  disposizioni  per  il 
pagamento  all'estero,  alla  scadenza  del  1°  ottobre,  degli  interessi  del 
consolidato,  provvedendovi  col  denaro  di  S.  Pietro  ;  soggimise  che  e.si- 
stevano  presso  le  pul)bliche  casse  in  Koma  depositi  del  denaro  di 
S.  Pietro,  dei  quali  mi  mostrò  le  ricevute.  Avendogli  io  diiesto  se 
egli  intt'iideva  che  il  consolidato  dovesse  essere  pagato  col  danaro  di 
S.  Pietro  altrimenti  che  come  semplice  operazione   di   conUibilità  da 
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r«i(^luiiunii,  Saa  Eiiiinenxa  mi  rìiipose  che  diffittti  eru  funesto  an 
Mnplic*  pntvvfdiiiiKiiUi  di  catan,  che  si  sarvblK'  pui  airtriiLstato  in 
■•gaito. 

Arristi  di  tatti>  citi  il  geonnilt   Cadunia.  «  ne   feci  anche   artn 
notili»  al  or.  UikC(>n)<>Ui. 

11  cardinale  mi  parlò  poi  di  rwi  inconniiìeDti  «accedati  in  qaestì 
aitimi  triomi,  per  culpa,  mi  diase,  di  lobaltcmi.  e  dei  quali  <'gli  non 
intenderà  btn'iursi,  rolnido  «olo  eh*  foaaeru  nutiti  i  fatti,  come  |>ri>vii 
delle  difficoltà  inerenti  alla  sitoaxioB*  attuale  di  cosh.  Si  trattura  di 
nn  ult<-rcii  tra  un  capitano  del  regno  esercito  ed  alcnnì  Rrizzeri,  pn>' 
tendendo  il  cipitano  che  dalla  caavrma  dei  gendarmi  nella  città  Li-< 
uiiui  non  doresMTo  ascìrc  indiridoi  con  fthHo  borghese,  pen'hn  rito 
MT»  imgolan  cho  Iwrgheiiì,  umatà  o  no,  occnpasacro  quella  <'ii 
in  aegnito  alia  quale  diaconion»  il  capititno  si  sareblie  rvso 
cotperole  di  sfregi  alla  persona  d'un  ni&xiale  degli  srizzeri  interv** 
nato  a  sostener*  U  ngkmi  dei  inoL  Io  ricordai  a  Sua  Eminenza 
come  le  fonuUi  iMmioni  del  generale  Cadorna  ai  distaccamenti  de- 
alla  ritti  Leonina  fossem  dì  mant<>iiere  l'ordine  in  ogni  cir- 
e  mi  riserrai  di  portare  i  fatti  segnalati  da  Sua  FJninenTa 
a  notizia  del  generale,  che  ne  sarebbe  stato  dolentissimo.  Oggi  Kte«Ho. 
inistti,  il  colonnello  dì  (tato  maggiore  Caocialopi  si  recò,  d'ordine  dfl 
gmenU  Cadorna,  da  Soa  Eminenxa,  per  aaskàrarla  che.  reriticutit 
n  ^tio,  l'afioiale  sarebbe  «erenuBant*  patto.  U  colonnello  Caccia- 
lipi  ebbe  anrbe  a  tu  noto  a  Soa  Emblema  ehe  D  generale  di-Ntinava 
un  nlRciale  Bpp<«Hanente  seeltti,  il  lianme  Cavalchini  Oanifulì.  al 
coauuido  delle  troppe  stanziate  nella  citi*  Leonina,  con  ordini'  scrìtto 
4Ì  Megnirs  e  fkr  eaegvire  pnataalmMito  quoto  sarebbe  rìchieMtv  da 
Shi  MwhitrTfl.  niente  di  pia  e  nientn  À  meoow  Cosi  si  ssnbber» 
and»  erHati  altri  sconci  segnalati  a  ma  dal  cardinale,  come  la  pretesa 
£  <(nalchv  ewitfaisUa  di  tu  tìritar*  i  paoebi  «qMUtati  dal  Vaticanu, 
o  d'impedire  agli  srizzeri  d)  scendere  in  nnilbraie  sulla  piazxa  di 
8.  Pietro.  Eaprtsai  al  cardinale,  ed  il  generale  Cadorna  glie  ne  fine 
rinnorar»  dal  coloni)'  la  IssIiiMiiiaBM,  qvanto  ci  fossero 

pHiosi  questi  envrì.  <i  •    io  eecedoaali  ed  isolati,  di  qsalch» 

in  disabUdicn?»   ad  ordini   chiari  e  formoli;  e  Sua  Emi< 
al  eolonti""  "  '  •'■•■  mI»'''  ■••'   •  ""•  ■ '"•   tali  inc^mrenienti 
|f*T^»ff  BOB  impegna'  mando  delie  re^rie 

Toetra  Bccelh'Uia  ('U'i  .yur"  iir- 
ftl  tentato  giA,  pt-rch*  nn!!:i 
mi  •■»ibi    ami 

foglio  tnrfato  dn  Sim  s:,.,ui..  .  . 

gnara  che  la  n 


speditore  nella 
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di  lire  6.  Pregai  Sua  Eminenza  di  non  dare  importanza,  nelle  circo- 
stanze transitorie  in  coi  siamo,  ad  una  mancanza  di  qualche  impie- 
gato, e  domandai  a  Sua  Eminenza  se  Sua  Santità  non  avrebbe  diffi- 
coltà a  che  uffici  telegrafici  e  postali  fossero  stabiliti  in  Vaticano, 
a  sua  disposizione.  Sua  Eminenza  mi  rispose  che  altra  volta  era  stato 
stabilito  nn  filo  dalla  stazione  telegrafica  centrale  in  Boma  al  Vaticano, 
ma  che  non  se  ne  era  fatto  uso;  che,  la  corrispondenza  telegrafica 
della  Santa  Sede  essendo  assai  ristretta,  era  meglio  che  si  continuasse 
a  ricevere  e  spedire  dall'ufficio  centrale  in  Boma.  Lo  stesso  mi  disse 
della  posta.  Tuttavia,  il  colonnello  Caccialupi  ebbe  anche  ordine  di 
vedere  se  si  potesse  combinare  qualche  cosa  con  Sua  Eminenza  per 
quei  servizi,  ed  intanto  al  telegrafo  ed  alla  posta  di  Roma  fin  con- 
fermato che  alla  corrispondenza  di  Sua  Santità  erano  da  applicarsi  1« 
stesse  regole  che  alla  corrispondenza  di  S.  M.  il  Re  nostro  Angusto 
Sovrano. 

Notificai  poi  a  Sua  Eminenza  i  provvedimenti  presi  dall'autorità 
militare  contro  ogni  spaccio  di  scrìtti  e  stampe  meno  rispettose  alla 
persona  del  Pontefice. 

Gradisca,  ecc.  Blakc. 


6. 

Roma,  30  settembre  18T0. 

Signor  Ministro, 

Trovai  og{!ri  il  cardinale  Antonelli  soddisfatto  dei  concerti  pn^si 
con  lui  dal  barono  Cavaldiini  por  il  servizio  militare  nella  città  Leo- 
nina. Annunziai  a  Sua  Eminenza  che  l'uffiziale  colpevole  di  scmivi- 
nifiizo  verso  gendanni  pontifici  era  stato  sottoposto  a  severa  pniii- 
zidiif,  e  che  i  mandati  emessi  da  Sua  Eminenza  per  i  noti  uO.fXM) 
scudi  sarebbero  stati,  come  di  redola,  pagati  a  presentazione. 

Il  cardùiale  mi  sejnialò  come  ingiusto  l'impedimento  jMisto  dall.i 
Giunta  al  ritiro  dei  depositi  fatti  dalle  corporazioni  religiose,  e  mi 
accennò  certe  ricerche  le  (juali  verrebbero  fatte,  da  porse  me  private 
però,  per  verificare  le  attività  e  passista  di  alcuno  di  dette  ci^rfioni- 
ziimi  di  Roma.  Presi  nota  delle  osservazioni  di  Sua  Eminenza  ad  osmi 
liuim  fine.  La  Giunta  intanto  persiste  a  credere  necessari  i  pMvvi-- 
dimenti  conservativi  da  essa  emanati,  perchè  i  gesuiti  avevano  tri:i 
incominciato  a  vendere  ed  ipotecare  vari  loro  possessi  ;  essa  por  altro 
non  ha  dato  ordine  o  mandato  a  nessuno  di  verificare  l'entità  dn 
beni  del  clero  regolare. 


fi  da  untarsi,  in  qntinU)  ai  50,000  Bendi  sopra  acconnati,  rlic,  mi- 
lU'iKld  stata  pni|><)Ht»  la  <|uÌ!(tioT)(>  dì  sapere  se  si  doTi^sne  rìtintìire  il 
pHfraiiii-iiti)  drilli  |>art<>  di  di-tta  suiiinia  che  sopperiswe  a  Berri/i  ef- 
fettiraincnto  r«>s8nti,  por  «soiiipitt  l'asRpgno  di  monsignor  Rondi,  cho 
non  orrnpM  più  il  «no  pooto,  fn  deciso  che  Sua  Santità  continui  & 
disporre  lilteramente  di  dotta  somma  intiere,  senza  che  alcono  abtnft 
a  contruUamo  l'impiego. 

Gradiaea,  ecc.  Bla  no. 


L 

^b  Itomi,  SO  MtUinbi*  1970. 

^^  Signor  Miniftro, 

r  Ieri  il  Ciinte  d'Aniim  mi  disse  d'aver  mandato  a  Berlino  l'indirizzo 
della   rsmern  di  commercio  firmato  dal   principe   Borghese,  >  come 

•  prova  dell'inaspettata  assenza  di  reaistenza  o  protesta  nella  classe 

•  più  legata  alla  corte  romana  •.  Egli  si  mostrA  infomatn  delle  mie 
r<tla7Joni  col  cardinale  Antonelli  e  pane  desidatMO  di  cuiiimcrnie  lo 
•Topo-,  io  vi  accennai  come  «  concerti  di  fatto  sopre  cose  relative  alla 
chiesta  occapa7.iotie  di  parte  delU  cittA  I<«Hinina.  Vostre  Kccellenza 
gindicherik  se,  come  mi  pennixi  di  suggerirle  col  telegrafo,  non  sia 
il  caso  ad  «giii  haon  line  dì  approfittare,  mediante  partecipatioiae  ai 
tKiatri  agiati  all'est^To,  di  qncl  t&nUt  d'ntile  che  pn6  risaltare  per  noi 
4ai  nostri  scatnhi  di  c<imunica7.ioni  col  Vaticano. 

Il  conte  d'.Vniim  mi  dì^w  inoltre   di    sapere  che   dal  Vaticano  ai 

I  lavora  ora  ralla  Francia;  che  personalmente  peri)  il  Papa,  dominato 
4b  idi-*'  afTatto  mìsticlM,  aspetta  ancora  un  miracolo;  o  che,  stante 
la  mntaliìlità  delle  cne  imprettsioni  nervose,  nessuno  pm'i  sapers  a* 
fluirà  per  rimanere  o  per  partire.  Insistette  poi  il  niiiiistm  di  PnMia 
•n  cornigli  che  egli  dice  aver  ripetutamente  dati  al  Tonteflce  dì  non 
Sire  resistenza  colle  armi  alla  nostra  eutrata,  e  mi  esternò  il  parere 
che  il  Papa  aveaM  commcMo  un  erroro  irreparabile  non  impedendo 
il  rombattimcato  del  SO. 
I         tìradiiea,  «ce.  Blakc. 

L 

^^»  lUm»,  U  «tlabn  1(70. 

^^^  SUtmor  Mmiitro, 

^BVoo  nio  si  b  qoi  ugni  sforzo  per  impedin  ogni  stto  o  dimiwtn- 

^Vmw  che  poaaa  ferire  il  Sommo  ronteOce,  ma  molti,  che  conoscono 

quanto  Pio  IX  sia  Miuibils  ali»  ovazioni  •  ad  ogni  mmnifMaiioaè 
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Infiinghiera  per  il  suo  amor  proprio,  studiano  il  modo  di  dar  loogo  a 
^loalche  combinazione,  nella  qnale  egli  sarebbe  quasi  ineTÌtal»lmente 
trascinato  dall'indole  sna  a  benedire  la  popolazione  e  l'efiercito,  come 
temono  fortemente  gli  intransigenti,  perfettamente  consci  che  quel 
perìcolo  li  minaccia,  e  desiderosi  che  si  eviti  tutto  quanto  può  far 
risultare  all'estero  la  perfetta  libertà  effettiva  del  Ps^.  Disgraziata- 
mente sembra  che  non  si  possa  sperare  di  far  uscire  il  Papa  dal  Va- 
ticano: non  ricorre  in  questo  mese  nessuna  funzione  alla  quale  egli 
ami  d'intervenire,  né  vi  è  anniversario  che  possa  motivare  speciali 
onoranze  al  Papa. 
Gradisca,  ecc.  Blasc. 


9. 

Roma,  3  ottobra  1870. 
Signor  ministro, 

Nel  conversare  oggi  col  cardinale  Antonelli  ebbi  occasi(Hie  di  dir» 
a  Sua  Eminenza  con  quanto  compiacimento  era  stato  notato  da  tutti 
nella  giornata  di  ieri  (del  plebiscito),  il  contegno  rispettoso  tenuto 
verso  l'autorità  spirituale,  gl'istituti  e  le  persone  dell'ordine  ecclesia- 
stico. Sembrò,  dissi,  preoccupazione  di  ciascuno  il  dimostrare  c<m« 
l'atto  compiuto  dalla  popolazione  non  togliesse  nulla  alla  devozionr 
dei  romani,  come  pure  degli  italiani  tutti,  per  l'augusto  Capo  della 
Chiesa:  e  ciò  fu  Ji  singolare  conforto  alle  speranze  espresse  col  iiiii 
profondo  del  cuore  dal  generale  Cadorna  in  un  suo  discorso,  che  il 
Pontefice  torni  un'altra  volta  a  benedire  l'Italia. 

Sua  Eminenza  mi  rispose  con  accento  di  benevolenza  che  anche  a 
Sua  Santità  erano  state  dirette  prima  dimostrazioni  che  non  lascia- 
vano dubitare  dell'affetto  dei  romani,  ma  clie  Sua  Santità  non  pn» 
dimenticare  di  essere  stata  spogliata  dei  suoi  dominii. 

Convenni  essere  cosa  sommamente  delicata,  anzi  necessariamente 
penosa,  una  trasformazione  inevitabile  delle  condizioni  di  un  poteri- 
sovrano,  anche  quando  tale  trasformazione  può  inaugurare  un'era  (li 
grandezza  novella.  Ricordavo  die  quando  Uè  Carlo  Alberto  abbamiu- 
nava  al  suo  popolo  parte  delle  prerogative  dell'antica  sovranità,  nii'lti 
reputavano  essere  questa  una  spogliazione  ben  più  grave  che  in'ii 
()Uc'lla  di  qualche  territorio,  poiché  restringeva  l'esercizio  dell'esseiiya 
stessa  (Iella  suprema  potestà:  non  pertanto,  col  restituire  al  suo  i«i- 
polo  l'uso  (lei  propri  diritti,  la  Casa  di  Savoia  si  rese  atta  a  com- 
piere gli  alti  destini  cui  la  chiamava  la  divina  Provvidenza.  Altret- 
tanto fortmiato  abbandono  può  essere  ora  pel  papato  (jnello  dell'ani- 


ione  di  torriton  i  qnali,  divid<*ndo  l'Italia  e  mantfnfndo  nr 
anUgonìsmo  fra  la  Cliiosn  (>  i  poptili,  iinpodivano  elio  l.i  bo- 
matorìtà  spirituale  bì  PnercitaMe  con  qaella  pienezza  di  nfìm- 
dore  e  di  nniversale  consenso  che  lo  é  dovute. 

Mi  Ria  lecito,  conchinsi,  lo  sperare  che  il  papato  sì  convimcrA  di 
pot'-r  t rotare  n«-iritalia  e  nel  snu  R>',  che  ne  rii-onosce  le  pri'ntinenr.e, 
nna  l>ase  piii  saklii  e  più  larga  di  lil>ertà  per  la  Chiesa  che  non  sieno 
nai  state  le  xarie  condizioni  di  sovranità  politica  da  esso  attravw 
mt4>  nella  istoria. 

Sna  Kmitiriiza  ini  rìspiise  che,  qnantnnqne  apprezzasse  i  sentimenti 
da  cni  ero  mo.»!**!,  pure  non  poteva  riconoscere  nna  somiglianza  tr» 
il  innt&niento  delle  costituzioni  inteme  di  uno  Stato  e  lo  spodesta- 
mento  del  Principe  stesao. 

Rinnovo,  ecc.  Hi.asc. 

P.  a.  Debbo  notare  che  iersera  in  Canipid'iglio,  ove  furimo  .solen- 
nemente reeate  le  nme  contenenti  i  vnti  d>'l  plebisrlto,  sin-cmletto  un 
\  ftMo  ebe  impegna  alquanto  la  mia  rcsponsahiliUi.  In  vecchio  abi- 
tante del  Trastevere,  coperto  di  un  velu  nero  e<l  acronipntmato  da 
Ifnn  Diunero  di  cittadini,  in  silenzio  e  col  massimo  ordine,  portò 
nn'ania  contenente  i  voti  della  cittA  Leonina  fino  alla  porta  del  pa- 
loso.  Ivi  ai  fermò:  e  la  ginnta,  che  all'intorno  del  palazzo  rocco- 
tfltm  i  roti,  si  rivolse  a  me,  rome  segretario  geiMnle  al  ministeru 
deffl  esteri,  e  qnairnno  espressi^  il  parere  che  per  rifnardl  diploma- 
tici si  dovesse  forw  usare  verso  i  voti  della  riiUi  Leonina  un  prur«- 
dhnwrtft  ■peeioie.  Io  risposi:  •  Aranti  i  rnmiini  drl  Trattrtert  •; 
ed  i  len  roti  Airono  registrati  insieme  agli  altri.  Ci»  ero  lien  nolo 
al  cordinole  Antondli  quando  egli  ehtx»  con  me  il  colloquio  riferito 
iw-1  presenti-  nipp"rt<>. 


M. 


•tiske*  VRX 

Signor  JIÌH4»lru, 

liisai  oggi  al  cardinale  Antunelli  qiuuito  eorprcBa  aveva  destoto  » 

Firenze  lo  lettera  C4>lla  quole  Suo   Santità  dichiora  ai  cordinoli  eh* 

e^  non  é  libero  nelle  ene   comunicoziuni  p»!<tali  e  telegnAebe  edl- 

l'orba  Cittaik».  Bi  cordai  o  Suo  Eminenza  cbn.  quando  le  troppe  i«gi» 

U  rwnflne  pooliBcio.  od   onta  che  U  governo  di  Ssa 
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Santità  si  fosso  atteggiato  a  difi^sa  cuntro  iiomici  —  a 
erarn»  tali  —  nessun  plico,  nessun  tele^rrainnia  cifrato  o 
niente  dalla  Santa  Sede  era  stato  né  ritardato,  né  alterate 
re^e  niitorità.  Questo  fatto  fu  esplicitamente  riconoscintw  da  Saal 
nenza.  Kaminentai  che,  a  maggior  garanzia  della  libarti  dtflt 
nica7Jonì  della  Santa  Sede,  noi  non  solo  continnavBiuo  a 
ogni  rappresentanza  diplomatica,  accreditata  dalla  Santa  S«d»  af*- 
stero,  0  accreditata  pre.'^o  di  es.sa,  con  tutte  le  iminniiità  di 
con  tutte  le  facoltà  d'invio  di  corrieri  ed  altro,  ma  areTaiM 
mente  ))roposto  a  Sua  Santità,  mettendo  anche  a  flinpooiriti 
cardinale  Antouelli  un  officiale  superiore  di  stato  miig^iure  per  i  f^' 
lativi  pro^'vedilllenti  pratici  d'e8ecuzìi>ne,  dì  stabilin'  a  sptat  dcITi» 
ministrazione  italiana  quei  servizi  di  poste  e  di  telc^^rafi  cb»  Sb 
Santità  desiderasse,  in  Vaticano  o  altrove,  cog^  impiegati  eh»  sa- 
rebbero scelti  da  Sua  Santità  stessa.  Se.  dopo  ciò,  Soa  Enuaws 
aveva  creduto  dover  dichiarare  al  colonnello  Caccialopi  ed  a  Bt  d* 
Sua  Santità  avrelil)e  continuato  a  servirsi  come  per  In  passito  Mi 
posta  e  degli  uffici  telegrafici  di  Koma,  la  nostra  reepoBBahilità  ai 
salva,  né  potevamo  ammettere  in  buona  fede  che  ci  ai  ittiìliliiinrii 
atti  odiosi  0  anche  semplici  negligenze  od  omissìoiii,  qaaaAs  Sa 
Santità,  perfettamente  lib<-ra  di  fatto,  è  assolotamento  paidruoa  d'Isa»- 
curarci,  con  nostra  i)remurosa  cooperazione,  ogni  gnarentigia  cbe  ■■ 
possa  lasciar  sassistere  neppure  l'apparenza  di  possibiliti  che  tak  ìb 
lilurtà  di  comunicazioni  venga  mai  ad  esseie  accidentalnM>iite  iSm- 
unita. 

Sua  Eminenza  mi  rispose  che  la  questione  non  rerte  sopia  attai 
violazioni  elTettuite  della  Ul)ertà  di  comunicazioni  del  PootaAc*,  ■> 
sopr.i  una  mancanza  di  guarentigia  alla  quale  le  nuoti»  olii» la  A  far 
staliilire  uffici  in  Vaticano  non  recano  rimedio,  poiché  la 
denze  postali  e  telegrafiche  di  Soa  Santità  dorranno  percomn  U 
TÌtorio  italiano. 

A  ciò  replicai  sapere  che  il  governo  del  Re  avreblM 
premura  quei  suggerimenti  che  frissero  diretti  ad  assìcarare  a  Sa 
Santità  una  libertà  e  facilità  dì  comunicazioni  assai  piò  cmoflete  d» 
non  siano  state  per  lo  passato  in  qualnnqoe  epoca  o  rincustama.  !■■ 
somma,  pngai  Tivamente  Soa  Eminenza  di  rimettere  che  il  gnnta 
^  Soa  Maestà  non  accetta  e  non  farà,  quantunque  ciò  sia  draid*ia^ 
dai  suoi  aTTcnarii,  la  parte  i^ttfgnman;  ch'egli  è  pronto  a  fiuv  aBi 
Santa  Sede  tali  desiderau  confraiàai  qoali  ncnna  gwrcmo  1*  u 
Jbea  aai  ptr  la  indipendettta  e  sovranità  spirìtoala  tf  csm;  •  ciw» 
MoMt,  BMÙco  ad  Italia  ed  amico  poco  iUmninato  dtUa  CUesa.  aia 
ad  iapediie  ogni  aggiosUment»  da  aai  oftrto,  MB'mUato  di  tua 


otnparìr  rii|p«vi)]i  Ter«<i  grintf^pMi  rattolici,  ciò  nnix-i^rà  alla  C'hii>9a 
sola.  Iiastando,  !•»  min  certo  ni  nostri  ninrorì  dcsidoni  cuniM  cattolici, 
fthneno  alla  no(<tra  responsabilitii.  rli«  In  runccMiiDni  n<>Cf*.«jiri<'  siaim 
8Uit«  da  noi  ninccnintente.  rìpetutainpatc  n  realrnente  offerte. 

Il  cardinale  Ant«nelli  mi  disse  che  qneste  mie  dichiarazioni  erano 
titli  da  p<iti'r  i-HM'r  Hottoposte  a  Sua  Santità,  e  mi  annunci*')  che  le  ne 
arreblin  |)arliit«i  o^gi  Ht4<(i)ti).  R<i^)riunsc  tuttavia  che  DianchereblH>  la 
«icur<'77.it  lii'lla  |icrpctiiibi  di  simili  conr)-!<!<iiini.  stante  la  inat3hilit.'k 
dei  minÌKt«ri  in  Italia,  ed  a  qaoi  proposito  rese  giustizia  agli  attnali 
ininiHtrì  del  Ite. 

In  rìspofii  di  erodere  che  le  sicnrtà  alle  qnali  arevo  accennatn  fos- 
ii»rii  ira  quello  eh»  potevano  essere  inserite  in  \f^K\  fondauicnt^ili. 

tnt<i,  mi  ohliiettò  il  cardinal»*,  e  pur»-  stabilito  che  la  reli- 
\:.  in-H  II  P'ii^'ione  dello  .^tato,  e  tuttavia  vinliamo  a  che  punto 

f  rìdutta  la  Chiesa  in  Italia,  e  sappiamo  a  i)nali  nuovi  atti  s'intenda 
di  por  mano  ,inche  à  Konia. 

Aiichi>  la  lilterta  individuale  e  \ttr  ronaegnata  l'indipendenza  della 
MM-ietà  i'ìnìIi'  nelle  ciiHe  ti-iiip«rali  iV  nello  Statuto,  risposi  io:  «  se  la 
WK*'  '"ivil»'  iMwsi-ra  di  confcrirt»  effetti  civili  nll'eMist'-iirji,  lil>era  del 
nwtii,  d'nxKiK-iiir.iuni  eccli-siiinUche  in  Kiima,  come  nel  Kelgio,  in  In- 
lltittcrra,  in  .Vmericn,  mm  piTcio  la  ITiicsa  wirà  meno  libera  e  pro- 
ra, 8econdo»-h*  provò  l'espj'rienta, 

Qui  il  cardinal»'  mi  disse  queste  precise  parole:   .   Meno  male  se. 

rome  nel  Itel^rìo  ihI  altrove,  la  tliiettu  fosNe  separata  dallo  Stato: 

oiniunii  iti  allora  avrebbe  a  pi-iisare  ai  fatti  5Uoi:  ma  voi  continuati' 

ad  impiMlirc  chi»  siano  pnivve<lute  le  wsli  vescovili,  ponete  ostacoli  al- 

re»terci>;iu  ddl'ant'irìta  i-cclosiastica  e  persistete  nel  concetto  che  mi 

'  •  fa  un  Vostro  invisto,  il  signor  PitielU,  dicendo  che 

I  "teg^rere  la  Chiesa,  e  quindi  non  spararsi  da  «HW  •. 

Non  '.■'  parole,  n'plicai,  quelle  che  solennemi'Ute ,   dopo   il 

<<>><••'  ■  .i\  ....  iipet<-rono  e  confermarono  la  Corona,  il  l'arlaraento  ed 

^e  in  ogni  occasione  da  dieci  anni  in  qiu.  Ora  che  i  fatti  hanou 

I.  "     '  '     '  ■        ■  'litici  in  Italia.  i>  venuto 

il  'll:i  Cliirsa  I-  di'llu  Staio 

'lo  p»>r  rispetto  e 

'  lii<  l'Italia  mira  a 

<'  anche  un  omaggio  ch'etuu  rende 

'  'IÌ7Jiine  d'indipendi-nza  e  di  liliertà 

.Nun  A  nostra  la  teorìa  che  vuole 

itnnnutl  tra  nn  potere  «  l'aUru: 

.>;nill»nMÌ  politici  del  governo,  e 


<|vllÌMIt|ll    |l.l 

drfenm/ji  ;ii.     , 

realizzare  la  liberta  della  «tiiesa 

ai  pmprì  prìncipii  lit'-  ' 

IWT  i  potori  rivili  e  i. 

m  Gomabio,  un 

lo  uftiibaU,  ri'" 


a  dare  alla  Chieaa  in  ricambio  privilegi  politici  o  il  eun* 
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coreo  del  braccio  secolare.  Con  tali  patti  no»  si  nasci  mai  a  i 
concordia  tra  Chiosa  e  Stato,  e  si  pregiudicarono  talvolta  t 
bit«rM8Ì  e  la  dig:uità  di  ciascnno.  Qualche  nomo  di  Stato  tebm»  é 
consigliò  talvolta,  prosegraii,  di  conciliarci  colla  sorraniti 
del  Pontefice,  per  ottenere  dalla  Santa  Sede,  unita  con  Irgaaii  | 
all'Italia,  ona  forza  preziosa  per  lo  sviloppo  dei  snoi  intereBai  al*M 
Noi  re«])ingiaino  come  irrispettosa  per  la  Santa  Sede  e  con* 
per  lo  Stato  ona  tale  idea.  •  La  Santa  Sede  non  vi  si'sareMw  i 
stata  >  interruppe  Ajiton(<lli.  Né  il  governo  del  Re,  ripresi  io.  Il 
mai.  La  forza  dei  tempi  condanna  egualmente  i  poteri  politid  eh 
osano  prendere  gl'interessi  religiosi  come  ùstromento,  e  le  ia 
altra  volta  benefiche,  nelle  <|nali  l'autorità  religiosa  é  nnits 
di  coercizione  governativa.  La  spde  del  Pontificato  do\Tà  rimanervi 
Roma,  perchè  qui,  in  condizioni  eccezionali  di  sovranità  e  di  i 
il  Papato  godrà  inoltre  la  pieneeza  dei  beneficii  arrecati  alla  CUmt 
dalla  libertà  belga  ed  americana;  e  cosi  si  verificherà  che  la  Ctm» 
di  Roma,  perchè  tale  di  fatto.  s.arà  e  rimarrà  qui,  meglio  cb«  d<« 
sarebbe  altrove,  veramente  cattolica,  cioè  universale. 

Il  cardinale  ascolta*  con  attenzione  queste  ed  altre  mie  omnmàNi, 
e  mi  pregò  di  ritornar  domani  al  Vaticano. 

BiLAsr. 


U 


noni»,  9  ottobre  ìSn. 

Signor  JUìnislro, 

M'incontrai  oggi  dal  cardinale  Antonellì  col  generale  Cui 
ch<'  veniva  a  presentare  a  Sua  Eminenza  un  ufficiale  incaricaio 
prenderò  in  ogni  occorrenza  con  Sua  Eminenza  i  concerti  di  dettagf*^ 
che  fossero  opportuni  per  la  guardia  del  Trastevere.  II  cardinal*  fto 
al  generalo  ed  a  me  le  più  alto  lodi  per  la  disciplina ,  obb*di(iMi  * 
tranquillità  dei  soldati,  e  disse  che,  dacché  erano  state  prese  le  iuff 
sizioni  definitive  oggi  vigenti  per  il  sen'izio  militare  in  quel  hurgv, 
non  vi  era  stato  notato  il  più  lieve  inconveniente.  Uscito  il  g*D«nlr 
Cavalchini,  il  cardinale  mi  espresse  la  sua  riconoscenza  per  il  nrris» 
reso  dalle  regie  truppe  alla  popolazione  del  borgi>,  del  quale  il  Pbd- 
tefice  non  poteva  nelle  attuali  circostanze  guarentire  altrimenti  h 
sicurezza. 

Ringraziando  il  cardinale  di  tali  sue  testimonianze,  domandai  qnaS 
altri  provvedimenti  potevano  essere  presi  per  la  libertà  del  PontMlic^ 
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r.1i>>  bi  lottra  di  Sua  SantìU  ai  cardinali  dichiara  TÌolnta.  nialgni4» 
chn  Stia  Ktnincnr^  ni  dirhianuMe  soddisfatta,  «  dpgli  ordini  dati  ut» 
nostre  tnipp««,  e  dello  wnipoln  rei!  qnalc  «".«i  Tengono  «Mfrniti. 

n  fArdinnlp  »T«>nd<>nii  ri-ipogto  rollo  solito  Inifnanze  per  Io  s^omboro 
del  Qnirìnalo  «  della  Cnnralta,  ouervai  che  qoMta  «  nna  quistione 
direnui  da  <|n(>IIn  della  lit>ertà  ed  indipendenza  del  Ponteflre,  ed  inoi- 
>t«iti  ralla  mia  prima  intermgrazione. 

^"  •  KmiinMira  mi  domandn  allora  «e  Teramente  in  rredevn   in   «•- 
<■<  1.  i;7.i  che  il  Papa  fosse  tnuralmento  libero  di  recarsi  conTenifntemenV» 
nella  cittA  ttilta  nlla  sua  Ii-tnttima  sominità,  e  ne  la  raa  prv!>enza  nnn. 
sarebbe  una  coneecrorione  ad  uia  tacita  annnenza  a|rli  avvenimenti 
c(>ni(iiati. 

lo  rinpoed  che  la  qnalitA  di  Sommo  Pontefice  era  talmente  mpenore 
nel  Papa  alla  (|DalitA  di  sovrano  t^-mporaU-  di  una  |>orrjone  di  terri- 
torio, che  non  mi  parerà  possibile  di  ammettere  che  considerazioni 
politiche,  le  qnali  d'aHrt>nde  ««no  ampiamente  salvate  colle  riserve 
fatte  nella  circolare  di  Sna  Eminenrji  del  20  settembre,  potessero  pn»- 
valer»',  nell'animo  di  Sua  Santità,  snll'opportnniti  di  rontinoare  le 
ftinr.iotii  dal  suo  sacro  ministero,  in  mezzo  ad  nna  popolazione  e  ad 
m  Msrfito  che  non  desideraTano  altro  se  non  di  dimoatrare  U  loro 
riverenza  al  Capo  della  lon)  roligions. 

10  non  dnbito  che  8aa  Santità,  se  UMtes*,  wrebbs  aeeoHa  bsntwhno 
dappertatto,  mi  replica  il  carenale;  ma  non  pnò  convvnisntHMall 
mdare  ad  esercitare  finzioni  pontificali  là  dove  Ai  ed  è  Tiolati  la  wm 
•orranità. 

Onarral  che  sarebbe  cosa  aasal  gni»  e  def^a  di  serio  esame  par 
parto  dai  (inverno  del  Re,  se  la  Santa  Sede  ritenesse,  non  per  diiMIo 
4f  ttbsrtà  (I  di  indipendenza  effettiva,  ma  per  ragioni  politicbe  daOs 
■i  Issflisw  vincolare,  di  non  poter  easieitare  gli  atti  del  fioM' 
nelle  province  ove  esistette  fl  suo  potere  temporale.  Il  govsniD 
ebbe  a  ravvisare  in  ciù  una  condirJone  di  cose  affatto  annnaale,  e 
della  qnale  jrli  p<itrebbe  incombere  l'obbligo,  nella  una  responsabilità, 
di  atodiars  le  consegnenu  per  la  aitaanoM  t«et|iroea  deÙs  Chisaa  • 
Mio  BMo  in  qvsOa  prorinea. 

~PT«alni  BeeaUsma  non  ifisappniverà,  sper),  '  ia  e«n  cpMafai 

esimo,  dw  nulla  aveva  di  preciso,  p<  ;  nlinale  in  av- 
<rartlM>  Bolle  posribilf  cotu»gMnn  della  dimenticama  assoluta  nela 
qoala  ai  lasciano,  al  Vaticano,  tutti  gl'intereosi  religiosi,  per  badar 
Mio  ad  intaread  politici  e  a  trattative  diplomatiche  intese  a  maatoso* 
baia  S  sovnnità  non  tirritoriale,  ma  politica,  per  (Mure  n- 
di  potare  temporale. 

11  cardinale  mi  domandò  allora  ae  non  rieoneacavo  oba  rumiipailMis 
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per  parto  nostra  del  Quirinale  e  della  Consalte  erano  ta£  ftdi 
potcTaiiu  c<>Dsigliare  la  partenza  del  Papa,  ed  a  maggior 
impedivano  di  OBcire  dal  Vaticano,  se  pur  Don  Torreoio  anche 
pare  il  Vaticano  stesso.  Itispusi  sontbranui  cusa  anomuie  • 
oIm  quifitioui  d'ordino  esclasÌTainente  temporale  si 
iapediniento  alla  libertà  delle  determinazioni  proprie  dei 
Chiesa  e  del  vescovo  di  Roma.  Aggiunsi  che  la  lette-ra  di  S«a 
tità  aveva  prodotto  in  Italia  l'iuipreasione  clie,  per  quanto  ci 
di  far  tutto  Ittuianamente  possibile  per  assicorare  al  popat 
yndenza  che  non  gli  lasciarono  mai  le  occapazioni  stnuiHn, 
atterremo  dì  essere  giudicati  —  mi  si  permetta,  dissi,  la  pant- 
eon sufficiente  equità  dalla  Santa  Sede.  Siamo,  secondo  «an,  aA 
condizione  di<l  i)eccatore  che  ò  in  istato  di  peccato  mortale,  e  ^  la 
può  piti  acquistar  merito,  per  quante  opere  buone  egli  TOglia  mid|ì«i. 
Ora,  come  tra  i  cattolici  vi  hanno  uomini  di  poca  fede,  che,  stfoit 
di  issere  in  tale  condizione  disperata,  smettono  dall'operar  beiM,cM 
nello  Stato  vi  è  nu  partito  che  combatte  le  disposizioni  coociliiaBt 
le  prop<>ste  di  concessiunì  del  governo  alla  libertà  dalla  OiìMa,  ém- 
strando  come  esse  non  conducano  a  nessun  miglionunento  ddb  t^ 
pueirjoni  della  Santa  Sede  ed  anzi  ne  incoraggino  le  riveDdicuÌMi 
polìtiche. 

D  governo  può  far  come  crede,  disse  il  cardinale,  e  S«a  Saafett 
prenderà  a  sua  volta  le  risoluzioni  che  crederà. 

Posso,  replicai,  rassicurare  intieramente  Vostra  KoaineDia:  il  ft 
verno  del  B<-  ha  fede  che ,  qualunque  sia  il  contegno  della  Seìb 
Sede  attualmente,  i  propri  inteadimenti.  baoni  in  sé, 
1»  scopo  che  è  richiesto  dall'interesse  dello  Stato.  L'indipead< 
Santa  Sede,  e  la  lil>ertà  delle  sue  comouicaiioiu  aaranno  stabifilhii 
avranno  tatti  quegli  effetti  che  dipenderanno  dal  gOTamo  dal  Biuftr 
qovllo  che  dipende  non  da  noi,  ma  dal  Pontefice  staaao,  naUa  M 
Sacra  Persona  non  vogliamo  ravvisare  né  un  prìncipa  irptttkntrtn,  aè 
OH  pretendente,  ci  asterremo  dal  sollecitare  le  sue  irtrniiiiniiw" 
fidenti  che  s'inspireranno  anzitutto  alla  pace  religiosa.  Egli  «  da  fMM 
punto  di  vistii  che  mi  prendo  la  libertà  di  chiedere  DooTatMott  a 
¥oatra  Eminenza  dì  volermi  notificare  quelle  maggiori  pi 
feteiBero.  pw  parte  delle  regie  autorità,  rimediare  ad 
«ha  emitooflero  riguardo  alla  libertà  d'azione  e  di  cooumKazMoi  U 
P«atofice. 

Non  ho  ora  altri  iuconveoienti  a  aegaalar»  oltre  a  «{aeJli  pà  ir 
tati,  disse  il  cardinale;  l'arreaire  dimostrerà  se  il  Papa  sarà  Gktft 
u  no. 

Disai  infine  al  cardinale  che  l'arrivo  del  luogotenente  del  B«  muilmfc 
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onuai  inutile  la  mia  presenza  i»  Roma,  dovevo  ron  rinrr)'wini(>nt4> 
prendere  ciiiiirt'do  da  Sua  Eminenza,  della  eni  cortesia  e  bontà  a  mio 
rifnutrdo  avn'i  ■•tiiservatn  perenne  i'  ^n'adita  memoria.  Sua  Eminenza 
ròpose  eon  |iari>l)>  Itcnevoli:  dixsf  rhc  Sua  Santità  ricordava  avermi 
ricetto  anni  addii>tn>  quale  semplice  viappiatore:  e  Iwn  voUp  ag- 
ginneeri-  chi-  :ivr)>l>tH>  !iotto]><)flto  al  Ponteiìce  la  npiintanesi  proposta 
di  aninii-ttfrnii  all'udienza  pontificia  se  li>  circostanze  lo  avessero  per- 
messo. Rinirraziai  Sua  Eminenza  di  tale  pensiero,  e  La  pregai  di 
fliitto]K)rr*>  i  mii'i  più  rìs])i>ttoRÌ  omaggi  a  Sua  Santità. 
(ÌRidisca.  (fc. 


APPENDICE  III 


COMANDO  GENERALE 

DEL   4»   CORPO    D'ESERCITO    ITALIANO 


NOTIFIGAZIONB. 


Nel  Capolnogo  d'ogni  ProTÌncia  vi  sarà  un  comandante  mìEtaR 
investito  dei  necessari  poteri  per  la  tutela  un'ordine  pobblico. 

I  servizi  di  pnbblica  sicnrezza,  dei  telegrafi  e  poste  sono  sotto  li 
sna  dipendenza. 


n. 

Le  Casse  erariali  proTÌnciall  e  comnnali  non  avranno  alcun  cairn 
di  spesa  per  viveri  e  trasporti  di  truppe. 

Tutte  le  somministrazioni  saranno  pagate  dal  Comando  nùlituvf 
dalle  truppe  con  moneta  avente  corso  e  valore  nelle  Provincie  rana» 
0  nel  resto  d'Italia. 


12  settembre  1870. 


Jl  comandante  generale  del  corpo  Reterei» 
Cadorna. 


APPENDICE  IV 


COMANDO  GENERALE 

DEL    4'    CORPO    D'ESERCITO    ITALIANO 


ISTRUZIONI 

«1  Comandanti  mìlUari   deìlf  Provincie  di  lìoma,   Ciritatfcchia, 
Viterbo.  Veììetri  e  Frosimme. 


I. 


I 


Tatti  n^l'impieirati  ainminiKtrativi  e  giadiziarii  che  non  abbandona- 
runu  il  loru  posto  <■  <-lif  per  tutola  dt'U'ordinH  publilico  non  siano  ri- 
mossi  ilall)-  (iiuiit«-  «li  (toviTiio,  continuano  iipll'cstTcizio  ili-ll<-  loro 
funzioni  (Tiadiziaric.  aniniiniittrativv  o  finanziario  8v<-ondu  I<>  b-g^i  <' 
i  ri-golaiiicnti  attuai in)-iit<-  in  vigore  nel!*'  Provincie  rouian*-. 

II. 

N'i-l  Capoluoifo  d'ogni  Provincia  vi  sarà  un  comandante  militare 
investiti!  ilfi  nwessari  poteri  per  la  tutela  dell'ordine  pubblico. 

per  la  trasmissione  dei  suoi  ordini  egli  sì  vamt  per  quanto  è  pos- 
siliile  della  <ìiuiita  provinciale,  ed  in  difetto  si  varrii  delle  Giunte 
distrettuali. 


III. 

I  comandanti  militari  promuoveranno  la  fonnaziom'  di  (ìiiinte  di- 
.strettuali  in  ogni  Capidu^go  di  (ìoverno  e  la  fiinnazìoni'  d'una  (liunta 
provinciale  nel  Capoluogo  della  Provincia  ^a  suo  temi>o  poi  spetterà 
a  queste  Giunte  l'organizzare  il  Plebiscito). 
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Esai  cnreraono  che  queste  Giunte  nel  proclama  annnndante  la 
loro  formazione  pobblichìno  le  dispooziom  contenute  nell'anneBBa 
irotificaeione. 

IT. 

Le  attrìbnzioni  poUticbe  ed  ammiaistraiive  dei  Delegati  proTìn- 
ciali  e  dei  GoTematori  saranno  eaereitate  dalle  Giunte  promciali  o 
distrettuali. 

Le  Giunte  provinciali  potranno  altresì  adottare  urgenti  proTTe£- 
menti  che  fossero  indìspóiBabili  al  buon  andamento  della  cosa  pub- 
blica. 


Gl'impiegati  dell'ordine  politico,  che  non  siano  espressamente  man- 
tenutì  in  ufficio  dalle  Giunte,  sono  sospesi  dall'esercizio  delle  loro 
ftanzioni. 

VI. 

I  Comuni  si  goTemano  da  sé  entro  i  limiti  delle  proprie  attribo- 
zioni;  essi  inoltre  potranno  in  via  temporaria  pittare  quegU  urgenti 
provvedimenti  che  fossero  indispennlnli  all'andamento  ddla  pnbbBea 
amministrazione. 

VII. 

Laddove  per  l'ordine  pubblico  sia  necessario,  i  comandanti  militari 
promuoveranno  la  formazione  di  Giunte  comunali  che  piglieranno  il 
luogo  delle  attuali  rappresentanze  comunali. 

vm. 

La  riscossione  delle  entrate  dello  Stato  ed  il  pagamento  dtille  spese 
si  continueranno  nella  misura  e  coi  metodi  attualmente  in  vigore. 

Si  continuerà  a  pagare  nella  misura  attuale  gli  stipendi  degli  im- 
piegati rimasti  in  attività  e  di  quelli  sospesi,  purché  questi  non  ab- 
biano abbandonato  il  loro  posto. 

IX. 

La  introduzione  e  la  esportazione  delle  merci  per  la  hnea  doganale 
di  terra  saranno  esenti  da  qualunque  tassa  e  formalità. 
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X. 


I>nr:int<-  ]<•  i<ppra7.ìi>ni  militari  la  dir(>zii>n(>  «>  r«>f)pf)n!(ahilità  d<>g:li  uffizi 
postali  e  t<-lftrrafiri  •'  ansunta  dall'AniminiKtrazinne  militare  che  a?ri 
1«»  fariijtà  (Mciirrenti  p  pì  Tarni  depli  impiegati  attuali,  per  (|nanto  lo 
cn-da  l'oinpatitiìli-  culla  {nihlilica  racnrezza. 

XI. 

Le  casso  erariali,  provinciali  e  comunali  non  avranno  alcun  carie» 
di  spesa  p^-r  viveri  e  tnuip«irto  di  troppe. 

Tutti-  le  soiniiiini.«trazi<ini  saranno  pacate  dal  Comando  militare  e 
dalle  trnp(M>  con  moneta  avente  corso  e  valore  nelle  Provincie  romana 
«I  nei  p'xt"  (l'Italia. 

Addi  12  si-tteinl>re  ls7(». 


Il  conutndante  il  corpo  d'esrrcUo 
Cadorna. 


APPENDICE  V 


OPERAZIONI  MILITARI  DEL  4°  CORPO  rESEICITO 

d*l  10  »l  20  settembre  18:0 


lUizion  1  s.  L  IL  immo  dilu  conti 


Al  corpo  d'ossenraziune,  di  coi  mi  era  stato  affidato  il  cornane 
erano  stato  dcsignatfi  per  la  sna  formazione  le  località  di  Bieti.  Tms 
ed  Orvieto,  quali  centri  a  coi  affluissero  le  truppe  ed  il  materiale  fk 
il  Ministero  inviava  man  mano  per  costituire  le  tre  diyisiom.  U* 
i.lni>goteiiente  een-'rale  CoSfUzV  12'  (maggior  generale  Mazé  d*-  li 
E<M-hel  e  13*    magirior  generale  Ferrerò). 

Quantunque  per  la  mancanza  ancora  di  buona  part«  del  necessari- 
carregirio.  per  l'insufficienza  del  traino  già  esistente,  per  il  non  a^ 
Cora  compiutosi  arrivo  della  brigata  d'artiglieria  da  12,  dei  sei  bit- 
taglioni  lier.saglieri  destinati  alla  riserva  del  corpo  d'esercito  e  defr 
sezioni  di  parcii  d'artiglieri;!,  l'intero  corpo  fosse  ancora  lungi  di!- 
l'aver  raggiunto  il  cumpleto  assetto  del  piede  mobile,  por  tuttavia  gii 
fin  dai  primi  giorni  di  settfiubre,  poco  dopo  cioè  il  mio  arrive  » 
Spoletii,  d(>ve  era  stabilito  il  quarticr  generale  del  corpo  d'eserfiK'. 
mi  era  preoccupato  di  dare  alle  divisioni  da  me  dipendenti  una  disk- 
cAzione  più  oi>ni'fntrata.  per  modo  che  l'intero  corpo  fosse  pronto  *i 
agire  al  primo  cenno,  non  si  tosto  le  circostanze  l'avessero  richiesb-. 

11  Tevere  dalla  sua  confluenza  colla  Nera  piegando  verso  sud.  f» 
si  chi'  la  nostra  frontiera,  la  quale  era  appunto  segnata  dal  cors' 
di  detto  lìume  fino  al  Corn-se,  formasse  nella  sna  parte  orientale  ns 
gran  saliente. 
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Pa  quatte  mna  si  dipartono  duo  principali  «iraJi'  eh-  tui'tUniu  c«pii 

Bona,  l'ima  (la   Salara)   snlla  sinistra  del   Teveri-  p<<r  Curn<iie  o 

otitf'  Kotoiidy,  l'altra  che  traversandij  il  Tfvr-ro  n  Ponte  Felice  va 
par  CiTit^irastelIanu  e  MontfTosi  Gnu  sottu  Roma,  <jvi>  pafisa  di  M 
imOTo  dalla  destra  alla  sinistra  del  Torore  a  Puiitf  Mollf.  La  con- 
centra/iono  perciò  del  c«rpo  di  («errito  in  detta  zuna  parxvami  più 
che  mai  Tanta^rgiosa.  Infatti  essa  permetteva  di  operari-  pruiitaineiite 
aia  per  Tana  che  per  l'altra  delle  due  vie  sopRt  indicate,  niaiiti-nendii 
fiso  aU'ultimu  iiitant«  le  truppe  Puiitificie  nel  dnlibin  su  quella  elio 
•i  aarebbe  acAlta. 

Pri>|M>nevi>  quindi  al  Ministeiro  nei  primi  giorni  di  settembre  che 
l'il'  divisione,  la  quale  appunto  occupava  tLi  sola  pres»ioche  tuttala 
tona  di  frontiera  ora  indicata,  si  concentrale  a  Rieti  ;  che  la  12*  si 
concentRu<«e  a  Temi  e  che  la  13*  du  Orrietu  ni  rec-anse  a  Nanii. 

AviMido  il  Ministero  approvata  la  mia  proposta  in  disponeva  inune- 
diataii\i-nt4>  perchè  ciascuna  divimonc  es<-giiisMe  il  proprio  concentra- 
I  mento;  proscrìveva  però  all'll*  di  hvsciare  nn  reggimento  a  Magliano 
•     p<'r  osservarri  il  passo  importante  di  Ponte  Felice. 

He  non  che  il  Ministero,  con  suo  telegramma  del  giorno  b  set- 
tembre, mi  significava  essere  indispensabile  che  pel  7  due  divisioni 
alnii-n<i  foss«-ro  concentraU*  alla  frontiera. 

Era  quindi  nec4>s8arìu  non  solo  di  affrettarv  l'eaeruzione  dei  mOTÌ- 
amiti  sovrsccennati,  ma  di  determinare  per  quale  delle  due  rive  del 
Tarara  si  voleva  operare,  e  coordinare  <|uindj  i  movimenti  stesai  a 
qoaaU  determinazione. 

Era  mia  opinione,  approvata  altresì  dal  Minist»r(i,  che  dovendoai 
pasaare  la  frniitiera.  ciò  avesse  luogo  cui  grosso  del  corpo  d'eaercito 
palla  riva  sinistra  del  Teven»,  essendo  essa  la  linea  più  breve  per 
giiing«n  sotto  Roma,  quejl»  che  presentava  Iten  anche  maggiore  fa- 
cilita alli  iipprovigionamenti  piT  mttxo  della  ferrovia  e  sopratutt^ 
parcM  aaaa  conduceva  direttamente  in  faccia  alla  parte  meno  fort'< 
dalla  cinta  di  Roma.  Pisponevu  quindi  che  l'Il*  di>iNion»  'la  Rieti 
pel  giorno  7  si  p<irtasse  sulla  riva  destra  del  CorreMe,  facendo  tappa 
ti  gl«m«i  B  a  Torricella:  che  la  12*  pnre  in  due  tippe  si  rei-asse  da 
Tand  a  Pnnte  Sfondato,  giungendovi  il  ',  la«ciandi>  però  nn  reggi- 
mento a  Magliano  fino  all'arrivo  delle  tnipp*-  della  i:i  diTÌxìnnp;  eh» 
qwata  effettuasse  il  su»  movimento  sa  N'ami,  «erv>'ndi>in  pel  trae- 
porto  dei  soldati  della  ferrnvia  fino  ad  .Mviuiia  e  facendo  [Mseare  il 
carreggio  da  Todi;  che  infine  le  trupp4<  di  riserva,  h-  quali  erano  già 
arrivate  iu  Terni,  partùsero  sotto  gli  ordini  del  maggior  generale 
C  Mi»   l'artiglieria   del   rorjei  d'e«er<iio,   per  Nontonu», 

fa-  Sa  Vacone,  per  arrivare   il  7  al  lu<)fo  assegnato. 


L 
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liKiltre  disponevo  chf  il  ?■  e  l'S"  reggimento  fant(>rìa 
l.!'  divisione,  ma  eh'-  tuttora  presidiavano  Pernia  e  Spol 
seru  diretti  immediatamente  per  ferruvia  a  Nami  :  e  mi 
mìo  quartier  generale  da  Spoleto  a  Temi.  La  brigat»  Gelati 
inviata  a  Vacone.  Nella  mattina  del  T  tntti  i  rnuvimenti 
avevano  avuto  {ùena  esecnzione,  meno  però  la  colonna  carreggio  4A 
13*  divisione  che  per  la  lunghezza  e  difficoltà  della  strada  *  per  Ut- 
sufficienza  del  traino  arrivava  più  tardi.  Il  generale  Fertwo  pò  tk- 
ceva  partire  fin  dal  mattino  del  7  per  Magliano  l'R»  reggimento  Ad- 
U>rìa,  a  iiostituirvi  quello  lasciatovi  dalla  1-2*  divisione,  il  qoal»  doTm 
raggiungere  ([uesta  immediat-imente  a  Ponte  Sfondato. 

In  detto  giorno  7  finiva  d'arrivare  anche  una  delle  batterie  da  p^ 
sizione  che  tuttavia  mancava  a  completar  la  brigata  destinata  dt 
riserva,  e  veniva  trattenuta  in  Temi. 

Ma  non  aveva  avuto  per  cosi  dire  ancora  termine  il  movimento  i 
concentrazione  sopra  indicato,  che  il  Ministero  mi  faceva  concenn 
con  telegramma  che.  per  considerazioni  politiche,  Tingresso  deDe  traff» 
negli  Stati  Pnitiilìci,  nel  caso  avesse  dovuto  aver  laogo,  si  fosso  mt- 
guito  pei  punti  Felice  e  di  Orte,  ed  ordinava  per  consegnenn  é 
prendere  una  dislocazione  adatta  a  tale  nuovo  concetto. 

Questa  modificazione  nella  linea  dì  operazione  da  segoirsi,  che  do- 
veva essere  attuata  colla  massima  soIlecitndLne,  era  cosa  che  pn- 
sentava  non  poche  difficoltà,  sia  pel  cattivo  stato  diUp  strad»  * 
percorrersi,  sia  perchè  riesce  sempre  malagevole  di  modificare  la  diit- 
zione  di  marcia  datii  per  gli  approvigionamentì,  ecc.  Tuttavia  tw- 
nero  senza  ritardo  impartiti  gli  ordini  opportuni  secondo  il  segata 
concetto. 

Il  corpo  d'esercito  doveva  concentrarsi  per  la  massima  parte  sott» 
Magliano  per  passare  il  Tevere  a  Ponte  Felice  e  dirigersi  a  Civii 
castellana. 

Una  parto  doveva  mirare  ad  Orte  coU'intento  d'impadroniiri 
ponte  ferroviario  sul  Tevere  nonché  del  paese,  e  di  là  dirigersi  a 
torlx»  0  riunirsi  al  grosso  secondo  le  circostanze. 

Perci<">,  ordine  venne  dato  alla  divisione  Mazè  di  rimontare  11  giofM 
9  il  Tevere,  e  per  Stimigliano  di  recarsi  ad  accampare  sotto  Magfita* 
osservando  Ponte  Felice. 

L'U*  divisione  venne  avvisata  di  tenersi  pronta  a  seguire  per  la 
stessa  via  la  12';  però,  importando  di  lasciare  fino  all'ultimo  momenl 
il  nemico  nell'incertezza  del  punto  da  cui  surelibesi  passata  la 
tiera,  come   altresì   parendo   prudente   di  non   ritirare  ad    nn  trai 
tutte  k  truppe  da  iiuell'estremo  lìmite  per  non  mettere  in  apprensio: 
con  tale  movimento  Io   spiriU^i   pubblico   già   cotanto  eccitato 
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ftlB  un  iniminpiit»»  nostro  ingrosso  nel  ti^rritorio  pontificio. 
j^<■isì  rhp  (letta  ili\i.'iirtiK'  doresM  tTattoiiersi  anoor  sul  Coitosi».  La 
13*  <iivÌ8Ì(ino  {Hiì,  la  quulo  areva  Anito  il  «tuo  i-oncfiitramcnto  a  Nami, 
ttnne  ivi  tnittoiinta  sìwohk"  in  jiiisiiionc  faTorovoio  p<>r  rìavvicinarei 
alla  frontiera  ad  Orto;  dovetti  jurò  inviaro  un  battaglione  a  Santa 
Liberata  por  ersero  in  prado  di  impadronirsi  di  sorpresa  do!  ponti* 
ferroviario  d'Orto  nel  caso  die  qualche  tentativo  fosuo  ?t;ito  fattt»  por 
ipuuitarlo. 

La  riserva  horsagliori.  la  brigata  d'artiglieria  di  posiziono  e  l'equi- 
paggio da  ponto. Hotto  gli  ordini  d<l  generale  Corto,  dovettoru  recarsi 
4a  Montorso  a  Stimigllano,  ed  U  generalo  ohbo  l'incarico  di  studiare 
U  loralitj'i  ove    gettare   un  iKinU'   che    ;ir'  ■  ttesse  di 

rìns<'tre  alle  spalle  di  Civitacastt-IIaua.  L.>  .la  quale 

da  Temi  ora  ^tata  diretta  essa  pare  a  Moritorso  od  era  già  arrivata 
a  Vacono,  volino  fatta  retrocedere  a  Ti'nii  sti-sso. 

Nella  sera  del  IO  settembre  poi  il  Ministero  mi  trasmetteva  per 
talegnmma  l'ordine  di  passare  In  fWintiora,  non  prima  delle  5  pom> 
iti  giorno  11  e  non  dopo  le  5  nnt.  del  giorno  V2. 

In  seguito  a  ci'i  disponevo  che  In  \>*  dinsiono  passasse  U  confliM 
a  Ponte  Felice  allo  4  '',  ant.  precise  del  giorno  12  e  sì  dirigen» 
ìb  Civltarustellaiia  :  che  b  divisone  Coseni  itartisae  il  giorno  1 1  per 
Sttmlgliano,  cive  avrol>b<>  [loniottato,  por  rimettenti  in  marcia  il  mat- 
tino del  V2  e  pas-sare  il  ponto  Felice  in  coda  alla  12*.  Prescrissi  atta 
i;t»  dirisioni-  l'Ile  si  dirigesse  il  giorno  il  da  Nanii  verso  il  ponte 
ferroviario  d'Orte,  passando  la  fanterìa  per  la  ^rada  mulattiera  che 
partendo  ila  N'ami  costeggia  la  siidstra  della  Nera,  traversa  poi  questa 
mù  ponte  alla  Mole  di  Monte  d'Oro  e  di  là  per  Santa  Liberata  tend» 
ad  Orte;  e  che  l'artiglieria,  la  cavalleria  ed  Q  carreggio  dovessero 
tnaportati  sulla  ferrovia  fino  al  ponte  d'Orto.  Dotui  divisione 
era  pure  passare  il  confln*  alle  4  'f,  del  mattino  del  13. 

La  riserva  iM-rsagUerì,  la  brigata  d'artiglieria  da  12,  l'equipaggili 
da  p«nt«  dovevano  per  le  11  accamparsi  sotto  Maglianu  sul  torrent« 
Campano. 

Il  reggimenti!  '  \  destinato  in  ultimo  dal  Mini.iitero 

a  fkr  parte  del  ■  :.■,  i>  rhe  ora  arrivato  di  poco  a. 

Temi,  in  detto  giorno  partiva  per  Otricoli. 

H  quiirtier  generale  si  Irasixprtjiva  l'il  da  Temi  a  Magliano. 

I  movimenti  ordinati  vennero  puntualmente  eseguiti;  omfe  cheTlt 
a  sera  tutte  lo  truppe  erano  in  posizione  di  passare  fi  T«T«r«  a  Pont* 
PvHc*  od  al  ponte  ferroviario  di  Orte. 

Era  quindi  mìo  divisamonto  di  iuarcian>  colle  truppe  della  l^  ed 
U*  divisione  e  quelle  della  rìMrva  su  CivitacastuUaiu,  d'iuipadruulr- 
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sen«  e  spingersi  quindi  (xr  la  strada  di  Nepi  e  Hvnterosi 
Nello  stesso  montre  la  13',  passato  il  Tevere  ad  Ort«,  zjntàtmm- 
ciato  su  Viterbo,  cullo  scopo  di  prendere  alle  spalle  i  Pontifidi  ck 
avessero  tentato  di  difendere  qaella  città  contro  le  troppe  cke,  aMi 
gli  ordini  del  generale  Bixio,  dorevano  entrare  nel  tefritori*  pt- 
tìficio  dalla  parte  d'Orvieto  contemporaneamente  al  mio  corpo  di  «r 
cito  ;  quindi  essa  dovea  ripiegarsi  immediatamente  per  Rondgfiaw  i 
ra^ongere  il  corpo  a  Munterosi. 

Per  rendere  più  spedita  la  mare  ìa  prescrissi  che  all'indcinaai  triti 
le  truppe  lasciassero  indietro  il  proprio  carreggio,  il  qoak  itftn 
seguire  in  coda  nello  stesso  ordine  indicato  alle  medesime. 

Ordine  era  stato  emanato  ai  generali  di  divisione,  le  coi  tn^*  ti» 
vavansi  di  fronte  ai  ponti  sul  Tevere,  che  in  caso  il  nemico  av 
£ittu  qualche  teutitivo  di  distruzione,  disponessero  tosto  per 
dìata  loro  uccnpazione. 

Cosi  infatti  avvenne  al  ponte  (VOrte,  ove  il  comandante  ddbatt» 
glione  posto  ivi  in  osservazione,  dall'atteggiamento  dei  gendanu  pM- 
tiilci  e  di  altri  soldati  che  trovavansi  all'altra  estremiti  avcodo  |*- 
tuto  argomentare  che  qualche  cosa  stavasi  intraprendendo  fei  gV' 
starlo,  lo  fece  senz'altro  occai>are,  scambiando  appena  alcune  focilatt 
Coi  gendarmi  ohe  tosto  si  ritirarono.  Il  generale  Ferrerò,  appesa  i 
ciò  avvisato,  ordinava  imniediataiiieiite  che  una  parte  delle  sue  I 
passasse  il  ponte  e  si  impadronisse  del  paese  di  Orto  onde 
nirsi  da  qualsiasi  attacco  per  parte  dei  pontificii. 

H  giorno  12,  alle  4  '!^  del  mattino,  le  truppe  del  grosso  del  ooiy* 
d'esercito  passavano  la  frontiera.  Il  comandante  la  12*  diviskuie,  fK 
prevenire  qualsiasi  tentativo  del  nemico  contni  il  ponte,  aveva  £Ut» 
qualche  ora  prima  passare  il  Tevere  ad  una  colonna  composta  M 
reggimento  lancieri  d'Aosta  e  dei  due  battaglioni  bersaglieri,  ed  «e- 
cupare  Borghetto  senza  che  sì  incontrasse  nemico. 

Un'avanguardia,  sotto  gli  ordini  del  maggior  generale  Ang^oo  • 
composta  del  40-  reggimento  fanteria,  del  35°  l)attaglione  bwsaglMd, 
di  due  squadroni  lancieri  d'Aosta,  di  una  batteria  d'artiglieria  »  i 
mezza  compagnia  di  zappatori,  precedeva  il  corpo  d'esercito. 

Appena  l'avanguardia  ebbe  oltrepassata  la  casa  Ciotti,  ordinai  ekt 
un  battaglione  del  39  '  fanteria,  che  marciava  in  testa  al  groeso  ddk 
Colonna,  si  fosse  inoltrato  per  la  via  mulattiera  che  distaccaaèaà 
dalla  ria  maestra  poco  prima  di  detta  casa,  gira  a  sinistra  passaaii 
ad  est  del  convento  dei  Cappuccini,  discende  nel  letto  della  Tr^  • 
raggiunge  di  nuovo  la  >ia  principale  sotto  Civitacastellana,  e  pre- 
scrìssi all'avanguardia  di  regolare  la  sua  marcia  in  modo  da  touni 
alquanto  indietro  di  detto  battaglione. 
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Talf  btttagliono  giunto  nel  basso  della  Trija  tn  arrolto  a  fucilato 
dagli  aramposti  tini  presidio  di  Cìvitiu\t.<ito||»na,  stabiliti  sul  cigliu 
del  bnm>np  cho  forma  la  rira  opposta  dflla  Tr<>ja;  qnesti  però  si  ri- 
tirarono immt'diataincntf  8«nza  rh<>  per  altrti  s\  pot^esero  inseguire 
■tuit«  la  quasi  aARolutd  impratirabilìtÀ  dd  burrone. 

Contt'Hiptirancanicntc  l'avanguardia  giungt-va  all'altezza  M  convento 
dei  Cappaccini.  del  quale  f<'ìnipom«88aTa,  e  prendeva  posizione  a  destra 
e  a  sinistni  della  stnida,  mentre  ì  Poiitifirii  rifugiatisi  nel  rastello 
aprivano  contro  di  «ssa  un  vivo  fuoco  di  moschetteria.  La  lintterìa 
d^ll'a^ngnardia  prendeva  tosto  posizione  e  apriva  il  ftioco  a  circa 
100()  metri  di  dist-inwi.  dirìgendo  i  suoi  tiri  contro  il  fort*. 

Siede  Civitacasvllana  «opra  una  rnp*.  ed  é  da  tre  parti  circondata 
da  Bcogli  e  burroni,  con  un  c.-ut^llo  astiai  atto  alla  difetta  :  un  ponte 
onisco  la  rupe  Niilla  quale  poggia  la  città,  olla  campagna,  con  pilastri 
chr  giungono  Hir:ilteZ7.a  di  W  metri:  cionono8tant4>  sperando  gempre 
che  la  resistenza  del  nemico  non  sarebbexi  prolungata  di  front»  ai 
in«zzi  d'arione  di  cui  noi  jiotevamo  di.«ip<>rre,  nnzichi''  rirorrTe  ad  un 
attacco  violenta)  impiegando  ad  un  tratto  grandi  mexr.i.  li  aumentava 
.%  poco  a  poco,  a  misura  che  la  difesa  si  pndnngava;  percii")  a  quella 
ptet  battona  ne  feci  agginngnr  raccMCÌramentc  una  seconda ,  • 
pili  tardi  una  t^-n.u. 

Prima  nm-ora  che  s'iniziasse  il  paasagffh)  del  Terere,  areva  ordinato 
che  due  battnirlioiii  iMrs.tglieri  della  riserva,  sotto  gli  ordini  del  Ino- 
gwU'nente  colonn<-llo  l'inelli  avessero  tassato  il  Tevere  al  ponte  fer- 
nmrìo  di  Colie  Rossetto,  e  quindi,  rimontando  la  ralle  della  Tr^'a. 
n  bmern  portati  alle  «palle  di  Civitacastellana. 

QoMte  colonne  Intenili  dovevano,  in  primo  luogo,  ìmpadronirn  di 
wrprsw  del  ponte  pi>c',inzi  accennat<i  che  unisce  la  città  aUa  cam- 
pala, e  la  cui  (li«tnizione,  per  l'altezza  di  esso  e  per  la  portata  dei 
■noi  archi,  avrebUt  piisto  in  imbarazzo  o  almeno  ritardato  l'aTanzanil 
Corpo  d'esercitai  ;  in  secondo  luogo  p<>i  dovevano  InteRettore  ai 
uri  Ai  Civita<-:uili-ll.iiia  le  vìe  di  ntintt-t  so  Roma,  ciò*  quelle 
Ji    '  «ili  Ne|'i  rrere  anche  all'attacco  da  (|tte||a  parte. 

_.i  del  Coni  ..,  altre  tnippe  della  li*  divisione  ven- 

ntTD  pnr«  dirette  n  destra  ed  a  ministra  della  via  maestra,  collo  stesso 
Kopo  di  iireclodere  ogni  via  di  ritirata  alla  guarnigione,  la  quale 
dopo  un  cannoneggiamento  di  un'ora  circa  innalzava  bandiera  bianca, 
fd  faiTiava  un  i>arlamentarìo  a  trattare  della  resa,  le  cui  condizioni 
MDO  già  note  all'È.  V. 

Nel  mentre  si;i>.>.'<i  trattiiido  della  resa,  feci  avanzare  le  truppe 
fino  a]  di  la  di  riMtacasti'llana  lungo  la  via  di  Nepi ,  ove  ordbiai 
che  >i  arcampaiiiii'ro  la  13*  ed  11*  divisione,  lasciando  la  riserva  ber- 


L 


r  —  462  —  V 

«aglìerì ,  la  brigata  d' artiglieria  da  posiziùne,  la  brigata  genio  «d  Ì 
lancieri  di  Novara  all'ingTesso  della  città. 

Intanto  che  nel  modo  indicato  il  grosso  dpi  corpo  d'esercito  nuu^ 
ciava  su  Civita  Castellana,  la  divisione  Ferrerò  si  mnovova  da  Orte 
verso  Viterbo,  e  dopo  una  marcia  lunga  e  faticosa  ri  giungeva  rei» 
le  5  della  sera,  senza  incontrare  resistenza  di  sorta:  poiché  i  necuci, 
la  cui  intenzione  era  forse  di  difendere  la  citta  contro  un  attacco 
delle  tmprH-  che  sotto  il  generale  BLxìo  si  avanzavano  dalla  part« 
Orvieto,  minacciati  altresì  alle  spalle,  dovettero  abbandonare  la  cittft 
al  primo  approssimarsi  dell'avanguardia  della  divisione,  e  rìtinni 
verso  Civitavecchia. 

Le  marcie  che  le  truppe  avevano  dovuto  sostenere  nei  giorm  ant»- 
vcidenti  erano  state  molto  faticose,  specialmente  per  la  divisione  Fer- 
rerò, la  quale  aveva  dovuto  percorrere  una  via  molto  più  lunga. 

Questa  divisione  doveva  inoltre  eseguire  un  più  largo  giro  per  Ron- 
ciglione,  jier  congiungersi  a  Mouterosi  col  grosso  dfl  corp<j  d'esercito. 
In  vista  di  ciò,  ma  più  specialmente  dietro  le  iiitruzioni  pervenotem 
dal  Ministero  di  procedere  a  rilento,  piuttosto  che  esporre  le  nostre 
truppe  a  subire  qualche  scacco  anche  parziale  e  di  poco  momento, 
aveva  disposto  che  le  truppe  accampate  a  Civitacastellaiia  aveaaen 
nel  giorno  13  riposato  nelle  rispettive  posizioni,  e  che  la  diTiaonc 
Ferrerò  avesse  procurato  di  avvicinarsi  al  grosso,  recandosi  n*Uo 
stesso  giorno  1.3  sino  a  Rtinciglione.  Disponevo  poi  che  un  reggimento 
«  mezzo  di  cavalleria  e  una  batteria  d'artiglierìa  sotto  gli  ordini  dei 
generale  CheviUy,  si  recassero  nel  mattino  del  13  per  la  via  di  N«fi 
«  Monterosi  fino  all'osteria  del  Qaccanaccio,  spingendo  lontane  e  rapièt 
scorrerie  lungo  le  strade  di  Viterbo,  di  Vetralla  e  di  Roma,  collo  ■ 
scopo  di  tagliar  fuori  da  questa  città  e  far  prigioniere  le  tmppe  del-  ' 
l'avversario  che  avessero  tentato  di  rifngiarvisi ,  sia  da  Viterbo ,  sia 
dalla  parte  dì  Civitavecchia. 

Ma  alle  ore  IO  antimeridiane  del  13  riceveva  il  telegramma  dell'E.  V. 
col  quale  mi  prescriveva  di  portare  invece  a  marce  fonate  fl  colpo 
d'esercito  sotto  Roma,  in  modo  di  giungervi  nel  mattino  sncceaaro. 

Diedi  immediatamente  gli  ordini  perchè  le  truppe  dì  Civitacaatui- 
lana,  prelevate  due  razioni  di  viveri  a  secco,  si  mettessero  in  marcia 
poco  dopo  il  mezzi*giomo  del  13,  lasciando,  per  aver  maggior  svel- 
tezza nella  marx-ia,  tutto  il  c^irrcggio  indietro  formato  in  una  sola 
colonna,  sotto  la  direziono  dui  maggiore  comandante  i  carabinicti 
presso  il  corpo  d'esercito,  ad  eccezione  d'un  carro  per  l>attaglion»  pei 
viveri  e  delle  vetture  d'ambulanza.  Spediva  pure  al  generale  Fen^r» 
r  ordine  di  avanzarsi  verso  Monterosi,  in  modo  da  mettersi  in  coda 
al  rimanente  del  c<)rpo,  anziché  ristarsi  a  Ronciglione  come  gii  aT»n 


iti, 

là 

I 
i 


P 


fctauk  MPlinftto.  QU  prescrÌTeva  pait-  di  prelevare  do*  nàmà  di  Tirerì 

m  atee*»  •  di  furmut*  la  culi>iin:i  r;irr<';;giu  n<>l  nioiin  di  supnt  iiitlicsto. 

OrdinaTB  al  cutnandunU)   I' aKigIi<.<rin  di   aviui^^n-  1' «xiuiiiajfirii)  da 

ponte,  uiidc,  stilaiido  avanti  tuttu  la  colunnu  carroggin,  av»s<)'i'  ]Hitat<> 

Wguiri'   da   vicino   1»   culunna   comltattfiite.  Ehu  duvi^va  urn-starsi 

prima  di  giungt-rti  a  MhiiUtosì,  a  Riik  di  jH'ni>»tt«r<'  alla  l.i'  divùtioni*, 

eh»  ivi  arrivava  per  la  via  di  RMUciglimi»,  di  iiii'tl<-rsi  al  mtguiio  dnl- 

ril*  divisione.  Ordinava  in  pari  t4'm|i<i  che  !■'  sp^Jnni  di  |tarc<>,  \n  quali 

«raiui  Usciate  salU  d^stni  di'l  T<iv(>rp  a  Nomi,  xi  avan7ju>s«<ru  finu  a 

Maglìanu.  (wr  proseguire  il  gii>rno  U  fino  a  Ci vìtaca Collana. 

Il  mio  qaartier  generale  partiva  all' tuia  pomeridiana  da  Civitaca- 

\      fttlhmi  •  giungeva  v^tiui  sera  a  Munteroai.  Quivi,  vijito  che  p«ìr  la 

ntara  e  !•>  forti  p«ud«U(«  della  vìa  percorsa,  la  marcia  della  truppa 

[     ara  aUta  molto  fiUicoaa,  tanto  piti  che  p«r  l'intinflicenr^i  dei  qaadru- 

^^Mdi,  i  carri  erano  più  volte  trainati  a  for^a  di  lir.iccìa  dagli  Btiessì 

^fioldali,  dovetti  riMlvermi  a  non  spingere  più  oltre  il  corpo  d'eAorvito, 

oonw  sarebbe  stato  mio  desiderio.  Ordinai  perciò  che  le  divisioni  11* 

•  la*  si  accampaaaero  alle  Settevene,  pochi  chilometri  al  di  ìi.  dì 
Huntsrow,  la  riserva  borsaglieri  e  brigata  Genio  appena  oltrepassato 
MDiltsrosi,  e  l'artiglierìa  ili  (itLsiziune  prima  di  eiitnin-  nel  paese. 

Spedivo  in  pari  tempo  ordine  albi  divisione  Kirrero  di  giungere 
CMi  uno  sforr,!)  supremo  nella  notte  del  ut  al  14  sotlo  Monteroat,  od 
■liMno  nelle  prime  ore  del  mattino  del  1-1,  p4>r  proseguir.  \,.:i  .<ii,..  ;> 
Ssttersne. 

Alle  3  antimeridiane  di  detto  giorno  14,  il  coq>o  d'eseri  it>i  >i  riim  t- 
Uva  in  marcia;  la  cavalleria  partendo  dall' «hteriu  del  Riccana^cio 
fiangeTa  in  pari  tempo  al  casale  della  Gimitiniana,  d'<>nde  «qtedìva 
rieofnitiuDi  sulle  due  rie  Cassia  e  Trionfale  verso  i  casali  della  Se- 
pidtura  di  Kerone  e  dtdla  Lncchìna.  E  fu  appunto  la  rìcognisiuDe 
Mandata  verso  iineet'ultinu  località,  che  eblM<  uno  scontro  con  una 
compagnia  di  zuavi  pontifici,  alla  quale  faceva  subire  alcune  perdite 

•  tacmtia  parecchi  prigionieri,  c^nne  ebbi  gìA  l'onore  di  riftiir* 
a  V.  E.  La  12*  divisione,  partita  escia  pure  alle  3  da  S«tteT«De, 
gmgttM  verso  le  11  al  casal»  della  Giustiniana,  ove  prendeva  posi- 
Siena  difensiTs  a  seconda  delbi  localitìi.  L'tl*  e  la  riserva .  partite 
pM  tardi  dai  loro  accampnmeiili ,  marciarono  in  coda  alla  12*.  p«r 
^uagw  poco  dopo  neuogiumu  alla  l'osta  della  Storta,  ove  pare 

Ita»  il  quartler  generale. 

dirisione  Ferrerò,  arrivata  solo  nel  mattino  del  1 4  a  Uouterom. 
Li  sua  marcia  sino  a  Settovene,  uve  si  arrestai  pej^  tutta  la 


Val  aitkìoo  iti  tb  fiu»To  saegoire  dalla  cavalleria  addetta  ailarisarra 


e  da  troppe  d'>lla   12*  ilÌTÌsìone ,  ulcniie  rìrognìzioni  langu  le  stnk 
Cassia  e  Trìnnfalc,  allo  »ropo  d*as8Ìc(iranni  delle  dispoetzioiu  Mi 
mìco  che  si  dicova  concentrato  in  forze  a  Monte  Vario. 

8e  per  arventnra  considerazioni  politiche  aTerano  &tto  scefiNTtl 
gOTemo  la  destra  del  Tevere  per  entrare  nello  Stato  pootìficio  e  lo- 
carsi sotto  Rollila,  erii  però  sempre  mio  proposito  che  doTradoàprv 
ce<lere  ad  un  attarco  della  ritta,  qnesto  avesse  Inog'ii  saDa  rin 
sinistra.  Infatti  la  rintii  della  riva  destra,  qnella  stessa  contn»  ré 
i  Franceisi  avevano  diretto  le  loro  operazioni  d'  asse<lio  ori  1849  ft 
ventisei  giorni  con-secutivi ,  di  forma  bastionata  ed  in  boono  siato, 
è  la  Siila  che  sia  in  caso  di  resistere  ad  un  attacco  di  riva  fona,  ti 
avrebbe  richiesto  in  operazioni  dì  attacco  regolare  an  Inngo  tiipi^ 
mentre  per  noi  era  del  massimo  interesse  il  fer  prest/».  La  cinta  ddk 
riva  sinistra  per  contro,  non  terrapienata  f he  in  parte,  con  imo  sti- 
lappo  troppo  grande  in  proporzione  delle  forze  che  rscchiotleTa,  p« 
poterne  essere  validamente  difessa,  permetteva  di  credere  ch«  in  MW 
minor  tempo  si  sarebbe  potuto  superarla. 

Era  quindi  necessario  portarsi  senza  ritardo  sulla  riva  sinistri  M 
Tevere.  A  tal  fine  il  mattino  del  15  inviavo  il  generale  Corte  «■ 
alcuni  ufficiali  del  Genio  a  riconoscere  la  località  di  Gruttarossa  ni 
Tevere,  là  dove  era  mio  intendimento  che  venisse  gettato  nn  poni» 
per  eseguire  il  passaggio  sulla  riva  sinistra.  Ed  in  pari  U-mpo  lo  i«- 
caricava  di  studiare  il  miglior  modo  di  accedervi,  dalle  ptisizioni  «e- 
capate  allora  dalle  truppe.  Ottemperando  poi  siile  istruzioni  del  Xi» 
stero,  inviava  in  i|ne|  giorno  stesso  il  tenente  colonnello  Cacda]n|i, 
mìo  sottocap<j  dì  St^to  Maggiore ,  quale  parlamentario  al  gtoenh 
Kanzler,  per  invitirio  a  lasciare  occupare  dalle  tnippe  italiane  la  cStà 
dì  Roma,  sen/.a  ostinarsi  in  una  difesa,  il  coi  risaltato  sarebbe  stai* 
qncUo  dì  nn  inutile  spargimento  dì  sangue.  Ho  già  fatto  conoscere  il 
Ministero  la  rispost;!  datimi  dal  generale  Kanzler,  colla  qnale,  in  tetniai 
moderati  e   dignìtoHÌ,  rispondeva  negativamente  alla  mia  donando 

Frattanto  fin  dal  mattino  del  15  tutto  l'intero  Corpo  si  |>OTtaTSpil 
avanti  verso  Roma.  La  12*  divisione  prendeva  posizione  sulle  altnr» 
del  casale  Lncchina.  lungo  la  strada  Trionfele;  l'il-  si  avanzava  fin» 
all'altezza  del  casale  della  Sepoltura  dì  Nerone,  sulle  alture  a  sinistn 
della  via  Cassia. 

La  1."^'  divisione,  giunta  da  Monterosi  verso  le  3  pomeridiane  alla 
Posta  della  St<irta.  era  fatta  avanzare  fino  al  casale  della  ftinstiniam. 
Cosi  giungeva  alla  Posta  della  Storta  la  riserva  del  corjMi  d'esenit». 
che  trovavasi  piii  addietro  all'osteria  del  Fosso,  lasciando  così  la  pos- 
sibilità di  accampare  ivi  l'equipaggio  da  ponte  e  tutto  il  carreggia, 
la  cni  testa  cominciava  ad  arrivare  in  coda  alla  divisione  Ferrerò. 
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Nel  dar»  qnesU  dialocaikme  alle  truppe,  era«i  tenuta)  conUi  eziandio 
della  Bonima  difficoltà  di  truTar  acqua  iu  quelle  regioni  squallide,  de- 
■erte  e  prive  d'olii  cosa  di  prima  necessità;  per  la  qnal  cosa  doTetti 
Ikr  praticare  alcujii  fori  nell'acquedotto  dell'acqua  Paola,  e  ciò  Al  per 
noi  somma  Tentora. 

La  ria  Ca«8ia,  quella  cio^  per  la  quale  eraai  fino  allora  avanzato 
il  4*  corpo  d'esercito,  dalle  alture  su  cni  ai  sviluppa,  discende  nella 
ralle  del  Tevere  sboccando  nel  piano  due  chilometri  circa  a  nord-e«t 
di  M<inU'  Mario,  si  riunisce  ivi  colla  via  Flaminia  e  traversa  il  Tevere 
a  plinti-  Molti'.  dirt(.'i-ndoiii  alla  porta  del  I'o|hi1o. 

Il  t4Tri<n<i  i-iMuprfso  m-ll'angoto  formato  d;illa  via  Cassia  e  dal  Te- 
vere e  montnoso  e  solcaci  da  prnfondi  fossi  e  Imrruni.  Ni's$nna  strada 
retebile  Io  attraversa,  dimodoché  l'accesso  al  Tevere  mm  può  effet- 
tnarn  che  per  la  via  Cuna. 

Lo  sbocco  di  questa  però  é  dominato  dalle  alture  di  Mi<iitp  Mario, 
ÌMoai»  è  fona,  volendosene  valere,  essere  padroni  di  quella  jinsiziuni-. 

Ma  coll'ìntenzione  dì  non  sacrificare  uomini  nollu  utUicco  di  fronte 
di  una  (Hisiùone,  che  il  neniico  avrebbe  duvutti  forzataiuentr  abban- 
donare toeto  che  il  mio  corpo  d'eserciti)  fosse  paowito  sulla  sinistra 
del  Tevere,  decisi  di  eiM'piire  tale  nioviniento  senni  pswre  costretto 
d'inoltraniii  per  bi  via  Cassia.  l'ero  gravi  erano  le  difficoltà  che  esso 
pr»>iientava,  tanto  maggiori  in  iiuant4i  che.  dovendosi  cnmiiiare  linea 
di  operazione,  impurtava  di  trasportare  ilalla  prima  alla  seconda  tutto 
Q  materiale  che  era  trainato  alle  spalle  del  corpo  d'esercito  pel  sno 
appMvigionamentu,  e  che  non  potevasi  lasciare  sulla  riva  destra  in 
t>alla  delle  scorrerìe  nemiche. 

Il  geaenle  Corte  nella  soa  ricogniiiooe  era  riuscito  a  tmvare  aa 
passo,  pel  <|iule  avaittasse  reqnipaggio  da  ponte  fino  al  Tevi-re,  presso 
aD'osteria  di  Grottarossa,  localitA  riconosciuta  adatta  per  la  gettata 
del  ponte. 
L  Del  pan  i  generali  di  divisione  avevano,  dietro  mio  ordine,  (kttn 
k  fllafiare  il  modo  più  facile  di  discendere  dalla  via  CaMÌa  alla  Fla- 
^ajhrfa.  Sexioni  di  zappatori  del  genio  tuono  poste  a  htvorure  attiva- 
^^Ewte  per  rendere  più  facile  i  passi  nei  pnntì  più  scoscesi  e  far  rampe 
^%  pifcoB  ponti,  e  tutto  il  giorno  16  venne  in  ciò  impiegato  e  baona 
parti'  della  notte.  Ciò  provveduto,  davo  le  disposizinni  »egu>-iili  pel 
paMafgk»  del  Tevere: 

L'equipaggio  da  ponte,  che  fin  dalla  sera  del  15  aveva  fatto  avaa* 
BUt  sino  al  di  là  di  Posta  della  Storta,  veniva  mandato  nel  giorno  IC, 
ptwiendo  una  strada  nascosta  alla  vista  del  nemico  all'osteria  di 
flrottarossa. 

I   ari  liattaglioni  beraaglieri  di  riserva  ■'  quelli  delle  tre  divisioni, 
30  -  taitnt. 
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posti  a  tal  fine  sotto  gli  urdini  del  tenenti^  colonnello  Fìiwflì.  Ala- 
vano, partendu  noUa  sera  del  tr>,  trovarsi  per  h  10  pomeiifiiik>M 
pniT  in  dettai  ponto,  nnitamente  ad  nna  batteria  ^  &n#  tcafaaf 
zappatori.  Per  tutelare  da  qnalsiaAi  molestia  l'operazione  della  gìHA 
bauna  parte  dei  battaglioni  bt^rsuglierì  durevano  essere  transtirti  <■ 
pontoni  snlla  riva  sinistra. 

Gett^tto  poi  il  ponte,  e  passati  tntti  i  battaglioni  bena^cn  aA 
sinistra,  doverano  essi  portarsi,  con  nn  rapido  cambiamento  £  fiMk 
a  destra,  ad  oc^npare  i  ponti  Salara  (della  ferrovia) ,  Nomcntsn  • 
Mammolo  suJ  Teverone,  prendendo  ivi  bnone  posizioni 
modo  da  coprire  totalmente  il  passaggio  del  Teven  e  la 
marcia  di  fianco  dell'intero  Corpo. 

La  i:»«  divisione  dovera  passare  il  ponte  in  coda  ai  hersagti<Ti,  • 
recarsi  immediatamente  a  prendere  posizione  sulla  ria  TibmtiBa,  i 
circa  4  o  5  chilometri  da  Roma. 

Alla  medesima  doveva  tener  dietro  la  12'  divisione,  ripiegaii^ai 
indietro  dalla  destra,  e  dopo  questa  passare  il  ponte  la  riserva  d"»^ 
tiglierìa,  il  parco  del  genio,  tatta  la  colonna  del  carreggio  ed  il  parr* 
d'artiglierìa,  il  qnale  si  era  fatto  avanzare  da  Ciritacastellaiu  fi» 
all'osteria  la  Gelsa  snlla  via  Flaminia. 

L'il*  divisione  dovera  proteggere  il  passaggio  di  tntta  qaesla  ln|i 
colonna ,  prendendo  buone  posizioni  di  fronte  a  Monte  Mario  <ie  i 
s.ipeva  tuttora  iK'cupato  dall'avversario,  ed  esegnire  nltima  il  pawiaggh 
ripiegandosi  anch'essa  indietro  dalla  destra.  Doveva  fare  anche  akn» 
dimostrazioni,  specialmente  verso  Ponte  Molle,  allo  scopo  di  indam 
il  nemico  nella  credenza  di  prossime  nostre  operazioni  da  qnel  bi^. 
e  inoltre  doveva  collocare  artiglieria  sulla  sua  sinistra,  pronta  a  fiu- 
clieggiare  la  sinistra  del  Teverone  qualora  ì  bersaglieri  Tenisson  in 
attaccati. 

Passato  il  ponte,  la  12*  doveva  recarsi  a  prendere  posizione  adk 
via  Nomentana  e  l'Il*  sulla  via  Salara  ai  ponti  snespressi  sol  T^ 
verone. 

In  pari  tempo,  dietro  nuovo  ordine  del  Ministero,  spediva  al  g«B^ 
rale  Kanzier  nn  secondo  parlamentario  nella  persona  del  geiMnI* 
Carchidio,  il  quale  notificandogli  l'avvenuta  resa  della  piazza  di  Gò- 
tavecchia,  gli  avesse  addimostratti  sempre  più  l'inutilitÀ  £  qoafaÌM 
ulteriore  idea  di  resistenza.  Il  Ministero  oinosce  già  come  ttmmawt' 
colte  queste  ultime  nostre  proposte. 

Come  era  stato  divisato,  i  pontieri  incominciavano  nella  sera  éil 
Hi  le  operazioni  della  gittata  de]  ponte,  e  contemporaneamente  le  co» 
pagnie  zappatori  costruivano  le  rampe  per  accedervi,  protetti  dai  bat- 
taglioni l>ersaglìeri.  che  in  breve  erano  stati  trasportati   quasi  totli 


I 


snlla  sponda  Binistra.  In  puche  uro  il  lavoru  vnnira  nltimato  senza 
tuolMtia  alcuna  ;  e  cosi  poco  dopo  la  UK^zoiiotti-,  k  13*  divisione  dava 
principio  al  paanggio  dalla  destra  alla  sponda  sinistra  d*-l  Tevere,  e 
nelle  prìin<>  ore  del  mattino  del  17  dava  pure  principio  al  jmiwat^gin 
la  12*  Jivisiiint*.  A  questa  t«ui<va  dii-trn  la  lirigrata  d'arti);liiTÌa  di  {mi- 
«isioiie,  la  colonna  carreggio  •  le  aexioni  >)i  parco.  Il  (>as.«ag)fio  di 
tairto  materìaie,  operazion*  Mmpre  lunga  i>  diftii-il«  con  nn  k<>1o  punte, 
ai  compi  in  perfetto  ordine,  quantunque  richiodoiw»  nn  tempo  consi- 
derevole, reso  maggiore  questa  volta  dallo  allungamento,  prodotto  spe- 
cialmente nella  colonna  carreggio,  dalla  somma  «tifficolt.'t  dolla  strada 

•  dilla  ripidezza  delle  rampe  steaie  del  ponte,  clic  pi-r  la  natura  dxJle 
rira  •  ptv  la  breviU  del  tempo  non  ai  erano  potute  raddolcir». 

Rilevando  perciò  che  nella  gioniata  del  17  diIBcilniente  la  r^ilonna 
earri  *  le  truppe  dell'I!*  divisione  avr<'l>b«>ro  compint<j  il  pajwaggio. 
arrestai  il  procedere  delle  divisioni  13*  e  12*,  fiweml"  lun»  prendere 
pMilione,  la  prima  sulla  destra  del  Tcverooe  per  b>  vie  Salus  e  No- 
«MOtena,  la  secnn<la  sulla  via  Salara  all'altnàa  stena  del  pmwagglo 
del  Tevere.  E  in  pari  tempo  ordinai  che,  approfittandosi  doUa  notte, 
■i  foMero  reso  acceeaibili  le  rampe  di  acce.Hso  ni  |Hinte. 

Ho  gì*  riferito  a  V.  E.  come  nella  mattina  del  17,  mentr»  mi  tro» 
BBifa  ralla  sinistra  del  Tevere  assistendo  al  pasaaggio  delle  trupi>e,  si 
H^kHentnse  a  me  il  ministro  prussiano  a  Roma,  conti»  A  mini,  per 
l'armi  ritardare  di  24  ore  l'attacco  della  cìttit  onde  dargli  tempo  ad 
influire  sull'animo  del  Santo  Padre  ed  indurlo  a  dMistere  da  otnii  di- 
fk«a.  Ho  pur  fatto  conoscere  a  V.  E.  le  ragioni  poUticbe  che  mi  de- 
iMminarono  ad  accondiscendere  a  tale  proposta.  Soggiungerò  ora  che 
•otto  l'aspetto  militar^  questo  periodo  di  temiio  era  ngnalmente  neceg- 
•ario,  per  Un  arrivare  e  concentran-  tutte  le  mie  truppe  nelle  posi- 
«ioni  loro  assegnate  sul  Teveronn,  |M*r  ordinarvisi  e  rollogarsi  fra  loro, 

•  ptr  lìeoDOscere  il  terreno  so  cui  dovevano  poi  operare. 
Mal  auttino  del  18,  prima  ancora  che  fossero  pacate  le  M  on* 

aWsatuni  dal  Ministro  pruariano,  la  piazza  apriva  il  suo  (boc»,  apa- 
rando  pochi  colpi  di  cannone  contro  gli  avamposti  e  le  ricognizioni 
d<«Qa  divisione  Ferrerò  (LS*),  la  quale  era  pw  tempo  giunta  a  pren- 
dere posizione  al  di  là  del  ponte  Mammolo  a  cavaliere  d«>lla  via  Ti- 
traitina. 

Dopo  mezzogiorno  |HirvMÌvami  la  notitlcazion»  del  Miniatro  pruaianii 

de'  suoi  tentativi,  la  quale  io  fiKeva  per  telegrafi»  tosto 

a  V.  E. 

Aaòcunto  poi,  sia  dal  tdegrammi  dell'E.  V„  sia  da  <|oelli  deBo 

generale  Angiototti.  che  la  9*  divisione  che  avevu  dùamla, 

«seoado  la  Ikcoità  da'aaù  da  V.  E.,  a  riunirsi  sotta  Som  al  wk 


rnipo  d'psercitn,  sarebbe  giunta  nella  sjiomata  in  poskioDe  PuUa  ti» 
di  Napuli  all'osteria  dfl  Tavolato ,  e  che  per  cousegnenja  sarebbe 
troviita  il)  ciiinanka^iciue  culla  sinistra  dèlia  divisione  Ferrerò,  «d  in  1 
caao  ili  concorrerti  essa  pure  all'attacco,  desinava  a  ciasctma  diTÌàone^ 
e«n  apposite  istruzioni,  la  zona  sulla  quale  ognnna  avrebbe  doTirtu 
agire  in  caso  di  attacco,  affinchè  non  si  tosto  fossemi  pervenuto  dal- 
l'E.  V.  l'ordine,  seni' altro  si  nietteaee  mano  alle  openizioni  necessBrif. 

AUa  11"  divisiojie  t-ra  aasegnaio  per  centro  del  suo  fronte  d'attacco 
la  Porta  Salara.  La  12*  divisione  doveva  dirigere  il  suo  attacco  prin- 
cipale contro  Porbt  Pia.  congiungersi  a  destra  coU'U»  divLsioiu,  » 
protendendosi  alla  sinistra  attorno  al  Castro  Pretorio,  mettersi  in  e»- 
tnunicazione  colla  d&stra  della  dìviBione  Ferrerò.  Questa  doveva  rivol- 
gere il  suo  attacco  principalmente  contro  la  Porta  San  Loreovi^ 
comprendendo  in  esso  ancUe  la  Porta  Maggiore. 

AUa  diriflione  Angioletti  era  assegnato  per  fronte  d'attacco  la  Port» 
San  fiiovajini,  astendendosi  a  destra  in  modo  da  comprendere  il  fa- 
llente che  contiene  la  chiesa  di  Santa  Croce  in  Gernsalemnie,  reotaojt 
per  tal  modo  collegato  il  suo  attacco  con  quello  deQa  divisione  Ferrtr», 

Raccomandava  a  tutti  di  tenersi  continuamente  in  rehtzione  c^)llf 
divisioni  vicine,  di  procurarsi  delle  guide  atte  a  condurre  le  colonn'- 
nel  miglior  modo,  e  si»eciìihnente  poi  di  far  riconost-ere  in  tatti  i  AA- 
tagli  il  terreno  a  ciascuno  assegnato ,  poiché  essendo  mia  intonzinD» 
che  l'attiicco  incominciasse  aU'alba,  e  dovendo  perciìi  le  tmppe  poe- 
tarsi in  posizione  nell'oscurità,  era  piii  che  mai  necessario  che  tosam 
ben  conosciute  le  strade  che  doverano  percorrersi,  specialmente  dal- 
l'artiglieria. 

Rinnovava  infine  a  tutti  la  prescrizione,  che  ni»n  si  dcivesse  aprin' 
il  fuoco  e  neminf'Uti  rispondere  a  quello  della  piazza  (il  qnale  per  U 
lontananza  ura  affatto  innocuo),  senza  che  ciiV  venisse  da  me  ordinai». 

Riceveva  in  quel  mentre  il  telegramma  deli'E,  T.  col  quale  mi  an- 
nunziava che,  esauriti  tutti  i  mezzi  conciliativi,  il  Governo  del  Re  awn 
deciso  che  si  dovesse  impadronirsi  colla  forza  della  città  di  Roma, 
salvo  sempre  la  Città  Leonina. 

Nella  supposizione  che  la  divisione  Cosenz  fosse  per  la  a^ra  d«l  IS 
finita  per  intera  al  suo  posto  nella  linea  di  battaglia ,  cioè  a  c*fir 
liere  della  via  Salara  presso  il  ponte  sul  Tererttne,  e  che  pure  la  di- 
visione .Vngioletti  fos;*e  arrivata  all'osteria  del  Tavolato,  avTei  |i«toto 
ordinare  l'attaixo  pel  giorno  19.  Ma  parendomi  della  massima  impor 
tanza  che  i  prefati  generali  avessero  potuto  far  studiare  minutami»* 
il  terreno  su  cui  dovevano  operare,  e  d'altra  parte  parendomi  dovns 
prefcrin^  che  I*:itt;niTi  fosse  iniziato  di  buon  mattino,  decisi  che  qvitllt 
dovesse  incominciarsi  il  giorno  20. 
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■I9U  ftalhnpo  frasi  ulUinnt»  il  iiassH^rtno  d^l  (HititM  sul  TxTcre; 
mdMrti  fai  wn  d«1  ih  le  mìp  troppo  «raiiii  in  porf(>tt<i  online  nello 
;  poinzioni  rispettivamente  luuegnate,  ci<i*  : 

I  La  13'  a  cavaliere  i]>-lla  ria  Tibartina  al  di  In  del  Tevennie  ;  la  1  j* 
al  pont4>  Numentano  a  ruvaliere  dHllii  fitnid:!  delln  trtessu  nome,  coi 
dae  hattagliiini  bt-riiaglierì  al  dì  l-X  del  p<int<'  Vfnio  Snnt'Agiieiie. 

L'il*  al  polita*  Sabira  pare  coi  due  liuttatrlidiii  herMfrlierì  al  di  la 
idei  Tereronn,  a  cavaliere  della  ^ia  SaJura.  Le  truppe  della  riserva  a 
destra  e  sinistra  della  via  Nomentana  dietro  la  12*.  la  colonna  car- 
Ttggio  parrata  Inngo  la  via  Salaru. 

Per  cara  poi  del  ^'eoio,  emsi  stiihilitn  mi  ponte  di  cavalietti  sol 
Teverone  p«rchè  le  truppe  dcU'U*  divisiune  aveasem  potuto  passa» 
la  sponda  sinistra,  ossendo  rotti  i  ponti  della  ria  Salara  e  quello 
WrOTttrìo.  TI  giorno  1<)  fa  impie^to  dalle  divisioni  a  rettitic^re  li< 
posizioni,  a  mettersi  in  perfi'tUi  coiiiunitazioni*  colle  diviinrini  la- 
,  i>d  infine  a  tu  stndiare  con  frequenti  ricognizioni  tutti»  la  zona 
terreno  ad  esse  assegnata. 
I  Frattanto  dava  le  ultime  disposizioni  per  l'attaciro. 
I  PnaeriTeva  che  il  fooco  fosse  incominciato  alle  5  '|^  aiitinuTidiane 
Nkl  io  settembre  dalle  divisioni  Anpoletti  >-  Ferrerò,  coUn  gcopo  di 
McUaiaare  $opru  di  loro  l'attenzione  del  difenHore  e  stoniare  una  parte 
flMls  BOa  forza  dal  pant<)  sul  tinaie  intendeva  che  si  dirigeiise  il  vero 
(attacco.  Dovevano  |»erù  anch'esse  agire  a  fondo  presentandosene  l'oc- 


n  TSro  sttMco  dovevasi  (kre  alle  Porte  Pia  e  Salara  dalle  divisinni 
e  Coseoz,  col  concorso  altres)  della  brigata  d'artiglìerU  di  pò- 
■faioDe  e  ddle  truppe  della  riaerrs.  Talandomi  piti  della  fitcoh*  accora 

datami  dall'E.  V.  di  chiamare  pure  la  divisione  del  generale  Bixiu  a 
coDcorn-re  alle  o|>emzioni  d'attacco,  gli  twlegnifava  il  giorno  iJt.  in- 
aitandolo  a  impedire  da  rivitaverrhia  |M>r  fenmvia  «otto  Ki.>ma  le  maggiori 
jSptW  possibili,  p«>r  ewgnire  un  atu-u-co  «uUa  riva  de<tra  e  Un  per  tal 
anodo  un'utile  diversione,  che  avesse  dÌBt4ilte  forze  nemiche  dal  ver<> 
jittacco  snlla  riva  «iniitra 

I  Un  telagnuama  del  Ministero  ed  un  altro  !<ucceM(tivo  dello  Kteit^o 
MMnk  Bfado  dttsto  da  Oastal  Guido ,  nvVm  già  jx-rvenuU  la  huu 
pKrWoae.  mi  aasicnnrano  tale  roncurso,  poicl»-  il  generul>'  lUtio  mi 
peeortava  che  agli  partiva  la  stessa  s<>ra  ilei  l'.i  du  VaoiA  ilnido  per 
NCWiri  sotto  Bmu,  •  Concorrere  ivi  all'utt-icri'  «ecnndu  le  i»truzioiu 


UmvbIs. 

I  K4b  sponnza  poi  che  l'attaeeo  Ibsse  «tato  cumnato  da  felic»  «ac- 
leasM,  dava  le  istnizioni  relative  al  rooilo  di  prm'mlere  all'oociipailena 
fdsDa  òtta,  rtpartendola  in  ione  tt»  cìmm-uim  divisione,  e  dmifnanàt 
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i  ponti  principali  di  qnellc  al  cui  posBcaso  doTefBsi 
ciafanente.  E  rio  forerà  n<>n  solo  p«l  caso  che  il  oemioo  ai 
prolongare  la  difesa  npll'interno  deUa  città,  ma  aitnei  nella 
done  che  rint'-rrfnto  delle  mie  tnqipe  fiMW  stato  neeeoBaiM 
Dire  qoalsiasi  disonline. 

Disponeva  da  nltimo  che  le  troppe  coetitnenti  la  rìserra  del 
d'eeercito  si  fossero  mosse  alle  4  del  mattino  del  20  «lai  lisptCM 
arcampumcnti ,  recandosi  per  ponte  Nomentano  a  Santa  Agaimti 
immediata  mia  dÌ8p<isizione.  Intanto  facevo  conoscere  cb»  fl  nùo  qoadìw 
geii<>nil<-  si  sarehlH-  <;tahìlitu  alla  villa  Bouacri  tra  la  via  Salan  *  k 
Xomentana. 

L'attacco,  come  già.  ho  detto,  doTera  esaere  inìtiato  dalle  £ràiNÌ 
Angioletti  (9«)  e  Ferrerò  (13*). 

I^  divisione  Angioletti  si  era  avanzata  il  giorno  19  a  Porta  Fata 
sulla  Rtnitla  di  Frascati  :  al  mattino  del  20,  WTso  le  are  4,  qmi  g»- 
nenil<^  ordinava  che  mia  colonna  composta  di  3  battagUooi  della  tev 
gata  Savona  e  di  nna  batterìa  di  14  pezzi,  mnovesse  sotto  gii  ordini  M 
maggior  generale  De  Sanget  nella  direzione  di  porta  San  GJoraiB. 
r-  nello  stesso  tempo  che  un'altra  colonna  composta  dì  3  battagiiNa 
della  brigata  Paria  con  i  pezzi  si  dirigesse  a  sinùtra,  sotto  gti  arUà 
del  brigatUere  Migliara.  verso  Porta  Latina.  Dei  14  pezzi  della  ciluna» 
di  destra.  12  si  t-nUocurono  in  batteria  alla  cascina  Matteis  ndT» 
tent<j  dì  battere  la  Porta  San  Giovanni,  nonché  il  piccolo  spallegg»- 
menUi  in  terra  annata  dì  4  pezzi,  che  era  stato  costrutto  per  difcnàen 
l'accesso. 

Alle  5  '/i<  secondo  l'ordine  dato,  la  totterìa  della  cascina  Mattea 
apriva  il  suo  fuoai  contro  porta  S.  Giovanni,  e  lo  continnara  viri»- 
sìmo  fino  alle  7  'I,,  cagionando  gravissimi  danni  alle  difese  della  porta, 
ed  obbligando  il  nemico  a  ritirare  i  suoi  pezzi  dallo  spalleggiamentts 
i  ({uali  eranr)  allora  portati  sul  bastione  di  San  Giovanni  in  Lateraao. 
d'onde  dirigevano  il  fuoco  contro  la  batterìa  della  cascina  Mattos, 
senza  che  questa  vi  potf'sse  efficacemente  rispondere. 

H  generale  Angioletti  allora  ordinava  che  la  sezione  d'artiglìm* 
che  tuttora  rimaneva  disponibile,  si  collocasse  sall'altnra  che  è  al 
ponto  d'unione  delle  due  vie  di  Frascati  e  di  Napoli,  per  controbatt«f» 
il  fÌKxo  del  bastione  e  per  meglio  continuare  l'opera  dì  dìstnoiaD* 
della  Porta  S.  Giovanni. 

Più  tardi  faceva  anzi  rinl'orzare  detta  sezione  con  altra  tolta  dalla 
batteria  della  cascina  Matteis.  La  colonna  di  sinistra  erasì  diretti 
contro  Porta  Latina,  ma  essendosi  trovato  che  questa  era  coperta  é» 
un'ondulazione  di  terreno  che  s'innalza  a  pi>chi  passi  dalla  Porta,  «<i 
è  totaliuent<^-  posta  sotto  il  fuoco  di  fucileria  delle  mora  e  del  tiro  ari 


I 


iitl  hastiooe  S.  Gioranni,  la  colonna  bì  dirc«w  più  a  sinistra 

U  Porta  S.  Sobostiano. 

Tuttu  ciò  aveva  uotevolmente  ritardato  le  operazioni,  e  le  dne  se- 

ziuui  ir.irtit'lit-riu  ch(-  l'anzidetta  colonna  aveva  seco,  min  iii<'uiiiin<-ia- 

vajio  il  Inni  fuuco  chv  vcriui  le  8«ì,  proseguendoli i  qoindi  ui>n  inirr- 

roUani<'nt4*,  senza  tuttiiviu  ottenere  notevoli  risaltati. 

In  vistii  di  rio,  8i  ordinava  che  l'urtigliera  posta  alla  cascina  Mntteis 
Teoisse  rìtinita,  per  recarsi  in  parte  a  rinforzo  di-lln  siiiLotra.  Egli 
neva  in  pari  tempo  che  una  sezione  si  collocafse  in  l<ntt>-ria  snlla 
la  stessa  di  Napoli,  por  compire  con  pochi  colpi  tu  ileiimlizion? 
dcJU  porta  che  pareva  reggerei  ancora,  quando  ad  un  tratto  i|nesta, 
eh*  già  da  i|nalche  t<-mpo  ardeva,  cadde  a  terra.  Non  iiiannivano 
qniiidi  che  poclii  dipi  per  appianare  l'entrata  e  rendi-ri'  [hissìIiìIv  fnc.- 
CMBo  aili'  colonna'  d'attacco,  quando  il  fhoco  nemico  crssi'i  e  renne 
^alberata  sullo  uiunt  della  citta  U  l)andi»'ra  hiiuica. 

Dalle  nuni<>ro«i>  ricognizioni  fatte  eseguire,  il  generale  Ferr>To  erasi 
ftiniuito  opinione,  che  al  fronte  d'attacco  a  lui  assegnato,  il  pnnto  più 
cooTenìente  por  |><-netrkn>  in  cHtA  fosse  ({nello  detto  dei  Tre  Archi,  per 
cai  ha  passaggio  la  ferrovia,  quantunque  esso  fosse  difeso  da  an'  opera 
liTMtita  in  uinratara. 

Arava  p«Tci<'i  fln  di'l  poni)  rìggio  del  Ut  dovuto  modificnrc  la  diiipo- 
niioD»  dnlle  sue  truppe,  portaiulole  cioè  più  a  nnistra,  in  modo  da 
wcct||uu-«  la  via  Prenestina  colla  hrigata  di  sinistra,  lasciando  la  bri- 
ipta  di  destra  ni  coperto  sulle  altare  dietro  San  Lorenzo,  a  sinistra 
tis  Tiliurtina. 
r  '••  «inestu  monmairto  crsii  ^into  nn  l>  '  Ui  57* 

il'  sulla  via  Prenestins,  eoo  incarico  di  stii  ,iv:im- 

Sn  presso  le  mura  della  città. 

iiperazione  vt>nne  compiuta  ni>n  senza  coritr.i>-i"  |>' i  ji.irte 
ktf,  il  quale  mantenne  un  vivo  fuoco  di  fncilrri.i  iltirnitA  tutto 
or*  pomeridiane  d«l  ui,  •  he 

ftl  beo  tucto  respinta  alia  l  .    ^  g- 


In  qnssto  attacco,  il  battaglione  ebbe  dne  soldati  uccisi  e  dne  feriti. 
Alfe  i>  V»  precìac  de]  mattino  drl  M,  le  l>att<rii>  ddla  divisioni'  apri* 
Taso  il  Cdoc<  )  I  tutti  i  loro  tiri  contro  l'upen  che  difenJi>Ta 


Vi 


dsJl 


nsiakv  rispose  da  prima  con  pochi  colpi  d'artiglieria  tsolafi  n 
dirstti,  ed  anzi  vi  rinnnzió  U-n    presto  completamente,  limitan- 

duà  a  mantener  un  vivo  ftaoco  di  fucileria  dalle  feritoie  del  moro  ifi 

cinta  «  dall'alto  delle  torri  delle  mura. 
Il  generale  Ferrerò  {scava  allora  preuden»  aOe  so»  batterie  pò- 
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sizioni  molto  prossime  alla  piazza,  p(«r  rendere  più  ■*'»'y  TitÈb 
dei  tiri  contro  l'opora  battnta,  e  in  pari  tempo  tacerà  xnmMn  la- 
tamente le  colonne  di  fanterìa,  al  coperto  dal  fuoco  nenàieo  àaSk  m- 
gniiglianzt'  del  terreno  e  dalla  folta  vegetazione.  E  gii  la  6*  battn 
del  9°  reggimento  aveva  incominciato  il  sno  finx-o  a  mmo  di  30» 
metri,  e  due  olonne  d'attacco  si  erano  avvicinati?  per  la  ria  Pr9- 
stina  e  jiella  na  Malabarba  a  circa  (30  metri,  ed  era  ornai  ginb 
l'istante  di  spingerle  all'attacco,  qaando  fa  alzata  qaÌTi  porr  faiti»- 
dìera  bianca  cessando  contemporaneamente  il  ftooco  della  £uit«m  ^ 
mica. 

Mentre  sulla  rìra  sinistra  del  Tevere,  i  doe  divisionari  AiigNMi 
e  Ferrerò,  iniziavano  l'at  acco  nel  modo  cLe  fin  qui  tbbi  ronon  4 
esporre,  il  gem-rale  Bixìo  alla  sna  volta  iniziava  l'attacro  dfOa  cMi 
della  riva  destra,  conc<»rrendo  cosi  esso  pure  alla  rìnscita  del  T»n 
attacco,  col  fare  divergere  verso  la  rìva  destra  part^  d«IIe  forze  Mi 
difesa. 

La  divisione  Bizio  era  giunta  la  sera  del  19  a  notte  avanzata  ft 
la  via  Aurelia  a  3  chilometri  dalla  città.  Concesse  alcune  ore  £  n- 
poso  ai  soldati,  il  qual  tempo  ta  dal  generale  impiegrato  nel  jKtmt- 
acere  le  strado  e  nel  diramare  gli  ordini  opiKirtnni,  le  tmppe  si  Xr»- 
vavaiio  al  primo  albeggiare  pronte  a  marciare.  Secondo  le  ìstrnzìcBi 
ricevute,  il  generale  Bino  cominciava  il  sno  movimento  appena  ndin 
i  primi  colpi  di  cannona  dalla  riva  sinistra,  proponendosi  come  <òtA- 
tivo  di  attacco  la  porta  S.  Pancrazio. 

Perciò  il  generale  medesimo  dirigeva  le  sue  truppe,  divise  in  tr» 
colonne,  ad  occupare  le  posizioni  di  villa  Panphili  e  del  convento  6 
San  Pancrazio;  e  ben  tosto  l'artiglierìa  incominciara  da  tali  pus- 
rioni  il  suo  fuoco  contro  la  porta  San  Pancrazio  e  i  bastioni  lateraH. 
E  tale  fti  l'effetto  del  fuoco  di  questa  e  .specialmente  delle  due  h»J- 
terie,  che  il  generale  aveva  fatto  avanzare  fino  all'arcata  d*ingr>«> 
della  villa  Panpliili  (Quattro- Venti),  cioè  a  circa  400  metri  dalla  porti 
stessa,  che  in  breve  ora  fu  ridotto  presso  che  a  tacere  il  ftioco  W 
nemico.  Nun  cessava  però  questo  di  molestare  con  tiri  di  moschettata, 
spe<:ialmeute  le  batterie  collocate  al  convenni  :  per  la  qnal  eoa  ì 
generale  ordinava,  che  alcune  compagnie  di  bersiig-lieri  TtiiiamuD  di»- 
tese  sul  fronte,  coU'incarico  di  rispondere  alla  fucileria  nemica. 

Le  rimanenti  truppe  stavano  al  riparo  per  quanto  era  possibSr, 
tanto  più  che  esse  trovavansi  prese  di  fianco  dal  ftioco  di  nna  loi- 
t.ria  che  sparava  dai  bastioni  della  Città  Leonina,  che  non  potevas 
i-ombattere  poiché  secondo  le  istruzioni  avute  non  dovevasi  tirare contn- 
«luella  parte  di  citta. 

Questo  6tat<j  di  cose  continuava   fino  alle  10  circa,  quando  solb 
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porta  S.  Pancrazio  venne  pure  inallM-mta  («ndiern  bianca,  ini  il  fnoco 

C«nie  già  awennai  piii  innanzi,  aveva  rtaliilito  che  l'attacco  prin- 
cipale dovesse  dirigersi  verwi  la  pnrte  dolln  citifn  ch<'  guarda  al 
nord,  e  pio  specialmente  contro  le  Porte  Pia  i'  Sainra,  ed  il  brev» 
tratto  di  mora  che  c/>rre  tra  l'ima  e  l'altra.  Epp<'rciò,  nel  mentro  le 
artitrlierie  delle  due  divisioni  MaKè  e  Co»enz,  avrehhoM  pio  partico- 
lamientf  diretti  i  loro  ftnKhi  contro  le  port4>  fnnn.inti  risiM-ttivaniente 
l'obbiettivo  dell'attarco  delU'  dm-  divisioni,  l'artiplieria  di  riserva  col- 
locata in  p<isi«oni  convenienti,  merci*  nna  preventiva  ricugnizionn 
flitta  es^gnire  dal  generale  comandante*  l'artiglieria,  avrebbe  coi  snoì 
tiri  tentato  dì  far  breccia  nel  tratto  di  muro  ora  indicato. 

La  1^'  di  visione  muoveva  dai  suoi  accam])umenti  nolla  destra  del 
Teveriine  nella  notte  dal  19  al  20,  per  modo  che  tutti  i  Coq)!  ddla 
medi-KJma  «i  tmvaa.sero  per  le  on-  4  '/i  ""'•  ""''  p<wiuoni  dalli'  quali 
doveva  iniziarsi  l'attacco. 

Le  troppe  erano  disport*'  in  modo  da  formar"'  dm-  colonne  il'at- 
tarco,  aventi  per  obbiettivo  l'nna  la  Porta  Pia,  e  l'altra  la  brMCcia 
chi"  l'artiglierìa  di  jnisizione  doveva  aprir»  nolN'  mura,  tra  Porta  Pia 
«  Porta  Salara.  Perciò  lu  brigata  fìuln^n»  iti  jxista  a  sinistra  della 
strada  Komi'ntana,  avi-ndo  il  :t.V  battaglioni-  Ix-rsaglii-rì  a  villa  Tor- 
kmÌA,  il  .IO»  fanti-ria  m-l  parco  di  villa  MasHimini.  i<d  il  40»  fanteria 
in  2»  linea  a  S.  Agm-si-. 

La  brigata  M<Klenn  col  12*  Iwttaglione  iM'rsaglierì.  fonnatn  pure 
in  dae  linee,  era  collocata  a  dentro  dì  detta  strada,  dietro  r<-ndaLi- 
xioD«  *  terreno  sn  cni  «orge  la  Villa  Ilonaccì. 

Doe  liatt/>rie  d'artiglieria  col)"  >v m-ii  dinanzi  a  Villa  Bonacci  ed 
lina  a  villa  Diez. 

Una  tedone  di  i(nest'oItima 
bMW<c«  l'artigHerìa  nemica  coli 
BiOa  sotti)  eraai  cratmtta  nna  m^^ 

La  carallerìa  divisionaria  iitett4>  riunita  dietro  Santa  Agnene,  ove 
pnre  venne  utahilìta  l'ambnlama. 

L'II'  dirisione,  destinata  ad  agire  soHa  estmna  dtstn,  a  cars- 
te«  ddla  ria  Salara,  aveva  giA  fin  dalle  3  del  mattino  preae  le  ■•• 
gaanti  poafaiooi  di  corabattinienio: 

La  brigata  Bottacco  (19*  e  .<t5*  fanti'ria\  alla  qnale  i-rano  «tati 
Tinniti  i  dar  buttaglioni  beraaglierì  21*  e  :t4',  era  in  prima  linea,  ne» 
rapando  col  21*  bersaglieri  e  X>'  fanteria  la  villa  BorirhMM,  mi  84* 
iMnagUerì  e  li»»  fanteria  la  villa  .Mbani.  Li  lirign»  fiS» 

ngf.  (knteria)  in  seconda  lìnea  tra  la  villa  Porgli'-^'  '>nid. 


incarico  speciale  di  contrai- 

Ititi  lilla  porta  Più,  epperrìi't 

l'i-ntr  di  circa  fi  metri  di 
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L'artiglicTia  (K-U:i  divisiuiiK  vennt*  collocata  parte  dì  bvtìbe  iBb 
Portn  Salani,  ulLi  villa  Jet  coUogio  dfi  Nobili,  cioè  a  500  mftrì  Ma 
cinta,  collo  scopo  di  sfundare  la  porta;  e  part«-  più  indietro  a  lib 
Dollapiirta,  coll'iDcarìcn  di  molestare  la  difesa  con  tiri  in  arcati,  • 
di  concorrere  cuu  tiri  diretti  ad  aprire  la  breccia. 

Le  tmppe  della  rìsena  giungcTano  pare  verso  le  5  alla  loro  ftti- 
ziuni. 

Dalla  brigata  d'artiglierìa  di  riserva  renivano  poetate  do«  bottn» 
sopra  OD  picmlo  altipiano  dietro  la  rilla  Macciolinì,  a  1000 
dalla  cinta,  l'altra  hatt^-rìa  venne  stabilita  a  ViUa  Albani  a  400 1 
circa  dalla  cinta  stessa.  Scop<.>  di  i|ueste  batterie  era  qneiQo  di 
e  rendere  accessibile  una  breccia  nel  maro  di  cinta  alla  nostra  desta 
del  1»  torrione  veccJiio  che  s'incontra  a  nord-ovest  di  Porta  Pia. 

I  sei  battav'Iioui  U-rfaglierì  vennere  cullocatì  in  t>rdine  listrrttii 
dietro  Santa  Agnese,  ove  pure  fa  stabilita  l'aiubulanza   dì  ristrra. 

II  <iuartìer  g*-n>-r.ile  ^^i  tntiiferìva  pare  versu  le  5  aattakoàSam 
alla  villa  Bonacci,  luculità  già  a  tal  aopo  indicata  alle  diTisùniL  Ma 
poco  doiKi,  parendiiuii  detto  posto  non  troppo  adatto  por  ben 
glìare  e  dirìgere  l'andaiuento  dell'azione,  mi  recai  alla  vìUa 
dunde,  sia  per  l'eleviiziune.  sia  per  la  vicìnantit  alle  mora,  io  potava 
meglio  scorgere  ì  progressi  dei  nostrì  tirì  contro  le  mora  stesw,  «i 
essere  in  caso  di  provvedere  piii  prontamente  a  ijoalonque  eveBÌcgBk, 
ed  a  designare  il  momento  dell'assalto,  là  dove  aveva  laogo  rattacc» 
prìncipale  fra  le  dae  porte  Pia  e  Salara. 

AUe  ó  '/«  "sseudosi  prononciato  l'attacco  sulla  sinistra,  poeo  dop» 
le  artiglierìe  delle  due  divisioni  Mazò  e  Cosenz  e  della  rìserra  ^ó^ 
rono  il  loro  fuoco. 

In  poco  d'ora  l'artiglierìa  nemica  fti  smontata  e  ridotta  a  tale  da 
non  potersi  più  sostenere. 

Incominciuvai>i  allora  dai  difensori  della  piiizza,  e  inanteaeraai  ba 
nutrito,  nn  fooco  di  fucilerìa  lungo  tutto  il  tratto  di  cinta  fronte^* 
giato  dalle  due  divifiioni.  Questo  fuoco  era  (hiì  specialmente  più  tìtv 
dinanzi  a  Porta  Pia  ed  al  saliente  nord  del  Castro  Pretorio,  poiché 
ivi  il  u<-mii'o  teii"v,i  decapati  con  tiratori  il  fabbrìcato  principale  dtil» 
villa  Patrìzi  ed  i  bischetti  adiacenti,  donde  molestavaai  in  paiticoiarr 
l'artiglieria  Mazé  e  quella  <li  posizione. 

L'occupazione  della  villa  Patrizi  era  pertanto  necessaria  sia  p*r 
protezione  dell'artiglieria,  sia  per  sgombrare  la  strada  alle  colono»  dtr 
più  tardi  dovevano  sWcare  dalla  via  Nomentana  a  Porta  Pia.  P«r- 
tìtnto  il  generale  Mazè,  ricevuto  l'ordine,  vi  spediva  il  35"  battaglioo» 
iN-rsaglierì,  il  i^uale,  pittando  dulia  villa  Torlonia  nel  parco  della  rilla 
Patrizi  per  uu  apertura  fatta  appositamente  praticare  dal  G«oiio  nel 
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muro  di  cinlii.  hencliA  iic<:olU>  da  vivissimo  hoco,  uè  sloggiava  ben 
pr««to  il  ncmicu,  obbligandolo  a  ritirarsi  per  Port»  Pia  deiitm  l:i 
cinta. 

Couteuiporaneaniento  il  generalo  Ckisenz,  avriulu  osservato  cunie  i 
dift'DSori  della  citta  distnrbassoro  coi  tiri  di  moschettcria,  Rpfcial- 
uh'bU  la  batterìa  di  itosiziune  Mtaata  a  villa  Albani,  ordinava  che 
bouni  tiraturì  del  M'  iH-rsaglicri  «•  19  fanteria  si  avanzassero  fin 
pneao  1p  man,  ed  aprìFSrro  il  Iboco  contro  i  Papalini,  iuipvdfndo 
cMi  a  qo««ti  dì  prender  di  mira  gU  artiglieri. 

Frattanto  i'artigliorìa  continaava  cuu  molto  snccwsu  la  sna  op«ra. 
I  tiri  sempn*  piti  ben  diretti  delle  batterie  di  posizione,  avevano  in 
poche  ore  rotto  il  moro  di  cinta  nel  ponto  designato,  aprendovi  tuia 
Innga  breccia,  che  non  si  trattava  più  che  di  rendere  praticabile. 

L'artiglierìa  delle  divisioni  erasi  portata  più  avanti,  e  il  general* 
Maz>>  ne  aveva  fatto  collcicare  una  parte  «olla  via  Nomentana,  ac- 
canto al  cancello  di  villa  Torlunìa,  per  meglio  abbattere  le  difvM- 
d^Ua  Porta  Pia,  e  jiarte  sn  un  rialzo  nell'interno  della  villa  per  lat- 
tare il  Castro  Pn<u<rìo,  i  cui  tiri  continuavano  sempre  vivacissimi. 
I  Goal  pure  U  gMienile  Coseuz  faceva  avanzare  una  sezione  d'arti- 
I  gfltria  a  TiUa  BorglieKe,  per  contri'batt^'re  l'artigljeria  nemica  posta 
^■jl  Monto  Pincio,  i  cui  tirì  molestavano  la  sua  destra. 
^^  La  fanterìa  pnre  erasi  fatta  avanzare.  A  sinistra  la  colonna  co- 
mandata dal  generale  Angelino  si  era  portata  col  39"  a  villa  Tor- 
lonia,  ed  un  t>attaglioue  anzi  eiusi  fatto  arrivare  sino  alla  villa  Pa> 
tmJ,  dove  già  troTaraai  il  .15*  battaglione  bersaglieri.  Il  t'i*  reggi- 
mtlrto  era  alla  villa  Mawimini,  o  in  coda  al  :K*  fant<>rìa.  La  colonna 
di  dMtra  dell»  di\it<ione  Max4,  comandata  dal  general*  Cnrchidio, 
■piBfevaai  pure  avanti,  {tortandu  il  1^  battaglione  JH-rnaglieri  ed  ou 
btttta^Kone  del  41*  fanterìa  fin  «ottai  la  villa  Falsacappa. 

I>el  pari  le  tmpp*'   d»lla  divisione  Cosenz  si  avanzavano  li  poco  a 
poco  aUnuMio  i  viali  della  villa    Albani  e  lungo  la  vi»  Salara,  di- 
reno il  gruppo  di  cas«  che  fronteggia  la   porta   di    detb» 


y<no  U  «re  9  antimeridiaBc  l'artigliaria  awTa  ottennio  quasi  i 
nuMÌini  risultati,  retta  rio*  oramai  praticabile  la  breccia  per  ona  lon- 
gbMU  di  circa  .10  metri,  sc^rnvoltu  il  trino«nin«nto  cht  oatroiva  la 
Porto  Pia  ed  allontjtnHtone  i  difensori  :  ai  ^pproMiaara  quindi  il  mo- 
di apinger  ria  all'attacoo.  Pardo  spedm  atdn»  «l 
lui*  e  '  ]  fare  avanurs  sempr»  più  Twao  la  piMia 
io  tnpps  a  ciò  de«tinat«,  e  di  prepararle  in  colonne  <li  attacco,  to- 
pfvnto  a  alanciarai  non  si  tosto  fosse  cessato  il  ftioco  dalla 
artiglicne.  Il  generale  ìLua-  portavasi  qmudi  egli  «teaao  aU& 
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villa  Patrìzi  facendosi    seguire  dal  rìmanente  àeì  39    fiutfm,  «  fa- 
cendo   aranzarp  il  40*  fanterìa  a  villa   Turlonta;   maodaT»   in  |*è 
tempo  ordino  al  generale   Canhidio   di   preparare  le  soe  trnpf»  fm 
slanciarsi  all'attacco  df>na  braccia,  non  si  tosto  avesse  TÌsto  - 
ciarsi  quello  di  Porta  Pia, 

Le  colonne  dell' il*  dirisione,  del  pan,  si  spingeruto  fin  sitti 
un'alta  ripa  die  costeggia  la  strada  di  circonTalIazione,  attraisi 
sando  vari  nmri  di  cinta  di  giardini,  per  aperture  praticaton  M 
drappello  d>-l  Genio  che  marciava  in  testa;  mentre  il  geoenb  Bit- 
tacco  faceva,  dietro  miei  ordini,  rìconoscere  darrìcino  8«  la  Inedi 
fosse  praticabile. 

Alle  9  '/»  circa  tali  disposiziuni  erano  completamente  ee«giD'«,  • 
non  volendo  d'altra  part.e  dar  tempo  alla  difesa,  scompigliata  M 
fboco  ben  diretto  delle  nostre  artiglierie,  di  riaversi,  feci 
sulla  torre  della  villa  Patrizi  la  bandiera  che,  secondo  il 
doveva  essere  il  segnale  per  sosjtendere  il  fiioco  d'artiglieria,  ei  'm 
pan  tempo  ordinai  che  si  spingessero  senz'altro  le  colonne  idl'a 
Sboccando  da  villa  Patrizi,  il  39'  fanterìa  ai  gettava  con 
slancio  all'assalto  della  Porta  Pia.  nel  mentre  che  il  35* 
dalla  villa  stessa  lo  proteggeva  raddoppiando  il  fuoco  contro  fl  Mi- 
mico; e  malgrado  che  questi  desse  al  suo  fuoco  la  massima  inteoiità, 
le  difese  della  porta  erano  in  breve  tempo  superate. 

Alla  breccia  vennero  dirette  la  colonna  di  deetra  della  divifliuBt 
llazè,  e  quella  di  sinistra  della  divisione  Coseni.  Queste  coIùdw 
aventi  in  testa,  la  prima  il  12"  bersaglieri  ed  il  2*  batta^on«  U 
41",  e  la  seconda  il  .34"  battaglione  bersaglieri  ed  una  part<^  dal  In- 
fanterìa, non  che  un  drappello  di  zappatori  del  genio,  superata  oca 
senza  difficoltà  l'alta  ripa  che,  come  già  ho  accennato,  costeggia  ii 
quel  punto  la  strada  di  circonvallazione,  e  attraversato  il  moro  ekt 
tutto  all'intorno  fiancheggia  detta  strada,  si  slanciarono  rìsolatamatr 
sulla  breccia,  frammischiandosi  le  truppe  dell'una  con  qaeUe  dell'altn 
colonna  e  in  un  istante  la  breccia  venne  superata.  Fn  in  qnel  mo- 
mento che  il  34'  bersaglieri  perdeva  il  suo  comandante,  il  maggisi» 
cav.  Pagliari,  colpito  da  una  palla  mentre  montava  aU'aaaaho  ia 
testa  al  suo  battaglione. 

Sboccate  in  città  le  nostre  tmppe  dalla  Porta  Pia  e  dalla  breedi, 
non  rimaneva  al  nemico  la  possibilità  di  ulteriormente  resistere.  noDi 
avendo  esso  fatto  per  preparare  la  difesa  nell'interno  della  città.  Per  tal 
motivo  i  difensori  della  Porta  Pia,  cui  non  era  riuscito  di  allontanara, 
deponevano  le  armi  mentro  anche  quivi  veniva  innalzata  bandivi 
bianca.  Il  eh*  vedendo  il  generale  Mazè,  che  era  entrato  col  39*  rwf- 
gimento  dalla  Porta  Pia,  arrestava  tosto  la  marcia  delle  sne  tmpp». 
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Alla  hn-ccia  invece,  la  bandiera  bianca  o  non  fssMiJn  stata  innal- 
zata, 0  non  veduta,  avveniva  ancora  qnalcbe  conflitto  coi  difensori 
postati  alla  villa  Bonaparte,  finche  anch'essi  si  arresero  in  nnmero  di 
1^  circa.  Si  dirìgevano  allora  di  corsa  il  41*  fanteria  (divisiono 
Mazé),  il  ;$4«  bersaglieri  ed  il  IO»  fanteria  (diwione  Cosenz)  verso 
l'inU-nio  della  città  alle  posizioni  loro  già  precedentemente  assegnate, 
il  primo  cioè  al  Quirinale,  e  i  sec(mdi  al  Pincio  ed  a  piazza  del  Po- 
polo. 

Frattiint4)  i  parlamentari  inviati  dal  comandante  le  truppe  ponti- 
fìcie vanivano  accompagnati  da  un  ufliciale  dello  Stato  Maggiore  al 
mio  (juartier  generale.  Erano  essi  il  colonnello  conte  Carpegna  diret- 
tort-  (Ifl  Ministero  della  guerra,  il  maggiore  Rivalta  capo  di  Stato 
Maggiore  del  generale  Kanzler,  ed  il  capitano  Pe  Maistre.  tutti  dello 
Stato  Maggiore,  dai  quali  mi  veniva  consegnata  una  lettera  del  ge- 
nerale Kanzler  che  chiedeva  di  trattare  per  la  resa. 

Son  già  note  a  V.  E.  le  condizioni  stipulate  in  qnella  circostanza, 
avendone  trasmesso  prima  d'ora  a  cotesto  Ministero  il  relativo  ver- 
bale in  originale. 

Così,  dopo  un  cannoneggiamento  di  meno  di  5  ore,  le  truppe  da 
in<'  comandate  s'impossessiivano  della  città. 

Tutte  indistintamente  le  truppe,  che  già  aveva  dovuto  ammiran' 
]M-r  la  dis<'iplina  ed  abnegazione  mediante  le  (]uali  avi'V.-uio  .sostenuto 
i  disagi  delle  lunghe  e  fctrzate  marce,  furono  durante  l'attiicco  vera- 
int-ntc  commendevoli  per  fenno  contegno  e  per  slancio.  Ed  io  son 
li«-to  di  poter  dichiarare  che.  in  tatt<»  il  corso  delle  operazioni,  fili 
♦■flicaceraente  a.ssecondato  dal  bmm  volere  di  tutti. 

Mi  ri.serv»»  di  trasmettere  all'È.  V.  una  dettagliata  relazione  sul 
funzionamento  dei  vari  servizi,  come  ne  rimett«'rò  altra  a  S.  E  il 
Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  sulla  missione  politica  da  me 
compiuta  dopo  l'entrata  in  Roma.  Intanto,  c<mfortato  dal  parere  che 
già  l'E.  V.  con  relazione  a  S.  M.,  resa  di  pubblica  ragione,  ha  ma- 
nifestiito,  io  pure  ritengo  che  se  alcuni  inconvenienti  sulle  sommini- 
stranze  dei  viveri  ebbero  a  lamentarsi,  ma  molto  più  lievi  di  (|uanto 
la  fama  abbia  {Mituto  raffigtirarli,  essi  debiMino  attribuirsi  alla  forza 
st'-HM  delle  circostanze,  alcune  delle  ijuali  sempre  inevitabili  in  guerra, 
e  non  certo  ai  funzionari  dell'Intendenza. 

Il  seguent»'  prosiwtto  dimostra  il  numero  dei  m«'rti  e  dei  feriti 
avuti  nel  cors<j  delle  operazioni: 
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PR08PKTT0 

«fei  morti  e  dei  feriti  nelle  Operatomi  del  4»  Corpo  étt$erci9 
nelle  provincie  già  poiUifieU. 


MITI   non 


OORPX 


miaer**  seaerale  del  4*  Cary*  4'Ba«reU*< 

Brigata  del  9'  reggimento  artiglieria  .    .    . 


i*  "3 


3*  reggimento  granatieri       .... 

45*  id.  fanteria     

29*  battaglione  bersaglieri     .    .    .     .     , 

33"  id.  id 

20*  id  id 

Brìgau  d'artiglieria  (1*  e  2'  batteria  del- 
l'?» artiglieria  e  3»  batteria  del  7*) 
Reggimento  cavalleggeri  di  Lodi  .     .     . 

I  15*  reggimento  fanteria 

'  16*  id.  id 


i    1    !     1 


^i 


Si 

SI 
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27^  id.  id 

Brigata  del  9*  reggimento  artiglieria 

19*  reggimento  fanteria 

35*  id.  id.  

61"  id.  id 

62  id.  id 

21*  battaglione  bersaglieri     .... 

34"  id.  id 

Brigata  del  7"  reggimento  artiglieria 

J,     -5-     3^  reggimento  fanteria 

^     -s  '    ■"  id.  id 

id.  id 

-_      -_    battaglione  bersaglieri     .     .     .     . 

^  «  -s  )  35"  id.  id 

Z     S.  '  Brigata  del  7°  reggimento  artiglieria 
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Totali  Generali       32 
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poi  mia  promani  dì  scgnularo  a  V.  E.,  con  ap|><iBÌtì  spocchi, 
i  nomi  ili  qaelli  che,  <<ss«ndi>8i  maggiijniietit.(<  distinti,  i-mduimi  me- 
ritevoli di  ricompensa,  non  si  Uisto  mi  siano  pennnute  dn  tutto  le 
dÌTÌi«ioiii  le  relative  projwste.  Intant<j  dfblx)  ripetere  che  la  difu-iplina 
fb  in  ugni  occasione  commendevole  ed  ammirata,  la  i|ual  cofui  mentn> 
toma  a  lode  dell'indole  del  uoHtro  iiolduto,  conferma  la  diligHnzji,  le 
padenti  e  quotidiane  cure  drj  capi  <•  dfgli  uflìziali  tutti,  (Miichè,  come 
*  noto.  molt<i  <laire«<>mpio  e  dall'opera  ili  chi  cmiianda  ilipi-nde  la 
moraliLì  di  un  e9ercit4j. 


Boma.  li  1.3  ottobre  1870. 


Il  iMogiitrntìtIr   llrvrrntf 
Comanilnntf  il  i'  Corpo  d tlfrràto 

B.  CAtMRKA. 


APPENDICE  VI 
SUI  SERVIZI  AMMINISTRATIVI 

DEL  4»  CORPO  D'ESERCITO 

nella  spedizione  dell'Agro   romano 


QuiDd  OD  n*  veut  pas  écoater  la  rsison,  «Ile 
n*  manqne  jamut  de  sa  taira  («ntir. 

F>a>CKLOi. 

La  Rora  dol  12  agosto  p.  p.  ini  venne  partecipata  la  fonnazi>« 
del  corpo  d'esercito  d'osservazione  alla  frontiera  pontificia  —  co» 
fu  alloni  denniiiiiiato  —  l'd  affidata  la  direzione  amnùnistrativa  d-I 
iiiedesinio. 

Non  ho  bisogiiii  di  riciiidare  die  in  quell'epoca  il  imstro  bilaiic- 
militari'  era  cmnpilato  nella  supposizione  di  una  pace  iiialterabil.-.  •■b- 
tutti  i  servizi  Hraim  ridotti  si  pel  personale,  come  pel  materiali'.  »&• 
più  esigue  pnipor/.iiini  di  pace  non  solo,  ma  sulla  base  di  sole  n» 
classi  presenti  :  <•  clu'  ((uiiidi  la  mobilizzazione,  anche  di  un  sole,  coip" 
d'est-rcit"),  non  jinteva  l'ssere  opera  né  facile  né  spedita. 

Solo  in  quei  gic.nii  infatti  si  provvedeva  in  via  d'assoluta  nrgena 
all'acquisto  dfi  grani,  doi  foraggi,  dei  cavalli,  alla  fabbricazione  -K 
biscotto,  alle  formalità  d'incanto  per  fornitura  di  oggetti  di  vestiar  ■. 
ed  a  tutti  gli  altri  pnparativi  necessari  per  mettere  un  esercito  il 
assetto  di  guerra. 

A  questi  ostaci 'li  cliretti.  se  così  posso  esprimermi,  se  ne  aggim- 
gevano  d'indiretti,  vale  a  dire  la  peqìlessità  e  la  irresoluzione  coe- 
tinua  elle  dominava  nel  Ministero  a  motivo  delle  condizioni  politica, 
della  mutaltìlità  degli  avvenimenti  e  della  poca  stabilità  nelle  rcb- 
zioiii  e.sistenti  fra  i  vari  Stati,  che   quasi  quasi  si  potevano  dire  snN 
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ordinate  alle  vicende  giornaliere  della  gaerra  fra  le  dne  prime  po- 
tenze militari  d'Europa. 

Per  coloro  che  non  si  limitano  a  guardare  le  cose  superficialmente, 
rimane  foori  di  dubbio  che  queste  condizioni  straordinarie  ed  ecce- 
zionali esercitarono  un'influenza  grandissima  sui  preparativi  fatti  per 
mobilizzare  il  corpo  d'esercito,  preparativi  che  durarono  dal  18  di 
agosto  al  6  di  settembre. 

Nelle  condizioni  in  cui  frunmo  sorpresi  dagli  ultimi  avvenimenti,  io 
sono  persuaso  che  il  periodo  di  18  giorni  non  era  sniSciente  a  sta- 
bilire regolarmente  tutti  i  servizi  necessari  ad  un  corpo  di  tre  divi- 
sioni e  mezza,  che  deve  en  rare  in  campagna;  ma  sono  anche  con- 
vinto che  molto  di  più  si  sarebbe  potuto  fare,  se  fin  dai  primi  mo> 
menti  fosse  stato  risolto  in  vìa  assoluta  suU'obiettivo  che  era  affi- 
dato a  questo  corpo. 

La  certezza  del  fine  avrebbe  accresciuto,  se  era  possibile,  quella 
energia  che  non  fece  mai  difetto  in  tutti  coloro  cui  era  affidata  la 
direzione  e  l'esecuzione  dei  servizi-,  ed  anziché  spreco  di  forze  vi  sa- 
rebbe stata  economia  di  tempo. 

All'incontro  tutte  le  disposizioni  si  risentivano  di  quel  dubbio  cui 
accennai;  e  se  non  del  tutto  impotenti,  rimanevano  però  il  più  delle 
volte  impari  ai  bisogni. 

L'acquisto  dei  cavalli,  cominciato  dapprima,  si  sospese  più  volte  e 
più  volte  si  ricominciò;  talché  non  fu  mai  possibile  avere  le  dota- 
zioni complete. 

I  contratti  dei  viveri  e  dei  foraggi,  anziché  alle  coudizioni  di  cam- 
pagna, furono  fatti  a  quelle  dei  campi  di  istruzione. 

L'assegno  delle  colonne  del  treno  venne  stabilito  sul  piede  mobile, 
non  su  quello  di  guerra. 

Ed  in&ie  furono  date  alle  truppe  le  competenze  d'accantonamento, 
per  cui  alla  differenza  dello  stipendio  si  deve  aggiungere  la  mancanza 
delle  razioni  viveri  a  tutti  gli  uffiziali  e  delle  razioni  di  foraggio  a 
quelli  che,  obbligati  a  servire  a  cavallo  in  tempo  di  guerra,  non 
hanno  però  foraggio  in  tempo  di  pace. 

E  tutto  questo,  più  che  alle  persone,  é  imputabile  alle  circostanze: 
appunto  perché  erano  tali  da  sconsigliare  ognuno  ad  assumere  la  re- 
sponsabUità  di  spese  rilevanti,  senza  che  d'altra  parte  vi  fosse  la 
certezza  di  un  risultato  corrispondente. 

Ho  creduto  necessario  di  toccare  brevemente  queste  circostanze, 
perchè  fu  sotto  l'influsso  delle  medesime  che  si  organizzò  il  corpo 
d'esercito. 

Al  personale  d'Intendenza  si  provvide  con  nove  impiegati  :  a  quello 
delle  Sussistenze  con  due,  per  ogni  divisione. 

81-  Cadcnta. 


Ammesso  che  tatti  i  servizi  siano  organizzati  in  modo 
f.he  o^i  ordino  di  questo  macchiniHrao  fiuióoni  a  dorwe,  cbfTm 
presa,  Anziché  distrìlmire  direttamente  alle  tmppe  i  rimi  ed  i  flmg^ 
ne  fomiRca  invece  i  magazzini  delle  Sassistenze  e  che  infine  tasta  b 
divisioni  come  il  corpo  d'esercito  abbiano  un  nmnero  di  c&rri  io  anxM 
coi  loro  bisogni  e  coi  laoghi  in  coi  si  marcia,  io  sono  di  am»<  <:' 
nn  tal  nnmeru  d'impiegati  sia  soflìciente  per  l'uffizio  d'Int^ndenu. 

Nel  caso  nostro  p^rò.  anche  i  nove  impiegati  erano  il  pia  è* 
volte  scarsi,  e  dovevano  supplire  colla  maggiore  attività. 

E  diffatti  molte  divisioni  nella  campagna  del  1866,  ed  in  qoMtill 
divisione  Bixio,  avevano  persino  ondici  impiegati. 

I  due  p<'>i  delle  Sussistenze  erano  assolutamente  insufficienti  anrk» 
pel  solo  servizio  del  pane  e  dei  viveri  di  riserva;  talché  più  tardi  » 
vennero  d(>stinati  altri  dup  per  divisione. 

Nelle  scorse  campagne  ogni  divisione  ave\-a  dieci  impiegati  M* 
Sussistenze,  trentacinque  operu  e  tutti  gli  attrezzi  necessari  per  «■»■ 
gnire  le  distribuzioni. 

Senza  questi  elementi  é  impossìbile  fare  direttamente  il  serrizift  ài 
viveri  e  dei  foraggi  ;  e  tn  appunto  perché  mancavano  nel  caso  nMfln 
che  si  dovette  affidare  all'impresa  la  distrilmzione  e  adottare  na  ■■ 
stema  che  può  pre.sentare  inconvenienti  seri,  attesoché  rì«ece  dìSò- 
lissima.  specialmente  in  marcia,  la  sorveglianza  dei  funziiHiari  ps 
quanto  attiva  ed  oculata  possa  essere,  e  lascia  il  capo  servizio  in  n 
dubbio  continuo. 

Per  chi  non  è  interessato  ad  ignorarlo  è  ormai  fuori  di  dubbio  — 
ed  io  avrò  occasione  di  dirlo  in  appresso  —  che  il  servizio  dei  ^WB 
né  mancò  né  soffrì  ritardi  notevoli  dal  punto  di  vista  della  oonaiiB»- 
zione;  tuttavia  .se  qualche  volta  fnvvi  incertezza  la  si  deve  attriboiti 
nnicampnte  a  questa  causa. 

Provveduto  al  personale  nel  modo  suespresao,  vennero  dotate  1» 
divisioni  del  fondo  di  riserva,  composto  di  tre  distribuzioni  di  nrwi 
a  secco;  e  venne  stabilito  a  Temi  un  magazzino  di  foraggi  per  » 
sere  in  grado  di  provvedere  al  servizio  nel  caso  molto  probabile  ia 
cui  l'impresa,  sia  per  l'aumento  dei  cavalli,  sia  pel  rialzo  di  pnnt 
che  avevano  subito  i  foraggi,  fosse  venuta  meno  ai  propri  impegni 

Ogni  divisione  ebbe  biscotto,  formaggio,  carne  in  conserva,  caffi  » 
zucchero  ed  avena.  Sì  compose  la  razione  a  secco  metà  di  formagyiù 
e  mttà  di  carne  in  conserva  perchè  potesse  tornare  più  gradita  « 
più  igienica. 

Tutte  queste  riserve  giunsero  alle  divisioni  in  Temi.  Rieti  ed  Or- 
TÌeto  ed  alla  brigata  di  riserva  in  Radicofanì,  in  temp^)  utile  •  ed 
mezzo  della  ferrovia,  e  prima  ancora  di  mettersi  in  marcia. 
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Ai  viveri  dì  provvide  niediant''  cuntratto  coti  Qii'in)]iri>sa,  rome  ne- 
craiiki,  mi  Ili  foraggi  dapprima  mediante  l'impresa  della  DirÌ8Ìone  mi- 
litare di  l'oragia;  più  tardi  mediante  c-ontratto  collo  staaso  fomitorr 
a  TÌYeri. 

Il  giorno  18  agosto  il  Comandante  in  capo  trasferì  il  ano  qnartier 
gmenl*  a  Spoleto,  e  da  qoel  giorno  le  troppe  ginnsero  alln  sedi  ri- 
fl|ifMÌTamente  stabilite. 

Qaest'agglomera/june  di  persone  rìiiiiodevii  provvedimenti  «traordì- 
nari  e  furono  presi.  Pel  servizio  del  pane  il  Ministero  dellii  guerra 
mise  a  disposizione  molte  squadre  di  o|>erai,  e  si  aamento  ronsidere- 
Tobnente  la  fahUricaiione  negli  stjiltilimi-nti  militari  di  Perugia  e 
Temi;  al  resto  si  supplì  col  me7.7ji  di  fumi  in  ferro  e  coU'iiiipresa 
locale.  Più  tardi,  aamentandu  la  forui  per  l'arrivn  delle  classi  richia- 
mate, si  stipularono  convenzioni  con  particolari. 

Quanto  ai  trasporti  posso  dire  die  dal  18  agosto  al  li  settembre, 
f\irun<i  la  maggiore  e  costante  mia  pn^Kcnpaziom». 

É  mia  ferma  convinzione  che  senza  un  (lerfetto  sistema  di  ni«>zzi 
4i  tnuqtrirt".  non  è  possibile  un  buon  amrfìiào  In  campagna. 

Ogni  previdenza  ed  ogni  prowidsnxa  rMse«  inutile,  o  scema  di  ef- 
IMto,  arata  dei  medesbni  :  imperocché  «an  eostitniscono  il  mezzo  per 
od  tutti  i  servizi  funzionano. 

Una  Volta  che  siasi  trovato  modo  di  organizzare  veramente  questo 
gtnrkiii  <>  di  i-iHirdinarlo  coi  movimenti  della  tmppa,  si  sur*  sciolto  il 
pwMwiia  dittìrihs«imi)  o  sempre  illS(>lu^l  —  di  aamcorarri  senza  incon- 
iniiimti.  senza  ritardi  e  senta  incertezza,  la  saaaistenza  di  un  esercito. 

Sgnòatamente  |>er  noi  ta  qui,  pia  eh»  altrove,  che  si  manifeat/t 
riBtemta  perniciosa  delle  incerteete  aMamate  nel  principio  ili  quMta 
Prendendo  per  base  l'istruzione  H  lugli»  IW.t  sulla  mobi- 
le del  treno  militare  e  ramdiato  dtkHVHperien7.a  fatta,  io  credo 
almeno  sm  dotazione  a|>|>r<>Hi)iiiativa  di  40  ruinri  a  due 
«•tkIB  per  divisione  e  di  200  al  Cori>o  d'iM<>n-ito. 

Con  tali  mvm,  purché  saviamentx  diretti  ed  op)Mirtaiiamente  ado- 
perali, ti  pU)')  provveder*  ad  ogni  '««igeiiza  reUittv.n  al  servizio  del 
fui0,  M  TÌveri,  di-I  foraggio  e  del  v)>stiHrio. 

In  questo  senso  —  ed  anzi  più  limitate  —  enimi  le  pr<i|Miste  dn 
me  (MtU,  «  dal  Comandante  ganorale  del  Corpo  d'esercito  favorevol- 
meeita  appoggiate:  ed  in  qneato  aenio  le  trattaci*  iniziate  e  condotte 
a  Unaim  per  la  formazione  di  nn  treno  borghiae;  trattatiTe  che  non 
■ortinma  Àttto.  perche  non  incontrarono  l'approratian*  di  S.  R.  il 
Ifiaiatro  della  guerra. 

FaraM  inreoe  aasagnati  80  carri  a  quattro  cavalli  alle  irnisinni 
•d  al  Corpo  d'eaocito  46  carretto  a  dai<  cavalli  n  5  carri  a  quattro. 
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E  questi  per  giauta  arrivarono  od  incompleti,  od  in  ritardo,  e  pis-J 
«tarono  mi  8orvizio  meno  che  mediocre;  attesocbè  e  cafallìe 
centi  erano  nuovi  al  mestiere. 

La  gola  divisione  Coeonz  li  ebbe  a  Bieti  la  notte  stessa  in  cai  ■ 
mise  in  movimento:  le  altre  dopo  diversi  giorni. 

n  Corpo  d'esercito  dovette  lasciare  a  Spoleto  viveii,  Teetàario  i 
tante. 

Dirò  in  appresso  come  si  facessero  proseguire. 

Non  mi  ocrnperò  dei  mezzi  di  trasporto  assegnati  ai  corpi  di  tnpfs, 
imperocché  l'uffizio  d'Intendeiizii  rimase  estraneo  a  questa  bisogn: 
ed  accennerò  s«)ltanto  che  ogni  battaglione  ebbe  bensì  la  dotazione  is- 
sata pel  piale  di  ijiiina,  ma  con  un  cavallo  soltanto,  che  il secood» 
ia  dato  molto  più  tardi. 

In  tali  condizioni  non  restava  altra  via  che  di  ricorrere  alle  in- 
quisizioni. E  difatti  vi  si  ricorse. 

È  diflìoiii*  perOi  farsi  un'  idea  delle  difficoltà  che  si  incontranni»  t 
dei  iiiescliiui  risultati  che  si  poterono  ottenere  malgrado  tatta  la  pre- 
videnza e  l'attività  possibile. 

In  nna  circolare  diretta  il  21  agosto  ai  capi  servizio  delie  diriaini, 
fhk  le  altre  cose,  accennavo  a  tali  difficoltà  con  queste  parole: 

.  Sic<?ome  però  potrebbe  accadere  che,  prima  dell'arrivo  delle  coloim* 
del  treno,  venisse  ordinato  qualche  movimento,  cosi  i  signori  foniio- 
nari  do\Tann(i  aver  rivolto  U  pensiero  a  quest'eventualità.  Non  mi 
nascondo  che  la  condizione  di  questi  luoghi  non  è  la  più  propizia  pe 
trovare  con  facilità  i  carri  necessari,  attesa  la  scarsezza  dei  veicoli  « 
la  forma  che  si  presta  poco  al  trasporto  di  oggetti  voluminosi;  tuttavia 
io  credo  che,  prendendo  disp<i8Ìzioni  preventive  ed  estendendo  le  ri- 
cerche anche  in  un  raggio  alquanto  discosto  dalle  rispettive  resideme, 
non  riescirà  iminissibile  di  provvedere  '. 

Le  ricerche  furono  fatte,  la  massima  attirità  In  spiegata;  ma,  ciò 
malgrado,  la  divisione  Ferrerò  dovè  partire  da  Orvieto  con  soli  otto 
carri  e  la  divisione  Mazé  lasciare  a  Temi  una  distribuzione  completa 
di  viveri  a  secco. 

Né  posso  nascondere  che  con  queste  requisizioni  si  rendeva  poi  pia 
difficile  il  compito  dell'impresa,  la  quale,  dovendo  parimenti  serrirsi 
dei  carri  del  paese,  era  costretta  a  provvedere  ai  propri  bisogni  in 
via  suboriluiata  all'uut<^irìtà  militare,  lottando  con  difficoltà  anche  mag- 
giori, perdiè  priva  dì  mezzi  di  coazione  che  nei  casi  estremi  è  per- 
messo  a  questa  (U  usare. 

Nelle  ore  pomerìdiant-  del  .i  settembre  fa  ordinato  che  tutto  il  Cofp« 
d'esercito  dovesse  avanzare  sul  far  del  giorno,  tenendo  la  sponda  si- 
nistra del  Tevere. 
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Inflitti  Ib  diviwono  F«Trero  ila  Orvi<»t<>  si  portn  n  Nanii.  la  dirisioiip 
Coaenz  da  Bipti  ad  Ostoria  Nnova,  tu  diviwonc  Mazi-  à\  Ti-nii  n 
MaglUuio  <•  il  Quartipr  graanle  da  Sp<ilHto  n  Tomi. 

H  ginnio  7  dovevasi  prop*dire  nella  direr.ioiie  presa  e  difatti  U 
«Mrisione  Mai*  ginnse  a  Ponte  Sfondato,  In  divisione  Cosenr.  a  Col- 
tinunr. 

Nel  tempo  Htf«m>  il  Quartier  generale  arrehhe  dovuto  portarsi  a 
Caiitalu{>o  e  la  Hivi8ii.ine  FemTo  a  Magllami. 

P«r6  nel  mattino  dello  stesso  giorno  sette,  qnando  parte  delle  tnipp* 
cooponenti  il  Qnartier  generale  «rano  gìA  in  marria.  «innsti  dno  ai- 
timi movimenti  ftirono  rivocati  i^l). 

Li  qaestj  giorni  la  riserva  dei  Corpo  d'esercito,  rompostn  della  bri- 
gata Reggio  (comandante  De  Veoi'hi).  ]ias<u'>  con  tntto  il  porsonale  e 
mataiiala  a  far  parto  della  divisione  Bìxio,  e<l  al  quarto  Corpo  venne 
aaaagnatt  una  nuova  riserva  di  sai  battaglioni  di  bersaglieri  e  di  un 
reggimento  <li  ravalleria. 

QoMte  tmpp"  raggiunsertì  in  marcia  la  pn>prìn  destinazione,  e  fn 
■MWtieri  prurredere  alla  meglio  ed  in  via  d'ttrg<nr.a,  come  arrO 
di  dire  in  appnsaao. 

Il  movimento,  sospeso  momentaneamente,  si  riprese  p<'ii  il  giorno  11; 
ma  snlla  sp<inda  (Wxtra.  antiche  saRa  xinistra  del  Tevere. 

Si  varcò  qnimli  I»  froTitiera  a  Pont4<  Felice,  proscgnendo  per  Civita- 
caidellana  e  Monten>si  sino  alla  Posta  della  Storta. 

K  di  lina  «i  rìpasio  nuovamente  sopra  un  ponte  militare  con  tatto 
il  Ootpo  d'esep'ìto  sulla  sMiistra  del  finine  all'altezza  di  Villa  Spada, 
par  «Mere  poi  il  D)  a  Ca<al  de'  Pazzi  e<l  il  '2i>  ««^tto  le  mum  di 
Boma. 

La  dirislcnH  Ferren-  fece  una  divergenti,  portandosi  il  gionio  11 
da  Narui  ad  Ort»-  indi  a  Vilnrlx..  Da  qui'»ta  città  raggiunse  il  L'i  set- 
tainbrt  per  Rnnciglione  e  Montaroai  il  corpo  d'e«>ercit4i,  che  si  tro- 
vava alla  PosU  della  Storta. 

Le  tappe  fatte  non  furono  furse  soverchie  per  numero. 

Pmvno  Iteri!  dilfli'ilissime  tutte  ed  alcune  anche  disaatroM  par  la 
risalita  delle  strade,  per  la  condtzioDe  dei  mezzi  di  trasporto  •  per  la 
natniB  dei  Inoghi. 

La  campagna  di  Roma  —  non  ho  Itiaognn  di  dirlo  —  è  una  rasta 
e  deaerta  aulituiline,  priva  d'aMtaxionl  •  di  riiuitae  d'ogni  maniera. 
Waiuu  traccia  di  qoella  ikonda  attività  rlie  aa  fanpiim-re  la  mano 


(I)  Rat  taMa  è  Ia4le*le  4«  ohi  Inran»  iItomU  ImynrrtMntat*  ^aal  iiiinliawid. 
«  foaato  ^aalU  f«vo«*  «taln*  deplorata  dal  CeaaadtaU  U  4<  C«rpa  d°«*arcli«. 

R.  C«i<wi4. 
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dell'aomo-,  ma  pochi  casali  a  langhissime  distanze  e  intermiiufaili  pn> 
tene,  dove  di  rado  trovasi  nn  arbusto  e  quasi  mai  oii  albero. 

Bicordcrù  soltanto  le  marcie  della  dÌTisione  Mazè  da  T^im»  fi  Va- 
gliano (38  chilometri),  da  Haitiano  a  Pont«  Sfondato  (42  ddlcoMtn) 
e  da  Ponte  Sfondato  di  nauvo  a  Magliano:  quelle  della  dirinw 
Ferrerò  da  Orvieto  a  Nami  (60  rliilometri),  da  Nami  a  Vitert»  fit 
la  via  dì  Orte  (40  chilometri  i,  da  Viterbo  a  Mont^ntsi  pei-  Bondgfiti» 
(40  chilometri):  quelle  della  divisione  Coseni  da  Rieti  ad  Ostcn 
nuova  (33  chilometri),  da  Ost«rìa  nuova  a  Coltimone  (42  chDoDMtcL 
da  Coltimone  a  Magliano  (45  chilometri)  e  quelle  infine  deinata» 
Corpo  d'esercito  da  Civttacastellana  alla  Posta  della  Stona  e  ^ 
questa  località  al  ponto  in  cui  erasi  gettato  il  ponte  sul  Tcthc 

Le  quali,  più  ancora  delle  altre,  presentarono  serie  difScoltàaafv 
le  pendenze  fortissime,  sia  perchè  le  strade  erano  poco  praticabili  ■ 
carri,  ovvero  guaste  al  punto  da  dover  di  quando  in  quando  soqto- 
dere  la  marcia,  per  dar  tempo  al  genio  di  ripararle. 

Difficilmente  si  possono  descrivere  gli  sfond  che  si  rendeTano  or 
cessarì  per  portare  i  carri  alla  sommità  delle  salite.  I  qnadrapedi  pi«» 
robusti  e  nuovi  al  mestiere,  facevansi  restii  alla  menoma  reastcnat 
relnttanti  ad  ogni  fatica  per  superarla,  e  conveniva  rìc<>rrere  ad  «fa 
maniera  d'espedienti:  —  Si  staccavano  i  cavalli  ed  i  muli  dai  cani 
già  condotti  in  cima  e  s'attaccavano  agli  altri  per  rinforzo:  —  Sii^ 
quisivano  quando  e  dove  si  poteva  (che  in  gran  parte  erano  silfi 
nascosti  o  requisiti  dai  corpi  per  le  carrette  da  battaglione"!  buoi  i 
trapelo  ed  infine  si  facevano  servire  a  tale  uffizio  i  soldati  medeeisL 

Avveniva  poi  spesse  volte  che  i  carri  o  ribaltavano  o  si  rompevam. 
causando  imbarazzi  e  ritardi  nel  primo  caso,  e  nel  secondo  cort» 
gendo  a  mettere  il  carro  rotto  sopra  un  altro  carro  per  non  abtiaih 
donarlo. 

É  naturale  che  tutti  questi  ostacoli,  i  quali  si  presentavano  quattro, 
cinque  ed  anche  più  volte  ogni  marcia  —  sebbene  siansi  sempre  ■- 
perati  felicemente  —  dovessero  ritardare  l'arrivo  dei  convogli  tìtwì  • 
creare  all'amministrazione  seri  imbarazzi. 

Fra  tanti  casi  mi  limiterò  a  citare  come  il  convoglio  dei  Tiveri  é 
riserva  del  Corpo  d'esercito,  raggiungesse  il  Qnartìer  generale  aUa 
Storta,  trenta  ore  dopo  che  le  divisioni  avevano  preso  i  loro  accaa- 
pamenti,  e  come  al  passaggio  del  Tevere,  avvenuto  nella  notte  àJ 
li)  al  17,  i  carri  dovessero  rimanere  sull'altra  sponda  sino  al  saec»- 
sivo  18. 

K  soggiungerò  ancora  che  i  carri  della  divisione  Maz6  eblMr»a 
soffrire  uguale  ritardo,  nella  tappa  del  giorno  7  settembre  da 
a  Ponte  Sfondato. 
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Qoeoti  imbarazzi  fbrono  anche  piti  sori  nel  periodo  di  tempo  in  cai 
il  Corpo  d'esercito  si  trovava  fourì  della  portata  della  ferrovia  \àal 
18  al  17  settembre)  ;  inipentccliè  ogni  risorsa  doveva  etteerv  (lortata 
■si  c«rri. 

Prenwsaa  questa  breve  narrazione,  —  dalla  quale  ho  rre<iuto  non 
poter  prescinder»  dopo  le  esagerazioni  sparse  nd  pubblico,  ed  in  gran 
pajt«-  accolte,  emgnrazioni  che  caosarono  l'inchksta  di  cui  fu  inc«- 
rìrat^i  il  generale  Driqnet,  —  passero  ai  dettagli  dei  vari  «errili. 

K  parhiiitlu  dei  inedcsimi,  sarà  mio  gtadio  di  non  scostarmi  dall'ettpo- 
aiziiine  genuina  dei  fatti,  e  di  essers  conciso  per  quanto  U  materia 
il  consente. 

I. 
Servizio  del  Tesoro. 


È  unicamente  l'Intendenza  del  Corpo  d'esercito,  quella  cui  spsttft 
di  provvedere  ad  ogni  maniera  di  «pees  nteessarie  all'armata  in  cui* 
pagna:  servizio  qnant'altri  imp<irtant«  »  dctkato  perché  tnttaai  di 
conciliar*  l'oMCTranza  dì  tutto  le  fonnalità  vidnte  diUle  leggi  e  dai 
rscolarnsoti  p«r  la  salvaguardia  del  denaro  pabblico  e  l'inunediata 
attddisflaione  di  tutti  i  bisogni  di  narpenirìo,  spssao  imprevedati  • 
argenti,  che  ri  manifestano  in  niiìt  forte  agglomerazions  di 
•smpre  in  movimento. 

Quindi  acconti  ai  Cnqii.  pagamenti  ulle  imprese,  nMioisizioni ,  Kti- 
poidl,  acqviati,  disposirJoni  per  le  competenze,  pei  conteggi,  |h>I  ren- 
4ÌBUOto  di  conti  e  per  tutte  quelle  altre  eventualità  che  sarebbe  troppo 
hingo  numerare. 

Ho  gii  detto  come  alla  partenza  da  Spoleto,  si  dovesse  lasciare  tutto 
il  bronzo  per  mancanza  dei  carri  fcrti  d'art%Ueria. 

La  sospensione  della  marcia  ordinata  per  il  giorno  7,  permise  di 
aTerii  il  dt  H  a  Temi  e  di  poterrl  carican<  il  numerario,  senza  del 
quale  i  Coqii  si  sarebbero  poi  trovati  in  seri  imbaraui  pel  cambio 
im  biglietti. 

Se  con  ciò  veniva  in  maaaima  aaiiciirato  il  servizio  dì  teeoreria, 
BOB  poteva  peH)  dirsi  fWrilitato  nei  dettagli;  imperocché,  dovendo  i 
carri  pesanti  ed  il  furgone  cassa  stare  in  seconda  linea,  ne  sarsMM 
iadabbianente  derivato,  che  al  momento  del  bisogno  sarebbe  tlato 
osesaario  portarsi  ad  una  distanza  non  minore  di  una  tappa. 

Si  provvide  quindi  fncetido  man-lare   <  >  «  prima  ttnaa 

il  cassiere  ed  il  cotitrii|l><r>>   rmi    ntin    <m  >.  »  chiedoBdo 

per  la  principale  un  <  t-  controltore. 
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dae  impiegati,  chiesti   prima  da  Terni  e  pt.>i  da   Cintan- 
Rtetlana,  giansero  soltanto  il  giomn  15  alla  Posta  d«Ua  Storta. 

Ciò  malgrado,  le  cose  non  ptitevano  procedere  né  più  n^obum»» 
né  più  speditamente:  sptilK'ne  la  cassa  abbia  amto  un  moTii- 
parecchi  milioni  di  lire  in  Virevissimo  tempo,  ed  in  condiS' 
t'altro  che  favorevoli  per  la  qualità  del  mat«riale  da  tza5piMt<>,  ty 
poterà  dirsi  di  ripiego,  per  la  mancanza  di  tende  coniche,  almen»  pt 
l'uffizio,  e  per  tutte  quelle  altre  circostanze  di  cui  tenni  panila,  l< 
quali  influirono  sa  questo,  come  sugli  altri  servìzi. 

E  si  noti  che  ora  il  servizio  riusciva  assai  più  diffio4l«  per  b  n- 
gione  che  i  pagamenti  all'impresa  viveri  non  potendo  farsi,  p«r  ma» 
canza  di  apposito  capitolo  nel  bilancio,  con  mandati  diretti  safii 
cassa,  dovevano  essere  esegniti  per  conto  e  nell'interesse  di  tatti  i  C«(fi 
e  frazioni  di  Corpo. 

E  noto  che.  in  forza  dei  nostri  sistemi  amministrativi,  sono  i  C«f|i 
stessi  che  provvedono  in  temjto  di  pace  ai  viveri.  Ora,  non  p")t/»- 
dosi  conciliare  che  l'impresa  venisse  direttamente  pagata  da  >ìfà 
Corpo  0  distaccamento,  era  uecessarìo  trovare  il  meno  per 
in  armonia  i  bisogni  del  servizio  colle  inesorabili  esigenze  del 

Per  ottenere  (jaest»  risultato  si  pensò  di  stabilire  presso  l'i 
dlntendenza  del  Corpo  d'esercito  un  vice-quartiermastro,  il  qoal»  do- 
vesse ritirare  le  somme  assegnate  ai  Corpi  pei  viveri  e  Care  p«x  kn 
conto  i  pagamenti  all'impresa,  salvo  poi  a  renderne  conto. 

Porto  con\inzione  che,  allo  stato  delle  cose,  nessun  altra  spedicot» 
sarebbe  riuscito  al  pari  di  questo. 

In  questa  circostanza  si  è  per  la  prima  volta  esperimentato  il  nnor» 
reflolatnento  per  la  coniahilità  de'  fondi  e  delle  $pese  pel  serritia 
di  un  esercito  móhilizsato,  il  quale,  modellato  su  quello  del  1865,  ba 
fatto  buona  prova,  specialmente  riguardo  alla  facoltà  di  pot«r  ofA- 
Imre  pagamenti  in  località  discoste,  col  mezzi)  delle  intendenze  di 
finanza. 

A  mio  avviso  però  questa  disposizione  avrebbe  bisogno  di  esser» 
completata,  col  concedere  ai  cassieri  militari  di  poter  scontare  raglia 
di  tesoreria. 

Per  tal  modo,  come  si  è  provvisto  ai  pagamenti  che  da]  centro  à 
fanno  alla  periferìa,  si  prowederebbe  a  quelli  che  debbono  Carsi  dalla 
periferia  al  centro. 

Ed  ottima  prova  fece  pure  la  disposizione  di  assegnare  somaac  ai 
capi  servizi  delle  divisioni,  onde  metterli  in  g^ado  dì  pagare  all'atta 
della  requisizione,  o  dell'acquisto,  i  generi  di  sassistenza. 

Questo  sistema  fu  esperìment-ato  per  la  prima  volta  nella  r.-\mpagns 
del  18)>H,  ed  avendo  Catto   buona   riuscita,  fii  mantenuto  e<i  anzi  re- 


\ 
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goUto  con  istnizioue  più  dottagliatu  :  w  non  che,  avuto  riguardo  che 
tTTiene  spesse  volte  di  fare  —  oltrp  le  requisizioni  —  dei  contratti,. 
•d  inoltre  che  non  di  rado  orrorre  T.alenu<ni>  anrlif  p<<i  metzi  di 
tracporto,  panni  che  sarrMw  uttiinu  cosa  di  ditn>  iill'intrunone  sud- 
ditte  nno  sviluppo  maggiori-,  pi>rchi^  pot>)S8«!  applicarsi  :i  tutte  quelle 
•Mnlaalità  che  non  furono  cont<>mplat«  finora. 


n. 

Servizio  del  Pane. 


t  opinione  ormai  accettata  dall'universale  che,  fra  tutti  ì  scnizi 
in  campagna,  quello  del  pane  sia  il  più  difficili'  <•  quello  per  conse- 
gii»Dia  in  cni  più  di  frequento  si  verificano  inconvenienti. 

Ntjlft  cuD|)Mgna  del  I8ó9,  snili'  fertili  piannro  della  Lombardia,  in- 
tMMcat»  da  ogni  maniera  di  comunicazioni,  <nn  fenwrie  alle  spali* 
*à  ai  flanchi  dell'esercito,  ni  dnvntt<-  venire  al  punto  dì  ordinare  — 
•  lo  fise*  con  apposito  ordine  del  giorno  S.  H.  il  Re  -  rlie  le  tmppe 
iwmsro  ricerere  senza  pretesa  di  bonificazione  e  senia  reclamare, 
0  pane  ammuffito. 

In  <|uella  del  I8»i0  nelle  marcie  del  Friuli,  si  diivette  ((oalchn  volta 
ricorrere  alla  distrìlmr.ÌKne  di-Ila  farina  dì  grano  turro. 

Kè  i  da  credere  che  tali  rose  siano  da  attrilmirsi  a  colpa  od  a 
BÉgBgtnza  dell'iBiiminii>tTazion)<  :  perche  ami  «sa»  non  poMooo  neppor 
— tprwAirs  chi,  pratico  di  iniivre,  capine*  benissimo  che  in  campagna 
é  MSOhlluMate  inipoRsihile  pretendere  che  i  servizi  amministrativi 
pfoeedano  come  in  gnamiirione.  o  come  nsUe  marcie-manovre. 

B  dirò  socon  che  rendono  un  serrigio  ben  triste  aU'«eercit<i  e<l 
■ao  piti  triste  ancora  al  paese,  qm-lli  che  per  malinteso  int»r«iMe  d«l 
soldato  u  p«r  amore  di  popoUrita,  parlano  e  scrivono  in  modo  da 
iMllIsnfli  tale  perniciosa  credenza.  Imperocché  non  può  hkmt»  che 
flrtals  ogni  atto  che  aUontana  da  qwUe  virtù,  senni  mi  non  liawi 
■a  varo  «sereito:  cioè  dissipUBa,  aplMto  di  BacriHr.io.  di  allegazione, 
^oUsfMlza  delle  fatiche  S  rispstto  per  tutti  coloro  rlu-  ii>  Ila  famiglia 
tflHare  hanno  una  missione  da  compiere,  sia  pnn-  >l<'lli>  nitri'  mimo 
briUaot*  e  meno  gloriosa,  parche  egnafanente  utili     i 

Nella  spedizione   dell'Agro   romano,  ho  la  s<id(bstauone  di  pot« 


(Il  DiMc  NaynUooa  I,  M  •«■  eno,  elM  Im  yitMUnM,  la  pmnnu,  k 
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dire  che  maggior  regolarità  sarebbe  forse  stato  diflìcile  di  pdtaém- 
derare. 

E  si  che  le  difficoltai  non   fdrono   né  poche,  né  Iì«tì,  né  £ 
dnrata,  perché   cominciarono  cui  6  di  settembre,  e  t«nniiianniO  at- 
tanto  qualche  giorno  dopo  l'ingresso  in  Boma. 

Dissi  già  come  si  provvedeva  nel  perìodo  d'accantooanMBl»:  M 
momento  p<-rò  in  cni  le  tmppe  si  posero  in  marcia  tali  pnraé- 
mentì  venivano  in  parte  a  mancare,  perchè  non  poterasi  piò  bn 
segnamento  sull'imprcsii  della  divisione  militare  di  Perugia. 

In  una   conferenza   H\-uta  il  5  di  settembre  coi  capi  s«rTÌiio  A 
divisioni  Cosenz  e  Mazé,  si   stabili  che  quest'ultima    stipohaM 
contratto  per  la  fornitura  di  seimila   razioni  ;  —  quantitatìro  chi  fa 
poi  portato  a  dodicimila. 

A  Perugia  seguitava  la  fabbricazione  di  dodicimila,  t>d  a  Tfoi  à 
settemila  razioni. 

Con  tutto  ciò  non  si  poteva  coprire  il  servizio,  anzi  tatto  JMR^ 
la  forza  era  aumentata  per  l'arrivo  delle  classi,  poi  p«?rchè  la  dbtii- 
bnzione  del  pane  fu  sempre  fatta  come  sul  piede  ordinario  di  pan. 

In  tempo  di  guerra  hi  razione  di  pane  viene  ridotta  a  grammi  7S0. 
compreso  il  quarto  da  zuppa  :  mentre  in  tempo  di  pace  la  raziom  » 
di  grammi  918,  quello  compreso.  . 

Dovendosi  quindi  distribuire  giornalmente  tale  quantità,  ne  vewn 
di  legittima  conseguenza  che  occorrevano  quarantaquattromila  niÌMii 
circa. 

Si  provvide  con  una  spedizione  giornaliera  dal  panificio  di  Anca» 
di  razioni  dodicimila,  r-  pei  rimanente  collo  stabilire  nn  forno  in  ftn* 
a  Temi,  e  con  qualche  richiesta  straordinaria  ad  altri  panifici. 

Fino  al  12  di  settembre  il  centro  delle  operazioni  relative  a  tdr 
servizio  fu  stabilito  a  Temi,   dove  si  riceveva  e  si  ripartiTa  il 

Tutte  queste  6|H'dizioni  perù  da  località  discoste,  saUa  stessa 
di  ferrovia  avente  un  sol  liinario  e  pendenze  fortissime,  che  non  cas- 
sentivano  di  fare  convogh  lunghi,  e  dippin  l'insufficienza  di  mi  ■>• 
teriaJe  corrispondente  ai  bisogni  grandissimi  di  trasporto  d'nomiai, 
cavalli,  carri,  materiale  d'artiglieria,  munizioni,  ecc.,  richiedevano a> 
attività  ed  una  previdenza  veramente  straordinaria,  affinché  non  ■ 
verificassero  inconvenienti. 

Ricordo  infatti  come  i  giorni  sette  ed  otto  settembre,  fossi  perda 
seriamente  preoccupato.  Venivano  annunziate  spedizioni  pane  e  dm 
giungevano,  né  coi  treni  indicati,  né  con  altri.  Ne  riferii  in  via  or 
gentissima  al  Ministero.  Telegrafai  all'ispettore  delle  ferrovie  romasr 
in  Foligno  ed  alla  direzione  in  Firenze,  e  finalmente  in  data  9  Mt- 
tembre  il  signor  generale  Cadorna  sìgnificavami: 
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•  die  la  Direzione  Jvlic  ferrovie  rumane,  coi  il  MiniMero  aveva  fatto 
Tìtp  isUnze  per  raccomandare  la  maesima  regolarità  ed  esattezza  nei 
tnsporti  in  genere  e  principalmente  in  quelli  del  pane,  ha  fatto  cu- 
noocere  che  fino  dal  7  corrente  ha  disp<i8to  perchè  in  Pemgia,  Spo- 
leto, Terni  e  Nanii  non  manchi  mai  il  materiale  per  (ìimili  trasporti, 
e  che  quelli  del  pane  a\Tanno  sempre  la  preferenza  sopra  gli  altri  ». 

Per  vero  dire  da  quel  giorno  i  convogli  del  pane  non  sabirono  piii 
ritardi  considerevoli,  tant<j  più  che  furono  messi  a  disposizione  del- 
l'Auiministrazìone  militare  anche  i  treni  diretti. 

NcH'ecdtanza  però  di  questi  momenti,  e  spe<:ialmon1-e  del  giorno  7 
■rtterolire,  Btimai  rosa  prudente  pensare  all'avvenire,  e  spedii  al  Mi- 
aistxru  della  guerra  il  seguente  telegramma: 

•  Servizio  pane,  per  mancanza  trasporti  al  seguito  e  riUtidi  fer- 
rovia, pencolante.  Trovo  indispensabile  abolire  quarto  da  zuppa  « 
pcirtare  razione  presso  a  poco  come  in  rampagna.  Si  può  compensarti 
con  aumento  razione  cuut.  Prego  studiare  questione  e  prendere  prov- 
Tvdiamiti  «. 

A  (|iie«to  punto  debbo  notare  che  nell'ultima  camimgna,  r««tnu)OD« 
della  cniK4   era  nella   pro{H^nr.ìoue  del  2(1,  anziché  del  1&  per  cento. 

E  qoMrto  sixtemn  che,  mentre  diminiuece  il  volume,  nulla  toglie,  o 
pochisaimn,  alla  imtrìzìune,  presentava  il  vantaggio  rilevante  che  il 
pus  ammuffiva  più  difficilmente. 

Sa  questo  proposito  io  sono  anzi  d'avrisn,  e  lo  sono  tutti  quelli 
che  hanno  esperienza  dell'argomento,  che  sarebite  ottimo  consiglio 
quello  di  distribuire  in  campagna  pane  bianco,  di  una  sola  razione, 
di  pasta  dura  e  molto  cotto,  prKi«auient«  come  il  pane  cotd  detto 
CMlinpi  che  si  usa  nelle  campagne. 

la  tal  guisa  si  otterrebbe  una  durata  di  coosenrazione  non  infe- 
eertamente  a  giorni  quindici:  laddove  il  nostro  pane,  special- 
Belle  circoetanze  eccetionali  di  gnerru.  -:  carica  quasi 
dopo  poche. ore  dì  rafreddamento,  dui.  '  si  conserva 
pie  ^ntlro  o  cinque  giorni. 

La  prospettiva  che  il  movimento  ni  Koma  non  doresa*  mmi«  di 
lunga  durata,  {K-rsuase  il  Ministero  di  non  alterare  il  «rtema,  e 
quindi  ai  aegniUt  la  distribuzione  del  quarto  da  nppa,  il  quale  por- 
tava un  maggior  consumo  giornaliero  di  novemila  razioni  circa. 

Ina  volta  che  il  pane  tra  rinnito  in  Temi,  conveniva  penaare  a 
■pedirlo  alle  divisioni  :  e  qneala  non  era  bisogna  tanto  tsdl*.  ^e- 
dalmente  per  quelle  che  erano  accampate  a  Ponte  Sfondata  •  Colti* 
mone. 

La  ^Maaia  per  la  via  ordinaria  non  era  minor»,  anche  per  la 
■tnda  Satana,  di  dne  lunghissime  tappe^ 
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Mancavano  inoltre  i  carri,  che  erano  stati  requisiti  dalla 
Mazè  la  nott<>  dal  5  al  6  di  settembre:  ed  era  infine  peiicoto»  «>■ 
rirsi  della  ferrovia  ;  atteso  che,  entrando  la  medeoma  nd  taillMÌi 
pontificio  ad  Orte  per  sortirne  a  Borghetto,  poteva  benÌ88ÌBia  ao» 
dere  che  il  pane  fosse  sequestrato. 

Da  principio  si  fecero  alcnne  spedizioni  con  carri  tirati  da  bai: 
però  si  dovettero  abbandonare  qnasi  sabito,  anzi  tntto  perché  ■■ 
impiegavano  meno  di  tre  gionii.  poi  perché  minacciando  il  Uaupt  é 
mettersi  alla  pioggia,  si  correva  pericolo  che  il  pane  anivass»  ia  tmt- 
dizione  da  non  potersi  distrìboire. 

Ed  in  Temi  non  eransi  potute  trovare  neppure  dell»  stuoie,  •  li 
coperte  di  caserma  con  coi  si  suppliva  erano  insufficienti  a  i^mism 
da  nna  pioggia  continoata. 

La  neceesità  costrinse  allora  a  servirsi  della  ferrovia.  A  t>idWn 
però  il  i>erirolo  del  sequestro  si  rinchiudeva  il  pane  nei  vagoni,  »  ri 
si  applicavano  i  piombi;  si  sopprimevano  le  lettere  di  vettura  edogn 
altro  ricapito  che  potesse  far  supporre  che  il  genere  apparteneva  ii> 
l'Amministrazione  miUtare  ;  si  qualificava  il  contenuto  coni*  a»- 
canzia,  e  si  facevano  accompagnare  i  convogU  da  impiegati  delle  8M- 
sistenze  vestiti  in  abito  ci>'ile,  e  muniti  di  una  carta  di  passo  Mh 
questura  di  Terni,  che  li  designava  quali  negozianti. 

Per  tal  modo,  e  senz'inconvenienti,  procede  il  servizio  sino  al  li 
settembre:  epoca  in  cui,  tntto  il  corpo  d'esercito  essendo  passatoi, 
come  dissi,  sulla  destra  del  Tevere,  era  necessario  dare  nnoro  ioC- 
rizzo  alle  operazioni. 

L  12  settembre  tutto  il  personale  lasciato  a  Temi  doveva  qnini 
portarsi  a  Borglietto,  ed  ivi  far  capo  tutte  le  spediùoni  del  pane. 

Tale  ordine  venne  impartito  all'atto  della  partenza  da  Temi  e  roa- 
fermat*;»  con  telegramma  da  Magliano.  Quivi  però  il  funzionario  cà 
aveva  affidato  tale  incarico  mi  faceva  avvertito,  non  senza  legtttÌHa 
apprensione,  che  il  Capo  Stazione  di  Temi  non  faceva  proseguire  I 
convogli,  perchè  aveva  fondato  motivo  di  credere  che  la  linea  da  i 
a  Borghetto  fosse  stata  rotta  dai  pontifici. 

Non  nascondo  che  una  prolungata  intermziiODe  della  linea  av 
portato  serie  conseguenze,  perchè  altro  mezzo  non  restava  traaat 
quello  di  mandare  il  pane  per  via  ordinaria  da  Temi,  o  tntt'al  pie 
da  Nami,  sino  sotto  le  mura  di  Boma. 

Ed  a  noi  mancavano  tutti  i  carri  che  abbisognavano  per  qimt» 
hingo  tragitto. 

Risposi  tosto  col  seguente  telegramma  da  Magliano: 

■  Sperabile  interruzione  linea  sarà  breve  —  ad  ogni  modo  ostacoli 
devono  aumentare   coraggio  —  Tutta  questione  consiste  mezzi  tra»-^ 


rifluir  I 

daQt^ 


ì 
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porto  —  Prenda  carri  buoi  che  troverà  sempre  —  Non  hadi  spesa  — 
C«>rI  mandi  Orte  con  carri  buoi  razioni  trodicesimu  liivjsione  — 
Mandi  anche  inrarìcatn  Xami  per  caricare  100  quintali  biHcotto  — 
Diripa  convogli  Civitacastellana  sino  contrario  avriso  —  Dia  con- 
aegu»  carri  di  fare  una  «ola  tappa  da  Temi  a  Civitaca«t«Uana  con 
lipow  di  due  0  tre  ore  massinio  Otricoli  —  Per  oggi  telegrafi  Xa- 
gfiann  •. 

Fa  ventura  che  la  ferrovia  venne  resa  libera  il  giorno  segaunte, 
di  maniera  che  il  13  di  settembre  \h^  stabilirsi  in  Borghett»  il  centro 
^Jle  u|H>razioni  relative  al  pane,  che  di  U  per  Civitacastellaua, 
M(int<-rt>!ii  e  Posta  d<>lla  Storta  veniva  spetlito  alle  divisioni  accam- 
pst*  alia  Ginstiniana,  alla   Tomba  di  Nerone  e  nelle  località  vicine. 

n  tngittfi  però  era  lungo  i.BO  rliilometri  circa),  le  quantità  rile- 
vanti, i  carri  giunti  da  Spoleu*  e  da  Aquila  innuflìcìeuti.  tanto  piii 
che  non  potevansi  caricare  di  troppo;  divenamente  non  erari  ga- 
lanu  di  DD  arrivo  regolare. 

Fa  per  «{oesti  motivi  che  riconti  alla  misura  indispensabile,  di  far 
Tvoir»  dallft  BWdia  e  dall'alta  Italia  carri  e  cavalli  col  mezzo  della 
fhmrit,  eont  dirò  piti   ampiamente  parlando  dei  trasporti. 

Con  tali  mnri  le  spedizioni  si  fecero  regolarmente  sino  al  mattÌDU 
del  17  di  settembre,  giorno  in  cui  si  fece  la  marcia  di  fianco  per  ri- 
passare sulla  sinistra  del  Tevere. 

Pareva  che  qaesto  movimento  doTeaae  cAttnani  la  notte  dal  15 
al  16;  poi  venne  definitivamente  ordiaato  per  la  *occ«MÌva. 

Dai  ponto  di  vista  dei  servizi  anminiatrathri  saao  era  di  grandi^ 
mna  importanza,  perchè  obbligava  a  variare  tutte  le  dispoaizioiii 
prece  sino  a  quel  momento  e  dare  ai  convogli  di  pane  e  viveri 
tntt'altra  direzione,  appunto  perche,  appena  passaUi  il  fiume,  il  ponte 
dswva  CMere,  come  fu  inflitti,  levato. 

Mandai  quindi  il  giorno  15  a  BorgÌM<lo  nn  fiutionario,  peceh* 
strada  Cscendo: 

•  Ordinasse  di  proseguire  alU  Pr>sta  della  Storta  al  soli  carri  che 
potevano  arrivare  in  giornata,  e  tutti  gli  altri  fkeesse  retrocedere  a 
BwgMIo  >. 

INipon  poi  :  che  il  nuovo  punto  cui  dorerà  fkr  rapo  il  pane,  flwM 
In  Skasione  di  Passo  Core»»,  ovvero  Mont^rotondo  (se  la  ferrovia  po- 
U>n  proseguire  sin  là)  e  da  questo  punti»  dovewe  eoere  ifirsito  con 
carri  sino  al  Qoartier  g«nwale:  che  da  Borgketto  a  Fuso  Conaa 
M  Montenttondo  si  fossero  portati  sitila  ferrovìa  anche  i  carri,  perchè 
dhremamente  il  pane  non  asrebtH*  potuto  arrivare  in  tempo  per  la  £- 
■Ihbaziane  del  17,  comr  in  fine  tatti  i  carri  vnoti  che  ai  trovavano 
a  Posta  della  Storta  dovesaero  r<ir."-..-l..r«<  a  Borghetto. 


Date  qnestp  disposizioni,  n^nni  a  c<nMMC«t«  che  1«  trapp« 
ai  medesimi  accampamenti  anche  il  gioroo  sncc«esin>. 

Fa  necesìiarìo  allora  revocare  tatti  gli  ordini,  salvo  poi  a 
derli  il  giorno  snccessivo:  e  non  ta  senza  difficoltà  che  tì  si 
rìescire,  al  ponto  che  il  giorno  16  si  fece  la  distriHozione  al  £  fM 
del  Terere  e  la  mattina  del  17,  prima  di  mezzogiorno,  arnTanw»  • 
Villa  Spada  trentacinqae  mila  razioni  per  la  consomazioiw  del  1& 

Debbo  aggiungere  ancora  che  il  movimento,  il  qaale  doTera 
completato  il  giorno  lì,  si  protrasse  invece  al  18,  per  coi  la  dÌTÌ 
Cosenz.  destinata  a  proteggere  il  passaggio,  rimase  sall'altim 
^uasi  nn  giorno  oltre  le  previsioni. 

Di  qui  la  necessità  dell'onic^i  distribazione  completa  di  biscotto  ia 
sostituzione  del  pane,  fatta  alla  medesima  appunto  il  IT  p«l  18. 

Vi  fnrono,  A  vero,  due  distribuzioni  di  biscotto,  anzi  de>Qa  raiidw 
completa  di  viveri  a  secco,  per  le  divisioni  Cosenz.  Maz*  e  per  la  ri- 
serva il  giorno  13  a  Civitacastellana -,  ma  non  per  ragioni 
rtrative. 

Ed  ecco  come:  nel  mattino  del  suddetto  giorno  il  comandante 
premo  avvertiva  che  per  quel  di  le  truppe  avrebbero   amto   ripow; 
due  ore  dop<i  un  improvviso  contrordine  prescrisse  di  metteirsi  i 
dìatamente  in  marcia  mm   solo,  ma  di  portarsi  fin  sotto  le  man  é 
Koma  (1). 

Erano  cinquanta  chilometri  circa  che  si  dovevano  fare  eoo  ■ 
grana  alt  solamente,  il  quale  non  avrebbe  lasciato  U  tempo  meta- 
sario  per  fare  il  rancio  :  e  richiedeva  appunto  la  distribuzione  dà  vi- 
veri  a  secco  ordinata  dal  Comando  generale. 

Terminato  il  pa$.saggio  del  Tevere  il  servizio  de!  pane  proMgii 
colla  più  inappuntabile  regolarità,  e  senza  le  preoccupazioni  del  {■•■ 
sato. 

Ecco  ora  i  dettagli  delle  distribuzioni  di  biscotto  per  ogni  Vi- 
sione: 


i 


Dwisione  Cosetu. 

Il  gionio  17  pel  18  settembre  —  razione  completa. 

•  7   »      8       II  solo  ','j  da  zuppa. 

•  8  •      9        »  id. 
10-11        .  id. 

'  7   «      8        ■  alla  sola  brigata  Sicilia. 


(I)  Con*  ii  pnò  rilertn  dui  tasto  è  stato  noo  dagli  nrdiai  uapioTTin  <i«l  MlA- 
tt«ro  obs  li  altonuruio  fra  l'acoeltran  e  l'andare  a  hUoto. 

R.  CàB 


I)(-Ila  prima  disn  già  il  perchè,  doll'altima  fh  cairn  la  tappa  dif- 
ficiliAsima  da  Osteria  Kunva  a  Cultiuione. 

Al  ([Uarto  da  zuppa  ri  ricorreva,  per  riiisufScienza  rhf  qnal>'he 
Toltik  si  Terificara  nel  noineru  delle  niziunì  pane  in  c^usa  dell'ani- 
tnuffimento,  od  anche  perchè  il  biscotto  è  molto  più  ronrenienti^  e 
piò  gradito  del  pane  da  manizinne,  per  Taso  di>lln  znppn. 

Per  contro  dehln)  a^^ongere,  che  il  Iti  sptt<«nilip>  pr  ordine  del 
Comando  generale  della  divisione,  renne  data  nna  distribuzione  straor- 
dinaria di  pane. 

Dteiaione  Itagè. 

Ncnnia  distrìlmnone  di  biscotto  in  tango  del  pane. 

Divisione  Ferrerò. 

t'na  sola  distribuzione  di  biscotto  il  1!>,  pel  30  settembre  a  Ponte 

nolo  •  Don  per  la  Diancanxa  del  pane,  che  arrivò  prima  della  metzn- 

»:  ma  solo  per  anticipare  la  disfadbaiione. 

Noterà  inoltre  che  questa  diTiaionH  non  «blH>  Il   giorno  13  le  da» 

distribnrioni  di  viveri  a  secco,  perche  m-onlinó  nd  Orte  e  percorw  la 

strada  di  Vlterlto  e  Roncigliona. 

Della  risen'a  fu  distribuito  biscotto  il  giorno  ti;  ,i  dui>  battaglioni 
A  benagiiwi.  |M>r  l'ordine  avuto  di  partire  sollxritaini'nto,  ond>'  pren- 
sulla  sinistra   del   Tevere  prima  che  si  gettasse  il 


Kun  havTÌ  campagna  in  loi  siasi  potato  eritare  lìneoBTSiMDts 
dciranimafDmento  del  pane,  e  ci  ebbe  anche  in  qaesta  sebbene  in 
l>roporzioni  non  grsvL 

Diasi  in  nna  proponioDe  non  grave,  anxitotto  parch*  la  aomoa 
delle  arane  ammonta  a  rasioBi  58JIS  sopra  on  qoantitatiTo  di  ra- 
liOBi  817  mila  circa,  distrìbaite  dal  gionio  ti  al  S4  sektonbre,  poi 
ferahl  sono  comprese  ventinila  razioni  circa  che,  come  notar»  più 
■tranti,  erano  stat<>  distribaite. 

La  maggior  parte  si  veriflcA  nel  trmpo  in  coi  il  corpo  d'esercito 
acoaapsva  a  Posta  della  Storta.  Ed  é  naturale: 

t*  Perché  il  pane  dopo  molte  ore  di  ferroria  doveva  fiire  Inn- 
^liMima  strada  sa  carri. 

3*  Perchè  nna  volta  accadde  che  i  medeeimi  dovetti*ro  mettersi 
coUa  colonna  dei  viveri  di  riserra,  e  giunsero,  rome  diiwi,  in  grand» 
ritardo. 

3*  Perehi  la  doppia  distribuzioni»  di  viveri  a  secco  btta  3 
gionM  18  ssltambrt,  lasciava  indìstriboiu  nna  rirnsidererole  qnaatilà 
«1 
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La  cifra  delle  avarìe  d  cosi  ripartita  : 

Mag-.izzinu  del  Corpo  d'annata  razioni  16011 

11'  divisione  (Cosenz)  < 

12*        •         (Mazè)  ■ 
13*        "         (Ferrerò) 


3700 

4477 

34625 


Bazioni  58813 

Non  potei  a  meno  di  rilevare  la  sproponione  Terameotc  rimaitk»' 

vole  che  esisto,  fra  la  dirÌBione  Ferrerò  e  gli  altri  CorpL 

Cercatene  le  cause,  venni  a  conosi^ere,  che  il  giorno  16 
all'accampamento  dell'Osteria  Ginstiniana,  essendo  il  pan* 
fit<.>  e  non  pemiettendo  la  strettezza  del  tempo  di  pot«r  scrrdin  ì 
baono  dal  guasto,  il  funzionario  capo  dei  servizi  adottò  U  temiwn- 
mento  di  distribuire  quasi  due  razioni,  cioè  un  pane  per  una  aòm 
soltanto. 

Ciò  malgrado  però  i  reclami  non  si  tacquero,  talché  il  Comandi 
Generale  ordinò  che  fosse  considerata  di  nessun  effetto  la  àttjifà 
distribuzione,  e  ne  venisse  effettuata  in  giornata  un'altra,  cbe  *Ù> 
luogo  difatti  con  pane  proveniente  da  Viterbo. 

Per  tal  modo  le  razioni  2(i  mila  circa  distribuite  il  mattino,  s 
dovettero  considerare  come  avariate. 

E  come  queste,  tutte  le  altre  truppe  non  ebbero  a  risentire  daoi 
dall'ammufiiroento,  [>oìchè  a  tutte  indistintamente  venne  bonifteaiah 
parte  ammuffit'i. 

Terminerò  que8t<i  capitolo  con  alcune  brevi  conaiderazioni  sui  fjra 
di  ferro,  il  cui  risultato  può  dirsi  negativo. 

Un  solo  ne  venne  attivato  e  funzionò  in  Temi:  ma  si  dovette  {al- 
locarlo al  coperto  perchè  mancante  di  tende,  senza  le  qnali  i  forni  il 
ferro  non  possono  essere  di  alcuna  utilità  in  campagna,  e  specialiiMnIi 
poi  nell'Agro  Roni:ino. 

A  dir  vero,  se  si  riflette  che  l'invenzione  dei  forni  in  ferro  é  uDh 
riore  di  qualche  annr>  alla  rivoluzione  francese,  essendo  stati  a4i^ 
tati  per  l'armata  sotto  il  ministero  Ségnr,  e  che  d'allora  in  fi 
fecero  ben  poco  c-ammino,  si  sarebbe  quasi  indotti  a  credere  cIm  M 
uno  di  quei  tanti  ritrovati  che,  mentre  corrispondono  perfettanMili 
a  tutte  le  esigenze  della  teorìa,  mal  si  piegano  poi  alle  difficoltà  < 
pratica. 

Tuttavia  io  debltu  dichiarare  che  non  fki  per  difetti  intrìnseci  <!• 
non  recarono  utilità  alcuna  (che  anzi  il  pane  cotto  nel  forno  io  Am 
era  di  qualità  molto  superiore  a  quello  dì  forni  ordinari),  ma  pcreM 
mancavano  anzitutto  i  carri  per  trasportarli  e  gli  attreni   dc««i 
e  le  tende,  e  perchè  ancora  non  si  avevano  né  operai  islrniti  « 
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tioi  ne]  iiionUrli,  né  mezzi  di  trasporto  suflicienti  per  portare  ni  sngnito 
le  farine. 

K  i|iuuid'aiiche  si  fosse  prorvedato  <>  si  provvedesse  in  8«igaito  a 
Mi  deScienze,  io  sono  sempre  d'avvÌKi»  cht'.  per  poterne  ricavare  atili 
lianltatj,  ronverrebbe  tenerli  in  seconda  ed  anche  in  tenta  linea,  mai 
p¥Tf>  ai  M-gnito  delle  divisioni. 

Nella  quale  opinione  io  sono  Tentrto,  nel  considenixe  antitatto  che 
■na  divisione,  nel  breve  tempo  dì  sosta  fra  una  tappa  e  l'altm,  non 
ha  il  t4>nipo  necesaario  per  scegliere  il  terreno  adatto,  per  niutitare  i 
funii,  rÌMCuldiirlì  ed  avere  10  mila  razioni  almeno,  poi  per  smontarli 
e  caricarli  di  nuovo  :  e  quindi  perche  sarebbe  iudispeusabile  un  forte 
niunerii  di  carri  jier  trasfHtrtare  le  farine. 

Supposto  infatti  che  voghasi  dure  soltanto  U  quantità  iiecesaarìa 
j»er  aiisicurare  tre  gionii  di  senizio,  ni  avrebbero  170  quintali  ili 
farina,  ni  trasporto  della  quale  ubbisogriereblMtro  l'ircn  ib  carri. 

Se  si  dica  che  si  |M>trebl>ero  almeno  rìspurminre  quelli  che  ora 
prvono  a  p<irtare  al  seguito  una  distribuzione  di  pane,  perx'he  sa* 
»bbe  Itene  improvrida  la  misura  di  aspettare  l'arrivo  alla  tappa, 
menerai  a  fabbricare   il   pane  occorrente  alla  dìatnbuzioue  del 


III. 
Servizio,  viveri. 


Tutto  quello  che  si   é   <letto  in  ordine  alle  diflicoltA  di   strade  o 
'  M  tnuiporti  pel   Kentzio  pane,  è  applicabile  aocbe  al  servizi»  dei 
vivevi. 

Sohaiito  le  proporzioni  variano,  imperocché  i  mctsti  Bifilari  al 
tnaporto  dei  viveri  sono  di  gna  langa  inferiori  a  quelli  occorrenti 
pti  pane,  e  questa  veritA  risòlta  eridente  ove  si  consideri,  che  l'og- 
gtito  più  voInminoBo,  che  sono  appunto  i  buoi,  non  lianno  bisogno 
d*eMer»  trasportati. 

Il  contratto  dei  viveri  fti  Armato  a  Firenze  il  16  dai  mese  d'agosto, 
4a»  giirai  prima  che  il  qoartier  genmle  (base  portato  a  Spoleto.  Il 
■arriiia  cominrjù  dal  giorno  26. 
Una  sola  offerta   venne   fatta  in  oaneorrwMa  ddllmpreM  cwww 
a  condizioni  quasi  identiche,  e  SMita  le  garamie  che  preaen* 
Kn  fMite,  per  U  pratica  del  «enrizio. 

Ho  detto  che  i  pr>  ,1,  ordinariamente  si  fiuinu  in 

tmfjm.  ed  amo  m  qUMrta  ciwwtenia,  «e  wn 

80  —  C*4«nu. 
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olre  roinpletamente  rìinpr^s;»  di  aver  lasciato  i)n>:^d^r»  U 
CTn  incortozj'-a,  mitiga  poni  ili  umlto  la  sna  rrapousabilità. 

E  (inasta   moderazionp  nei  prezzi  acquista  anche    maggitr  «ala* 
nvo  si  ponsi  che,  <lor<>ndo  qnpsta  volta  l'inipnaa  tarm 
dìntrihuzìone  ai  nor])i.  andava    DKcssariameiits  ineeotro   a 
speso  p«r  impipgati,  upprai  ed  attrezzi. 

Nella  cADipagTia  doH'aiino  IStìiJ  si  pagarono  L.  IHJI6  ^r  •.- 
quintale  di  carne,  in  questa  L.  Uh:  L.  190  al  qointalf  il  furn:  .-r 
in  questa  L.  140:  L.  38  l'ettolitrii  il  vino,  in  questa  L.  :<&.  I'  - 
8i  corrispondeva  il  •>  per  IfX)  di  aumento  sul  prezzo  dal  «al».  •  ■-" 
ora  doveva  distribuirlo  al  prezzo  della  gabella. 

Egli  è  certo  che  se  l'impresa  avesse  avuto  nn  coaàder   >  .    .  - 
di  carri,  onde  portare  al  seguito  delle  riserve  almeno  p«r  s»i   ir.  : 
e  meglio  ancora  <ie  le  divisioni  avessero  avuto  i  loro  magasùi:  '  '-■ 
nizzati  da  poter  fare  dire>ttament«  la   distribuzione,  si  aantitier    '  r- 
tate  anche  le  peritanza,  specialmente  nei  giorni  in  coi  si  acca;:  ;^  . 
nei  dintorni  di  Posta  della  Storta. 

Bisogna   però  rammentare   che  questo  lusso   dì  organizzazi'4>-  '• 
cosi  posso  esprimermi,  avrebbe  imp«>rtato  forte  dispendi'        ' 
naturalmente  doveva    far  fronte  l'erario   pubblico,  e  fors- 
spendio  non  era  poi  abbìistanza  gin.'itiiìrato   dalle  circostaiUf.   i. ;- 
n>cché  ad  ognuno  appariva  manifesto  che  la  campagna   non    i-  '^ 
essere  lunga,  né  la  resistenza  seria. 

Con  tutto  ciò  io  posso  iissicurare  che  l'unica  maitcanz,i  io  ^u-^ 
del  sale  nei  giorni  17  e  18.  ad  una  porzione  del  corpo  d'annata  ck 
rappresentava  appena  il  t«rzn  dell'effettivo. 

Su  questo  propositi^  io  ricorderò  come  sino  da  Spoleto  io  mi  fr»' 
occupassi  di  tale  eventualità.  Non  già  perchè  in  qnell'opoca  ■» 
casse  il  sale,  che  anzi  ve  n'era  in  quantità  suflìciente;  ma  p«  h 
possibilità  che  con  tanta  agglomerazione  di  gente  si  avesse  in  bm* 
H  provarne  penuria.  Invitai  l'impresa  a  provvedersi  a  Fireruut  »  b 
persuasi  a  fiirlo,  sebbene  allegasse  che,  non  avendo  snl  sale  olii 
alcuno,  non  si  credeva  in  obbligo  di  dover  mettere  del  proprie  b 
spese  di  trasporto. 

Qualche  ^omo  dopo,  e  precisamente  1'^  settembre,  l'imprea  ■ 
aTTertì  che  gli  agenti  al  confine  avevano  fermati)  il  sale  caikali 
sui  Tagoni.  —  Spedii  t<>sto  al  ministeni  il  seguente  tele^rasBa: 
"  Tutti  paesi  ft-ontiera  sprovvisti  sale,  —  Quello  spedito  dalI'iD 
a  fermato  confini  agenti  doganali.  —  Prego  provvedere  sabito  | 
•  tutti  venditori  siano  provvisti,  e  porche  non  si  frapiHjnga 
«  spedizioni  impresa  •. 

Nel  tempo  stesso  pregai  ed  ottenni  dal  Comando  Generalft,  Aaé- , 
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tiftl  «amo  flMdMuiid  il  iiiìtiìKt4Tu  Ji-lln  guerra.  —  Rmvnnin 
alm  a  T<inii.  —  La  8«n  il  ininiHtcru  ràiMMi*  die  avcvii  prciio  i 
concerti  upportoni  con  qucllu  Mìr>  PiiiniiM*,  il  «joalr  iivcvn  dispiistu 
duippio  nenso  dot  t«li'gr.tiiiiiiu. 

'aasatn  il  Tevere  a  Ponte  Felice,  l'imiireM  si  pno^v "«leva  di  sale 
Poggiu  Mirteto  e  MagliaiKi.  Fu  in  questa  gec<inda  loculiti  die  nei 
gkvni  U,  10,  11  settcmlire  ebbesi  sciirsezz»  tali',  da  |iotm>  appena 
fl0ddilfiin>  ni  bÌ84igiii  d'un»  divisioni'. 

Perei»  invì:ii  da  Civibu  ;istelliin:i  iii-l  giunm  1^  settembre  al  jMini- 
della  Onemi,  il  segruente  tele^rniininu: 
Prego  dif>|iurro  sDllmitameiite  preaao  miuÌRtero  finanzi-  pir  invìi» 

•  «all'.  Avvertu  rlif  muifauini  di  fruDtiera  n<>ii  furono  iiiuor.i  prorriati, 

•  C4jin«  tignificarami  con  huu  tele^amma  •■. 

Nei  ifiunu  np])r«'<i'u>  bì  provvidi'  con  sale  preso  dui  paesi  dei  ter- 
ritorio politi!  HÌ  auilavanu  oc«npaudo.  —•  L<'  (|nuntitU  peri» 
«nulo  oi'inpr'  :-  .  •'  fii  rendi-va  iiiii  clif  umi  ueccMariu  far  pro> 
Mgnire  (|a«llo  che  ai  trovara  «empri-  ani  vajfoiu. 

Al  paaaagipo  del  Ti^vere  a  Villa  Spada,  aviiidn  dÌ8|>o«tii  che  tnttu 
qnaUo  che  ai  trovava  nulla  fxrrovia  uveiuie  u  pnnteiruìri'  coIIa  mcdo- 
siao  al  ponto  più  prusaiuio  alle  trupiMi,  ne  veniva  che  aneli»  il 
diivera  eascni  compreso. 
Scaricati   perù  i  ragoni  ai  trovò  rlie  ««ao  niainavu,  e  fu  uUura 
non  rtipotaodo  miBora  baatavule  quella  di  trle^Tafnn'  alle   varie 
progai   il   Cumiiodo  generale  a  tolir  ordinari    rhe  mia   lo- 
paittaae  da  MoRtentMuiu  •  ai  «pingunn  amo   n   'l'unii  {>er 
tare  il  sole,  o  qaant«  meno,   per  fimie  quivi   una   nuova 

8i  tivTò  infatti  ch'era   fermo  alla  stazione  di  Urte,  donde  vinne 

pnMHgnire  il  giorno  IK. 
CoOMcendo  cutue   il  «errizio  VÌVITI  foM»'   '  •  '•   imperfetta- 

e  come  quindi  fosM  iuditqMtnNalilb'   p- 1  ii   fanzìunari 

aile  divisioni  una  continua  ed  eiUcare  vigilanza,  iii'lla  circiK 
lare  SI  agoeto  più  sopra  citata,  scrìveva:  •  I  aignuri  faoiiuiiari  av» 
.  T«ctiraiiiio  che  il  serriiie  per  parte  deU'inipreaa  genanfe  dei  tìtwI, 
m  tari»— *«^'  a  asconda  che  cewano  i  contratti  parmli  dei  corpi  cai 

•  ynoadenti  fbmitori,  ed  eMfcitenuino   un'attiva  v   viguruaa  «orv»- 

•  fUsaxa,  perche  gli  obldighi   aasnnti  aieoo  Mehnente  ed  integml* 

•  aante  adempiti  <. 

Qoantu  tale  sorreglianxa  sia  stata  iDicace  lu  dimiMtmau  i   fatti: 

la  dtrinone  Coseas  non  ebbe  né  mancania,  im^  rìi.  le 

taatoali  parole   deOa  relasione  htta  dal   signor  (  a|m 
•tfràio  della  medeaiua: 
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«  Malgrado  tntto  perO  (ciu6  difficoltà  dì  comanìcAzioni, 
■  trasporti,  (h;c.),  la  divitnione  non  ebbe  mai  a  lamentare 
>  di  TÌTerì,  n'^  tampucu  fd  necessario  ritardare  la  distrìbnzioDe  •. 

A   questo   plinto  credo  indispensabile   di   dare   alcnne 
snila  maniera  d'interpretare  la  parola  ritardi:  spiegazioni  cbe, 
varranno  a  precisarne  il  concetto. 

È  consuetudine  invalsa  di  fare  le  distribnùoni  alle  tnipp«  im 
per  l'altro,  e  non  fa  mestieri  soggiungere  che  questo   oso 
una  misura  prndentissinia.  specialmente  in  campagna. 

Agli  accantniiaiiienti  le  di»tribazioni  si  facevano  qoiixfi  al  biok 
giorno  del  di  precedente  a  quello,  in  cui  i  generi  «loTerano  MB» 
consumati. 

Oni  partendo  da  questo  punto  di  vista,  sarebbe  ritardo  gniilmmi 
infraziono  al  suddetto  urario:  ed  in  tal  caso  ai  può  garantire  che  ■ 
campagna  non  havvi  distribuzione  che  non  sia  fatta  in  ritardo. 

Basta  considerare  che.  allorquando  le  truppe  marciano  (e  qotfl* 
succede  <|uasi  tutti  i  gionù)  non  giungono  a  destinazione  che  utt 
ore  piimeridiane.  —  Poi  devono  giungere  i  carri  che  sono  in  coda  afli 
colonna  della  divisione,  quando  non  sono  dietro  tutte  le  divisioiu  O» 
ponenti  il  (-.orpo,  come  avviene  (juasi  sempre  nei  movimenli  ek>  ■ 
fanno  a  [»>ra  distanza  dal  nemico. 

Indi  si  (leve  disporre  per  la  distribuzione  e  sovratatto  si  dtèbat 
macellare  i  buoi,  opera  abbastanza  lunga  sempre,  e  lunghissima  t/i- 
YXgTi)  roman\,  dove  non  si  hanno  che  buoi  selvaggi,  i  qnali  ad  «ma» 
presi  ed  uccisi,  presentano  un'idea  pallida  se  si  vuole,  ma  abbaatuB 
esatta  dei  combattimenti  dei  gladiatori. 

Tutte  queste  operazioni  richiedono  almeno  cinque  or»;  e  tpmJtà 
può  con  sicurezza  asserire  che  nei  giorni  di  movlnient<.<  è  impoesAir 
procedere  alla  distribuzione  prima  di  notte,  quando  ogni  cosa  pnic»<> 
in  perfetta  regola. 

Che  80  poi  s'incontra  —  caso  naturalissimo  e  frequente  —  qnakV 
incaglio  o  nella  marcia  dei  carri  od  in  quella  dei  buoi,  oppor*  » 
questi  si  dispi'rduno,  o  meglio  anconi,  se  hi  marcia,  anziché  ili  h»« 
mattino,  incomincia  tardi  ed  anche  nelle  ore  pomeridiane,  orreiv  is- 
fine  se  vi  sono  ostacoli  naturali,  come  Lntermzioni  di  colonne,  pa» 
saggi  di  fìnuii  od  altro,  ognuno  venie  che  la  distribuzione,  maJgóU» 
che  ogni  cfisa  sia  provvista  regolaruiente  ed  in  tempo  dai  fonzionari 
d' Intendenza,  deve  di  necessita  incominciare  a  notte  aranzata  e  fn- 
trarsi  nelle  ore  del  mattino. 

E  sono  appunto  queste  ip<jteBÌ  che  si  sono  veri&cate  nei  moTìmeoti 
dell'Agro  romano. 

Oltre  a  ciò  bisogna  riflettere  che  alle  volte,  consideniaioni  di  urdiw 
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•riore  impongono  dì  rìUrdar(>  lo  distribiixiinti  di  tutti  n  pitrto  d<>i 
^  tri.  —  Fra  i  tanti  owmpi  mi  liinitont  ;i  titar»  qtu-Ilo  della  divisiixie 
F«n«r«>,  che  parti  il  g^ornu  6  da  ()rvi<>t<i  provvistA  di  tatti  i  generi 
•aaipon«nti  la  razione,  meno  la  rame,  rìw,  HebU-ni-  ^ii\  pronta,  il 
OHuIkIo  generale  della  dirisione,  temendo  che  duninte  In  tiuin'in  non 
pMnM  eonserrarsi,  ordinò  fosse  prelevata  a  di-8tin»KÌiin<-. 

B  cfterù  inoltre  la  «tessa  divisione,  rhe  al  mattimi  del  gionio  13 
attkmbn  ebbe  ordine  di  jiartire  di  buon'ora  da  Viti'riHi  per  Konri- 
HUoae,  doT»  arrebbo  dovuto  farsi  la  distribuzione,  (tiuntii  in  lineata 
località,  vi  si  diede  princìpio,  ma  non  pot^  ultimarvi  perchi^  riprese 
U  marcia  per  Monteroxi  dove  all'alba  del  giorno  sucreRnivo  ebbe  il 
pAiie,  clic  prosegnira  rolla  colontia. 

Ter  quanto  ripuarda  la  divisioni-  M:it,A,  citerò  pur»  le  testuali  pa- 
role del  funzionario  Cupo  di  senizio: 

■  Oli  unici  carri  che  l'impresa  pot^y  ottenere  erano  tnùnati  da  buoi: 

on  la  lentezza  con  cui  procedono  detti  quadrupedi,  la  niontuorità 

«dalle  ttrade  da  fiercorrersi.  il  lungo  cammi)io  da  farxi  nelle  tre  prime 

laarrie.  il  goveroliio  p4«o  in  cui  si  dovrttero  neeeMariiuDente  caricare 

i  rarri,  contribniruno  natunilniente  a  br  giungere  parecchie  volta 

i  riTtrì  al  luoi^t  di  distribuzione  con  qualche  ritardo,  temta  però 

eht  taU  ritardo  abbia  mai  causato  il  mrnomn  inconrrnifntf  rv 

tpeUo    al    ritto    tiri    ttnìiìntn,    nii'fqnmW    Ir    tntjipt    ricriftffrn 

mpre  anti<  i  >ni  jfl  iriomo  /nurrttiro  •. 

ìH  ritardo  nia;;_  •■■ttembri-,  d"i>ii  l.i  nMfiia  di- 

■urti»»  da  Maglian»  a  Ponte  Sfondato. 

per  la  divisione  Ferrera  ■'-■•  '  '  r'*-''      l"    .  m-..  rtu  nuno 

4a  attribuirsi;  ora  sogtri«>i. 

Cke  nella  sera  del  Iti  settembre.  rartM»  hf  «re  h  ni'<-vi>  or<lin>-  di 
■iaHfnii  tosto  in  marcia.  U  r>8*  di  fluiterìa.  rh>-  era  ultimo  interve. 
nato  alla  distribuzione,  dopo  aver  rìceruto  gli  altri  generi  costituenti 
la  tallone  riveri  ed  il  pane,  non  pot*  in  fon.a  di  tale  ordine  prelevar»- 
la  carne,  la  quale  [ten'i  venne  caricata  sopra  un  carro  •■  trasportata 
al  sagnito  della  colonna. 

Oh*  0  loocemivu  giorno  17,  essendo  la  ilivisìone  accampata  mila 
■iaMn  del  Tevere,  venne  pn>wednta  dei  riviri  ad  eccezione  della 
carne,  la  quali-  fH>r  ordine  del  Comandi ■  generale  della  divisione,  tu 
^•diboita  al  Inogo  di  deatinaiione  (Ponte  Mamolo^. 

Cba  inilAe  il  giorno  16  tu  distiibaita  la  carne  in  conatm,  e  qni 
cHerA  le  pande  della  relazione  M  signor  CoBiateario  capo: 

•  AUa  sarà  del  IH,  Ai  dal  Comando  Renerai»  prsaerltta  la  distri- 

•  bmione  dal  pane  «  Tirerì  pel  19:  ma  importando  mAlta  perdha  di 

•  twipo  la  BMwtfaflooa  dei  buoi  dell'Agro  romano,  per  la  Itiro  natora 
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«  BplTa^ìa,  cosi  trorandomi  ben  proTvIsto  di  biscotto  • 
.  serra,  rhè  ancora  non  '«i  avpra  arnto  oecaaone  di  flinliiliiiiB 
••  stimai  opportniio  cD  proporno  la  somministrazione  al  Oomaati  g»- 
•  nerale  deUa  divimone  rhe  l'approvò,  onde  non  frapporrla  il  pik  fM>' 
«  colo  indngio  all'ora  pre^itabilrta  per  la  distrìbozione,  tanto  pìl  ài 
t  mi  constava  i^^cto  i  detti  generi  accetti  alia  truppa.  ìmtfttiét 
-  parecchie  volte  mi  fnssi-rn  stati  richiesti  in  via  particolar»  ?. 

Prepp'a  pivo  nelle  stesse   condizioni  si  trovò  ].i  risi»rTa  M  C«|» 
d'e!M>rcit4>,  composta  di  sei  battaglioni   bersasrlieri.  nn  r»yj,iiaii  i 
cavalleria  (Novaraì,  artìelìerìa  di  riserva,  sezioni  di  pairo, 
da  pfinte,  brigata  del  genio  e  treno. 

A  «luesttp   rigiiardu  pcn'»  notai  già,  come  per  rimpremAota 
gazione  dell'originaria  riserva  alla  divisione  Bixio.  <>  per  VbafUm'té 
arrivo  della  nnovn,  mentre  il  Corpo   d'armata  era  igià  in  raoTioMik 
verno  la  frontiem,  non  Tocse  stato  possibile  organizzar»  pruBo  la 
desima  un  servizi»  reg<dare. 

A  parte  però  «pieirta  eccezionale  circostanza,  io  riocontrai 
che  questi   coq)i    staccati  e  frazioni  di  corpo  di  divers»  armi,  tfmà 
ofRzi  dipjinratì  per  cnì  devono  agire  in  locaKtà  diverse  e  speoMaé- 
stanze  fortissime  dalle  tmppe.  sono  qnelli  appunto  mi  rieao*  ali» 
impossibile  di  provvedere,  malgrado  tutte  le  previdcnre. 

Suppongasi  per  esempio  (come  è  avvenuto  in  questa  camjMlCH» 
Come  accadrò  in  arv'enire^  nn  reggimento  di  cavalleria  che  dw» 
gere  una  ricognizione  alla  distanza  dì  trenta  o  di  quaranta  chiloawfti. 
ovvero  nna  forte  colonna  ili  bersaglieri  che  deve  occupare  naa 
rione  avanr^ta  per  proteggere  la  costruzione  di  nn  ponte  od  afta 
operazione  (|na1nnqne.  nna  brigata  <id  nna  compagnia  del  gnnai.  d» 
deve  eseguire  riparazi(>ni  di  strade  od  altri  lavori. 

Egli  è  certo  che  non  è  possibile  far  esegnire  le  distriboziMri  ai 
luoghi  di  fermata.  Molte  volte  infatti  non  è  dato  dcisiignare  qaMi 
luoghi,  ed  ove  lo  sia,  non  hawi  modo  di  far  giungere  in  tempo  ^QOti 
abbisogna  e  sovratutto  di  scindere  il  senrixio  in  tante  ponioiii  qnai 
sono  appunto  tali  enti. 

E  queste  difficoltà  diverranno  maggiori  se,  come  pare,  si  adottoi 
in  avvenire  il  sistema  di  spingere  forti  masse  di  CAvalleria  in  coIhm 
avanzate. 

Non  resta  a  parer  mio  in  questa  rircostanza  altra    i"'  vi  4» 

questi  corpi  pn)\-vedano  da  al'  stessi  sul  luogo  o  che  ..  -miz 

di  porti  re  due  e  possibilmente  tre  distribuzioni. 

A  quest'ultima  cautela  cercai  di  attenermi  costanteni(ai<v  fs^-.»*» 
quanto  dipenderà  da  me  perché  fosse  osservata. 

Infatti  la  riserva  d'artiglieria  p.irti  il  giorno  7  settembre  per  »i- 


•bM  wddillMlK  di  «Ine  giorni:  il  (nomi)  13  cettorohrc  (>»'»<'nilii  Finti 
pteM  ók  Gi^ritMaatollana  in  ricn^iuiine  il  reggimento  lancieri  di 
Nunra,  due  sqnadroni  lancieri  di  Milani)  h  due  «qaudruni  baicieri  di 
Aosta,  iu  M-riveva  al  prìmu: 

•  La  pr<^()  a  Toler  disporre  peri'hi-  gli  miiiitdroiiì  del  ri'gginii'ntu 

•  «Imm  si  provvedano  di  pane  e  rirrri  pfl  U  r  Io  •. 
Contemporaneamente  pregavo  ì  capi  servizio  delle  divisioni  Cownz 

e  MuA.  cni  appartenevano  i  lancieri  di  Milano  e  qaelli  d'Aoiita,  a 
dar»  analoghe  dispodizioni. 

Ed  il  4  settembre  spedivo  ul  comando  generale  della  diviaiom 
Fcrreru  il  telegramma  Mgnonte-. 

•  Prtgo  arrertire  capitano  compagnia  genio  in  marcia  per  Ma- 

•  gliaM,  che  la  mesta  compagnia  destinata  1 1*  divìaionc  bi  provveda 

•  ]HUM,  vireri  •  foraggi  io  liaglùiiiu  i^t  due  giumi,  e!«st'ii<lii  impoa* 
-  ''ile  fare  servitio  Carignano  ». 

Svu  Sempre  però  tali  precauzioni  pctt<-vauo  )«si-ro  attuate,  iinp»- 
iwccbé  ufrmé  volte  i  corali  addicevano  la  tmonissima  ragione  eh» 
■HiiifaBo  i  metsi  di  trasporto. 

Dupu  di  aver  constatato  che  non  vi  fnriinu  mancanze  n^  ritardi, 
«aggimgwò  ancora  che  ai  ebt)OM  dist'  straordinarie,  come 

p.  e.  alla  divisione  Ferrerò,  il  giorno  H  w  i»8Ì  doppia  razione 
di  Tino,  alla  divisione  Coseoz,  dal  gionio  9  settembre  in  poi  il  rham 
Il  l'anice-,  ed  inoltre  il  mo  ed  il  caffid  e  laccherò  tutti  i  giorni. 

In  i|aesta  (-:uiipugnik  non  furono  arrunl;kti-  agii  ufll%niii  le  ruziuni 
viveri  a  carico  dt-l  (ìuvi-nio.  Ciò  malgradu  p«r<>  io  aveva  l'onore  di 
rifiraire  al  KÌgnor  Comandante  generale  sin  dal  primo  setUimbre: 

•  Che  sebbene  nella  poaitioiw  attoale  in  cai  sono  l«  trapite  dei 
>  Ci'i]m  d'esercito,  non  vi  fosse  disposizione  alcmia  la  quale  antoriz- 

•  saase  i  signori  nfticiali  a  prelevare  !<•  razioni  viveri,  ove  pero  pm- 
m  ftmif  loro  di  effettuare  tale  prnlevaniento,  avrebbero  potuto  libera- 
«  mente  farlo  pagando  all'impresa  lo  importare  relativo  dei  generi  •. 

Ed  il  Ci>maiidu  generale  con  la  circulare  N.  'Mi  dell»  stesso  giorno, 
sff>mvando  la  mia  propMta,  impartiva  tale  facoltà. 

i'er  coategoenza  non  vi  fa  nchienta  fatta  che  non  venisse  amm- 
esodata,  che  anzi  si  estese  tale  facoltà  anche  per  ti  |>ane  allorché 
reme  donandato. 

«mo  i  risultati  del  servizio  viv(>ri,  ad  ottenere  i  i|aali, 

■; rarlo.  roiitrìlml  multissiiDo  l'anidim  rigìlauza  ed  il  con< 

Aeace  disi  ftinzionarii  d'inteadcoia. 

Bd  io  ricordo  con  ■  m/«  le  paf  '  '     ■. 

Cadorna  il  pu«n«riggr  <tu-uilire  .> 

ih«  vedendo  arrivare  un  convoglio  di  viven  cui  u: 


debUi 

,.r>,.  ,.f. 

'.■  Il-  niii' 

1...  ..ll..r- 

ferrovia. 
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mi  disse:  «  ora  spero  ch<>  a  prorredere  ai  servìzi,  i  qaaU 

•>  le  difficoltà  funzionarono   semprp  in  maniera  soddistMcnte^  n  i 

o  ranno  minori  ostacoli  '  <.l). 


IV. 


Servizio  dei  l'oi*aggi. 


Fino  a  che  il  Corpo  d'esercito  fa  agli  accantonameoti.  qoMtow- 
TÌrio  diede  molte  preoccupazioni. 

Si  trattava  infatti  di  doverci  provvedere  col  mezzo  dell'impresa  * 
snutrìce  della  divisione  militare  di  Pemgia,  che  si  trovava  in  condÓMi 
difficili,  anzitutto  por  l'auiieiito  sensibile  nei  prezzi  dei  forafrgi  mnh 
dalla  scarsezza  del  raccolto  e  dalla  guerra  fra  la  Prussia  e  la  Fnuiria. 
quindi  pel  repentino  agglonieramento  di  C4t valli  che  in  pochi  gtw* 
da  poche  diecine  erano  saliti  alla  considerevole  cifhi  di  ciii<{i»niib 
circa. 

A  tutto  questo  si  aggiungeva  la  difficoltà  per  l'impresa  di  &r  »> 
rivare  i  propri  generi  col  niezzo  della  ferrovia  che  era  quasi 
sivamente  al  servizio  deirautorità  militare. 

Preoccupato  da  queste  considerazioni  io  scriveva  da  Spoleto  m 
gnori  Commissari  di  guerra: 

»  Al   senizio  dei  foraggi   provvede  ora,  sebbene   stentataraniti, , 
>  l'impresa  accoUataria  della  di>'Ì8Ìone  di  Perugia.  Io  raccoman<k>i 
'  signori  funzionari  di  nulla   pretermettere  perché  esso  non  abbia  ; 
»  mancare:  e  quindi  di  visitare,  giornalmente,  i  magazzini  e  qi 

•  sia^n  soltanto  il  dubbio  che  manchin<i  i  generi  per  la  distritiakKM. 

••  di  a\'vertire  questa  intendenza  e  contemporaneamente  di  asàcoran , 

•  con  requisizioni  il  servizio  ahneno  momentaneamente. 
•>  Prevengo  anzi  che  a  Temi  si  troverà  un  sufScìente   d«poeita  < 

<•  fieno  ed  avena  fatto  per  conto   dell'amministrazione    milttikK  ! 
•■  l'interesse  delle  divisioni  11*  e  12*  ed  altro  simile  ad  Orriet*  ! 

•  la  13». 


0)  Bd  era  «Tideote,  p«rcb*  oambUu  U  linei  d'operuioiu,  ^aii^a4« 
noiitrs  del  Tevsrs,  era  Mrvibil«  la  ttnda  ferrata  On«-Pmo  CorcM-Roina. 
imbiraxzì  di  meno,  qaaata  ecoDomii  di  lempo  e  di  danaro,  le  n  foss«  adoltitt 
quella  linea  ed  eriuto  quel  lungo  e  inolile  giro  !  Per  contro  v«g;put  a  p^^  «a 
e  494  della  presente  relaiione,  a  qoall  eomplioaiioni  va  soggetto  na  eambiaiMSii 
di  linea  d'operaxione,  ancbe  dal  solo  punto  di  vista  dei  serviti  ammiainrativl. 

K.  CaBoma. 
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A  qaesto  però  non  si  dom>bl>«>  rìcorrcrp  che  nei  casi  estremi, 

•  precisamente  com'ebbi  occasiono  di  dim  por  i  viveri  di  riserra.  B 

•  ciò  perchè  in  cuo  di   morimentu  dpjie  troppe  estto  è  destinato  a 

•  sopperire  ai  primi  e  più  imperiosi  bisoirni. 

f  Ed  in  proposito  deblnt  a>'vertire.  ohe  "Vi-  rin  avvenisse,  sarà  cura 

•  ài  quest'ufficio  di  affidare  ad   un'impresa  la  fornitura  dei    foraggi 
a  per  tutto  il  Corpo  d'eservito  e  di   parte<'ipari<  in  tempo  ai  signori 

•  ftmtionari  capi  serriùo  tutti  i  provvedinn'iiti  presi. 

•  Ma  siccome  potrelìtn»  anclie  darsi  die  malxradii  tutte  queste  pre- 

•  cauzioni  i  generi  non  arrivassero  in  tempo,  u  l'impresa  non  potesse 

•  funzionare  con  quella  celerità  che  si  richiede-,  cosi  io  prego  i  si* 
gnorì  funzionari  a  prendere  informazioni,  appena  giunti  in  una 
località,  di  tutte  le  risorse  e  mpttt'rsi  in  in^do  di  poter  fan-  dìret- 

•  tamente  il  servizio  ". 

Per  tal  uiodo  ogni  cosa  cammino  r<'i;olnnn>-nt4>  sino  all'avanzarsi 
delle  truppe  nel  territorio  pontificio,  cpticu  in  cui,  sortendo  dal  terri- 
torio della  divisione  territoriale  di  Pi>ni)rin,  si  stipulo  il  rontratto  del 
li  settembre,  colla  stessa  impresa  chi-  aveva  la  foniitnm  dei  viveri. 

Antsta  efficacemente  dall'aimninistrazioiiH  miliUire  s)iecialmt<nte  p«r 
ramila,  di  cui  fttrono  anticipati  circa  smn)  quintali,  essa  poto  rouiin- 
clare  immediatamente  U  servizio,  ed  esei^uin-  direttamentt*  la  distri- 
badoiie  alle  truppe  sino  dal  giorno  h  setteiiibre. 

Anche  qui  occorre  di  riconlare  le  condizioni  in  cui  ta  Cfktto  il  con» 
tratto,  la  improvvisa  or^^lni^7.azione  •!  ■  t- tiif.tr  Ir  '   •    .-Ita 

gìA  accennat«<,  le  quali  portarono  p- 1  ■  «lu'  i  fiin-  nii- 

llfcllfSlÌTÌ  doTSBsero  prestare  una  roopenkzionn  di  gran  lunga  > 

•  qtidla  che  si  richiede  in  condizioni  normali. 

E  sono  lieto  di  poter  dire  che  i  loro  sftirxi  furono  coronati   dal  ri» 
attesoché  tutti  indistintamente  i  corpi  ebbero  regolanunts  Is 
si  di  fieno  che  di  avena,  senza  ricorrere  mai  a  sosttto- 
a  n  9sn«r>  all'aitn)  e  srn7.a  chi'  la  iimilìlà  abbia  dato  luogo 
a  hgnams. 

Unico  reclamo  di  simil  genere  ai  ebbe  nei  primi  giorai  dal  coman» 
daoto  dsOa  brigata  Seggio  in  Radicoteni,  al  qnale  si  prorride  sobito 
ia  «odo  wddia&teeiitc 


Servizio  dei   trasporti. 

Nel  copto  di  qm-sta  niasitilM  ebbi  più  voltr  uicasnone  di  pariar»  dsi 
trasporti,  ne  |tot<'vo  esimermi  dal  farlo,  iLm-ihe  qui-ato  «rrvisio  non  A 
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fino  a  et!'  medesimo,  ma  condizione  indispensabile  per  eff(>tt«ar« 
gli  altri. 

Sonvi,  H  parer  mio,  ira   (|uesto   arifumentu  da  studiare  dne 
qaestionì,  quella  ciw''  del  mudo  di   organizzarli  e  i|aella   del  mcrf* 
adoperarli. 

Qnantu  alla  prima  egli  (•  certo  anzitutto,  che  non  essrado 
mantenere  in  tempi  ordinari  organizzato  questo  servizio,  saceed» 
al  momento  del  bisogno,  supposto  che  ri  siano  i  carri  e  le  bardrtBm' 
mancino  i  cuTalli  e  mancano  gli  nomini. 

E  dovendti  impnjvvisjimente  {«rorvwlere  gli  uni  e  rìchiuoar»  |^ 
altri,  ne  deriva  ihe  o  non  si-rvono  o  servono  malamente. 

Poi  harvì  la  difficoltà  della  forma  dei  carri  da  adottarsi,  delle 
mensioni  del  carico  :  questioni  tutte  che  il  più  delle  volte 
tive  ,'illa  località. 

In  (jnerta  spedizione  p.  es.  si  assegnarono  alle  divisioni  20  carri 
cosidetti  leggeri  del  treno,  i  quali,  malgrado  fossero  tirati  da  4  ea- 
valli, prestarono  on  servizio  non  superiore  dì  certo  ai  carri  borgiim 
a  dne  cavalli. 

Stando  infatti  alle  prescrizioni,  ogni  quadrupede  non  deve  tnàat* 
un  carico  maggiore  di  500  o  600  chilogrammi  compreso  il  peeb  dll 
veicolo. 

H  carro  pesa  700  cliilogrammi,  epperciò  non  potrebbe  porten  ii 
condizioni  nonnali  che  tredici  quintali  circa;  precÌ8ament«  la  BtMB 
quantità  che  si  può  caricitre  sui  veicoli  a  due  cavalli,  quando  ooo  n 
si  opponga  il  volume,  come,  per  es.,  nelle  casse  da  biscotto,  difficoiii 
che  diventai  ancor  più  seria  coi  carri  del  treno  per  la  loro  forma  ■p«daJe. 

In  genenile  si  può  giirantire  che  non  è  possibile  mobilizzare  ou  «aer- 
eHo  senza  ricorrere  al  treno  k'rghese.  Ne  abbiamo  una  prora  odi» 
stesse  nazioni  chr-  hanno  una  costituzione  militare  antica  e  fortemcBle 
organizzata  :  perché,  quand'anche  si  potesse  riuscire  con  fort*  (pcn 
ad  avere  un  servizio  esclusivamente  militare  pei  trasporti  al  sfgùH^ 
delle  divisioni,  rimarrebbero  sempre  quelli  occorrenti  per  apprari^ 
nare  i  magazzini  di  seconda  e  terza  linea. 

Dacché  dun(|ue  non  si  può  a  meno  di  ricorrere  a  qnest'aosiliarp. 
Siirebbe  opportunissima  cosa  e  saggia  di  pensare  in  tempo  di  pace 
a  trovar  modo,  che  abbia  poi  in  tempo  di  guerra  una  orgsnìzsaxìw* 
solida  e  consentanea  allo  scopo. 

Imperocché  tutti  sono  d'accordo  che,  se  da  un  lato  il  treno  bor 
ghese  é  necessario,  dall'altro  l'indisciplina  dei  ctAdncenti,  la  cattin 
qualità  dei  carri  e  dei  cavalli  ed  il  difetto  di  ordine,  sono  aItr»tUiiB 
elementi  negativi  che  possono  seriamente   compromettere  il  serntok.j 

I  carri  e  le  bardature  potrebbero  essere  dell'amminiatrazione  oM 
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t.nre.  Vi  sarebbe  in  tal  modn  armuiiia  iiolla  fonila,  uiiformità  nel  carlcii 

p  qnhidi  Ufi  imin«TC>,  parami»   di    soiitbtà.  E  si  inipe<Ur<'l)l»e  Tincon- 

troppo  «pesso   Inincntato,    clie  i  carri   uppitrtmienti  u<l  una 

le  si  riinfondano  con  quelli  d'un 'altra,  {h'hIiO  ugniuiH  avr^hli» 

Jr  propria  dutazionn  contnuoegnata. 

Oli  atti  d'armolanionto  dovrebbero  contenere  condizioni  cbe,  »e  dou 
lotehnente,  almeno  in  parte,  auoggettatsero  i  condacenti  aOa  disci- 
plfBft  miUtart.  E  aovr&tatto  si  dovrebbe  pensare  ai  i  >  '  ^  '  mali 
anno,  A  pat>  dire.  la  chiare  di  volta  di  «(uesto  oditi/  > nde 

qaaiti  eurlu^ivaini-iite  da  loro  che  il  »er>'izio  pruoinla  n-goluriiient'*. 

Ora  i  capi-!(qn:i<lra  ni''  nono  conosciuti  nA  godono  lu  tiduciii  di-i  cmi- 
dncentì,  e  <|nanirani-h<>  pwrcitino  lealmentn  e  c<m  coscienza  il  proprio 
mwliwB,  mancano  poi  nonipre  dell'autorità  necessaria. 

A  qiW6tO  difttto  deve  ii^r^nn^ersi  la  circovtan/ji  che  la  squadra. 
come  si  compone  ordinnriiiniente  di  l'J  carri.  «  troppo  forte  e  per  la 
imnrefrlianza  i-  per  la  difficoltà  di  tenerla  unita. 

Pare  a  me  che.  Berrendosi  d'elemento  militare  per  formare  l  rapi- 
aqfuadra,  rìduerado  a  sei  il  numero  dei  carri  <'he  la  conipOD(|r«ino,  si 
atrrehbu  un  mìglionuiientii  nel  m-rviiio  dn-  nieriter»>hbe  certo  couaide- 
ruiaoK. 

Vien*  poi  la  qa««tione  del  numero,  la  quale  si  rannoda  coll'altra 
del  modo  di  adopenrii. 

Egli  é  certo  che  in  questo  argomento  ri  sono  do*  ponti  estremi  da 
ravvicinare,  cto^  :  i  bisogni  dell'amministraiione  che  tanto  più  preato 
«•  '  :  basa  al  diiiiBp«8Wuio,  quanto  aMggtora  «  il   namcru  dai 

cut  'sigano dalla tittiea,  l«  quali riakiaAMw U  minur^ ing«>robr» 

]^lMMle,  ed  anzi  si  potrebbero  dire  completamente  andiliaftltii.  ove 
feMB  dato  di  fome  sonia  aasotutamcmie. 

Ktila  campagna  del  ima  le  divisioni  avevano  una  dotaoonn  di 
«fata  40  carri,  >.|  d'armata  di  tre  divisioni  di  circa  300. 

L'esperienza  il^  in-  non  erano  soverchi  p*i  bisogni   dell'am- 

■inistnudone  ;  ina  xicconii-  resetrito  fki  rnetrctto  ad  ttpnrar*  in  ihi» 
chwatante  oii  moviment'i  di  ritirata,  ooai  accadde  cbe  più  volte  le 
laagbe  colonne  di  carri  servirono  d'iniliarnzzo  alla  marcia  di-lle  truppe. 

Tolllatraioiie  «mila  mobilixzazione  del  treno  militnn-  del  11  In- 
glio  1969,  flitte  evidentemente  aotto  la  pre<>ceupar.ìnn«  dei  flitti  ar- 
vetrati,  ai  cerrn  di  limitare  afl'ealraBO  llmit»  il  nwneru  dei  carri,  rper 
•Itanere  questo  risultato  si  restrinse  la  quantità  delle  riserve,  ridncmilule 
•i  wm  sola  giemata  di  pane,  una  di  biscotto,  una  di  carne  in  ciinsenriv, 
■iw  di  avena,  due  di  rìso,  nle  e  Urdo,  e  qaattra  di  caffé  «  incrhem. 

Osa  dò  si  cred^  cbe  polrwero  min  wrfBeiaBti  Jb  carri  ad  ugni 
e  180  al  corpo  d'armata. 
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Bisogna  p<>rò  aver  presente  che  anche  con  qaest«  ridnziom.  à  n- 
chiederanno  s(>mpre  carri  speciali  e  di  nn  tipo  che  il  Ministero  a*en 
forse  prestabilit4i  :  ed  a  provarlo  accennerò  soltanto  che,  rignard»  al 
pane,  si  calcolava  che  ogni  carro  potesse  contenere  ITOO  ruMd, 
mentre  a  noi  non  fu  mai  (tossibile  di  caricarne,  con  grave  steak^ 
pili  di  mille. 

E  con  tutti)  ciò  ad  un  coqxi  d'esercito,  non  ahbisognerebbero  ■■! 
di  450  veicoli  circa,  senza  contare  l'artigliorìa,  la  brigata  del  Mdo. 
i  vivandieri  ed  i  carri  pel  trasporto  dei  malati. 

À  quelli  infatti  dei  viveri  conviene  aggiungere  : 

a)  18  carri  pel  Quartier  generale  del  corpo; 

b)  33  carri  pei  3  Quartieri  generali  delle  divisioni  : 

e)  48  carri  p^r  le  ambulanze; 

d)  14  carrette  da  battaglione  per  ogni  reggimento  ; 
ej  l  carretta  pei  comandi  dì  brigata  : 

f)  3  carrette  per  ogni  battaglione  bersaglieri: 

g)  fi  carrette  da  battaglione  j)er  ogni  reggimento   di 
Calcolato  in   media   che   ogni   carro  occupi  uno  spazio 

circa,  poichA  l)isugna  tener  conto  di  quelli  a  4  cavalli,  ne  risalta  una 
colonna  della  lunghezza  di  circa  4  chilometri,  la  quale  non  pai>  a 
meno  di  preoccupare  seriamente  chi  P  preposto  al  comando  di  an  ewr- 
cito,  specialmente  quando  le  truppe  devono  marciare  riunite  e  pia 
ancora  allorché  devono  ritirarsi. 

Un  gran  vanteggio  si  potrebbe  certamente  ottenere  collo  scindfrr 
queste  colonne,  portare  al  seguito  di  ogni  divisione  il  pane  «d  i  vi- 
veri per  un  giorno  soltanto,  e  la.scìare  gli  altri  col  parco  genenl»  M 
corpo  d'esercito. 

Converrebbe  inoltre  avvertire,  che  tanto  al  segiito  delle  divutom 
come  del  corpo  d'esercito,  i  carri  del  pane  avessero  sempre  la  prece- 
denza su  tutti  gli  altri  e  quelli  dei  viveri  seguissero  inunediatomMi' 
come  pure  che  1  funzionari  amministrativi  potessero  avere  una 
latitudine  di  poter  fare  avanzare,  quando  il  bisogno  lo  esiga  e  aotto  li 
loro  responsabilità,  quei  carri  che  sono  necessari  per  eseguire  diató- 
bnzioni. 

Su  questo  proposito  mi  permetto  anzi  di  osservare,  come  no*' 
sperabile  ottenere  buoni  risultati  in  un  servizio  puramente  e>d  esclusi- 
vamente amministrativo,  senza  che  la  direziono  e  le  disposizioni  al 
medesimo  inerenti  siano  di  competenza  di  quelle  persone  cui  è  appunta 
affidata  l'amministrazione,  e  che  per  conseguenza  debbono 
gere  il  fine  che  a  quel  mezzo  resta  vincolato. 

Certamente  un  gran  progresso  si  avrebbe,  ({uando  si  pensasse  a 
diminuire  i  generi  che  compongono  la  razione,  aumentando  pìnttost»-' 
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Is  laxiùDe  di  camp,  e,  meglio  ancora,  iinaudu  il  soldatu  potasse  aver 
Meo  •  conserrare  almeno  nna  giornata  dì  viveri. 

Sieoome  però  qncrta  e  rosa  che  inerita  stadi  seri,  cosi  mi  limito 
ma  ««««nnarla  semplicemente. 

Nel  4''  corpo  d'eeercit»!  si  può  dire  ohe  un  vero  servino  di  trs»- 
[lurti  non  vi  fb  mai.  Si  camminò  a  t»nu  di  ripieghi  e  si  risse  d'eope- 
dienti. 

Allorqnnndii  comincio  il  movimento,  le  colonne  dei  Qnartierì  gene- 
r«li  «'ranii  snl  piede  mobile,  —  come  disiti  —  i  battaglioni  avevano 
le  carrette  con  un  »ol  cavallo;  la  di>isione  ilazé  parti  con  40  carri 
rtqninti  a  Temi,  dei  quali  molti  non  arrivarono  a  portare  .'>  <|aiii- 
tali  di  peso,  ed  altri  si  ruppero  nella  marcia  da  Magliano  a  Ponto 
Sfondato;  la  divisione  Ferrerò  parti  da  Orvieto  con  otto  carri  requi- 
siti e  \a  divisione  Cosenz  da  Rieti  con  31  carri,  poiché  dei  20  del 
Tram  ioli  18  erano  servibili  e  furono  quasi  interamente  adoperati 
par  tmportare  i  generi  dell'impresa. 

Il  c«rpo  d'esercito  parti  da  Spoleto  con  cinque  carri  requisiti. 
Era  tutto  quello  che  si  potè  avere  nella  notte  dal  5  al  >ì  di  w^- 
Vmbtt, 

n  giorno  ■nfewÌTO  se  ne  poterono  requisire  a  S|>uleto  altri  85. 
ed  aniTaraio  SO  carrette  da  battaglione.  Qli  unì  e  le  altre  furono 
fotti  prosegnìre  per  Tertii,  ma  in  tntUi  non  formarono  che  70  carri, 
cio4  neppure  un  terzo  di  quanto  abbisognava. 

A  Temi  le  condizioni  eran  peggiori  ancora,  e  lo  prova  un  tele- 
gfuuna  diretto  ai  comandante  in  capo  dal  generale  Mazi^  il  giorno 
6  wtlembre,  in  cui  tra  le  altre  cose  diceva:  •  Che  non  rimanevano 
in  Temi  <•  dintorni  veicoli  di  sorta  ♦. 

I  venti  carri  leggieri  dei  treno  e  le  40  hardatun»  sp4<dite  dal  )li- 
nintfTO  alla  divisione  Maxè  in  Temi,  andarono  per  equivoco  a  Rieti; 
di  là  Ammo  fatti  retroeedcre  a  Temi,  dove  si  aspetto  l'arrivo  delle 
fiigW*  per  potarli  fiur  proeegnire  a  destinazione,  per  cui  soltanto  il 
gieno  10  ragginmero  a  Magliano  la  diTisiom». 

Qnelli  della  diviaione  Femro,  gioisero  in  Kami  soltanto  il  giorno 
ti  «ettembre. 

Sol  aenrizio. prestato  da  tali  carri  io  rìacsumen')  il  parere  dfi  fan- 
idOMli  capi  delle  divisioni,   i  quali  furono   unanimi   n<-l   roDMtatare 

•  che  i  Cairi  •  la  bardatnre  erano  in  cattive  condizioni,  che  i  ca- 

•  valU  non  arano  addestrati  al  tiro  ed  i  condaci'nti  non  abluutanza 

•  aapetti,  par  cui   fu  mestieri   rìcorriT»   non   i-olo   alle  reqoialsioni 

•  dà  buoi,  ma  anche  di   carri,  onde  alli-^'K>-rìr<-  i|nelli   formanti   la 


Ed  io  aggiungo  che  le  colonne  dei   viveri  non  erano  neppure  co- 
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mandata  da  offiziali,  i  quali  gnansfro  soltanto  allorché  il  corpo  fm 
cito  era  a  Casal  in  Pazzi,  cioó  il  19  settembre. 

Di  tale  stato  di  cose  credei  opportuno,  non  solo  p«r  sgrari»  $1 
responsabilità,  ma  anche  per  legittimare  le  dìsposiziuiu  che  stava-] 
per  prendere,  di  arrertirc  il  niinlstero,  e  lo  feci  il  giorno  6  da  T«niì  ( 
col  telegramma  seguente: 

"  Stanotte  r-ffettuato  movimento  tutto  Corpo  d'armata,  neppnr»  n 

•  carro  giunto  destinazione  (  1  ).  Requisizioni  insufficienti:  »  dotratlift 

•  lasciare  <)uasi  tutti  i   viTerì  di  riserva,  magazzino   ambakat*  «J 

•  anche  numerario  —  Cori  pare  dÌTiaioni  ». 

Nel  brere  perìodo  di  sosta  a  Temi  feci  contratto  p«r  la  miiri 
zione  di  ùi  carri,  tirati  da  tre  cavalli  che  dovevano  essere  Bpediti  et 
Aquila.  Di  ((uesti  però  ne  pi.tei  avere  U  soltanto. 

Nel  tempo  stesso  feci  arruolare  a  Firenze  71  carri  del  treno  bor- 
ghese e  20  a  Modena,  e  disposi  perchè  fossero  mandati  col  omo» 
dellii  ferrovia. 

Mediante  queste  provvidenze  e  col  concorso  qualche  volta  d«i  carri 
tirati  da  buoi,  si  potè  effettuare  il  servizio. 

Né  la  spesa  fii  considerevole,  come  potrebbe  far  supporre  la  &vtta 
con  cui  era  mestieri  di  provvedere  e  le  distanze  rispettabili  da  niià 
dovettero  far  trasportare  i  carri. 

Eccone  i  dettagli: 

Carri  requisiti  a  Firenze  e  Modena  L.  34,202  60 


Id. 
Id. 

Id. 
Id. 
Id. 


a  Sp<iletfl                  "  54'32  00 

ad  Aquila  e  buoi     •  7,213  00 

della  divisione  Cosenz    "  4,7t>5  00 

Id.           Mazè      -  4.«92  00 

Id.           Ferrerò  •  5,165  70 


Totale  .  .  .  L.  61,970  30 

Quanto   dissi   sul   servizio  delle  ferrovie  mi   dispensa   da 
dettagli.  Soggiungerò  soltanto  che  dal  momento  in  coi  la 
fa  assunta  direttamente  dall'autorità  militare,  vi  fu  ordin«  e  fnó- 
sione  maggiore. 


oltorMi 
dinaiatt 


(Il  S«ppi  «olUnto  dopo  oh*  quelli  d«Ils  dlTlsIooe  Conot   anno   ginoti  k| 
U  «era  dal  5  Httembre. 
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VI. 
Servizio  del   vestiario. 

QoMto  Borrixiu  A  dÌBÌiii)ictniiiti)  in  i-anipiDrii»  non  nii»  corta  qnan- 
Vtà  4i  effetti,  rho  Tonguni)  pm-tati  huì  carri  ni  Mgaitu  del  corpo 
AmstB  •  cho  8Ì  denomina:  mainusinn  antbtdimte   dfl  lettiario. 

P.  mia  pifr.ila  <i<>tar.\unf  destinata  nniram<>nt<>  a  Hsi((j¥'rirn  ai  pih 
ortfenti  hitui^fiii  d«>l  tt-nipo  di  guerra,  |miìi'Iii'>  si  8IIIi|n>iii-  i-he  ogni 
«oldaUi  dAlil>:i  partire  dalli-  prnprii-  hUiizi-  priivvi.st»  di  tutti  i(li  ef- 
Ibiti  ili  riirrmlo  p  iraccatnp.iniHito  iM',<;um<iiti,  o  cpiautii  nn.'no,  che 
tali  offetti  Hinn^li  Koinniinistrtti  nel  [lerìiMlo  d'arrantunamonto  pre- 
I«ratarìo 

Perrii'i  appona  gìanto  a  Spojetn  io  «crìvevs  ai  Migliori  capi  aer- 
Tfaóo: 

•  P»l  Tf<stiarìu  ed  oggetti  d'accaiiipanu'nto  venne  MtAhilito  un  ma- 

•  gacT-ino  amlmlanti',  il  qnal>>  ora  e  «tanriittii  a  Perugia. 
«  8irc«inie  però  la  dotuian*  del   niMlNimi)  *  limitata   agli  stretti 

•  biiogni   di   nn  (Jorpo  d'esercito  in  tempo  di  guerra  :  cosi   sareb)>e 

•  impTOTTÌda  misura  quella  di  tu  Bomnini^trun-  diii  roedeaimo  tatti 

•  gli  oggetti  di  cui  ora  abbisognano  i  «orpi  piir  metterai  in  cunipletn 
.  aaiMitto  di  gnem. 

•>  Rd  ••  peri'iit  ch'in   ho  scritto  al  mitii.stiTD  didlu  gui<mi   affinchè 

•  tuttii  i|ui*ll<i  i-h»  occorre  sia,  in  i|af«it«i  pcnialo   pmparattirìu,  aom- 

•  Biaklnto  dal   magazzino  princiiwie  di   Firenze  o   da  quello  di 

•  Bd*gnt. 
■  AfluohA  peni  queet*  pr<>vidonz«  non  abbiano  a  rimanere  infrnt- 

•  tnoae,  è  necesurio  che  i  signori  fnn7Ìonari  C4ipi  di  Honizio  s'inte- 
>  raMioo  con  tatti  i  meni  che  dono  in  lori>  potere,  onde  i  Curpi  non 

•  pwdnaa  tempo  a   (kre  le  regolari  rirhietle  ifurtiftiea,  di  qwntu 
«  taro  OMorre  e  le  trasmettano  a  quest'ufficio  ■. 

Rd  in  tal  tenao  feci  proposta  al  miniiit*ro  che  l'appmò  oon  diapnMio 
didb  as  agosto. 
_  Le  richieste  dei  Corpi  erano  senza  indugio,  ed  a  ni«|Kinnio  di 
^■|B|io,  trasmesse  ai  magazzini  e  HpK-ìiiltnenli'  a  i|iielli  di  Firvcir.e. 
^HM  trarifleò  però  qualche  rolla  che  gli  ugh'etti  <l<iiii.iiiil:iti  o  nuui- 
^^■mBo  aaaolotamente,  orvero  dovevasi  rìcorrfrv  p<  i    diferMÌ 

^^%agazzini.  e  ne  veniva  un  ritardai  talw  clie  uquival<k.>  .•  uLinoanza. 
Inifirroccbè  bisogna  rìflsttsr»  che  l'impresa   traji|Mirti   impiegando 
divt<r»i  giorni   a  rucapitar»  gli  oggstti,  taot<i  pio  poi   i 
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rirr(>i<tanza  in  cui  lo  linee  cruiiu  ing'umbre,  i  Corpi   aT^rano  gìft  i 
iiiinciato   il   loro  uioTÌiuenU>   ed   allora   si  pnO  essere   certi  che 
<;  più  possibile  i]  ritiro  dei  colli. 

Egìialì  iiiconTeuienti  si  verìficaruuo  nella  campagna  d^iIl'uiiKi  ' 
e  sono  convinU)  si  verificheranno   in  ogrni   altra  occasione  di 
tiiia  uioliiliz7.a7.ione,  spKialmente  dop<.i  la  centralizzazione  dd  i 
nei  magazzini  del  governo,  e  la  soppressione  per  ragione  4't 
del  maggior  nomerò  dei  magazzini  succursali. 

Nulla   fu   trascurato  per  parte  dell'amministrBzion»,   ood» 
riparo  a  (|uesto  duplice  inconveniente. 

In  data  21  e  22  agosto  »  nella  previsione  che  fra  brcT»  d 

<  verrebbero   hioltrate  richieste  d'urgenza   per  rilevanti    quantità 

•  pffetti,  dei  quali  erano  pressoché  sprovvisti,  e  nelle  preoccnpazia 
'  di  doverle  non  solo  soddisfare,  ma  anche  di  mettermi  in   gné*  è 

•  provvedere   in   caso  di  mosse  »,  faceva  al  ministero    diverse  jt¥- 
poste  le  quali  venivano  accettate. 

Fu  anzi  in  (|ucsta  circostanza  che  dispose  perchè  il  magasia» 
succursale  di  Perugia  fosse  traslocato  a  Foligno,  cioè  piò  vicino  aUt 
truppe  e  nel  tempo  stesso  fornito  di  effetti. 

Ciò  malgrado  però  si  facevano  sentire  alcune  deficienze:  nel  gkoa 
:),  per  esempio,  la  direzione  dei  magazzini  di  Firenze  aTendomi  ngM 
lata  la  mancanza  di  diversi  oggetti,  alcuni  dei  quali  Importantiami, 
"^"VOine  panciotti,  farsetti  a  maglia,  ecc.,  ne  riferii  il  giorno  iiikuiubw 
dettagliatamente  al  ministero  della  guerra  e  tra  le  altre  cosa  flwni , 
presente: 

«  Che  la  direzione   di   Firenze  da  qualche  giorno  scriveva  di 
e  trovarsi  in  grado  di  soddisfare  interamente  alle  richieste  ini 

-  ed   accennava  alla   mancanza  di  molti  oggetti,  fra    i   qnali 

-  importantissimi  per  la  stagione  in  cui  entriamo,  come,  ad  f«i«inp«t 

<  i  farsetti  a  maglia  ed  i  panciotti  di  lana  <>. 
•  Che  per  porre  riparo  alla  bisogna,  aveva  telegrafato  a 

»  per  8ap«'re   se   quel  raagazùno  poteva  spedire   i   suddetti 

•  e  tutti   gli   altri   dei  qnali   il   magazzino  di  Firenze   difetta,   ed 

•  Corpi  per  contro  fanno  vivissima  premura  per  ottenere,    ma    cbr 
"  pei  farsetti  a  maglia  e  panciotti  aveva  avuto  risposta  negatila  • 

Il  G  di  settembre  il  ministero  signifìcavamì  : 

■  Di  avere   non   solo  dato  congrue  disposizioni  acciò   i  Ccnpì 

•  abbiano  a  difettare  di  robe  di  corredo,  ma  di  occuparsi  ine 

•  mente,  onde  rimuovere  gli  ostacoli  che  naturalmente  si  oppai 

-  in  oggi  all'esecuzione  rispondente  al  desiderio  >. 
E  più  tardi   nella   circolare  a  stampa  10  settembre   N.  92.   de 

minava  che:   allo   scupo  di  prevenire,  in  quanto  è  possibile,    il 
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tht  sof&ano  ritardo  ad  faaexc  soddisfatte,  le  richieste  che  i  Corpi 
~  l'esercito  nelle  presenti  contingenze  dorrebbero  fare  ai  magauim 
governo  per  alcuni  oggetti  di  prima  necessità,  fossero  spediti  ad 
ogni  Consiglio  d'amministracione  dei  reggimenti  granatieri  i>  fanteria, 
senza  attenderne  le  regolari  richieste,  diversi  effetti. 

Fra  gli  oggetti  mancanti  ve  ne  erano  di  quelli  che  i  Corpi  avrei»* 
bero  dovuto  provvedere  direttamente,  come,  a  cagion  d'esempio,  le 
mannitte  ed  ogni  altro  oggetto  da  cacioa  ed  anche  i  fonetti  a  maglia 
e  panciottL 
Ora,  non  avendo  provveduto  in  temp<)  il  rispettivo  Consiglio  di 
Bittruione,  ne  veniva  per  necessaria  conseguenza  che  dovevan» 
drrwe  diversi  giorni  prima  che  i  maganini  aveaMro  p«tato  un 
I  proTviste  e  le  spedizioni. 

A  questo  proposito  nulla  pretermiai  per  sollecitarle.  Sino  dal  88 
agosto  il  ministero  della  guerra  considerando  :  •  che  malgrado  le 
lioni  fossero  fatte  con  la  massima  sollecitudine,  tuttavia  per 
fatte  supra  una  sola  linea  so/Trìvano  ritardi  e  davium  luogo 
lagnanxr,  mi  significava  che,  mentre  sollecitava  presso  l'.Vmmi- 
ùooe  delle  vie  ferrate  i  prorvedinienti  idonei,  se  non  a  rimo»- 
rere,  a  dimitmire  :Umeno  tali  inconvenienti,  aveva  stimato  chiamare 
so  ciò  l'attenzione  del  nignor  Comandante  generale  del  Corpo  d'os» 
■enuioiM  ed  in  pari  tempo  ne  avvisaTs  l'intendcnia,  affinchè  ptteoM 
«T»e  argomento  di  risposta  alle  lagnanie  che  potonero  avansare  i 
Ccirpi  in  prt^Kwito  *. 

Ad  onta  di  tutto  ciò  io  seguitai  a  fare  sollecitazioni,  e  presso. 
l'Impresa  e  presso  l'AutijritA  speditrìce.  In  data  3  settembre  scriverò 
alla  Direzione  dei  magazzini  di  Firenze  : 

•  Che   il   35*  reggimento   <ii  fanterìa  non  aveva  ancora   ricevuto 

•  gE  oggetti   contemplati  nella  richiesta  deDì   2(ì  agosto,  e  benché 

•  fossi  persuaso  che  il  magazzino  ne  aveva  già  fatta   la  spedizione, 
.  pare  interessavo,  onde   si  compiacesse  verificare   il   motivo   del- 

•  l'accaduto  ritardo  presso  l'Impresa  trasporti,  facendole   vive  soli»- 

•  citazioni  >. 
Malgrado   p<-ri'i   tutto   qae-tto  interessamento,  molti  effetti   furono 
rapitati  dopo  l'ingreaso  delle  truppe  in  Roma. 

l'na  cx>sa  drlla  •|«:ile  fki  riM>ntita  la  mancanza  fhronu  li>  tende  per 


N«I  S9  agosto  io  rappresentavo  al  Comnndo  ^renerai*  tale  bisogno 
ed  egU  ìw  riferiva  al  ministero,  il  qnal>-  '    non  doversi  ade» 

nre  alle  richieste  di  tende  coniche  per  ..;: ittejnoch*  i  mede- 
simi dovevano  far  oso  delle  tende  di  modello  eguale  a  quello  della 
forza. 
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Ne  venno  che  nd  tempo  che  dorerà  trascorrere  fra  la  dooairfl  • 
l'arriro,  il  Corpo  ^'esercito  si  mise  in  marcia,  p^-r  cai  molti,  e  tn  gi 
altri  i  funzionari  di  intendenza  delle  dirisioni,  rimasero  s^nza  t«odf, 
e  toccò  loro  di  passare  ben  15  notti  a  cielo  scoperto  o  tatto  ad  pil 
ricoverati  sotUi  un  carro,  fra  le  nebbie  del  Tevere. 

Fna  volta  cominciato  il  monmeiito,  il  magazzino  ambalaiit«  avrebb» 
poro  dorato  avanzare  con  tatto  il  carreggio  del  Qnartipr  genenk. 
Ma  invece  i  carri  non  si  mossero  mai  da  Spoleto,  e  ftà  costntkt 
a  far  proseguire  gli  effetti  per  ferrovia  di  mano  in  mano  cli«  a 
proseguiva. 

Le  disposizioni  pel  magazzino  ambulante  furono  prese  dal  mini- 
stero col  dispaccio  delli  35  agosto.  Gli  effetti  di  dotazione  gianHre 
quasi  subito  da  Perugia  in  119  colli  e  33  ca.<it$e. 

Pochi  giorni  appresso  —  il  30  agosto  —  arrivarono  le  15  camtt* 
da  battaglione,  delle  quali  8  coperte  e  7  scoperte,  destinate  a  tmfCr- 
taro  gli  effetti  suddetti. 

Manovrano  però  i  muli  e  parte  delle  bardature.  I  mnti  arriTarone 
in  tempo  ma  non  le  bardature,  di  maniera  che,  all'atto  della  part«an 
da  Spoleto,  lasciai  il  contabile  consegnatario  del  suddetto  magmaia». 
con  l'incarico  di  raggiungere  appena  fosse  possibile  il  Corpo  d'aati'iiu. 

n  giorno  11  settembre  redendo  come  i  carri  non  fossero  aneon  ■ 
grado  di  mettersi  in  marcia,  abbandonai  l'idea  di  valermi  dei  mtit- 
simi  e  decisi  di  caricare  gli  effetti  in  ferrovia. 

Per  conseguenza  il  giorno  12  il  magazzino  si  portò  a  Terni  ti  B 
13  a  Borghetto,  scalo  più  prossimo  aUe  truppe.  Ne  avvertii  il  Mini- 
stero della  guerra  col  seguente  telegramma  da  stagliano  : 

*  Carri  magazzino  ambulante  sempre  Spoleto  per  mancanza  Uaria- 
tare,  ;  disposi  colli  siano  caricati  ferrovia  e  spediti  Borghetto  stazkiM 
I»iù  opportuna  •. 

Da  Borghetto  ordinai  che  proseguisse  sino  a  Passo  Corese,  ìnA 
a  Monterotondo,  di  dove  poi  con  carri  requisiti  lo  feci  arrivare  a  Bom 
il  26  settembre.  Dopo  ciò  riuscivano  inutili  i  carri  ed  i  cavalli  cb» 
rimanevano  sempre  a  Spoleto,  e  pregai  il  Ministero  a  ferii  ritirar». 


( 


i 


vn. 

Servizio  sanitario. 

Le  prime  disposizioni  pel  servizio  sanitario  datano  da  Firenze,  prima 
ancora  che  il  Quartier  generale  si  portasse  a  Spoleto,  allorché  il  Cla- 
mando generale  proponeva  al  Ministero  l'istituzione  dei  tre  ospedali 
temporanei  di  400  letti  ciascuno  a  Temi,  Bieti  ed  Orvieto. 
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Sieeome  perù  l'istitaziune  di  tali  ricoveri  sanitari  fra  8i]>M>rdinata 
al  rìBTmimento  di  locali  capaci  ed  adatti,  eA  nccorroru  tt^nipo  per  le 
ricMcbe  relatÌTe,  per  l'invio  di>i  materiali  di  dotazione,  per  l'appresta- 
tegli eflhtti  di  casermaggio  e  per  quant'altro  ai  richie<)eva  al 
loro  allestimento,  cosi  si  rendeva  necenaarìo  di  adottare 
proTTedinit'nti  capaci  a  far  fronte  ai  himigni  del  mumeuto, 
tutte  le  possibili  risorse  locali  Innpo  U  linea  degli  accan- 
t«Baa«nti. 

Mi  aArettai  qoindi  di  rìconoacere  la  portata  dei  meni  locali,  i  i|nali 
negli  spedali  rinli  di  Rieti,  Amelia,  Nami,  Ti-niì.  S|Mili*to,  Foligno, 
OHft*  di  Castello,  Orvieto  e  Badicofani  rappreMi'iituvano  un  completo 
di  750  letti  per  uro  militare,  soccorso  apprezuihiU  sporinlniente  al- 
lorché l'arrìvo  delle  classi  in  congedo  sotto  le  anni  dava,  come  di 
eoMMto,  non  piccolo  contingente  agli  ospedali. 

A  qatati  doverano  aggiungenti  l'ospedale  saccunt.-vle  di  Siena.  ao|i- 
preasa  nello  scorso  febbraio  ed  ora  riaperto,  nonché  quello  diviatonahu 
di  Perugia. 

Tn  data  31  agosto  potevo  quindi  acrìver»  ai  signori  capi-senritio 
delle  divisioni: 

•  Pel  servizio  sanitario  le  difi[>ogizioni  in  corHo,  già   partecipate  ai 
ori  funzionari,  cre<lo  naranno  più  <'he  sufficienti  ai  bisogni.  I  tre 
tenporanei  di  Bieti,  Temi  ed  Orvieto  potranno  ricoverare 

•  1200  indivìdui  ;  il   succursale  di  Siena,  200  ;  qaeUo  divisionario  di 
«  Pengia,  300  ;  cio^.  in  totalità  1700  lettL  Aggiongansi  gli  ospedali 

•  civili  di  Spoleto,  Foligno,  Rieti.  Orvieto,  Nanu  e  Città  di  CaateUo, 

>  a  le  infennerie  che  furono  instituite  preaao  qnaai  tutti  i  reggimenti 

•  ad  il  servizio  può  dirsi  completament«  al  coperto. 

■  Non  mi  rimane  quindi  che  pregara  i  signori  funaiouari  capi  (fi 

>  sollecitare  le  pratichi)  iwr  la  ricarca  dei  l>M:ali,  pw  la  stimninlatiB- 
dai  letti  a  per  la  deatinatione  di  quella  parte  di  peraooalaehe 

distratta  dall'ambalanu  della  divisione  •. 
Con  silBitti  mezzi  locali  e  c«n  traslocazioni  beo  regolate,  special- 
manta  dagli  oapedali  di  prima  linea  di  Amalia,  Nami  •  Temi,  an 
qoalB  di  aaeaoda  di  Spoleto,  Foligno  e  Perugia;  traalof azioni  die  ao- 
paoutna  il  numero  di  joo  ammalati,  si  (imvvida  eoi»  "ìTirimn  Ugo» 
lafitA  al  aervizìo  sanitario  deiii-  trupp<-   ndla  saeuada  ■p*****"*  di 


7aalTaD0  intanto  portati  a  compimento  i  preparativi  par  l'appieata- 
■mio  degli  oq>edali  temporanei,  e  nel  *2S  agosto  si  apri  quello  lU 
Siali,  nal  a  e  4  aattemlK*  qoalli  di  Temi  ni  rtrrieto. 

He  la  foma  cooTiarione  che  il  servizio  sanitari!)  sia  il  servizio  più 
dell'ammitriatrasione  della  guerra,  dove  l'economia  non  dàve 
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essere  che  un  accoBsorìo,  sabordinatu  a  tuttu  ciò  che  esige  il 
p^i  le  vittime  della  guerra  e  per  l'importanza  delle  cure  a  detto 
vizio  a£Bdate:  e  però  uou  si  può  dire  che  queste  prorvideoM 
state  soverchie,  sebbene  gli  ospedali  di  Rieti  e  di  Orvieto  non 
mai  raggiunto  la  cifra  di  400  ammalati  e  si^o  stati  chinai 
meee,  cioè  il  4  e  ò  del  corrente  ottobre^ 

Quello  di  Temi  fa  veramente  il  più  proficuo,  sia  perchè  si 
nel  centro  delle  truppe,  sia  perché  era  posto  sulla  Ibiea  ferrofi 
si  poterono  farvi  trasportare  tutti  gli  nomini  che  cadevano 
in  marcia  ed  erano  in  ìstato  di  viaggiare. 

Ed  infatti  esso  fu  mantenuto,  sebbene  in  via  provvisoria,  anche  dop» 
l'entrata  delle  truppe  in  Roma,  ed  ora  Ai  teaaformato  in  sactiinak  A 
quello  militare  di  Perugia. 

Per  quelli  poi  che  cadevano  ammalati  in  marcia  ed  erano  in  ialato 
grave,  si  utilizzarono  i  ricoveri  civili  di  Otricoli,  Magliano,  Giritoc»- 
stellana  e  Monterosi. 

In  complesso  però  lo  stato  sanitario  fu  dei  più  soddis&centi.  pcRkè. 
malgrado  le  fatiche  e  la  malaria  degli  accampamenti,  la  media  degfe 
ammalati  fu  sempre  inferiore  a  quella  dei  tempi  ordinari  di  goani- 
gioue. 

Eccone  i  dettagli  : 
a)  Divisione  Cosenz,  media  giornaliera  12  ammalati,  cioè  l'imo  * 
mezzo  circa  per  mille; 

h)  Divisione  Mazè,  1457  ammalati  dal  15  agosto  al  1*  ottokn 
sopra  una  forza  di  8235,  cioè  il  3,84  per  mille; 

e)  Divisione  Ferrerò,  4òtì  ammalati  dal  10  al  27  settembre 
una  forza  dì  8025  uomini,  cioè  il  5  e  7  decimi  per  mille. 

E  ((uesta.  mi  sia  permesso  il  dirlo,  è  una  riprova  ubliastaiiza 
siva  che  non  fece  difetto  il  nutrimento  ;  ma  che  anzi  fu  tale  i 
reagire  contro  cause  morbose  che  dall'universale  sono   co; 
altn'ttanto  potenti  quanto  perniciose. 

Preso  possesso  di  Roma  e  non  potendosi  occupare  l'ospedale  nùS- 
tare  pontificio,  perché  sito  nella  Città  Leonina,  sì  provvide  al  sermii» 
sanitario  mediante  convenzioni  con  gli  ospedali  civili  di  San  GioTumi 
in  Lateranu,  di  San  Gallicano,  di  San  Giacomo,  della  ConsoLuioMk 
dei  Fate-Bene  Fratelli  e  da  ultimo  col  grande  nosocomio  di  Santo 
Spirito,  il  quale  da  solo  sì  ••  obbligato  a  ricoverare  sino  50U  ammalati, 
dietro  il  corrispettivo,  ben  tenue  rispetto  a  Roma,  di  L,  1  40  al  giunM 
fra  cura  e  trattamento. 

Riguardo  al  servizio  delle  ambulanze  mi  restano  a  dire  poche  parok^ 
imperocché  il  solo  breve  fatto  d'arme  che  abbia  in)p«gnat«  qa«lt 
mem  fu  quello  del  20  settembre,  m-l  quale  però  ebb><ro  tutte  la  lor» 


l 


I 


psite  t  qnpUa  dì  rìsena  quanto  e  forse  più  dolio  altre,  p^rcii^  prMtO 
MTvino  in  anione  all'ambalanza  della  dirinone  Mazè. 

La  dÌTinione  Cosenz  aveva  stabilito  la  propria  alla  villa  Pot«nziana- 
Sbb*  S8  feriti,  dei  quali  4  nffiziali. 

QatUa  d«lla  dirisionn  Mazè  si  fase,  rome  dÌB<iì.  roll'ambnlanza  di 
liwirTfc,  stabilita  nella  villa  Dies  in  Sant'Asrne»*,  dove  ftirono  curati 
I  42  fHiti  per  i  griomi  20,  91,  22,  ed  infli  furono  portati  nell'ospedale 
I      4i  San  (tioranni  in  Boma. 

La  divisione  Ferrerò  colloca  la  propria  sulla  strada  Prenestina  alla 
.      Ifannfella  nel  locale  dell'osterìa,  faorì  di  Porta  Madore.  Ema  ebbe 

Non  so  pent  se  risaltati  tanto  soddtslkcmiti,  eom«  si  ebbero  in  nn 
MhÉDario  Iktto  d'armi,  si  sarebbero  potati  ottenere  qoalora  il  rombatti- 
^PBMte  arswe  assunto  grandi  proporzioni. 

Xon  Mrcbbe  stntn  rertntnente  rint<'lliar"'rira.  In  rnrita  e  l'operosità 
del  personale  wtnitnri"  quel!»  i-ho  nvrcM»'  fatto  difetto.  —  eh*  anzi 
nc«nti  ed  antirhi  esempi  nssìrnmno  del  contrarìo;  ma  l'insufBdMU 
te  mtaì  corrispondenti. 

Kta  harvi  alcanu  onnai  che  non  senta  il  bisogno  che  lu  quatto 
aerviziip  «l'uiia  nf^niia  radicalo  e  di  miirlioric  tali,  cIh'  po<««ftno  metMN 
l'arte  ripamtri>*e  ni  livello  dei  pr<>(rT««!<i,  vi>ram"nti'  spaventeToU,  eh» 
ha  fkitto  il  g!*nio  della  distrazione. 

È  qneata  nna  questione  vastissim.i  e  compIfMa.  la  qnale  ri^iade- 
nMta  propAreioni  tati  di  sviluppo,  che  non  potrcblwM  t^>rar  posto  n«Ua 
prMMtflte  n>laT.i<>nr. 

Easa  ablirnrcia  il  pcrsotisle  anzitotto,  poi  In  riforma  di  tatti  gli 
«tabilimenti  sanitari  in  campagna  onde  si  possa  ottenere  speditezzii 
inaf^giore,  ablwndonando  certe  forme  complicate  che,  sema  tutelar» 
l'anuBiniatrazione.  difficultano  però  il  servizio. 

Ed  infine  la  rinnovazione  e  trasformazione  dì  tatto  il  materiale  di 
anholanza  che,  cun'j-  oni,  non  si  presta  né  alla  neceasaria  celerità 
^  Mweotao,  n*  a  qnelle  comoditi  indispensabili  por  non  far  soffrir»  >■ 
nolto  ToKe  anche  per  non  compnimett»>re  tante  preziose  esiotenz*. 

BiWtnvbbe  ora  il  servizio  sanitario  dei  qnadmp'di.  ma  Is  breritA 
drfla  «pod'nione  non  ha  Hr  di  atten'l 

SoHuito  il  10  di  setteni  Mta  detoni  i  lisora  di 

precauzione,  l'istituzione  di  un'infemieria  centrale  in  T»mi  per  900  ca- 
▼alli.  ad  ogni  cosa  «ra  (tata  disposta  p<l  sao  attiramento;  ma  i  mo- 
'irbntoli  dd  corpo  d'eaardto  m)  il  rapido  aranzament»  nel  terrifanrio 
pontificio,  resen»  superflua  tale  pre^-idiMiza. 

E  tanto  più  la  rendevano  mpi-rflu»  !••  condizioni  nnitarìe  d«i  qua- 
4rvp«fi,  la  qaali  non  (hmno  n«  allarmnnti,  n*  gravi. 
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Servizio   postale. 

Àllorquandu  il  giorno  5  di  settembre  il  corpo  d'ee^rcito  à  nw  il 
marcia,  non  solo  il  serrizio  postale  non  fnnzionaTa,  ma  non  enfi  per 
anco  indizio  alcuno  che  a^xennasse  al  proposto  di  organimzlo. 

É  certo  i|aindi  che  se  il  morimento  avesse,  come  pareva,  ■■(!■■'■"> 
il  giorno  G  per  Cantalnpo  e  quindi  progredito,  il  servizio  poatak  »• 
rebbe  completamente  mancato. 

Soltanto  il  giorno  10  settembre  giunse  il  personale  destinato  «1 
Qaartier  generale  del  corpo  ed  alle  diviàoni. 

La  notte  del  detto  giorno  il  signor  Comandante  in  capo  rdoonr* 
l'ordine  di  partenza  per  l' indomani  ili)  alla  volta  di  Ifagliann^  * 
quindi  mancò  il  tempo  per  organizzare  il  servizio. 

Tuttavìa,  in  poche  ore  si  riesci  a  stipulare  in  Temi  sttMO^  mIi 
notte  dal  10  all'll  settembre,  nn  contratto  per  la  fon lìtora  di  tn  li- 
merò necessario  di  vetture  e  veicoli. 

L'inesorabile  necessità  costrìnse  ad  accettare  patti  onerosi,  ma  am 
erano,  è  giusto  il  dirlo,  meno  onerosi  quelli  che  si  erano  stipatoti  pr 
la  campagna  1866. 

Fatto  immediatamente  partire  il  personale  delle  divisioni,  si  kcm 
nella  marcia  stessa  del  giorno  11  le  prime  disposizioni,  vale  a  fin 
si  attivarono  corrispondenze  giornaliere  colle  divisioni,  taluna  ddt 
quali  in  località  abbastanza  discoste  (Viterbo);  e  nel  successivo  gionio  II 
appena  giunti  a  Civitacastellana,  l'uffizio  postale  del  Quartier  goM- 
ral^  principale  cominciò  a  funzionare. 

Progredendo  nelle  marcie  si  stabilirono  stazioni  di  vettore  e  cavaSi 
a  Borghetto,  località  in  cui  si  ritirarono  le  corrispondenze,  ed  a  Civita- 
castellana,  Monterosi,  Baccanaccio,  Posta  dalla  Storta.  Nel  teof* 
stesso  si  disposero  diramazioni  per  la  divisione  Ferrerò  che  avauan 
da  Viterbo  sul  fianco  destro. 

Ed  in  tal  modo,  mediante  un  andirivieni  contìnuo  di  vetture  ii 
Borghetto,  Posta  dalla  Storta  e  dalla  Storta  a  Borghetto,  oltre  U  6- 
ramazioni  per  le  località  in  cui  erano  gli  uffizi  postali  delle  divisiuu, 
il  servizio  fa  assicurato  in  modo  che  mai  più  regolare  Ai  fatto  in  ahc 
luoghi  dagli  uffizi  locali,  regolarità  che  continuò  anche  durante  e  dof* 
il  passaggio  del  Tevere  sino  all'arrivo  in  Roma. 

Fu  qui  che  si  dovette  rimpiangere  il  servizio  provvisorio  di  campagai. 
poiché  non  arrivando  più  direttamente  le  corrispondanze  militari,  ■> 
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ritirandosi  dall'nffizio.di  posta  locale,  si  aTerano  a  lamentare  ritardi 
ronsideroYoli  ;  ai  qnali  si  cercò  di  por  riparo  disponendo  perchè  il 
Capo  delle  poste  militari  ritirasse  direttamente  dalla  ferrovia  la  propria 
rorrìspondenza. 

Ciò  malgrado,  se  si  tien  conto  dei  fattori  negativi  contro  i  quali  si 
aveva  a  lottare,  cioè  mancanza  di  mezzi  di  trasporto,  mancanza  di 
{M-rsonale  per  ritirare  e  portare  le  corrispondenze  (che  ntm  eravi  sufB- 
l'ieiite  iimnero  di  graduati  di  carabinieri)  e  più  di  tatto  mancanza  dì 
tempo  indispensabile  per  orgitnizzare  con  calma  e  solidità  di  disposi- 
zioni il  senizio,  si  pnò  dire  che  esso  procedette  come  meglio  non  si 
poteva  desiderare. 

E  concludendo  dirO  che  ta  appunto  tale  mancanza  di  solida  orga- 
nizzazione in  tutti  i  ser^'izi,  quella  che  richiese  sforzi  e  fatiche  d'ogni 
maniera  per  sormontare  le  difficoltà  che  si  affacciavano  ad  ogni  passo. 

Ero  questo  il  compito  dei  funzionari  h\  impiegati  dell'intendenza  e 
d«'lle  sussistenze,  ed  essi  lo  adempirono  in  modo  snjieriore  ad  ogni 
elogio,  e  tale  da  poter  avere  il  plauso  della  loro  coscienza,  premio  che 
n«*s.<iuna  lode  può  accrescere  e  nessun  biasimo  togliere  o  scemare. 


APPENDICE  Vii 


MNO  BIMO  E  LA  PRESA  DI  HOSLk 


Si  crede  opportuno  di  riportare  il  seguente  articolo  pabblìcato  ad 
FanftMa  della  Domenica  del  17  ottobre  1880. 

n  professore  ex-deputato  signor  Giuseppe  Gneizoni,  rìspondeodo  ai 
un  articolo  dell'on.  PetmcceUi  della  Gattina  intitolato  H  30  settewh 
hre  1870,  dopo  di  avere  dichiarato  per  la  centesima  volta,  che  n^ 
spedizione  di  Roma  del  1870,  egli  fa  nella  divisione  Bixio  testimomo. 
parte  e  consigliere,  fra  le  altre  cose  scrive  quanto  segue: 

.  È  poi  affatto  immaginario  il  conflitto  fra  Bixio  e  Cadorna. 

-  Il  21  settembre  ci  fu,  è  vero,  un  breve  diverbio  fra  Bixio  e  Ca- 
dorna, ma  la  questione  dei  poteri  non  c'entrava  per  nulla,  e  né  diri- 
il  motivo  che  del  resto  è  già  noto. 

.  Il  generale  Cadorna,  probabilmente  sacrificando  alla  ra^one  poe- 
tica la  ragione  militare,  concesse  alla  guarnigione  di  Ronaa  Tuscia 
dalla  città  con  tutti  gli  onori  delle  anni.  Ora,  se  quella  accozzaglia 
di  mercenari  e  di  masnadieri,  onde  componevasi  in  gran  parte  il  cos 
dotto  esercito  pontificio,  fosse  meritevole  della  cavalleresca  generosità 
àoì  generale  italiano,  lo  si  ride  all'indomani,  quando  quella  fecciosa 
ciurmaglia,  ammessa  all'onore  di  sfilare  davanti  all'esercito  italìanu. 
che  l'attendeva  schierato  in  parata,  anziché  studiarsi  di  far  dimenti- 
care col  contegno  rigorosamente  militare  l'origine  brigantesca.  gE 
passò  in  faccia  ingiuriandolo,  schernendolo,  sbravazzando,  brandend" 
persino  minacciosamente  le  armi,  mettendo  i  nostri  poveri  soldati  a 
njia  vera  berlina. 
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cTtt  allora  che  Bìxio,  perduta  la  ivuTÌ^nza  eh»  non  pru  di  natnm 
nu  troppo  Innga,  si  rotto  al  ^en<>nil)»  Cadnm.i  rhiodendogli  ad  alta 
TOW  •  so  non  Tederà  qnelln  spettacolo  p  se  gli  pareva  di  doverlo  tol- 
Irav  pit  oltre?  •.  H  Cadorna  risposo  che  •  si  contenesse  e  che  la- 
■duse  provvedere  a  Ini  »,  e  devo  anche  dire  che  prorride  ;  ma  il  Bino 
nbUdl  e  si  tacqne  snhito. 

•  Qneeto  è  ù  eonfliHo  di  poteri  tra  il  generale  Bino  ed  il  generale 
Oftdonia  ;  si  potrà  anche  censurare  il  soldato  dimentico  nn  istantn  dei 
rigidi  doveri  della  disciplina  militare,  ma  iinn  cV  chi  non  sensi  l'uomo 
lepittimamentf  indignato  dalle  infriuric  fatte  a  ciò  clu-  ha  di  pili  sacro, 
e  non  ammiri  il  patriota  ficramciiti'  geloso  che  gli  tocchino  qnell'aa- 
t  quella  bandiera  che  sono  i  simboli  della  sua  religion»  «. 


Popò  nna  tale  Mposizione  ri  direbbe  che,  sfilando  l'esercito  p«intificio, 
saunaraero  dalla  testa  alla  coda  che  impn)perìi  collettivi  contro 
II  iMMtro  esercito,  •  che  il  generale  in  capo  italiano  rimanesse  li  testi* 
nonio  impasMbile  e  qnasi  compiacente  di  quella  insultante  baldoria. 

Non  mi  darei  in  rerità  pannerò  di  rispondere  per  sole  considera- 
personali,  dacché  l'esercito  conosce  se  io  ftai  o  no  mai  sempre 
del  suo  onore  I  Ma  nei  fatti  riflettenti  la  presa  di  Roma,  dove 
il  signor  Guer7.oni  vorriV  almeno  cimcmlemii  che  i<>  fossi  rwil- 
<  ientimtmf  r  parfr,  qnalnnqne  sia  la  mia  ripugnanza  a  compa- 
rire in  pubblico  senta  una  strìngente  necessiti,  mi  corre  il  debito  di 
«omtnddire,  tn  omaggio  allo  stesso  esercito,  cosi  fallaci  asserzioni. 

Tale  ripugnanza  si  fa  maggiore,  al  pensiero  che  il  generale  Bino 
non  i-  più.  per  ribattere  le  mie  ragioni.  Ed  *  percift  che  mi  astengo 
^alToHrepsMare  la  pura  ne<'es^ità  della  difesi  ;  ed  i-  pi-rrio  ch'io  illco 
eixw  glA  4stU  nei  miei  Apfnwti  tulla  HftfiUrinnr  ih  Rnmn,  pubblicati 
Jnl  riTMOto;  ti  *  pe^ci'^  infine  che  prevale  in  me  imicimente  11  diritto 
<ii  giudicare  l'uomo  entrato  nel  dominio  della  storia  "nte. 

*à  anzi  proflnaandn  la  mia  ammirazione  per  le  dkI  ilen- 

àetaao  nel  Birio,  che  giudico  unicamente  non  adatto  alla  situazione 
Afì  mooiento,  come  ninno  lo  è  per  tutte  le  situazioni.  D'altra  i>arte 
mi  affido  che  il  (ìnon.oni,  fittosi  campione  del  Bliio  tn  quella  ocra- 
«iom,  contiiiueri  ad  etuierlo,  ove  bisogno  vi  sia  :  e<l  i-gli  mfdi>slmo, 
taUtion  instancabile  di  cetumn-  rìpetot»  a  iosa,  non  pri'tcndérA,  al 
poslatto,  che  i  giusti  riguardi  ai  trapaMMti  ìniMscano  perlln»  la  difsm 
ai  riri  e  che  si  possa  all'ombra  dei  primi  ingiustamente  ed  iuipone- 
iB««t«  malmenare  i  secondi. 

>'el   1«70  il   sig.  n     .  •.  •     '.  Inasrito   nella    yurn-a 

JbUoUfffùt,  od  'intiti .  '-  di  Boma.  ttattu  con 

«gnU  saagsniioiM  ancb<  "rito.  Ob  rcfkKrai  come 
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Mgae  nei  miei  ApputUi  imiorno  niruUima  spedisioit  di  Btmm  a- 
senti  nella  iJirùto  nùUlarc  di  quell'anno  (1): 

«^„  Eccoci  a  pag.  47  dello  scritto,  ossia  allo  sfilare  ddk  Uiffr 
papaline,  come  gli  osi  di  guerra  volevano  :  ma  la  deecrizioiw  è  Ma- 
rita ('(HI  tale  esagL>nizione  da  far  trasecolare  tntti  coloro  dve  tivn- 
vansi  presenti.  É  un  tasto  delicato  questo,  ma  che  è  por  &oa  è 
toccare.  Da  qualrlie  fatto  patzialissimo  ed  isolato  b«  ne  i 
ampliandola  di  gran  lunga,  una  regola  generale.  ConTÌen 
rimettere  le  cose  al  posto  e  ridurle  ai  precisi  termini.  Ciò  cbe  |b- 
Tocò  vieppiù  l'iiltrui  sdegno,  fu  che  mentre  il  generale  Cadonw  tn- 
vavasi  tutto  intento  a  discorrere  coU'ambasciatore  prosaiaiio  peri»- 
portantissime  faccende,  taluno  fra  le  mercenarie  soldateeche 
scomposto,  ed  irrompeva  in  qualche  grido.  Ed  il  sig.  Gnerzooi, 
tenero  dell'esercito  e  della  sua  disciplina,  che  avrebbe  duvnto 
rare?  Che  lo  stesso  generale  Cadorna  non  accortosi  di  ciò,  n# 
avvertito  dal  generale  Bixio,  poiché  a  lui  solo  spettava  il 
il  diritto  della  censuni  e  della  rampogna.  Ed  il  sig.  Gaenom  fé. 
tacendo  che  il  generale  Cadorna  seppe  redarguire  chi  si  arrogò  4iM> 
diritto,  lo  rende  implicitamente  colpevole  di  essere  ben  poco  gàm 
dell'onore  dell'esercito,  e  come  abbisognevole  deU'altmi  coitsiglìo  |V 
tutelarlo  •. 

Non  vidi  d'allora  in  poi  replica  a  queste  osservazioni  e  ritoN» 
esaurito  l'ingrato  tema  ;  ma  m'ingannai. 

Però  conviene  ora  per  lo  meno  il  signor  prof.  Goerzoni,  cke  i 
Cadorna  redarguì  il  Bino,  e  provvide  pel  resto.  Si,  provvide,  al  tute 
seppe  0  vide  che  per  parte  di  taluno  dei  pontificii  non  era  corntt» 
il  contegno,  perchè  trattenendosi  egli  coll'Amim  per  affari  impoitat- 
tissimi,  è  incontrastabile  che  non  poteva  venire  al  riparo  di  ciò  ci» 
in  quel  mentre  appunto  accadeva,  e  che  non  poteva  ancora  aTcni* 
visto  né  udito. 

Al  Bixio,  cbe  gli  stava  al  fianco,  non  poteva  sfìiggire  il  coUo^ 
sottovoce  e  secreto  coU'Aniim,  e  la  di  lui  preoccupazione;  e  t'n 
di  che,  sebbene  non  ritenga  venuto  il  momento  di  discorrerne,  tpaak 
anche  me  ne  possa  tornare  qualche  merito. 


Ito  dMl^ 


(lì  PHms  dì  pubblicare  tali  Appunti,  ne  lava  Tniooa  al  ministro  dalla 
to^nngendo  obe  penonalnecta  praferivo  apporvi  il  mio  nome,  tanto  pia 
aaiicarato  obe  il  Bixio  ebbe  vinona  preventìTa  dell'artioolo  Gueraooì  eba 
giara  a  lai  e  oantonva  me.  Pnpito  dal  ministro  di  non  MttoscriTerii,  par  w* 
nncitare  pobbliri  disaensti  tra  dii«  onerali  in  attiriU  di  wrvizio,  aderti  al 
derio  del  ministro.  A  togliere  ogni  sospetto  ch'egli  ioase  informato  di  qaaU»  i 
dal  Ciatnani,  uscito  dal  sno  Qoanier  generala,  poteva  valere  lusa  ava 
appena  pubblicato;  *  ben  naturale  nell'eiaroito,  in  simili  casi,  la  difeaa  dal  ear 
mililone,  ed  ami  in  omaggio  alla  diaoipliaa,  Irattandoai  di  4lii  gU  fa 
ma  por  troppo  non  ebbe  luogo  una  (ale  protesta. 
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Attm  potuto,  «  fore'anco  dovato,  se  così  piace  al  sig.  OneizoDÌ, 
frvnarn  piò  riamorosamente  e  non  solo  a  toco  sommeMa  (sebben» 
rri'T^iramrnte'i  gl'impeti  incomposti  del  Bixio  e  l'osarpaùone  di  ona 
'  r;L.i  rbe  non  gli  spettava;  ma  preoccupato  del  fatto  gnw  che 
ctsTa  tuttora  svolgendusì  dopo  il  colloquio  coll'Aniim,  e  per  la  rìpu- 
gaaiua  d'intorbidare  la  gioia  universale  in  quel  fau-stu  gioniu,  non 
rolli  dare  maggiore  pubblicità  a  ((Ucirinridente,  che  non  fu  conflitto 
cùin*  conviene  lo  stesso  sig.  Guerzoni,  né  tampoco  dircrbio  come 
•gii  lo  ijQalifica,  tra  il  Cadorna  ed  il  Bijdo.  Chi  ha  spirito  militare  e 
r  iiattrenii  della  disciplina,  vi  ravvisa  solo  una  sconvenienza  di  un 
■■boriioato,  tosto  repressa  dal  superiore;  ed  ecco  tutto. 

Centura  il  sig.  Guerzoni  che  siansi  accordati  gli  onori  militari 
«U'eMftito  pontificio.  Ma  conosce  egli  veramente  tutte  le  ragioni 
puliticbe  e  militari  che  possono  averli  consigliati?  Conosce  egli  gli 
ordini  vernili  dall'alto,  per  credersi  in  diritto  di  concentrare  tutta  la 
■■a  gfoeron  ira  contro  il  generale  in  capo?  Ed  al  postutto  non 
•mio  sfilati  i  pontificii  coU'onore  delle  armi,  ad  Ancona  ed  altn>ve? 
Gli  replico  quindi,  e  se  l'abbia  iu  santa  pace,  che  non  ho  per  nulla 
a  dùlfrmi,  et  pour  caust,  della  risoluzione  presa  in  proposito. 
L'on.  Petraccelli  della  Gattina  ha  poi  scritto  che  il  Bizio  abbao- 
la  sua  divisione  ^subito  dopo  l'occupazione  di  li<jma),  lasciando 
città  per  FirsBU,  e  die  avrebbe  perciò  dovuto  easere  mandato 
dBvmntì  no  Coasigiio  di  guerra;  ma  eh*  si  paaaò  oltre  e  lo  nomina- 
roDo  amatore. 
Qni  il  sig.  Guerzoni  contesta  tali  asserzioni,  ed  io  gli  focelo  con, 
che  ha  mille  ragioni  da  vendere.  11  Bixio  chiese  un  congedo  re- 
che  gli  fa  tosto  conceaao;  e  ta  sciolta  poco  dopo  la  aoa 
»;  onde  nuli  si  vedrebbe  come  c'entri  il  Consiglio  di  guerra 
ne  la  nomina  di  senatore  gii  ottenuta  fin  dai  primi  di  febbraio  di 
qneU'aano. 

Non  poca  sorpresa  mi  recò  b4-nai  la  domanda  di  quel  congedo,  • 
te  il  solo  richiesto  nei  gradi  raperìorì,  nel  momento  in  coi  sciolta  la 
pontiflcia  e  non  stabilita  l'italiana,  una  provvisoria  dovevasi 
e  lo  Al  colle  truppe  ai  miei  comandi,  quando  erano  da 
tutti  gli  uffici,  stabilimenti,  istituzioni,  conventi,  per- 
ecc,  &tte  seguo  alla  popolare  vendetta,  quando  gi^  si  mani- 
JÉrtkvaiio  tentativi  repubblicani  per  parte  di  un  parti'  >  di 

■HMro  ma  andacieeimo,  qnando  erano  da  stabilirai  *<  vvl- 

■uri  col  Vatkano,  in  mesto  a  tanto  acompiglio  iuoritabUn  di  cose, 
quado  le  relazioni  erano  tuttora  incerte  coi  rappresentanti  esteri 
■edoiti  in  Roma,  avidi  di  giudicarci  dal  nostro  contegno,  e  coi  quali 
ero  in  fre({Miiti  conumeasioni,  anche  per  provvedere  ai  soldati  fon> 


tiflcu  di  ogni  nazione,  rimasti  in  Bóraa  per  specialità  di  cara;  tnfin»' 
li.  dove  dovevasi  bandire  11  plebiscito  e  tutto  era  da  fare. 

n  Bido  adnnqne  non  avrebbe  dovuto  in  quei  diISdU  mon^nti 
lasciare  il  campo  dei  lavori  pazienti,  longaniini  e  difficili,  nm  e/*- 
dinvare  ad  esempio  dì  tutti  gli  altri,  il  sco  capo  o  conimilitone.  Bf« 
però  ripeterlo,  il  di  lui  allontanamento  non  era  deplorato;  in  ifomù 
Denso,  ini  affretto  a  dirlo,  che  anche  uomini  di  eminenti  qualità  lom 
talvolta  i  meno  adatti  per  certe  situazioni.  E  difatti  er»  *pfmi 
«ntrato  in  Boma,  che  per  camion  bob  ebbi  difficoltà  ^nuidiMin»« 
colla  diplomazia  francese,  quando  i  rapporti  diplomatici  in  gssir? 
de!  nostro  governo  non  erano,  come  g-ià  accennai,  i  più  focili  In  qs^* 
contingenze. 

Io  era  poi  conseguente  ai  miei  antecedenti,  nel  non  draidenre  fa 
quel  caso  la  cooperazìoue  del  Bixio;  perch«  richiesto  già  se  mi  to^ 
navano  graditi  i  tre  divisionarii  del  corpo  d'esercito  destinato  prim» 
«aclnsivaniente   alla  spedizione   di  Roma,  feci  tosto   un'eccerione  pel 
Bino,  che  venne  snrrogato  da  altni  divisionaTio  da  me   rìchìeste:  * 
«l6,  m'affretto   anche  qui   a   dichiararlo,  unicamente  perchè   eesend" 
cosi  giustamente  raccomandata  la  fermezza  congiunta  a   prudenza  » 
moderasione,  davvero  che,  pur  non  dimenticando  le  esimie  di  lui  qm- 
lità,  non  mi  pareva  l'uomo   della  cireoatanza  il  Birio,   che,   tn  le 
altre  cose,  aveva  emessa  l'opinicmo  poco  avanti,  in  Parlamento,  cbf  j 
i  carcBnali  erano  da  buttarsi  tutti  ne!  Tevere.  E  se  in  S"gTiito  ricwn-  ■ 
parve  il  Bixio,  quando  il  goremo  credette  di  aggiungere  a  ijne]  c«iti«>  ' 
d'esercito   una  divisione   proveniente  dalla  Toscana    ed   an'altrj  'Ivi 
Napoletano,  ciò  avvenne  a  mia  insaputa. 

Vuoisi  del  resto  an  altro  esempio  del  come,  con  persone  rispetta* 
hilissime  per  molti  titoli  morali  ed  intellettuali,  la  peggiore  (MIs 
determinazioni,  si  per  la  loro  riputazione  di  valentìa,  si  per  l'anda- 
mento degli  affari,  sia  quella  di  spostarle?  Eccolo: 

In  talune  circostanze,  estranei  all'esercito  hanno  cercato  ed  otte- 
nuto di  essere  applicati  ai  Quartieri  generali  in  guerra.  Certo  eli» 
ha  la  sua  parte  brillante  il  trovarsi  addetto  ad  un  Quartìer  gw*- 
Tale;  ed  ivi  si  ha  pure  l'aria  di  godere  la  confidenza  del  generile,  * 
^  prestare  utili  servigi  ;  ma  il  rovescio  della  medaglia  è,  che  ignari 
bell'arte  e  delle  pratiche  deUa  guerra,  in  un  amijiente  afl^tto  nnoT" 
*  non  ^migliare,  là  dove  è  cosi  necessaria  la  divisione  del  lavoi» 
con  ben  determinate  attribuzioni,  là  dove  per  qualità  e  qnantìtt* 
grave  sconcio  se  manca  un  solo  ufEciale,  come  se  ve  n'ha  uno  jà 
^el  necessario,  queste  di  cui  parlo  sono  ruote  che  moltiplicano  f& 
attriti,  senza  vantaggio  corrispondente,  anzi  con  danno,  perchè  sTu- 
tromettODO  in  ciò  che  loro  non  spetta  ed  in  ci6  cui  non  sono  capati 
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■ttwdera,  fumo  on  po'  dì  ogni  cOsa,  ma  d'ogni  cosa  poco  e  male. 
Le  loro  esigenze  poi  sono  sempre  maggiori  di  quelle  degli  altri, 
quudo  gii  torna  difficile  il  provvedere  al  poro  iudispeiisabile,  od 
«■ccitano  maltuuori,  repressi  solo  per  deferenza  e  salKirdiuazione  al 
proprio  generale. 

dire  poi,  quando  per  corrispondere  in  seguito  alle  buone  grazie 
le  che  abbia  avuto  per  di  più  la  debolezza  di  contrarv»» 
•i  regolamenti  militari,  coU'accoglierli  senza  autorizzazione  nel  suo 
Maggiore,  si  fanno  gli  storiografi  dei  suoi  fasti  particolari,  senza 
i  fatti  che  hanno  relazione  <:(.il](<  altre  unità  di  forza,  e  magari 
do  a  rovescio  quanto   ridette  altri   generali,  purché  tutto 
a  lode  del  loro  protagonista;   godendo  poi  l'impunità  di  tale 
dacA:hé  essi  non  siano  soggetti  alla  militare  diaciplina? 
prova  più  speciale  ce  la  porge  k)  stesso  signor  Giuseppe 
Chi  non  sa  che  egli  è  letterato  ed  ora  professore  distinto? 
lo   Stato  Maggiore  del  generale  Bixio  senza   alcuna   ((ua- 
ìtare,  ed  appena  ultimata  la  spedizione  di  Koum.  stanza  atti-u- 
cogniziune  dei  fatti   che  si   collegavano  a  quella   divisiono, 
l'incenso  al  suo  generale,  trovo  che  era  colà  tutto  pel  meglio, 
nuJe  pel  comando  superiore.  Trinciò  senza  misericordia,  tanto 
piwocare  dal   H)tt<i8critto  gli  Appunti  surriferiti,  duve,   giova  il 
si  rendono  manifesti  i  cosi  p<>co  attendiliili  giudizi  emessi 
signor  Giuseppe  Goerzuni  in  linea  militare,  nelle  cose  più  rudi- 
1<mtali.  e  dove  si  tu  costretti  di  mettere  in  rilievo  alcuni  degli  errori 
fieri  di  quel  divisionario   sotto  Roma,  colla  riserva  (che  ora  si 
«  tanto  più  per  diritto  della  storia)  di  paleoame  altri  avvi;- 
tanto  sotto  Is  mora  della  città  quanto  in  prccedenxa,  a  principiar 
I  musM  pr«M  da  OrrìHo.  Ma  se  non  vidi  di  poi  replica  a  ({negli 
MMfi,  ora  che  sono  trascond  dieci  anni  da  quell'evento,  come  se 
forno  stato  detto  e  spiegato  prìmu,  si  ribatte  il  chiodo,  si  parta 
^'•(sals  foagerazione  di  disordini  e  di  insulti  dxlle  troppo  papaline 
nostro  sMTCito,  si  suppone  tuttora  che  i  •'iniiu.-intn<'in<|uemila  vin- 
che traoo  sotto  mono  del  capo,  non  avessero  il  coraggio  (!!)  di 
lispsttare  dai  diecimiU  vinti. 
No,  l'Mcrcito   nostro,  per  i|ualcJie  sciagurato   papaUno,  non  rìce- 
f  Mtr  sfregio.  Kd  il  ver»  v  che  il  capo  redarguì  il  generale  |)ontiticio 
.1  alU  Kuu  siniftni,  non  appena  seppe  o  vide  irregolarità  di 
■  m  taluni  che  gli  Klllavan»  davanti,  come  redarguì  il  subor- 
che si  tonerà  alla  sua  deetra,  quando  sì  fece  lecito   «h  nsnr- 
p«r  un  istante  le  di  lui  attribuzioni,  itedargui.  ma  SAnza  cls- 
senxa  apparato  teatrale,  che  repnttt  tanto  meno  opportuno  in 
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E  di  gnTe  eensora  sarebbe  por  paadbQe  il  GoTsmo  ehe,  «detto 
in  seguito  del  btto,  commosso  l'eaerdto,  commossa  la  pobWea  epi- 
Dime,  non  aresse  rigorosamoite  represso  cU  aroTa  impanencsto 
ioUeiato  tanto  sfr^o  allo  stosso  esercito-  ia  fasi  modo  detiiUo  M 
ugnor  professore  GuenonL 

La  storia  ù  fi&rà,  non  ne  dnlnii  il  signor  Gnenoni,  la  storia  ■ 
&rà  anche  di  qael  breve  ma  importante  periodo  di  tempo.  Come  «b- 
Tienn  però  a  sincera  storia,  si  fiu&  in  epoca  i^ù  remota  e  mem 
appassionata.  E  sarà  vera  stmia,  p<^giata  sai  reali  docomenti  tir 
non  mancheranno,  me  ne  rendo  garante.  Saranno  forse  fìrdati  aOon 
talnni  &tti  tuttora  ignoti,  e  sdo  aUora  sarà  ad  ognnno  resa  qaiBi 
giostizia,  che  io  pare  attendo  con  animo  tranqniOo,  e  che  è  la  sob 
che  sempre  ho  desiderato  e  dendoo  (1). 

B.  CaiMnxA. 


(1)  B  «M  qnmto  Totams  «he  ti  pabbliM  si  maatttMarpvato  U  data  ] 


APPENDICE  Vili 


RELAZIONE  a  S.  M.  circa  il  modo  con  cui  proce- 
dette il  servizio  dei  viveri  presso  le  truppe  nel 
territorio  romano. 


SlSB, 

PfT  qn«lla  viva  e  costante  goUecitadine  con  la  quale  B«nipre  in- 
ai bwf  tre  dell'esercito,  V.  M.  non  poteva  non  roramnorerai 
alla  ftMriw  («nanre  che  mia  purt«  della  paltlilica  Htanip»  vhUo  a.  sol» 
l««Bn  r«ntro  il  senrizio  dei  rireri  alle  trnppn  che  varcarono  il  con- 
tua  romano. 

(joaiidu  V.  M.  si  degnt'i  di  ricercare  so  qael  proposito  il  riferente, 
lagnanza  essendo  giunta  sino  allora  al  mìnirtero  dal  Co- 
fefterale  del  4*  corpo  d'esercito,  esso  eblte  l'onore  d'aasicanire 
la  IL  Y.  cha,  o  non  «datorano  i  tiiotivi  dai  i|ii:ili  ntovi-vano  le  cri- 
tieli«,  0  por  «aùtando,  non  erano  tali  da  rotuproniettfre  m>*notna- 
mente  il  beneasere  daU'eaarcito. 

Kollaineno,  •  perche  troppo  intportaTa  soddìsfiire  alle  |)retnnre  da 
V.  M.  manifeatate,  e  perrhA  perdnrarano  e  si  xnrrrxlevanu  anche  più 
TtalanU  le  censure,  il  riferente,  al  qnale  era  ntat»  .npimnto  aUon 
aio,  con  telegramma  del  18  8ettem>>re  dal  comandante  geiwnb 
4^*  rx>rpo  d'esercito,  il  difetto  di  sale  per  il  ranci»  della  truppa, 
opportuno  di  inviare  nn  ufRcialr  generale  preM<>  il  comando 
Je  del  corpo,  con  la  missione  dì  ricon'>«ceri-  ed  itrcertar*  il 
delle  Cose,  di  investigare  in  qnitl  mmln  fonte  nsegulto  il 
dai  riverì,  se  avesse  dato  luogo  ad  inconvenienti,  e  quali,  e 
la  cause  alle  quali  erano  Ah  nttrìhairKÌ. 
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E  poiché  sopratntto  predominava  supremo  il  bisogno    di 
gliere  intiera   e<l   assolata  la  verità  sui  fatti  lamentati,   il    mìnista»! 
disponeva  che  l'ufficiale  generale  incaricato  della  missione  si  poDHM 
in  diretta   ed   immediata  relazione  cogli  stessi  comandanti    di  cetft 
e  coi  capi  di  servizio,  per  raccogliere  le  non  dubbie   loro   tcstìa»- 
nianz«. 

L'inchiesta  mise  in  sodo  : 
1"  Che  tutte  le  truppe  ebbero  sempre  le  loro  giornaliere  coof*- 
tenze  di  viveri;  solamente  per  la  impraticabilità  delle  strade^  perb 
scarso  numero  di  carri,  per  la  insufficienza  di  quelli  che  sì  pot«f«M 
avere  dai  comuni,  e  per  la  rapidità  delle  mosse,  alcune  Tolte  1«  £• 
stribnzioni  dei  viveri  alle  truppe  della  12*  e  13*  divisione,  e  della  n- 
ser>-3  del  corpo  d'esercito,  soffrirono  for7atamente  ritardi,  tilro&a 
anche  notevolL 

2  '  Gie  per  alcune  imprevedute  contrarietà  sopraggionte  nei  tn>- 
porti  sulle  ferrovie,  contro  le  (inali  llmpre&a  dei  viveri  a\'rebb«  p«ù 
dovuto  premunirsi,  ed  a  cui  la  Intendenza  militare  non  potè  pom 
riparo  in  modo  completo  per  mancanza  di  risorse  locali,  il  sale  h 
distribuito  in  misura  piuttosto  scarsa  ad  una  divisione  in  u)  giorno, h 
distribuito  con  alquanto  ritardo  a  due  divisioni  parimenti  in  nn  giorno, 
0  mancò  completamente  ad  una  divisione  ed  alla  riserva  del  4*  corf« 
]ier  due  giorni. 

3''  Questa  condizione  di  cose  fu  altresì  cagione  che  alcani  ofi- 
ciali  incontrarono  difficoltà  a  procacciarsi  il  vitto  dalla  impresa,  la 
quale  non  mancò  per  altro  di  secondare,  ogniqualvolta  fu  posòbOc, 
le  domande  che  essi  facevano,  dei  generi  che  l'impresa  stessa  doTtra 
avere   ed  ebbe  sempre  per  il  soldato. 

Furono  questi  soltanto  gli  inconvenienti  verificatisi,  i  qoali,  par 
(|uanto  sieno  a  deplorarsi  e  debbano  servire  di  utile  anuaaestia- 
inento,  non  ebbero  tuttavia  alcuna  grave  conseguenza,  né  potevano 
perciò  porgere  motivo  a  cosi  vive  censure  della  pnbbhca  stampa. 

Se  poi,  oltre  ai  fatti  incontestabilmente  dimostrati  dall'inchiesta, 
vuoisi  tener  conU)  che  le  truppe  occupavano  paesi  affatto  privi  di 
tutte  quelle  rÌHorse,  alle  quali  si  ricorre  negli  im])ro\'visi  bisugui  per 
sopperire  al  sostentamento  delle  tnippe,  non  sarà  diilìcile  lo  ammet- 
tere che  contro  taluni  dei  lamentati  inconvenienti  non  poteva  raleic 
la  forza  della  volontà,  e  la  operosità  infaticabile  spiegata  da  quanti 
erano  preposti  alla  bisogna. 

Esamiiiiuido  ora  qnaJi  possono  essere  state  le  cause  dei  ritardi  nell» 
distritmzioiii,  emerge  che  desse  trassero  la  loro  principale  originti  dalla 
incalzante  premura,  e  dal  modo  incompleto  con  cui  furono  organi»- 
tati  i  vari  servizi  e  segnatamente  quello  dei  traaportL 
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y.  M.  Itoti  ignora  a  qnali  ristrette  proporzioni  la  prerolonte  neooH 
■ita  i!it||o  Konoinìo  e  le  consp^eiitì  rìdozioiii  ri<cnte  nei  bilancio  della 
gium.  avevano  circoscritti  i  mezzi  di  cui  poteva  disporre  l'Ammini- 
■tnxione  militane 

BtB  qnindi  a  temersi  che,  al  sopraggiuntifere  inopinato  di  quello 
vicende  che  obbligarono  a  mobilizzare  una  gran  parte  dell'esercito, 
rAmininistrazìiine  militare  si  trovasse  coi  più  itn|><>rtanti  servizi  ammi- 
nifitnitiri  lem  in  istato  di  essere  prontamente  e  quasi  iuiprovvisauionte 
ordinati  kuI  piede  mobilizzato. 

Ed  in  Vero,  pur  riuufiido  tutti  i  mezzi  di  cui  p<jtpva  disporre,  e 
Tmlf'ndosi  colla  maggior  premura  delle  eccezionali  risorse  concesse  per 
li  cirr< istanza  dal  (Hitere  legislativo,  l'Amministrazione  militare  non 
pott)  trrtrarsi  assolntomento  in  grado  di  provvedere  colla  prontezza 
che  «ra  desiderabile,  le  divisioni  destinate  .id  occupare  il  territorio 
nmano,  e  multi'  altre  che  contemponiiieainentc  si  mobilizzavano  in 
•kt*  parti  del  liegno,  di  quella  i|iiantitii  ■■  qualità  di  m(>zzì  dì  tni$p<jrto 
che  «nin<i  strettamente  indispensal'ili. 

A  queste  sole  circostanze  sono  adunque  unicamente  dovuti  gl'incon- 
Twienti  constatati,  poiché  impedirono  che  i  vari  serviti  ai  trovaasoro 
al  tnitoguo  i>erfettamente  ordinati. 

E  «iccAime  nelle  censure  che  si  mosMro  (wr  gl'incou venienti  twpra 
ti,  il  giudizio  sui  fatti  non  può  che  din^ttauxMito  anche  rica- 
mila persone  che  vi  ebbero  porte  principale,  cosi  il  rifen>nte  cr»de 
oonfonne  ad  equità  il  segnalare  alla  M.  V.  come  l'nfHcialH  gi^nerale 
procedette  all'inchiesta  abbia  chiuflo  il  suo  ro]iport<>  dichiarando 
,  te  gl'inconvenienti  non  furoMi>  multo  gravi  e  non  produoMfo  Al- 
conaefpiflnze,  lo  si  deve  agli  sfoni  dì  intilligi-nti'  attività  dei 
fbaiianarì  Incaricati  dei  serriti  amministrativi. 


n  3{tHÌ.itrn:  Ricotti. 
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APPENDICE  IX 


UNA  NOTA  DEL  CARDINALE  ANTONELLI 


JU.mo  e  Rev.mo  Signon, 


t. 


Non  sarà  certamente  sfuggita  al1'att<>nzione  di  V.  S.  ULeu  n» 
circolare  del  sipinr  Visconti-Venosta  del  1*^  ottobre,  con  la  qnatopi» 
tende  di  ginptitìcare  la  usurpazione  dei  domìnii  della  Sante  8«li* 
l'accettazioni-  fatta  dal  Re  Vittorio  Emannele  del  cosi  dettA  |d«IÌMÌl 
romano.  I^e  solita  frasi  prive  di  senso,  e  fetti  in  opposizione  alia 
delle  cose,  ablwncliè  cadute  sotto  gli  occhi  di  tutti,  formano  la 
e  l'essenza  di  questo  documento  diplomatico. 

Comincia  il  signor  ministro  dal  nmfniifìcare  la  libertà  e 
neìtà  del  voto  di  adesione  alla  italiana  monarchia,  pronunciato  Éil 
popolo  di  Roma  il  giorno  2  ottobre,  quasiché  l'Europa,  la  qiul«  rU» 
rovesciato  il  trono  di  un  potente  monarca  scorsi  appena  quattro  BM 
da  una  consimile  e  più  solenne  manifestazione,  oramai  non 
qnal  peso  convenga  dare  a  dimoc:trazi>ini  di  tal  genere,  e  qoai 
si  abbia  nn  argomento  cosifatto.  E  reca  tanto  più  sorpresa  d*  i 
signor  ministro  vi  abbia  avuto  ricorso,  inquantoché  ninno  megfio  A 
lui  dovrebb' essere  intimamente  convinto  che  questa  stessa  Europa,  li 
quale  è  consapevole  di  quanto  accadde  in  Italia  pel  tasso  di  uà  de- 
cennio, che  non  ignora  di  ijnali  mezzi  morali  ed  artificii  soglia  bt 
uso  il  governo  itiliano  allorquando  vuol  raggiungere  uno  scopo,  •  efc» 
portò  adequato  giudizio  sulla  passata  sua  condotta,  più  difQcilmart* 
s'indurrà  ad  ammettere  il  valore  di  questo  argomento,  e  men  coma- 
temente  vorrà  persuadersi  che  le  cose  aann  panate  neJ  modo  da  U  j 
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rAp{tr«MiiUio.  Ed  anuneeso  puranco  che  non  si  volesse  aver  rtgioiie 
degli  arveniiueiiti  anteriori  al  18G7,  o  di  ((uelli  eh»  in  detta  opuca  à 
verificarono,  basterebbe  far  presente  che  i  romani  diedero  del  vero 
loro  ipirito  e  dello  reali  loro  intenzioni  ben  più  laminosa  e  sicura  testi- 
numìmnta  quando,  circondato  or  ora  U  territorio  pontificio  da  oltre 
60  mila  italiani  ;  eccitati  con  denaro,  con  enuAsarii,  con  souiuiìni.stra- 
lione  d'armi  a  coiiiuiaoTerBi  ;  spinti  da  promesse,  manifettti  ed  articoli 
giomalistici  a  ribellarsi  contro  il  legittimo  governo  ;  i  romani  non  solo 
■i  tennero  impassibili,  ma  riunendosi  anzi  in  grandissimo  numero,  offe- 
rirono spontanei  la  vita  e  pri«er<i  1<<  iimii  per  difcjidere  da  ogni  at- 
tacco il  loro  amato  suvrnn».  Pel  che  si  ba  ben  diritto  dì  dimandare 
aOs  ■tea»  lignor  ministro,  se  creda  vgW  che  eguale  attitudine  sareb- 
bad  riscontrata  negli  abitanti  di  ogni  altre  parte  d'Italia  dominata 
dal  governo  di  Firenze,  quante  volte  un'armata  straniera  si  fusa* 
pasta  al  confine  con  un  determinato  intendimento,  e  di  cuIa  avesse 
swfcitata  queJla  pn^sione  che  necessariamente  esercitar  doveva  sai 
Wtmuai  •  tagli  altri  delle  provinole  del  Santo  Padre,  la  presenza  delle 
IranM  italiane  lungo  il  confine  i)untificio  ed  in  proaaimitÀ  della  stessa 


K  mentre  ti  por  veni  che  un  movimento  ebbe  luogo,  entrate  le  regie 
tnqipe,  ognuno  però  m  che  fu  desso  conMguenu  imnuuicabile  del  con- 
assonto  allora,  min  d;il  noKtni  [Mipolo,  mit  unicamnutc  da  qtuUo 
ImniMMn  di  cosidetti  emigr.iti,  e  di  geni"  d'ogni  specie  e  passa 
G^  accompagnava  le  milizie  stesse.  Del  qual  movimento  d  da  desi- 
4wusi  che  si  cancelli  perfino  la  memoria,  affinchè  la  storia  impar- 
tuJe  non  abbia  ai  registrare  nelle  sne  pagine  quale  scopo  esso  si  ebbe, 
gli  inaolti  folti  ni  più  ragguardevoli  signori  della  cittA  ed  agli  onesti 
dtta&ii,  le  8:inguinose  vendette  onde  ftarono  vìttime  i  soldati  dal 
Santo  Padre  sbaiuLiti  pej  le  vie,  ed  il  B.v-cheggio  dato  alle  eufemie 
•  ad  alcuni  stabilimenti  pubblici  per  Im-ii  due  giorni  sotto  gli  occhi 
di  aa'amata  impassibilmente  «iietLitrìce.  Bapporto  poi  ali"  guaren- 
tigis  di  rincerità  e  di  pabbiicitii,  dalli-  quali  pretende  il  «ig.  ministro 
vmÌMS  dieondata  tale  votazione.  i>i  mi  ap|Ni|lcrù  volontirrì  alla  buona 
Ms  £  quanti  trovaronsi  presenti  in  Roma  od  giorno  3  ottobre,  e 
aopatatlo  alla  tMtimonianza  onorevolissima  dei  signori  rappresen- 
tanti esteri  pmuHi  la  Santa  Sede,  Kssi  che  furono  testimoni  del  modo 
onde  fiiMUo  Condotte  le  cose  ;  che  pot4>tvno  assistere  alla  mtaziune  ; 
ite  «obero  campo  di  rodere  co'  loro  propri  occhi  la  classe  e  k  run- 
Adwio  sociale  della  magyiar  pule  dei  votanti,  e  che  nelU  loro  spec- 
shisto  lealtà  lum  avranno  onssw  d'indagare  alcuni  fotti  ad<livenati 
di  noU'rìrta  pubblica,  essi  ai  saranno  certamente  fotto  scrupoloso  t»r 
L    nw  ià  riferire  ai  rispettivi  governi   ciò  che  in  quel  giorno  accadde, 
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ponendo  cosi  in  rilievo  qnaiito  fallace  sarebbe  nn  ^indizio,  eh*  si 
sjisRi-  snl  risultato    di   nna    votazione   di  tal   genere.  R'^nd*» 
superfluo  che  io   m'intrattenga   su  tal   proposito,  dovendo   a  nifM«p 
ritenere  che  cotosto  gabinetto,  alla  pari  di  ogni  altn),  abbia  già 
e  tante  notizie  quante  bastano  a  formarsi  nn  adequato  e   gimtii 
teriti  su  questt>  fatto. 

Mi  farò  piuttosto  ad  e^minare  se  le  conseguenze  di  qtusto 
fatto,  come  lo  chiama  il  signor  Visconti-Venosta,  anzich*  p^s^r 
revoli  al  cattolicismo  siccome  egli  pur  pretende,  non  n*  <l<>MaM 
possano  essere  la  rovina  in  questa  povera  Italia.  E  p^r  mom 
passare  i  confini  Mia  Penisola,  io  fan*  qui  appello  a  qnaati  ft 
passione  politica  non  abbiano  perduto  ogni  sentimento  rattolÌPQ,  mi 
dimandare  se  le  leggi  ostili  alla  Chiesa  già  pubblicate  nel  r«^i>  ;  «» 
il  sovvertimento  di  ogni  principio  di  moralità  pubblica  sanzinoato  4 
apposite  leggi;  se  la  soppressione  di  lutti  gli  ordini  religiosi:  se  fi»- 
camorameuto  de'  l)«ni  ecclesiastici  ;  se  l'inceppamento  in  coi  tiemi 
l'episcopato  ;  se  la  leva  dei  giovani  chierici  ;  se  la  prìgrania  che  ai  & 
soffrire  a  quei  ministri  del  santuario,  i  quali  non  pieghino  il  cap»  » 
leggi  ripugnanti  con  la  coscienza  ;  se  il  vincolo  impoeto  all'esefriz» 
del  culto  religioso  ;  se  l'empie  dottrine  professate  dalla  catt«>dn  4db 
Università  (ino  al  punto  da  insegnarsi  che  l'nomu  ebh<>  orione  Ui 
scimmia  e  l'anima  dal  fosforo,  possano  essere  i  mezzi  acconci  ftf 
mantenere  vivo  il  sentimento  religioso  e  per  ottenere  il  progmam  éit 
società  cattolica,  E  vorrei  inoltre  dimandare  se  qnanto  tx  »ee»Ìtak 
in  Innesta  capitale  dopo  l'ingresso  delle  truppe  italiane;  se  la  ima»' 
ralità  che  ancor  qui  si  vuol  spargere  !iel  popolo  ;  se  il  dispregio  in  ni 
si  corca  di  porre,  con  incisioni  e  con  riproduzioni  litografiche  e  fati>- 
grafiche  l'autorità  veneranda  del  Capo  angusto  della  Chiesa  ;mIi 
diffusione  di  libri  empi  ed  osceni  agevolata  con  nna  vendita  a  pna> 
vilissimo  :  se  la  guerra  quotidiana  e<l  accanita  che  si  muove  dal  gior- 
nalismo a  qnanto  vi  ha  di  più  sacro  ed  autorevole  sn  qaesta  t<vn: 
se  gli  insulti  onde  si  fanno  oggetto  i  sacerdoti,  i  dignitarii  della  ChÌMH 
e  perfino  il  S.  Padre  :  se  i  decreti  già  emanati,  in  forza  dei  qaa&  g 
vincola  la  libertà  dei  beni  e  delle  rendite  spettanti  alle  rnimuiiti  iv 
ligiose,  ai  luoghi  pii  ed  ai  capitoli  ;  se  la  estensione  ai  dominii  Mi 
Santa  Sede  delle  leggi  anti-canoniche  in  vigore  nel  resto  d'Italia. 
sieno  quei  fatti,  che,  secondo  il  signor  ministro,  valgano  a  persaa&f* 
i  cattolici  che  il  loro  sentimento  religioso  viene  pienamente  ri^iettak^ 
e  che  l'idea  del  diritto  nella  sua  più  ampia  ed  elevata  cspliraiìdw. 
nei  stir)ì  rapporti  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  pai)  avere  sn  queste  h»à 
un'applicazione  nel  vero  senso  cattolico. 
La  ncce.ssità  che  il  Capo  augusto  della  Religione  abbia  un  < 
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^onlA  per  esercitare  nm  pi(<na  indipondpnza  lo  spirìtonlo  potere 
■i  fa  dal  fin  qni  detto  ancor  più  manifotita,  ed  i>  d'altrundo  rosi  sen- 
tita dall'unìvcniaU',  va  A  cusi  poltre,  da  non  .ibbisogiiarr-  di  multi 
argomenti  p«r  cunipruTarla.  E  mi  piare  di  Ti-derne  anzi  Uilnu-iitv  per- 
naau  lo  itfleao  ng.  ministro  Visconti,  che,  volendo  rusìcararo  il  mondo 
cattolico,  si  b  a  parlare  di  sovranità,  dì  extra-territorialità,  di  pre- 
minenze principesche  da  C(ince<lersi  al  Pontefice  perchè  riconosciuto 
da  lui  ntwMo  in^apensabili.  E  non  si  sa  doiKi  ciò  comprendere  come, 
net  teasere  la  storia  del  Papato,  ahMa  egli  avuto  ricorso  a  cert<>  sot- 
tigliccze  perdonabili  in  l>oC4.'a  di  an  lu^attolìco,  ma  che  ripetute  da  nn 
ministru  di  un  governo  cattolico,  non  possono  a  menu  di  produrre 
tanto  dolore.  qnaut«>  ribrezzo.  Non  convenendo  alla  brevità  di  nn  di- 
«paccio  una  discussione  storica,  ed  ommetteudo  di  rilevare  che  l'isti- 
tozione  di'l  dominio  teniponili-  i<  anteriure  ni  medio-evo,  »>  che,  se  vi 
pt  t«mp<i  in  cui  la  fonui  murale  del  Papato  fii  più  che  mai  grandi-, 
la  kì  fu  in  quell'epoca,  discorrerò  delle  guarentigie  che,  spogliato  il 
PoDlrfice  d'ogni  dominio,  vogliono  a  lui  concedersi,  affinché  le  co- 
acieozo  sianu  tranquille,  ed  il  mondo  cattolico  non  sì  cn-da  punto  mi- 
nacciato nelle  sue  credenze  religiose,  piT  ri'fTi-tto  di'l  compimi-nto  di\lla 
onità  italiana. 

Qoal  fede  possa  meritare  una  promessa  del  governo  itaiìaiiu,  sìa 
par  solenne,  aia  pur  sanzionati  da  patti  intemazionali,  da  leggi,  da 
dt^-Tfti,  da  voti  del  Parlamento,  ben  lo  dicono  il  Trattatti  di  Zurigo 
r  Vìllafmnca,  le  usuriiaziuni  a  dantio  di  tutti  i  Prìncipi  d'Italia,  la 
Convenzione  dt-l  •«'tli'iiibri!  lHi;t,  ri'Iativu  al  ricliiauio  delle  tnippc  frati- 
c«ai  dal  Icrrìtiirio  pontilicio  od  agli  obblighi  coiiseguentomente  assunti 
dal  guveniu  di  Kirunzc  ;  le  aasicurazioui  date  dall'alto  della  tribuna, 
in  wgni  tempo,  e<l  anche  recentemeote,  di  volente  osservare  lo  spirito 
a  b  l«U«<ni  ;  la  corrìspondanxa  scambiatasi  fhi  i  due  gabinetti  di  Pa- 
rigi •  di  Firenze  su  tal  proposito,  od  il  riscontro  che  gl'impegni  presi 

•  1«  aaaicoraxioni  date  luminusauiente  ai  ebbero  nell'invasione  del  ter- 
ritorio pontiflciu,  depresìui  ap|>eua  la  ptiteiiza  militare  della   Francisi, 

•  nella  preziosa  confessiont»  fattasi  dalla  circolare  stossu  là  dove  si 
Achiara  che  la  grande  op<T.i  dell'  uiiilicazione,  cominciata  dal  R<; 
('  '  rt«i,  vwine  prusegoita  ed  alln  perfini'  i'<>ni|Muta  dal  K"  Vit- 
t<'  '  .  iiiii'|i>  colla  sua  p<'rBeveranza.  Ilo  quindi  luogo  n  rìti-nirK 
che  il  mondo  cattolico  e  tatti  gli  onesti,  mal  s'indorranno  ad  accor- 
dai» la  loro  lìdacia  a  tal  governo,  e  che  molto  meno  vorranno  pr»- 
•UrgH  fede  dopo  aver  conosiiuto  quei  motivi,  coi  quali  ai  volle  coo- 
nestare In  '  !'resa. 

Allurqoai  uza  sen&t  parila  fede  giurata, 

•  con  no  cuiiBuio  senza  i-M>iiipio  si  \mì»  in  non  cole  ogni  principio 
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di  onestà  e  di  giostizìa,  si  perde  il  diritto  ad  essere  crediti  Atos 
quindi  dispensarmi  dal  ragionare  del  doppio  ordine  di 
rentigie,  lo  qnali  si  riassumono  nella  Whcn  e  continuate 
del  Pontefice  con  i  fedeli;  nel  mantenimento  di  una 
estera  presso  la  Santa  Sede,  e  di  una  pontificia  presso  le  Oofti 
nella  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  ;  neUa  libertà  eoiapiftì  fe 
accordarsi  alla  Chiesa  onde  eliminare  il  sospetto  che  T(>giìasi  ««fin- 
tare una  pressione  nelle  decisioni  della  Santa  Sede,  cercando  di  bn 
della  religione  uno  strumento  di  governo.  Pure  Donostantev  *  ■■^ 
internarmi  in  una  discussione  inutile,  mi  basterà  soltanto  iSmaakm 
se  cosiffatte  guarentigie  Tarrannu  a  tutelare  efficacemente  ITnfiy 
denza  del  Pontefice  ;  ad  eliminare  ogni  ragionerole  soepetto  £  m 
serriti],  a  precludere  la  via  agli  arbitrii  del  potere  l&i<ra]e  ;  a  to^im 
i  conflitti  che  fra  le  due  autorità  dovranno  necessariamente  e  qfuak 
che  sia  insorgere  ;  ad  impedire  che  il  capo  della  Chiesa  addirmga  ò 
un  giorno  all'altro,  e  per  divergenza  di  vedute,  il  prigioniero  poKbe* 
dello  Stato  in  cui  risiede  ;  a  fiir  tranquillo  il  mondo  cattolico  M  fi- 
bero  esercizio  dello  spirituale  potere.  Un'autorità  che  Tire  •  à  e» 
cita  in  fona  di  una  concessione,  e  che  consegaentemente  «Spende  M 
buon  volere  o  dal  caprìccio  del  concedente,  questa  autorità  Tire  9im 
vita  non  pniprìa,  e  non  può  sviluppare  la  sua  inflnenta  al  di  li  èi 
limiti  impostile,  e  consentiti  dalle  sue  intrìnseche  ed  estrìnsficbe  CM- 
dizioni.  Or  ognun  sa  che  il  capo  della  Chiesa  abbisogna  £  una  n- 
torità  propria  ed  immancabile,  affinchè  l'esercizio  del  suo  potere  ift- 
rituale  non  venga  da  qualunque  causa  vincolaU>  ed  in  qualunque  teayt 
interrotto.  Dal  che  discende  che  ogni  guarentigia  voglia  a  lui  dioi. 
sarà  sempre  una  vera  illusione  quando  debba  esso  rimauere  aogigetli 
ad  un  sovrano  o  ad  un  potere  laicale. 

Qualunque,  del  resto,  voglia  essere  il  partito  definitivo  del  goraw 
italiano  a  questo  riguardo,  qnalnnqae  violenza  si  usi  per  farlo  accat- 
tare, qualunque  mezzo  s'impieghi  perchè  i  gabinetti  d'Europa  s'^Mtìt- 
cano  a  sanzionarlo  (il  che  si  ritiene  impossibile),  il  Santo  Padre,  mt- 
more  de'  suoi  doveri,  de'  suoi  giuramenti,  delle  sue  promessa,  e  Mi 
ascoltando  che  la  voce  della  coscienza,  vi  si  opporrà  cogtanteuwh 
e  con  tutti  i  mezzi  di  cui  può  disporr'-,  dichiarandosi  fin  d'ora  dispesto 
a  subire  una  più  dura  prìgionia  e<i  an<-he  la  morte,  anziché  mancant 
in  alcun  modo,  sia  pur  indiretto  ed  apparente. 

Ed  io  ant<m7.zo  la  S.  V.  Ill.ma  a  valersi,  come  di  questa  ferma  £ch»- 
ranone,  cosi  dei  rilievi  sopra  dedotti,  per  convincere  semjve  pìì  «^ 
tesbi  signor  ministro  degli  afiarì  esteri  che  l'opera  d'Italia, 
a  Roma,  è  un'opera  di  demolizione  del  cattolicismo,  è  la 
del  principio  della  suprema  autorità  del  Pontefice  e  della  libertà  ab 
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Chiesa  ;  opera  che  da  se  stessa  rende  impossibile  ogni  conciliazione 
nel  senso  inteso  e  voluto  dal  governo  di  Firenze. 

Pnò  Ella  del  presente  dispaccio  rilasciare  eziandio  copia  se  Le  ne 
Tenga  espresso  il  desiderio. 

Con  sensi  di  distinta  stima  mi  confermo 
Di  V.  S.  ULrna 

Boma,  8  novembre  1870. 


Afffzionniissimo  per  servirla 
G.  Card.  Antonblu. 


APPENDICE  X 


PRIMA  RELAZIONE 

siiir  andamento  della  cosa  pubbllica 


À.  S.  E.  n.  'MiHiSTRO  oxol'imtbbhi. 

Fòrenze. 

Boom,  iddi  t  oltobn  1870. 

Ho  l'onore  di  trasmettere  all'È.  V.  un  rapporto  sommario  snUo  stat» 
della  cosa  pubblica  in  queste  provincie,  che  mi  fta  dato  compilare  colla 
scorta  di  molti  e  dettagliati  rapporti  inviatimi  dai  comandanti  mili- 
tari delle  Provincie  romane. 

Da  esso  l'È.  V.  potrà  scorgere  come  l'andamento  della  cosa  pnl>- 
blira,  arrestato  per  mi  istante  all'atto  dell'ingresso  delle  regie  truppe 
nel  territorio  pontificio,  abbia  poi  subito  ripreso  un  r^olare  anda- 
mento, sicché  sia  ormai  difficile  l'accorgersi  che  in  queste  provircit 
masi  compiuto  un  fatto  tanto  importante  quale  è  quello  della  so^- 
tu7Ìone  di  un  governo  nuovo  a  quello  che  prima  esisteva,  fatto  che 
suole  ognora  arrecare  incagli  gravissimi  all'andamento  dei  pnbbfici 
servizi. 

Tale  favorevole  risultato  è  in  gran  parte  dovuto  alla  solerzia  e  buon 
volere  spiegati  dalle  Autorità  militari,  le  quali  però  trovarono  un  effi- 
cacissimo aiuto  nella  cooperazione  di  onesti  citta^ni  e  di  impioti 
civili  mandati  dal  governo  di  S.  M. 

Primissima  cura  delle  Autorità  militari  fu  quella  di  mantenere  inal- 
terata la  pubblica  sicurezza  e  tranquillità,  e  di  ristabilirla  all'istairte 
in  quei  luoghi  ove  per  avventura  avesse   avuto  alcunché  a  sofiìrti 
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N*  la  «om  era  molto  focile,  qualora  si  consideri  elio  i  funzionari  di 
pahblira  «irarozza,  per  la  masaimu  parte  invìiù  alla  popolazione,  enuiu 
fuggiti  qiusi  tatti  ;  e  la  popobuiune  lasciata  in  Italia  di  se  Htesea  era 
da  «Kcnlti  meetatori  eccitata  a  trawHMiderA,  aftìiit<  dì  accagionare  il 
K.  goTcnto  dei  disordini  che  avrebliero  potuto  accadere.  A  tutto  ciò 
d«TMÌ  aggiungere  In  stragrande  numero  <li  renitenti  e  diaortori  delle 
mìtn  Provincie  italiane,  fomite  non  pìccolo  dì  dÌKordiue.  Cii'i  non  ostante, 
«bbi  già  l'onore  di  signìiicarx  all'È.  V.,  la  pubblica  sicurezza  fu 
I  ;  ed  ora  il  compito  delle  Autorità  militari  è  reso  assai  più 
fiu-ile  dai  Auudonari  pubblici,  dalle  guardie  di  pubblica  sicuriiza  o 
«Ui  caraUnierì  inviditi  da  V.  E. 

.^Itn  cura  delle  .Vuturitù  militari  fii  quella  di  far  procedere  in  modo 
ngviarr  l'anuninistrazione  pubblica,  in  modo  che  l'erarìo  nulla  avMse 
a  Mfrinie.  A  tale  no(Hi  loncorseni  moltisiiimo  le  Giunta  di  goTMVO 
•tebilit«  dappertutto  fin  dai  primi  giorni,  <-<t  urinai  li>  iin|>oslc  m  pa- 
gaso  rsgolannente  ed  i  van  rami  diOraminìnistnuionr  priK-e<lono  ab- 
hwtonT»  brae.  Qua  e  colà  si  eblM<  a  lamentare  qualche  fatto  non 
troppo  regolare,  ma  ultrecchò  son  fatti  puramente  isolati  rh>>  nulla 
iigniflcano,  era  ctraurano  prontamente.  Cosi  la  (ìiiinta  municipale  di 
SM  MI»  prime  a  cotitituinti,  ni-i  primi  nmmi-nti  la- 
al^pmiito  kruportare  dalla  foga  di  novità,  decretò  l'incame- 
dti  beni  ecclMiutici.  Lii  (iiunta  di  govi-mo  <lì  Vitertw)  voleva 
bÌMÙnar«  tale  atto,  ma  ciò  avrobbc  sMiza  fiiUo  portato 
fai  Aaaolimcìie  della  Giunta  di  MonttfiascoM,  cosa  che  avreblm  fatto 
Henso  nella  p<qHdaziuDe,  •  sarebbe  nascita  di  datm»  al  buon 
del  plebJMÌto.  Si  ricorse  invece  alle  tnittative,  e  la  Giunta  di 
inne  si  indUMM  ad  emanare  una  modificazione  che  dì  molto 
ava  gli  elTetti  della  procedente,  e  lasciava  inaKerata  la  libertà 
d'kdMie  avvenire  del  gov(^mo. 

Altro  (atto  gli  è  qa<ll<i  dilla  Giunta  di  governo  di  Viterbo,  la  qnal» 
■utta  la  pri'wiono  della  puliblica  iqiìninne  voleva  addivenire  alla  aup- 
pnmtut»  dell'impoita  dal  nacinato.  IC»  i  conaigU  di  quel  comandaat* 
di  proriocia  ne  h  diMoaaaro,  •  la  fnnneua  dalle  A  nitrita  militari 
Bai  prestar  mano  agli  agenti  incaricati  della  rÌMoMÌune  di  tale  im* 
poite.  pMTSBaw  la  puputasione  a  non  Brtnder*  a  rie  di  fiitto. 

I  Mirili  drife  posta,  dm  taiegrafi,  dati»  teiori*  aamistt  da  Inni»- 
bmì  iaviati  da  coteeto  govr-mo  procodooo  aani  b«ne. 

Lo  ■paceio  dei  generi  <lì  privativa,  dri  tabacco  in  iapecie,  avrebbe 
anrto  qualche  incaglio  nelle  provincie,  per  le  celate  eonnnicaiieai 
ma  BMDa  ;  ma  a  ciA  portava  rimedio  l'amttiidatmiaoa  dtii»  Begtl 
•oililareaaata  del  governo  italiano,  la  quale  eoaunUrtiaTa  al  fit«n> 
Provincie  di  Viterbo  ••  dì  Civitavecchia  il  tabacco  oMor> 
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rente  e  il  denaro  rìcemto  dalla  vendita  di  esso  venÌTs    ritinto  Ui 
Antorità  militari  dietro  ricevuta. 

L'amministrazione  della  gioFtizia  riprese  pure  il  sno  regoUn  u- 
damenti),  s«)>hene  nei  primi  momenti  fosse  qnella  che  pnaaataa»  I» 
maggiori  difficoltà,  per  la  ripugnanza  di  molti  giudici  a  nstaic  il 
ftinzione.  per  la  tema  che  altri  avevamo  di  dover  sottostare  alla  pn»- 
sione  di  piazza  e  di  non  essere  perciò  liberi  nel  gindicaie. 

Provvisto  in  t4tl  modo  alle  cose  di  maggiore  eoaaegumuMmfmiè 
ad  altre,  e  mi-ntre  le  Oiunte  dì  governo  si  davano  attonio  ptr  if» 
parare  lo  spirito  delle  popolazioni  al  grande  atto  del  plebiadte,  td 
istituivano  Commissioni  cuU'iiicarìco  di  porre  in  libertà  i  iltimirtt  p^ 
litici  e  di  esaminare  i  processi,  i  comandanti  militari  si  oecapmm 
a  ritirare  le  armi,  i  cavalli  e  gli  oggetti  di  spettanza  all'ammiiùtn- 
none  militare,  stati  venduti  dai  pontifici  o,  indebitamente,  te  trint 
appropriatisi. 

E  a  qnest4>  rìgaardo  mi  gode  l'animo  dì  far  conoBoen  dw  fM 
tutte  le  armi,  cavalli  ed  altri  oggetti  furono  ricuperati,  aiodièìl  4aM 
si  ridace  a  proporzioni  insignificanti. 

Altra  cura  dei  comandanti  militari  ta  quella  di  riaulrcn  la  qi»- 
stione  dei  n/iiitenti  e  disertori  del  regio  esercito,  questiona  gnvmmt 
qualora  si  consideri  che  procedendo  con  troppa  pree^itaiìoiie  •  ea 
soverchio  rigore,  oltre  al  disgustare  le  popolazioni  presso  cai  tali  r^ 
nitonti  erano  in  qualità  di  servi  od  altrimenti  impiegati,  avrebbe  jma 
indotto  molti  di  costoro  a  darsi  alla  campagna.  Gli  è  peiciò  c^  i 
comandunti  mitibirì  credettero  opportuno  ricorrere  ai  meni  concilia- 
tivi, cosa  che  ha  fatto  buon  senso  nelle  popolazioni  e  che 
a  dare  favorevoli  risaltati.  Infatti  dietro  invito  delle  Autorità 
nella  provincia  di  Viterbo  già  più  di  900  si  presentan>no,  in  quella 
di  Ciritavecchia  150  e  in  qnella  di  lioma  un  numero  ancora  ma^ 
giore,  ma  che  non  posso  ancora  trasmettere  preciso  all'È.  V.,  «un 
scadefido  il  termine  stabilito  per  la  presentazione  che  ai  15  del  €» 
rente  ottobre.  Tatto  pero  induco  a  cre<lere  che  i  renitenti  e  iliwitdri 
si  presenteranno  quasi  tutti  ;  «  d'altra  parte  dopo  scaduto  il  t«caua 
per  la  presentazione,  si  potrà  ricorrere  a  mezzi  più  rìgorosL 

Per  ultimo  farò  notare  all'  E.  Y.  che  tutti  i  rapporti  concordali* 
nell'affermare,  che  lo  spirito  pubblico  nei  primi  giorni  alqoaato  in- 
certo a  pronunciai-si,  massime  a  cagione  dell'esempio  della  reataBk' 
zione  del  Governo  pontificio  nel  1867,  stante  le  opere  d«Ue  Antviii 
civili  0  militari  e  il  concorso  di  egregi  cittadini,  si  è  ormai  intcn- 
mente  palesato  favorevole  al  sentimento  naùonale  italiano,  akdié  i 
risultato  del  plebiscito  pare  interamente  assicurato. 

Cliiudo  questa  mia  succinta  relazione  sotto  la  profonda  imprrniinw 
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ili  ine  laociiita  dall'iinpoiiMite  dimootrazioiio  del  popolo  romano,  che 
ai  rnca  alle  urne  per  deporri  il  voto  che  lo  riunirà  alle  altre  provinole 
sorelle.  Io  credo  di  punto  esagerare  dicendo  che  nulla  di  più  impo- 
nente, nulla  di  più  commovente  può  darei  della  vista  di  questo  po- 
polo che  calino,  sorridente,  riunito  in  corporazioni  secondo  i  vani 
me«!tieri,  pn-ceduto  dall'insegna  nazionale,  si  reca  a  compiere  il  primo 
«  più  imiMtrtante  dovere  di  un  citta^o,  quello  di  eleggersi  un  go- 
verno. Tutti  i  ceti,  tutte  le  età  vi  sono  rappresentati  ;  mi  fu  dato  ve- 
dere degli  ottuagenari,  dei  ciechi,  degli  storpi  che,  non  potendo  cam- 
minare, si  f«<ci-ro  trasportare  alle  urne  ]>er  deporre  il  loro  voto.  Tutte 
le  parti  di  Roma,  non  esclusa  la  Città  Leonina,  i  cui  rappresentanti 
tanno  dappertutto  salutati  da  entusiastiche  acclamazioni,  presero 
parte  a  questo  grande  atto,  clie  dimostrerà  all'Europa  intiera  quanto 
vivo  fosse  nei  Bomani  il  desiderio  di  far  imrto  della  grande  patria 
italiana. 

Ad  ogni  potante  ricevo  dai  comandanti  militari  delle  altre  provinole 
notizie  del  pleltiscitu.  le  quali  non  sono  punto  differenti  da  quelle  di 
Roma;  dapp<-rtutto  gninde  4>ntusiasino,  gioia  calma  e  dignitoHa  che 
dimostra  a  chiare  note  corno  queste  popolazioni  ahiiiano  veramente 
la  coscienza  di  quello  che  fanno. 


H  ìuogoiffimie  Qtncraìf 

comandanie  il  4»  corpo  d'esercito 

R.  Cadorna. 


APPENDICE  XI 
RELAZIONE  POLITICO  -  AMMINISTMTIYA 

sulla  occupazione  di  Roma  e  provincie 


A  S.  E.  IL  Presidentb  del  Consiglio  dei  Ministri 
Ministro  dell'Interno. 

Forense. 

Roma,  11  ottobra  1870. 

Della  part»'  militaro  della  missione  affidatami  dalla  fìdnoia  del  gc- 
veniii  del  Re  e  del  Cdme  fosse  ouiiipiuta,  ho  fatto  rapporto  al  iniii>;er'i 
della  guerra.  Di  quanto  si  operò  in  ordine  alla  politica  ed  all'ammini- 
strazione in  (jueste  provim-ie  ex-pontificie,  stimo  debito  mio  riferire  •.•« 
all'È.  V.  in  succinto,  si  come  lo  stringere  del  tempo  mi  consente,  e 
quasi  a  riassunto  e  legame  delle  notizie  che  a  mano  a  mano  ho  aTut» 
l'onore  di  farle  pervenire. 

§  1    —  Oiinpiizioui'  liti  territorio  pontifu-io  e  della  città  dì  lìomi. 

L'Eccellenza  Vostra  connsce  il  manifesto  che  ho  iiidiriz7.at<i  ali» 
popiilazioni  romane  apjiena  varcato  l'antico  confine.  Ai  priiicipii  in 
quello  ]iriiclamati,  ed  alle  istruzioni  ilei  Real  governo,  io  m'attenui 
asciando  che  durante  la  mia  marcia  su  Roma,  i  Comuni  sorti  a  U- 
bertà,  creassero  Giunte  provvisorie  di  governo,  e  queste  a!^nme$s«n* 
la  ilirezioiie  della  cosa  pubblica  nei  luoghi  in  cui  s'erano  fumiate  t 
quasi  improvvisate,  cun  quei  procedimenti  che  le  circostanze  eco«- 
zioiiali  comportavano.  Procurai   sovente  con  opportuni   consigli,  «•òli 
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'  fsrol(>  p<>rsnA<<ÌTc.  p  «*oni|ir<'  rolla  f<>nne2za  M  contegno,  rh»  l'ordim 
AmmìI  primi' ppiisiom  doi  govpmi  clip  si  andavaiiD  ritAtìtiii'iiilo.  Oinn»i 
sotto  \«'  ninni  di  K<iina,  dnvp  ('(unini'iò  Ti>nimt>nt«  a,  designarsi 
BOA  gravità  il  rarattero  politiro  che  ni  cniinetteva  alla  mia  mis- 
rionx  militarp. 

N<-l  jrii'nio  17  settomhr*  8.  E.  il  barone  H.  d'Arnim.  inriato  stra- 
ordinario i>  ministri"  plenipotenziario  di  S.  M.  il  Ke  di  Pnis«in.  si  pn- 
•eiitava  a  roo  chiedendomi  nna  dilazione  allo  impiego  della  forza, 
proponendosi  egli  di  fare  appello  ui  sentimenti  di  pietà  del  S.  Padre, 
al  fine  di  priwnrnre  alle  regie  tmppe  rinvrre«<itì  in  Konia  senza  spar- 
gimento di  sangne. 
I  proponimenti  roiirilinnti  del  governo  e   le  istmziimi    rifevnte,  mi 

iiarano  ad  accoglier»  con  doferenza  la  propostii. 

Ma  il  barone  d'Arnim  non  rìasciva  nella  sna   volontaria   missiono 

pniMA  Sna  SanUt;\,  come  già  non  arevano  sortito  alcnn  effetto  i  due 

inrtti  ch«  io  aTeva  indirizrjiti  al  generale  Knnzler.  in  data    del  15  e 

M  t6  acttMabr»,  affinchè  dMiatene  dal  pan>i«n)  di  nna  inutile  reo- 


Pn  qnindi  nu-stieri  aprirci  u  viva  forza  IVntrata  in  Roma  :  e  cornee- 
eM  da  varie  parti  si  liic<>ssero  intender*»  viwi  di  {m>ssìI)ì1ì  e  imminenti 
asti  insurrezionali  nella  cjttii.  nel  m«ntre  afTl-ettarn  i  preparatiri  mi- 
Mari,  io  non  tra-MMirava  di  approfondire  quale  fondamenti  avessero 
qonUe  dicfrìe,  ipiali  aiuti  M  p<ite<iserii  s[>erare.  ijuali  sacrìflci  si  (Hites- 
seri»  risparmiare. 

<>li  avvenimenti  hanno  diiiio-ii.rato  ipianto  fosse  ragionata  la  fidacia 
che  io  avi'va  rijMvsta  l'scltisivament»  ni-i  ini^-zi  dln-tti  che  erano  a  mia 
dtaBOnxione,  sìcrotni-  accennai  rìpi<tntam<>nt<>  n<>i  miei  U-legramraì  a 
&  K.  il  Ministm  dnlla  gtiorrn  ;  e  cohim  il  piii  sicuro  e  il  pili  spedito 
Biodo  di  entrare  in  Koma  fosse  la  lirnrcìa  dì  Corta  Pia,  aperta  in 
br^T»  ora,  nel  mattino  del  2(J  si<tttnihre,  lialla  valentia  dei  nostri  ar- 
ticKorì. 

Le  dicerìe,  infatti,  che  si  andavano  rìpnidBccado  intorno'  ad  nn 
imminenti'  sollevamento  in  Roma,  non  msttarano  capo  ad  ana  orga- 
■ntasioam  ni  a  mezzi  pre<lisposti  tra  la  |>o|>(>laaoM  nmam. 

divìdeva  le  ansie  di  tutta  la  nazione  in  qii«l  giorni  eha  •*• 

gnarano  U  marcie  delle  nustm  troppe,  e  col  dsMdsrìo  ne  aftvttava, 

ne  più  tardi   tu  dimostrato,    l'ingreMo  in  città,  ila  per   iiuanto 

pih    non    avi-sse  a  temer»  il  rinnovarsi  degli    antichi  ilMl..rosi 

anni,  la  pupoiasioiM  nwMaa  non  ai  dom»,  poeb*  all'iurarr»- 

nulla  eni  prMfispoato  ;  p«rcM  il  flmatinno  ifi  baooa  pari*  drile 

truppe  |iontiiirie  ne  imponeva;  perchA  l'inecperienn  dei  mcoà  di  gnarra 

non  permeUvva  di  giodicar»  qoale  fossa  l'efBcaeia  «Mie  difiae  con 
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grandf  •■stentaziuiip  appurecchiato  .  e  perché,  iiifiiip.  il  muserò  gatàt 
dei  ronitenti  e  dei  rìfagiati  d'ogni  riinna  «  lu  trìst«  fama  degfi  Bqa- 
drìgliorì  facovano  ponsaro  con  orrore  al  caso  in  cui  la  città  ésnm 
trovarsi  di  fn>nt«  ad  («si,  senza  la  sicnrezza  dì  immediato  ingna» 
delle  rfgie  truppe. 

Aperta  la  breccia,  penetrate  per  eesa  in  cittÀ  con  ammirevole  «lanei* 
le  teste  delle  colonne  di  attacco,  sventolò  la  bandiera  bianca  f  b 
resistenza  delle  soldatesch'^  pontificie  cessò.  Venne  allora  a  me  fl  Cei|e 
diplomatico  urcreditato  prp.sso  la  Santa  Sede  pregandomi  di 
terlo  alle  trattative  per  la  resa. 

A  questa  domanda,  nei  modi  più  cortesi,  risposi  negando. 

I  tonfaktivi  di  conciliazione  erano  stati  eeanrìti;  le  OAndiaoiù 
fiche  respinte  :  si  era  volato  far  ricorso    alle  armi,  ed  io  non 
più  flooatarmi  dagli   nsi  e  dalle  leggi    di  guerra,  tnittando  dei 
della  resa  con  altri  che  col  comandante  della  piazza. 

Nel  mio  Quartier  generale  della  Villa  Albani  si  conchinse  la  capi- 
tolazione del  20  settembre,  nella  quale  si  stipulò  la  reddizi<jDe  di  ttStM 
l'armati  pontificia,  l'occupazione  di  tutta  Roma,  esclusa  la  Città  Leo- 
nina col  Castel  Sant'Angelo. 

Immediatamente  io  feci  entrare  in  città  una  rappreeentanxa  di  tittt 
le  armi  ;  e  nel  di  successivo,  uscita  la  guaniigìone  e  depoets  daj 
le  armi,  l'intera  città  fn  occupata  dalle  troppe  italiane. 


§  2*  —  Sicurezza  pubblica. 


<^j^i 


La  tutela  dell'ordine  e  della  sicnrezza  pubblica  era  nna  delle  parti 
principali  del  mio  compito,  sì  cr>me  richiedeva  il  carattere  di  una  oc- 
cupazione fatta  in  nume  del  governo  italiano,  e  come  ancora  era  me- 
stieri in  nna  città,  in  cui  potevasi  temere  che,  nei  primi  momenti  di 
libertà,  le  passioni,  lungamente  represse,  prorompeeaero  ^ingoida  a 
rappresaglie  e  vendette. 

Di  ciò  mi  preoccupai  per  tempo  e  prima  ancora  dell'attacco;  dite 
speciali  istruzioni  alle  truppe  che  prime  dovevano  entrare  e  'Ij^aigna 
le  posizioni  che  esse  dovevano  occupare. 

Ciascuna  delle  cinque  Divisioni  riunite  sotto  il  mio  comando,  dovsn 
fare  entmre  in  città  simultaneamente  una  brigata,  accampani»  b 
altre  truppe  alle  porte  :  <livisi  la  città  in  cinque  zone,  amHynandMW 
una  a  ciascuna  brigata  ;  i  principali  stabilimenti,  e  Wgnatamst»  i 
conventi,  per  i  quali  si  aveva  maggiormente  a  temere,  dovevano  eneit 
e  furono  guardati. 

Malgrado  queste  disposizioni  e  prima  che  potessaro  le  truppe 
pare  tutte  le  posizioni  assegnate,  si  ebbe  a  lamentare  qualche  dìsurdint. 


k 


it-, 
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Una  comitiva  delle  infime  classi  sociali  inTaw  gli  nOici  i]»Ua  can- 
edUarà  del  tribonalo  criininale  in  Montecitorio,  e  incuinim-ii'>  n  dova* 
atuli,  disp*nlpndo  e  dì^tni(;gi<iido  atti  processuali  e  asporlandu  cnrpi 
di  nato  che  vi  stavano  in  sxMjaestro.  All'accorrere  dcUii  truppa  i  de- 
VMtatori  sgonihninino  iinmantin«>iiti  p  si  dispersori).  Il  danno  cagionato, 
il  valore  compreso  dogli  aggotti  suttnitti,  si  culcola  itst'ondere  a  circa 
SO  mila  lire.  ITn  processo  fu  tosto  inir.iato  u  il  fiitto  d'firito  alla  co- 
gnixione  del  tribunale. 

fi  oso  in  Koina  che  i  rappr<«<'ntnnti  dt-lle  potente  ester»  innalrino 
a  lato  dello  stt-mmu  della  pnipria  nazioni',  altresì  lo  stemma  p<jntifìcio. 

Nella  sera  dello  stesso  giomn  21  nna  innmi  di  popolani  volle  a  fona 
aklMlttn  gli  stemmi  pontifici  collucsiti  nei  palassi  della  Legasione  e 
M  OMiWlato  (Mirtoghefii.  il  che  diede  luogo  ad  OH  reclamo  per  parte 
d«I  llini8tn>  residente  di  S.  M.  fedelissima. 

Di  questo  fatto,  che  fii  tosto  deferito  ull'Autorità  giudiziaria,  afdn- 
dM  eaea  procedesse  n  rìgont  di  legge  contro  gli  autori,  ho  riferito 
■ÌOTtaiiwiite  a  8.  E.  il  Ministro  degli  affari  eeteri,  al  quale  in  data 
dal  7  oacrnite  ottotire  ho  pun>  annomiata  la  soddisfacente  coniiHiM- 
della  vertenza. 

S  ool  pnieato  di  riconoscere  se  vi  steosero  nascosti  zuavi  pontiflci, 
«one  era  voce  che  fossero  nei  conventi,  nel  mattino  del  di  :t3  Mi- 
twihrf  cinque  individui  m  fi-cem  aprìr»  la  porta  del  Collegio  degli 
Iifauidesì,  proprietà  inglese,  e,  visitatolo,  ne  ri|»artin>no  senrjt  com- 
aettervi  violenze.  r>i  qui  ebbe  luogo  pure  mi  reclamo  dell'incaricato 
di  aifari  deiringhilternu 

Affinchè  pero  inconvenienti  •«imili  non  si  avenero  a  ripetere,  io  Ari 
•oUacito  ad   ordinare  che  presso   tutte   le  dimore  dei  rappresentanti 
■i  rtabilÌMe  mi  posto  di  guardia,  che  anche  in  oggi  ri  si  man* 
•  di«U  diiposisioni  per  la  più  efftcace  tutela  di  tutti  gU  stabi- 
britannici. 

Onesti  itarono  i  soli  fotti  che  nw  primi  momenti  della  oecnpasioBe 
li  ebbao  a  lamentare,  fatti  che  nell'abbandono  dì  ogni  preesistente 
e  prima  che  le  troppe  ri  recassero  ai  posti  designati  non  era 
impedire,  e  che  ehlx-n)  un  soddisflMìwrts  riseontro  nell'ordine 
«bs  ai  é  stabilito  e  mantenuto  d'allora  in  poL 

Bd  a  stabilirlo  hI  a  munt<'nerlo  io  aasonsi  l'alta  direzione  di  tatti 
t  sarrisi  pubblici  ;  divisi  la  cìttA  in  12  sezioni  prendendo  per  haas  gli 
•■ttelli  rioni  già  esistenti,  diedi  istruzioni  seren,  e  in  difMIn  di  nlB- 
cU  a  di  agenti  di  stearana  pubblica.  pn<vvi(&  alla  sicufsia 
pawoBa  e  della  propriatà  con  frinenti  posti  di  tnippa  e  eon 
roae  pattuglie  durante  la  notte. 

Scarsi  invero  erano  in  quei  primi  gìonii  ì  mezzi  dei  quali  sì  poterà 
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disp'prTP  ppr  qn*"!  servizio.  Gli  nfficiali  di  P.  S.  dal  Miniskwo  qm  é»- 
stillati,  0  iiitn  orano  giunti  ancora,  o  naori  affatto  dei  laogU  «  MW 
persone  ;  lo  guardie  appena  r.ippre.sent,ato  da  qnalcbe  ìixfiTidiio  Ì9»- 
lato  ;  i  carabinieri  insufficienti. 

Fn  quindi  mestieri  valersi  dell'opera  di  impiegati  della  polizia  pm- 
tificia  rìma.^ti  ni   pvi-sto;  conservare   in   ufficio  i  presidenti   àà  : 
provvf-dere  a   salvare   il   più  che  si  potesse  dell'antico 
affinchè  inUeramente  non  si  sfaiviasse    questo  iniportantiniiDO 
della  pubblica  amministrazione,  e  non  andassero  perduta  quella  \ 
n*  rotte  quelle  fila    che  a  riprendere   ed  a  riannodare  poi 
occorsi  e  tempo  e  sforzi  con  grave  pericolo  di  danni. 

A  questo  modo  si  è  potuto  creare  quello  stiiUi  dì  rose  che  mi  k* 
pennesso,  nei  miei  giornalieri  telegrammi,  di  assicarare  fE,  V.  M 
mantenimento  di  una  costante  tranquillità. 

Alle  mie  quotidiane  assicurazioni  non  ha  recato  Tarìant*  ae  mo  il 
fatto  accennat<ì  nel  mìo  telegramma  del  5  ottobre,  n.  69,  d'ima  arti- 
trarìa  perquisizione  fdtta  notte  tempo  da  individui  cb»  peaiinttm, 
col  solito  pretesto  della  ricerca  dì  zuavi  pontificii,  neiredncandBto  tn» 
cese  del  Sacro  Cuore  alla  Trinità  de'  Monti. 

Una  inchiesta  è  stata  aperta,  e  le  più  formali  e  soddisfacenti  ipi*- 
gazionì  date  all'incaricato  d'affari  della  Francia. 

Del  resto,  anche  la  statistica  dei  reati  comuni  ha  secato,  in  qimt» 
perìodo  della  mìa  gestione,  una  notevole  diminuzione,  che  potrtU* 
accettarsi  come  lieto  augurio,  se  non  fosse  noto  per  esperienza  cki 
nei  momenti  di  politiche  preoccupazioni  anche  le  passioni  più  tràti 
si  contengono  e  sì  fì-enano  per  alcun  tempo,  per  scatenarsi  poi  c«t 
violenza  maggiore.  Al  che  io  accenno,  per  quelle  prudenti  misarsd* 
il  governo  del  Re,  nell'alt-»  sua  saggezza,  crederà  più  opportone. 

Un  fatt<i  che  in  qualrhe  modo  si  collega  a  qnest^t  parte  della  n 
relazione,  è  la  restituzione  del  giovanetto  Coen  alla  faniig-lìa.  Non  a 
trattava  soltanto  dì  un  giovane  rapito  ai  suoi  e  chiuso  in  caavcBto. 
ma  si  trattava  che  dal  cimvento  quel  giovane  era  stato  trafìigalft  CM 
animo  di  stjttrarlo  alle  ricerche,  e,  siccome  l'ufficio  di  P.  S.  a«m 
saputo,  dì  inviarlo  altrove.  Era  urgente  il  rintracciarlo  e  conMgmii 
alla  famìglia,  e  così  fa  fatto. 

Sebbene  poi  le  leggi  pontificie  mi  lasciassero  in  dubbio  saDa  pas- 
sibilità della  applicazione  d'una  pena  contro  chi  aveva  sottiattaì 
Coen,  ho  creduto,  sulla  mìa  responsabilità,  di  onliiiare  l'amsto  ài 
Rettore  dell'Ospìzio  degli  (jrfani  e  della  persona  che  si  era  |ini<ili 
al  trafagaiiiento,  per  dare  una  giusta  soddisfazione  alla  coscienaa  pak- 
blica,  intanto  che  l'Autorità  giudiziaria  procode. 


I 


9  3*  —  Formaziime  dtUa  Giunta  —  rkbiacito. 


Era  tiimiro  dn  molti,  e  da)  Governa  stesso  dimu,  che  il  partito 
«OTTersÌTu  Tolesso  approfittare  della  liberazione  di  Roma,  per  tentare 
qui  ]b  creazione  di  nn  ordine  di  cose  contrario  al  programma  na- 
zionale. 

E  qnel  timore  poteva,  nei  primi  monnenti,  acquistare  serìetÀ,  coo- 
adenodi*  il  pronto  accorrere  ((ni  dei  più  noti  agitatori  «  il  moto  che 
•aù  si  davano  per  imporre  alla  città  una  Gionta  di  loro  rr«ii7.ione. 
Un  mftling  si  eni  tenuto  nel  CfiIosBeo  nel  di  22  settembre,  e  per 
accUmozione  era  stata  Tonnata  una  Giunta  provvisoria  di  governo, 
con  nomi  che  certamente  non  potevano  essere  graditi  alla  maggio- 
ranza della  popolatone,  né  al  partito  liberale  governativo. 

Modo  ad  ana  regolare  costituzione  del  govenio  prorvisoriu  per  mezxo 
di  decioni,  qui  non  v'ero.  Pensai  troncare  le  difficoltà  componendo 
io  stMao  nna  Giunta  comunale  di  govenu>  con  i  nomi  eh)-  l'È.  T. 
eonoBce.  e  con  mìa  notìticaziune  del  'l'i  settembre  la  dichiarai  eo- 
atitaita  nell'esercizio  delle  sue  finzioni. 

Contro  questo  mio  atto  mi  fu  presentata,  per  meno  di  notaio,  nna 
proteata  sottoscrìtta  dai  signori  Mattia  Mootecchi,  Giovanni  Costa 
•  Vioceqzo  Bossi,  membri  della  Giunta  sòrta  dall'adunanza  del  Co- 
luneo.  Ma  in  compenso,  io  oso  din-  di  avi're  riscosso  il  plauHO  della 
cittsifinanza  romana,  consacrato  poi  dalI'approTuioa»  daD'E.  V. 

Md  >Qcc«8RÌvo  giorno  24  io  ìnaiigurai  solenntmmto  In  Campidoglio 
to  tedote  delhi  Giunta  da  me  costituita  ;  e  nel  di  2&,  rit<>nattt  la  con- 
▼Miienza  di  accentrare  in  ossa  l'autorità  su  tutta  la  Comarca,  le  at- 
tiibaii  tutte  le  funzioni  di  governo,  per  l'intieni  provincia  di  Roma. 
Coat  ottenni  e^.iamlio  il  vantaggio  dì  nn  unico  sistema  in  tutto  il 
Unitorìo  ex-poutillcio. 

D  giorno  drlla  votazioni'  si  apprusaara.  Io  non  rifarò  all'È.  V.  la 
I  atoria  delle  difficolta  e  delle  trattative  per  la  modificazione  della  for- 
I  mah.  Non  mi  rimane,  a  qne.<*to  riguardo,  che  ringraziarla  di  avidv 
^BMcltì  i  miei  suggerimenti,  runredendo  la  modificazione  deniderata  : 
^Bvw  flou  ho  chi'  a  compìaceniii  ili>lle  rive  mi<>  riUTumaiiibuioiii  alla 
Otonta  per  la -stretta  osservanza  di  tutu-  le  romialità  ni-t'i-it-turii-,  <>  che 
tal  part*  ai  volevano  trascurare,  alk  perfetta  legalità  di  quel  plebi- 
acéto,  che  riuscì  splendido  por  concorso,  ammirevole  per  dignità,  com- 
■uvante  per  entusiasmo. 

I  mj«i  rapporti  c^in  hi  Giunta  di  Ruma  non  fhrono  sempre  i  pib 
brifi.  Oli»  alla  difficoltà  inMurtt<  |H<r  la  formula  del  p|i<|iiscito,  io 
•bU  ad  adoparanuj  costanteioentt*  a  frenare  la  smania,  clic   in 


pareva  pn-potonte,  di  conipior©  atti  di  sovranità,  senza  tener 
deg^Ii  inip(>gni  che  i  suoi  atti  potevano  croare,  né  de^'imbanai  chi 
avrebix^ro  potuto  derivarne  in  seguito  al  governo  dol  R*.  E  noa  « 
stato  certiiment«  senza  difficoltà  che  ho  potuto  ottenere  eh»  aaaa  vm 
pregiudicasse,  tra  le  altre,  la  grave  questione  della  sopprtenoo»  édb 
corporazioni  ecclesiastiche,  secundo  ho  avuto  l'onore  dì  riffrire  alk 
E.  V.  in  parecchi  miei  telegrammi. 

Colle  altro  Giunte  che  l'occupazione  militare  fece  sorgere  in  tutto 
l'ex-terrìtorìo  pontificio,  ebbi  contatti   menu  frequenti  e  meno  dintts. 

Inspirandosi  a  convenienze  politiche,  il  Governo  del  Re  stvts  w- 
Into  che  le  |)opolazioni  fossero  e  dimostrassero  di  essere  nella  pHB 
disponibilità  delle  cose  proprie,  durante  quel  periodo  transitorio. 

Le  Giunte  non  ricevevano  indirizzo  da  un  centro  comune;  t«  d* 
erano  di  provinciali,  di  distrettuali,  di  comunali  e  tutte  antonoiML 
Rispetto  ad  esse,  non  avendo  poteri  appositi,  io  dovetti  limitare  b 
mia  azione  a  contenerlo,  con  suggerimenti  e  consigli,  sulla  ria  eht 
meglio  corrìspundesse  al  loro  carattere  di  transitorietà  e  al  km 
principale  mandato  di  preparare  il  plebiscito. 

§  4*  —  Ocaipasione  deUa  Città  Leoni$ta. 

Le  istruzioni  che  io  aveva  rìcorute  recavano  che  la  Città  Leomai 
non  dovesse  essere  occupata  dalle  regie  truppe,  ed  io  mi  ri  caalvitaai. 
Anzi,  nella  capitolazione  del  20  settembre,  si  convenne  rapressaiMate 
che  le  truppe  italiane  non  sarebbero  entrate  in  quella  parte  £  Bona, 
né  in  Castel  Sant'Angelo,  ed  a  richiesta  del  generale  Kanxlar  io 
consentii  che  al  Papa  fossero  lasciati  circa  500  uomini  di  Gurfii 
Palatina,  un  altro  centinaio  circa  di  Guardie  Svizzere,  le  6aar& 
Nobili  ed  una  Luogotenenza  di  Gendarmi,  specialmente  destinata  al 
servizio  del  Vaticano,  tutte  truppe  non  dipendenti  dal  Ministero  ddle 
Armi. 

Con  queste  forze  il  generale  Kanzler  dicevatii  perfettamente  in  grad» 
di  mantenere  l'ordine  nella  Città  Leonina,  e  di  provvedere  alla  pìMW 
sicurezza  del  Santo  Padre. 

Ha  nel  dì  21  settembre  la  popolazione  tumultui)  in  quella  parte  é 
Roma,  e  lo  sdegno  eccitato  dal  contegno  dei  gendarmi  pontifici  •  da 
qualche  zuavo  che  vi  si  era  rifugiato,  minacciò  di  condurre  ad 
eccessi. 

H  barone  Amim,  a  nome  del  Papa,  chiese  con  insistenza  l'inter- 
vento delle  truppe  italiane. 

Qualche  battaglione  fu  posto  sotto  le  armi,  ma  senza  rarcan  il 
Ponte  Sant'Angelo;  io  anzi  dichiarai   che  aveva  ordini  dal  goranH 
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dai  VU>  di  Itoli  |M-iii>triirit  i-Mli-  truppi-  nella  CittA  Looiiinii.  Ma  sebbene 
il  g#npml<'  Kiiii/.iiT  fivi'Rsf  ilirhi;ii-a'.p  .«nnìi'ÌPiiti  Io  sui»  tono  a  mun- 
tMMTP  l'onlin»'  in  noolln  jmrti'  ili'liii  ritUt,  in  prnsonzii  di  nn  fatto  così 
gfsre  qnalo  la  ininncciata  «icurczui  del  Papa,  iu  avrei  poro  assunta 
U  rwponMbilitA  di  inviarci  troppo  italiane,  parche  me  ne  fosMo  fatta 
ridÙMta  per  {«.-ritto. 

<)MSta  rirliicfOa  venni'  infetti,  ed  in  conformiti  ad  Msa  alran» 
tnq>p«  occnparuno  la  Citta  Loonins.  ed  assmuaro  la  custodia  csti-nia 
dal  Vaticano,  nenrizio  della  riii  contiimadone  ftd  pregato  roii  lettoni 
dal  cardinale  Anioiielli.  congedatami  nel  dì  25  oettembre,  e  che  io 
comunicai  nel  itriunio  <<ti-<t!<ii  n  S.  K.  il  Ministro  degli  affari  esteri. 
N^la  quale  letlem  mi  si  c.'spn'.ssi'  i>7.iandio  il  deaideriu  che  io  facessi 
•xrcupare  il  Castel  Sant'Angelo. 

Anche  i|ti<-.sta  occiipiizione  fit  fatta,  ed  il  servizio  di  custodia  Mtema 
al  VaticaiKr  dura  tuttavia. 

L'ijccupoxioiie  della  Cittì  Leonina  diede  luogo,  per  parie  di  quella 
popolixione.  n  patriottiche  eii  urdinate  dimontrazioni,  prima  tra  tutte, 
quella  della  votazione  del  -2  ottobre. 

La  Giunta   provvisoria  di  governo  non  aveva  fatti  affigger»  niani- 

ftali,  non  formate  liste,  non  preparate  nme  por  lii  votazione  in  quella 

paita  della  città.  Ciò  nuli»  meno  la  votazione  ebbe  luogo,  e  splendida. 

Llnpedirla  non  sareblHi  stato  ponsiliile,  se  non  a  patto  di  urtare 

nenie  contro   l'opinione  e  la  cdscienza  pubblica,   da  romprin 

forse  l'esito  del  plebiscito  in  Homa.  Si  adottii,  come  l'unico 

rìmaneaae.  il  temperamento  di  erigere  che  la  votazione,  di  quella 

della  cittA  aegnisae  al  dì   qua  del  Tevere»  e  che  l'ordine  il  più 

oluto  foaae  cootantemente  mantenuto.  Questa  linea  dì  condotta  6 

Malmente  sefniita. 


f  6*  —  OrmpaeUnu  dfl  Quirinale  r  del  Palano  delia  Owmrlftt. 


L*oeeilpazinn»  delta  Città  Letmina.  sebbene  non  aiaTÌ  legame  diretto, 
occanone   di   toccar**  di  quella   del   Quirinale  e  del  Palano 
ddla  OonanlU. 

La  eapitolazionn  del  20  aettenibre  impoitava  che  tutta  la  città  di 
Roma  fbaiie  sgombra  da  truppe  |K>ntiA(-ie;  e  eoaudando  al  gcnanla 
Kanzler  la  conservazione  delle  guardie  aritzera,  la  quali  aravano 
quartiere  nel  Quirinale,  io  («onera  imt  condbkma  eka  aaae  al  dtiiaa- 
•ift>  nella  CittA  Li'<ininn.  In  "' '  ;itcun<'  guardie  aviizere,  con- 

ano  a  tener  occupato   qii'  ',  ni  eh»  iu  nel  di  1*  ottobre 

i  tu*  prendere  formale  pofsMso,  in  quel  modo  t  con  quelle  cau- 


Me  V  formalità  che  riferii  alla  E.  V.  col  mio  n|qiufte  del  2  ottabt*. 

N.  51  di  protocollo  speciale. 

Qnesto  fatto  fa  sentito  con  dispiacenza  ai  Yatìcano,  «  m 
per  la  cittó  dicerio  e  Tersioni  diverse  di  intenzioni  che  d 
al  Papa.  Giova  peWi  ritenere  che  il  Qnirìnale  doveva 
guato  a  tenore  della  citata  capitolazione,  e  che  eeso  non  ta  mai  uà 
nnmero  dei  palazzi  apostolici,  i  qnali  sono  il  Vaticano,  San  Gianni 
in  Luterano  e  Sant'Andrea  Maggiore. 

Nel  medesimo  giorno  1"  ott<ibre   feci   pure  prendm» 
palazzo  df^lla  Consulta,   ed   aftinché  vi  si  stabilisse   la 
Inogotenente  «li  S.  M..  ebbero  intimazione  di  abbandonarlo  ifae  cavi- 
nali  che  s'erano  ostinati  a  rimanervi. 

§  6*  —  Rapporti  eoi  Vatietmo. 

I  rapporti   che  io  ho  avuto   occasione  di  avere  col  Vaticaaoi, 
sono  stati  né  molti,  né  intimi.   Giova  però  Mggiongere  cIm  Mai 
ftarono  neppure  difficili,  quanto  avrebbero  potato   tamn    * 
finrn  sarebbe  stato  a  suppiìrn. 

La  pubblicazione  della  lettera  del  Papa  ai  cardinali  in  data  M 
29  settembre,  mi  ha  fornito  la  opportunità  di  chiarire  all'È.  V. 
mia  lettera  dell'K  corrente,  n.  107  protocollo  specialr^  i  fatti  io  ( 
lamentati  in  ordine  alle  comunicazioni  postali  e  t«l«grafiefae.  e 
custodia  del  palazzo  Vaticano.  Non  occorre  che  io  qui  ripeta  le 
fatte  e  respìnte  dalla  Santa  S«de.  né  le  spiegazioni  suU'ineìdato  4 
una  perquisizione  sn  persona  che  osciva  dal  palano. 

Mi  limiterò  a  confermare  ciò  che  Kriaai,  ehe  cioA,  alia  data  dell 
lettera  del  Santo  Padre,  non  salo  io  aveva  già  dÌ9|»osto  wiìnrhf  U^ 
tere  e  dispacci  cifrati  e  non  cifrati  partissero  ed  arrirassero  alla  Saoti 
Sede,  senza  spesa,  né  ritardi:  che  non  solo  io  aveva  già  officiatancott 
proposto  di  aprire  in  Vaticani»,  ad  uso  esclusivo  d^hi  Santa  Sei^ 
una  stazione  postale  ed  una  stazione  telegrafica,  ma  ch«,  dell*  Bit 
proposte  a  quella  data,  il  cardinale  Antonelli  già  mi  aveva  fiuto  ah 
graziare,  non  accettandole,  perchè  non  ne  aveva  riconosciuta  la  nr- 
cessità.  Parimenti  ripeterò  che  il  servizio  di  custodia  esterna  M 
Taticano  fu  ordinato  in  guisa,  che  ano  dip«ndeese  iiitieraiiMiite  àil 
cardinale  Antonelli,  nella  sua  dlstiUraBOiie  e  neUa  sua  imsan.  ptt- 
flw  nel  collocamento  delle  sentinelle,  al  tino  di  evitare  il  dopp» 
SMglio  che.  nell'un  caso  sì  gridasse  contro  la  prigionia  del  Papa,  * 
iMl'altm  si  lamentasse  In  mancanza  di  sicurexza. 

bidipendeiiteaiente  poi  da  questi  fatti,  sai  quali  la  Santa  Sede  ba 
fictto  i  Booi  lamenti  coi  carenali,  io  non  posso  che  confermare  cik 
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• 
«Im  i^  Kitari  «Uà  E.  V.  n<>lla  mia  lettvni  dri  97  mUriithn-,  n.  14, 
ehf,  vale  a  dir«>,  in  tutto  li-  ciiiimmrivziuiti  che  mi  orcorw  scnniliiare 
Col  cardiiiaJ*'  AiitonfUi,  egli  cnti'i  costuii temente  di  ucceiiiKire  ii  <|ueDtiuDÌ 
<•  a<l  :t|iprrzzameDtì  pulitici,  valeiidui>i,  del  resto,  della  fiirma  piii  oirtem. 
In  nna  lettera  rhe  in  data  del  23  •ettemhre  io  indirizzai  a  Sua 
Kminenza  «alla  uccnpar.iono  della  Città  Leonina,  e  sulla  tutela  che 
le  truppe  ai  mio  coniando  avrebbero  in  ogni  occaKimiM  prestato  :ilbi 
Santa  Sede,  io  dioliiarai  che  wirei  stato  lieto  di  cogliere  quelli-  ix'ca- 
aionj  che  mi  sì  jiregentassero  per  fare  personalmente  atto  di  omaggio 
al  Santu  Padre.  11  cardinali-  nella  sna  risposta,  che  mi  fn  consegnata 
il  di  25.  si  limita)  a  dirmi  che,  nellù  stato  in  cui  si  trovava  Sua 
ma  aapeva  quando  a^Tebbo  potato  ei»«rn  soddisfatto  il  mio 


Alla  fine  di  SHttemhre  il  cardinale  Antonelli  mi  ha  fatto  chiedere 
il  |M(^am<>nt<i  del  mensile  aase^'no  fissato  in  bilancio  per  il  Papa,  il 
MO  Collegio,  il  mantenimento  delle  gaardie,  (<cc.  E  toi.to  ordinai, 
^tecordn  Collii  Giunta,  che  l'.isse^o  fosse  pagato,  come  lo  fu,  nella 
■MUU  (d  scudi  cinquantamila,  siccome  giA  l'È.  V.  conosce  ilal  mio 
tijagnunnia  di'I  .'ìO  settembre. 

D«l  rwto,  ho  gii  altre  volte  infurniat^i  l'È.  V,  che  il  cardinale 
AnloiwIU  ba  pnKnrato  finum  di  opiMtrsI  alle  pressioni  che  si  rurreh> 
baro  fare  RuH'aninio  del  l'api»,  specialmenU»  dai  fiesuiti;  e  sebbene 
io  non  creda  i'h><  il  cardinale  v<>g|ijt,  né  possa,  far  prevalere  nn  p^)- 
gmnma  di  conciliazione,  ritengo  per^  che  non  sarà  mai  sotto  la  na 
{nStmita  che  il  Papa  si  appiglierebbe  ad  nn  partito  estremo. 

E  neppnr»  il  Papa  ha  dimostrato  finora  di  volervisi  a|i]iigl!ar». 
N«i  progetti  di  '  -li  ondeggiamenti  e  nelle  risolincioni  eh»  gli 

■  sono  fin  qui  .  molta  part4<  hanno,  a  mio  i-nnlrre,  le  snp- 

tioni.  Kiten^'o  per  contro  che  egli  perseveri  nelln  saa  attitadins 
■Ta,  e  il  docamcnto,  cai  egli  ha  di  recente  apposta  la  saa  Ama, 
ali  conferma  in  qnesto  giudizio,  giacché  manca  ad  esso  qwSlM  enargia 
eh*  in  altre  occasioni  ha  data  alle  soe  protesta. 

8  T"  —  lìapi'oHi  col  Corpo  diplomatica. 

Kel  corso  di  questa  relazione  ho  già  arc<<tinato  alle  priiicip,-Ui  cir- 
costanze rhe  mi  hanno  |M>sto  in  relazione  coi  Corpo  diplunntieo  M> 
ereditato  pr>-M>>o  Ni  .Santa  Sede.  Non  mi  rìmaiM»  a4niM|ae  ad  afgìtmfSN 
se  non  che  Ah  tutti  i  ministri  residenti  hu  accolte  prove  di  molla 
«ieferenza  a  tatt4-  U  decisioni  del  governo  del  Ba. 

n  Corpo  diplomatico,  anzi,  mi  si  è  dimostrato  soOecitu  dei  buoni 
rapporti  tra  il  Covemo  Italiano  e  la  Santa  Seda,  o  qualcuno  dei  rap- 
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presentanti  esteri  non  ba  neppure  niun^ruUi  di  impitgi.''  •.i.  'ij  a, 
sua  antorìtà  per  vincere  le  resistenze  del  Pa|ia,  ctnj-  li^  fur.^..  p«r 
lo  appunto,  il  barone  d'Arniin,  quando  io  ginnsi  sotto  le  mum  di 
Roma. 

Il  conte  di  TraQttsmansdurff,  ambasciatore  austriaco,  hi  mia  cas- 
versazione,  dì  cai  ho  fòttu  cenno  nella  mia  relaziiine  del  1*  ottobct, 
n.  50,  a  S.  E.  il  Ministro  degli  esteri,  mi  La  esprt^sso  la  spccana 
che  Q  tempo  |H)8sa  Talere  a  rìconciliaie  il  Papa  collltalia. 

§  8"  —  Spirito  pubblico  —  StanqMt. 

Nei  dne  primi  giorni  della  occupazione  militaivv  il  popolo  lunaao 
si  abbandonò  alle  più  entusiastiche  dimostrazioni  dì  gioia.  Te 
che  le  troppij  clamorose  dimostrazioni  potessem  degenerare  in 
dini,  feci  invitare  la  popolazione  a  contenersi,  ed  a  ricvmpua  in 
attitudine  più  gp^ve  e  calma.  Da  quel  giorno  tutto  procedette  orit- 
natamente,  e  perfino  la  imponente  manifestazione  del  2  ottobre  cbkt 
un  carattere  cosi  nobilmente  contegnoso,  che  non  si  sarebbe  puMa 
desiderare  maggiore. 

La  vita  politica  qui  incomincia  appena  ;  quijidi  gnuide  è  la  ioe^e- 
rìenza:  quindi,  necessariamente,  tutte  le  gradazioni  hanno  tempo  u- 
cora  a  manifestar»,  e  le  oscillazioni  potrebbero  essere  multe.  Xolla- 
meno  è  incontestabile  che  l'elemento  vonserratore  in  Ruma  e  fort* 
assai,  e  che  le  tendenze  sono  moderate. 

I  corifei  del  ))artito  sovrersivo  hanno  fallito  finora  iu  tatti  i  kn 
primi  tentativi,  e  la  stampa  locale,  per  uniformarsi  all'aiubieate  in 
cui  vive,  ha  assunto  modi  e  forme  temperate,  fatta  appena  una  qnakh» 
insignificante  eccezione. 

Su  di  essa  si  ù  esercitata  finora,  colla  prudenza  e  colla  t«-mp«aB& 
necessarie,  quell'azione  che  le  conditimi  eccezionali  di  queste  prov 
consentivano,  e  che  non  sarebbe  possibile  colla  legge  in  vigwa 
rimanente  del  Regno. 

Ora  incominciano  le  riunioni  per  preparare  le  future  vlezioiii,  i 
si  pronosticano  in  senso  governativo.  Ma  esse  sfuggono  ormai  ai  i 
apprezzamenti. 

Mi  auguro  che  l'È.  Y.  giudichi  che  io  non  sia  venuto  meno  aOi 
fiducia  in  me  riposta  dal  governo  del  Re,  e  che  l'opera  mia  ma  ter- 
nata di  un  qualche  utile  all'avvenire  del  paese. 

Il  comandante  gcficralt 

del  i"  corpo  trescrcHo 

R.  Cadorna. 


APPENDICE    Xll 


^h  RELAZIONE 

(lolla  Oozuxaissione  pel  riparto  delle  offerte 
NI  muTiu  rnm  x  mu  rami  m  lotTi  nu'iuo  i«iìj«  bti 


T<>rniiiiata  In  canipagna  di-I  1870  tH'll'agr»  romano,  giunsero  da 
tnolt^'  parti  al  Minist4-r<i  di-Ila  gnona  tnl  ni  Comando  drl  4o  rurpu 
d'«"»M'riit'i,  Kitfi-rtf  in  dMiam  «Ln  «Toiijursl  a  favori»  d<>i  woldati  feriti 
<<  di'llc   famiglio  dei  morti  ni'i  vari  scimtrì  dvllu  iinddr>tt»  campagna. 

A  «Inliiliri'  il  riparUi  o  riirar»'  la  dirtriltoiione  <lell<>  acc*nnato  of- 
ferte, il  signor  Conian<lnnt<<  generale  ilt-l  1*  corpo  dVwrriU»,  gcot-'ralo 
Cadorna,  per  incarico  del  prefato  MinÌHt<'ro.  istitoivu  una  Commi»- 
■iooe  mista  di  cittadini  e  militari.  Qm-^ta  CommiMMionc,  avendo 
tcct^  nltiniato  il  suo  c<im]iito,  rende  ora  pubblica  ragìoiiv  dei  proprio 
opcnto. 

I  principi!  di  massima  ai  quali  la  Cummlidon*  a'atti  no.  duninte 
U  raa  gestione,  sodo  i  seguenti: 

l*  Fu  «taliilìti  che  le  offi-rt*  («prt'asv  generica»oiit<'  jut  feriti 
o  mutilati  o  famiglio  di  morti,  dovesfl^n)  foniiare  un  fondo  uiaro 
dft  ripwtirù  eqmiinenti-  fra  i  feriti  e  l'<  famiglie  dni  morti,  non  l4<nntA 
conto  dai  vani  modi  in  cai  emno  <»U-  l«  niftieoinie  formulate  dagli 
oCWvntJ. 

La  Commissione  venne  uiwuime  in  'lUMla  i*fltiiiua  salla  considp- 
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nzioDe.  che  per  ima  parte  BarfMM  sUU  aasu  malagWTofe  Ofcn  dv- 

■ficare  1«  offerte  a  seconda  delle  molteplici  fomnle  adayote  èigl 

oblatori,  e  per  altra  patte  lo  aeopo  £  nfitto 

capraio,  eia  di  portar  soDieT»  in  generale  alle 

da  Cerite  o  nurti  oceorae  p«r   £fitto  di  gnerra  in  qneBa 

e  sol  rilleaao  che,  operando  nel  mi>d<>  stabilito   dalla 

«qno  e  ragionato  sarebbe  risultato   il   riparto  dello  offurte, 

tenendo  ci<nU>  ddla  disparita  delle  formale  adoperate   dagli 

ne  sarebbe  riniltata   mia   inagionerole  disparità  di 

era  opportonu  <>ritare. 

Fn  però  &tta  una  eccenone  alla  massima  siiAnim<cisUi  per  la  l 
della  cittadinanza  di  Paola,  offerta  che.  avendo  lo  scopo  tatto  ) 
dì  soccorrere  la  famiglia  del  primo  soldato  italiano  mvrbi  DetTarringiB 
di  Sant'Onofrio,  renne  erogata  MolnaiTaaeBto  aerando  lo  nfeooMÌ 
manifestate  dagli  oblatori. 

2<>  Fa  stabilito  che  nel  determinare  Tentiti  della  fWta  ^  aa»- 
gnarsi  ai  feriti  ed  alle  famiglie  dei  morti,  si  arease  a  preodefe  pv 
base  la  maggiore  o  minore  grantA  del  danno  che  il  ferito  o  b  b- 
miglia  del  mort<i  avera  sopportata),  e  tener  conto  egian^  dafle  o»- 
dizioni  econnmirhe  in  cui  le  famiglie  versavano. 

Partendo  da  tale  principio,  la  Commissione  delibefrava  die  nd  ri- 
parto si  avesse  rìgnardo  aUa  maggiore  o  minore  graviti  deOe  b^ 
al  grado  del  ferito  o  del  morto,  ed  alle  condizioni  di  foTtasa  ddi 
fomiglie  dei  morti. 

3°  La  Commissione  decideTa,  per  on  sentimento  di  alta  cooT^ 
nienza,  che  in  massima  non  si  assegnasse  alcuna  quota  ad  aSnifi 
feriti  né  a  famiglie  dì  uffiziali  morti;  che  tuttavia  si  assmaessen il- 
serrate  informazioni,  al  fino  di  conoscere  se  talan  oi&ziale  ferite* 
taluna  famìglia  dì  uffiziale  morto,  si  trovassero  in  condiziom  £  &i- 
giata  fortuna;  e  cìi^  allo  scopo  di  assegnare,  come  in  &tti  fece,  ii 
vìa  eccezionale,  una  somma  a  quell'uffiziale  ferito  o  a  quella  f"«'g^ 
dì  uffiziale  morto,  che  risultasse  in  bisogno  di  essere  sossiifiata. 

4*  La  Commissione  stabiliva  di  far  concorrere  ai  sossidii,  aaeW 
qnei  cittadini  feriti  n  quelle  famiglie  di  cittadini  morti,  che  risaltaaaite 
vittime  dei  fatti  di  guerra. 

5°  La  Commissione  decìdeva  che  alle  spes<>  di  cancelleria  e  2 
posta  si  dovesse  sopperire  coi  fondi  provenienti  dalle  offerte;  ma  >• 
pari  tempo  raccomandava  al  suo  Presidente  dì  prendere  tutte  It 
misure  opportune  perchè  siffatte  spese  rimanessero  nei  più  stretti  n> 
miti  possibili. 

Esposte  le  massime  state  adottate  dalla  Commissione,  rimane  a  & 
ferire  in  qual  modo  siasi  proceduto  al  riparto  delle  somme  offerte. 
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Siccome  non  tutte  le  offerto  fhrono  annnncìat<<,  nà  tanto  mono 
perrennero  alla  Coraniissiono  in  un  tratto,  ma  invece  ftirono  raccolte 
■aoctflBÌTBinente  ed  a  interrallì,  talchi  alcune  non  Girono  incassate 
«b*  Tww)  U  fine  del  1871,  cosi  non  fii  possibile  alla  CommiMione 
stal'ilire  a  priori  il  riparto  della  somma  totale,  ma  si  dovette  invece 
pr<>ct^er(>  per  ^radi  a  succnssiri  riparti  che  possono  riferirsi  a  quattro 
«poche  distìnte. 

ApjM-nu  ci'stitultasi  la  Commissione  neU*r)ttobre  del  1«70.  mentre 
ancora  una  jrrau  parte  dei  fi-riti  trovavasi  agli  «spedali,  fti  di-ciso  che 
si  pnM°«Kl<-ssi<  ail  una  prima  distribuzione,  iiiteB.'i  allo  scopo  di  dare 
iiaaedìatamente  un  principio  di  esecuzione  alle  beneftche  mire  degli 
olilAinrì.  Tale  prima  distribuzione  fb  però  limitata  a  sole  lire  -JO  a  ti- 
tolo di  acconto  a  ciascun  ferito  curato  negli  ospedali,  ed  alla  fhmiglìa 
di  ciascun  morto,  ed  n  lire  Ifl  per  una  volto  soltanto  ai  feriti  legger- 
roenU'  stati  curati  presso  i  C^irpi. 

Fo  in  quesUi  cìrcost;)nza  dett<miinato  che  ai  feriti  tuttora  degenti 
nrsU  o8ped;ili  mm  si  paga&sero  che  sole  lire  5  alla  mano,  e  ciò  per 
fvidi-nti  ragioni  d'igii'nc,  e  che  le  rimanenti  lire  ir»  fossero  .n  sceKa 
d'i'gni  ferito  o  mandata  alla  fniiiiglia,  o  trasmesse  al  Corpo  per  es- 
sprglì  consegnati-  alla  sua  nscilu  dall'ospedale. 

In  questa  prima  di<dribuzion<',  nella  quale  era  compreso  pnm  il 
pagamento  fatto  alla  famiglia  del  sergente  Iton^TTi  di  lire  15(),  of- 
f«rt«  dalla  cittadinanza  di  Paoli  a  favore  della  famiglia  del  primo 
«ddjUo  morto  nella  campagna,  furono  erogate  complMrivament» 
lire  3485^. 

Frattanto  la  Commissione  areva  disposto  |>erchè  si  assnmesMm  !« 
pia  precise  informazioni  circa  Li  gravita  delle  ferite,  e  le  londìzioni 
4MD««tiche  ed  economiche  delle  Ciniglie  dei  morti,  inforni.izinnì  cb« 
■cnir  dotevano  di  norma  per  gli  ulteriori  riparti. 

KtD'aamnierc  siflTatt'-  infoniiazi-mi  si  dovett»  impiagare  nii  certt) 
tfnpo,  p«l  che  non  si  potè  procedere  ad  una  8e<-onda  distribuzione 
a»  non  verso  la  fine  Jil  I87U  e  nei  primi  mesi  del  I«7I. 

Il  riparto  di-lle  somme  disp<ìnibili  in  qne«t;i  s.cum!:!  <!i«tribazione 
fa  fatt*)  sulle  seguenti  Itasi: 

Si  cloanficorono  i  soldaU  feriti  in  qaattr>  ratrgcirn',  n  le  fiuniglh 
ifA  aoldatì  morti  in  due  categorìe,  e  si  assegnarono  a  ciascun  sotdatu 
pm  ogni  categorìa  le  somme  sotto  dc»crìtt«: 


Feriti,  1'  categorìa 
id.    2*       id. 
id.    S«        id. 


Soldato  ferito  inabile  al  lavoro  . 

id.     ferito  gravemente      .    . 

id.     ferito   leggermente   ;cn- 

rato  an'o0p«dale) 


•    100 


—  554  - 

Foriti,  4*  c*t4»goria  —  SllIdat^>  ferit^j   leggerroenlr    (ea- 
rato al  Corpo) T_    — 

Famiglie  di  morti,  1'  categoria  —  Famiglia  indigent  JO 

id.              2'        id.  •   l^ 

La  Commissione  deliberava  inoltre  che  per  qaesta  iiistrìbszN»>, 
a  ciascuna  (|nota  assegnata  per  caporali  o  s^ott'uffictAli  ftriti  u  aMÌ. 
si  aggiongosse  pej  caporali  il  20  per  O/o  e  pei  sotto  idfieàS  i 
40  por  O/o. 

In  questa  seconda  distrìbnzione,  computate  lire  2000  stabe 
gnate  alla  famiglia  di  nn  nfiiziale  morto,  riconosoiata  in  coi 
disagiata  di  fortuna,  e  dedotte  in  lire  1700  le  quot^  dì  «{mtti* 
feriti  ai  quali,  perchè  si  trovarano  ancora  degenti  negli  i>5p«dtfi  i 
Soma  fa  ritardato  il  pagamento  della  relativa  qnuta,  ^i  ervginw 
lire  43720,05. 

E  però  da  notare  che  una  delle  famiglie  dei  militari  murti,  la  &• 
miglia  dell'estinto  sergente  Gianniti.  con  Ik>Uo  esempio  di  patria  canti. 
rinunziò  spontaiie^iment«  in  favore  dei  feriti  e  delle  altre  fkmij^  £ 
morti  alla  somma  statale  assegnata  complessivamente  nelle  due  prw 
distribuzioni  in  lire  790,  pel  c)>e  la  somma  realmente  spesa  in  qiwata 
seconda  distribuzione  si  riduce  a  lire  44930,06. 

Nell'aprile  1871  e  nei  successivi  mesi  dello  stesso  anno,  ó  proo»- 
dette  ad  una  terza  distribuzione  sulle  seguenti  basi: 

A  ciascuna  famiglia  dei  morti  ed  a  ciascun  ferito  delle  tre  priv 
categorìe  fiirono  dati  ancora  '/,,  della  somma  già  stata  ir  w§Mti 
complessivamente  nelle  due  prime  distribuzioni  :  ed  a  ciascnitu  ià  fe- 
riti della  4*  categorìa,  fu  fatta  una  nuova  distribuzione  in  ragkoi»  é 
lire  5  per  ogni  soldato,  e  lire  10  per  ogni  graduato. 

In  questa  terza  distribuzione,  comprese  lire  lóOO  assegnai*  aBi 
famìglia  di  un  ufiiziale  morto,  lire  1800  assegnate  ad  un  aSSxak 
ferito,  e  lire  1050,80  state  trasmesse  allo  stesso  offizial*  ferito  jtr 
conto  ed  incarico  della  Commissione  Romana  di  soccono  ai  Mti. 
e  comprese  altrctsi  le  quote  complessive  pagate  per  tre  soldati  f»- 
riti  di  1»  categorìa  usciti  dall'ospedale,  e<l  una  quota  di  1*  catr- 
gorìa  pagatìi  alla  famiglia  di  un  soldato  che,  dop<i  la  SMaaib 
distribuzione,  morì  all'ospedale  in  seguito  alla  sua  ferita,  si  erogarua* 
lire  1(5219. 

Frattantu  nel  luglio  1871  la  Commissione  rìnnivasi  per   iV 
circa  l'offerta  di  una  cartella  del  Debito  Pubblico   italianu  »li 
di  rendita,  offerta  fatta   dal  sig.  dott.  Franellich   di  Trieste  coil  rà- 
oolo  che  la  distrìbuzione  dell'ammontare   della   cartella   stessa  e  ià 
relativi  redditi  si  dovesse  attuare  in  occasione  dell'anniversario  idk 
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prima  fennta  di  S.  M.  il  Ro  d'Italia  in  Boma,  ciuè  il  3t  dicembre 
1871.  La  Commisitiono  con8Ìd<>rando  clic  l'uiiimontare  dolla  cartellii 
■addetta  costituiva  una  !<uniina  truppo  tonuo  pcrchó  se  ne  poteaao 
tu*  una  distrìbozione  cunTctiiente,  e  considerando  che  rimaneTanu 
n  eana  rirra  lire  tìOOO  che  non  erano  stute  ancora  assegnate,  deli- 
iMCBTa  che  si  doresse  Huspendoro  sino  alla  fine  dell'anno  ogiiì  distri- 
',  onde  le  lire  'yJXXi  circa,  nuitc  uiriiiiiinuntaro  di-lIa  cartella 
dal  ddtt.  FraiK'llicli,  (totesscro  dar  aiczzo  ad  una  distribazìunt' 
io  occasione  appnnto  dell'anniversario  della  prima  venuta  in  Boma 
«fi  S.  M.  il  Be  d'Italia;  e  frattanto  la  C<)mmis<<iiine  ilisponova 
che  U  lire  0000  giacenti  venissero  impiegato  in  lnu>ni  del  Tesoro, 
col  fine  di  aumentare  dei  relativi  interessi  la  residua  somma  da 
dictrilniirsi. 

f:  dovuto  a  qnesta  circostanza  se  la  gestione  della  Commissione  sì 
protraste  cosi  a  lungo,  e  se  ora  soltanto  essa  trovasi  in  grado  di 
rendere  conto  del  proprio  operato. 
J»  eootegnenza  della  suaccennata  deliberazione,  verso  la  fine  di 
■rxirso  »i  procedette  ad  una  <|nartjk  diiitribuziune,  per  la 
qaale  la  Commissione  fissò  le  st^gnenti  basi: 

1*  Fuase  assegnato  a  ciascun  ferit<i  della  1*  categoria  la  somma 
dllinaoo. 

9"  Foeae  assegnata  a  ciascuna  Simiglia  di  morti,  e  a  ciascun 
fMto  dell»  3*  categorìa  la  somma  di  lire  72. 

S*  Non  si  bcewe  olctm  nuovo  assegnament4;  ai  feriti  di  3*  e 
4*  categoria. 

4*  La  »r>mma  che  sopravvanzerebbe  dopo  saldate  tutto  le  spes» 
tome  inviata  al  ferito  Comisso  Gio.  Battista,  che  fu  l'ultimo  a  lascili* 
Toipedale  e  la  coi  ferita  present*')  i  caratteri  ili  maggior  gravità. 

In  questa  qu.irta  dJNtrìhuzione,  compresa  la  somma  di  Ure  lUO  spesa 
per  la  stampa  del  pri«ent«  rendiconto,  si  erogarono  lire  (Ml(j,01. 
Si  anÌKono  alla  presente  nn  elenco  delle  offerte  pervenute  alla  Com- 
on  prospetto  sommario  delle  spese  f^tte,  non  che  l'elenco 
Livo  degli  individui  di  bassa  forza  soccorai. 
Qoklora  a  tiilnn  oblatore  talentasse  di  avere  raggoagU  maggiori 
•  pUi  dettagliati  snlla  gestione  della  Commisaìon»,  non  arra  cht  ti- 
volgersi  al  Presidnnte  della  niedi*.«inia,  pnwsu  il  quale  si  trovano  tutte 
llr  tati»  relative,  e  dal  quale  saranno  somministrato  tatt«  le  notizie 
ft'iribitt  tatti  i  docuiiK-nti  che  putissero  occorr<>re. 

Prima  di  rhiudire  la  |ir«sents  Belasione,  la  CommiMione  senti-  Il 
dsliHo  di  rìngra/ìan-  non  solo  ì  gineroti  oblatori  ai  quali  la  riccmo- 
•mua  patria  giti  dà  un  premio  cotanto  apprezzato,  ma  eziandio  tatti 
csImo  che,  MciiM  >«M  ufficiali  sanitari,  sindaci  di  Comuni,  comandanti 
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di  diatretU»,  o  mìUtari  a^artenenti  alTwns  dd  carabiiiiari  rati,  eea- 
trilraìrono  a  fornire  le  occorrenti  mformanmi  »  a  ftr  reeqitBre  «a 
pantnalità  le  somme  agli  interewatL 


Z<a  Oom  missione: 

O.  L.  Db  Fobm&RI,  Prttidemle 
Ladislao  OdmoaiìOhi    \ 
Bosio  SroRSA  (  „^^ 

A.  Giudici  (  ""'^ 

Giacomo  Bocca-Bbt        ' 
C.  CoMFALOXiBRi,  Membro  Segretam. 


l 


ELENCO  DEGLI  OBLATORI 


id. 

Id. 


Offerta  della  Cuuimissione  artietica  romana     .    .    .    .    L. 
Id.        Compag.  dramm.  Vestri-Maieroni-Roscallì 

Id.        Giunta  di  Vellt-tri 

Id.       Cittadinanza  di  Velletri 

Id.        Cittadinanza  di  Put«nza 

Offerta  d<-l  Cuinitatv  di  sucrurso  ai  feriti  iu  Treviso    . 

Id.      dnUft  Società  uperai  di   Todi 

Jd.      dei  sigDori  Martinelli,  Oppizzi.  Modello  ed  altri  cit- 
tadini di  Castiglione  delle  Stivier«  .... 
della  Giunta  municipale  di  Tulentinn      .    .    . 
del  Siudaco   di    .\tnelia  «.Umbria);   prodotto  di  una 
festa  di  l>aUo  datii  dal  Muuicìpio    .... 
Pfvdotto  di  IO»  §ottoBCtizioue  aperta  in  Arezzo      .    . 
OBUto  &tta  dall'ambulanza  del  4*  corpo  d'eaercito 

Id.      della  Deputazione  provinciale  di  Bovigo  di  L.  70U 
ed  liltri'  ufTi-rte  per  lo  stesso  scopo  di  L.  71,60 
Bkevuto  da  duo  Ladislao  d«i  principi   OdMcalchi  per  pro- 
dotto di  una  rappresentazioiie  al  Teatro  Nuovo, 
piaxaa  della  Consolazione  in  Boma  .... 

Offerta  del  Municipio  di  Perugia 

Id.      dei  rav.  Vitaliano  Fomagain      .'.... 
Ketnto  da  don  Ladislao  del  prìncipi  Odsscalchi,  prodotto 
di  una  rappreMotuione  data  al  Tsatru  Valletto  i 

7  ottobre  1870 

Oflvtk  del  Municipio  di  Kipatranaone 

Prodotto  della  eottoBcnùuite  aperta  dal  giuntale  ufficiale  di 

V«niua  L'Adige 

del  ciillcp»  di'i  l'armcchiiTi  in  Kimm      .    .     . 

del  Coinunr  di  Campiignano 

della  Giunta  niuninpaln  di  Dolo 

di  alcuni  cittadini  di  Dolo 

della  Giunta  municipale  di  Albano     .... 


14 
Id. 
Id. 
Id. 


771  60 


38  10 
300  — 
600  - 


MO!» 
100  — 
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mporto    .    .    Z.    8»2« 

Offerta  della  Giimta  monicipale  di  Aricda      ....     »       50  —    { 
Id.    della  Cameia  di  Commercio  ed  Arti  dì  PadoT»'     •     200  — 
Id.     del  Comitato  per  soccorao  ai  ftriti  e  loro  fiunìgfie 

in  Orvieto ■     SW—    : 

Id.     del  Comtine  di  Mira  .    .    - >      168  - 

Id.     del  Comune  di  San  Doni >       S2QS{ 

Id.     del  Consiglio  comunale  di  Anronso     ....      ■       ^  ~    ! 
Id.     del  Prendente  della  Società  fUodrammatiea  di  B»- 

canati "       80—    ' 

Id.     del  Comune  di  Nami >      100  — 

l^rodotto  di  una  colletta  stata  &tta  nel  Comme  di  Bngino    ■       38- 
Offerta  della  Grinnta  municipale  di  Pergola     ....      >     SOO  — 
Prodotto  di  Tane  offerte  raccolte  dal  ng.  Pietro  GrasoH  • 
dottor  Narciso  FaelH  fra  diTerai  amici  e  conoocosti 
di  Faona,  compreseri  L.  7,50  mandate  da  BusBeto  >      196  — 

Offerta  dal  Municipio  di  Pisa ■     500  — 

Prodotto  di  due  giornate  di  stipendio  offerte  dagl'Impiegati 
della  Prefettura  di  Beggio  Calabria,  Prorreditorato 
degli  studi,  dagllmpiegatì  deDa  Sanità  e  della  IM- 
rezìone  carceraria,  noncht  da  quelli  delle  Sotto- 
prefetture  di  Palmi  e  £  Gerace «     549  30 

Id.     di  una  sottoscrisione  aperta  dal  Giornale  detta  Pro- 
vincia di  Vicenza >      391  30 

Id.     di  una  colletta  fatta  dai  Comuni  del  distretto  di 
Tregnago,  qui  appresso  notati: 
Comuni  oblatori:   Mezzane  di  Sotto  —  Selra  di 
Progno  —  Velo   Veronese  —  RoTere  di  Vdo  — 
Vestena  Nova  —  San  Mauro  di  Saline ...      »        81  JO 

Offerta  del  Comune  di  Ischia •        78  — 

Prodotto  di  una  sottoscrizione  aperta  dalla  Direzione  del 

giornale  La  Prorincia  di  Belluno  ....      ■        40  — 

Offerta  del  Comune  di  Venezia •    1000  — 

Id.     della  Società  di  Tiro  a  segno  di  Verona;  prodotto 
di  una  sottoscrizione  iniziata  da  aleoni  membri 

della  medesima ■     1114  — 

Id.     del  Municipio  di  Foggia »       100  — 

Id.     del  Municipio  di  Faenza >      600  — 

Id.     del  Consiglio  pruvinciàle  di  Sondrio    ....      •      100  — 
Id.     del  Municipio  di  San  Michele  del  Quarto     .    .      •        Si  3i 


A  riportM-si 
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Riporlo    .    . 

Offerta  del)»  (iinnU  iimnìcipalo  ili  Francati    .... 

Id.     <lfl  Common-iu  iinpolotuno 

Prodotto  dì  ana  siitt'>-<  ri/imii'  fatta  nel  Cumane  di  Campo 

mie  .    .  

di  un  Comitato  rr-'ati  nolla  ritta  di  Larìno  (Moliflc') 

Id.     di4  Muiiii'i|>iii  di  Fondi 

Id.     del  Ciiniitiito  iiiilam-si'   di'll'A^Hociauonc  italianii  dì 

s»H:forsi>  p<>r  i  niilitarì  feriti  p  ammalati  in  t«>mpi 

di  euerni 

Id-     dplla  SiM-ii'tà  (ippraia  di  Spidett» 

Id.      d»l  Munii'ìpiii   di    Filottranu   come  prodotto  di  una 

soltoncrir.ìoni' 

Id,     del  Comnne  di  Cannar.i  i  Pprugia)  come  prodotto  il 

nna  suttosrrìzione  iniziata  dal  sindaco  e  da  alcnne 

si^iori- 

Id.     del  Mnniripii)  di  San   Giovanni   Incarico  (Terra  di 

LaTOM) 

Id.     di  (Ui  Comitato  rnrtitnitosi  in  S<>8tu  sotto  la  prrai 

denia  del  <fint<>  Morosini 

Id.     drl  Municipi»  di  Ponza 

Id.     dc|;rimpi<-friitì    d<'l    Mn^irazzino  di  vimdita  di  grn<<rì 

dì  priviitir.»  in  I.ni-ca 

Id.     dolln  rittadìiiAiirji  dì  l'aobi  a  fevori'  di<l  primo  noi 

dato  niortii  n<<irnvvì.sjit;lia  di  Sant'Onofrio  . 
Prodotto  di  min  ^ollotta  fattoi  m-l  Comtinx  dì  Camogli 
OSItrta  del  Municipio  di  Va«to  :   pnidott»  di  nna  rapprwca 

tazìonc  data  dagli  Rtudenti 

Id.     del  Municipio  di  Vasto,  por  propria  «largizione 

Id.     del  «ig.  Paolo  Delfino  di  Oenova 

Id.     del  Clut)  I.'Avvrmrf   dì   Rrindin,  prodotto  di  ma 

festa  di  Bali» 

Td.     del  Clnh  L'Iniìipentlentf  dì  Rriniflsl 

Id.      d)<l  Municìpio  dì  'faeta 

Id.      della  I><'|iul;i/.ìon''  |iniTÌnriali'  di  PadoT.-i       .     . 
Id.      di'l  Municipio  >lì  Lastra  a  Sìgna      .... 
Id.      dwlla  Pi'pMtay.toHc  proriiicìalc  ili  Macerata   .    . 
Id.      del  ComuiiK  dì  Aiit4*^iiat«,  prufuttunt  di  H«rKiimo 
Id.      del  Municipio  di  lt:idda,  prrfettum  di  Sintia 
Id.     della  iiappre«entanza  prorinciale  di  Conenxa   . 

A  riportani    ■    . 


14897  80 

■IO  — 
3:W<)  — 

53  60 

H8  — 
50  — 


2«)00  — 
100  — 

72  - 


*>4  25 
10   - 

aso- 
lo - 

■»  — 


-  560  — 

Biporto    .    .    L.  356»  IS 

Offiarta  della  Depntaxione  proràicìale  di  Bui      ...      «  UOO  — 
Id.     £  alcnni  cittadini  di  Monte  Aigentario;  prodotto 

di  una  colletta >  40  — 

Id.     della  Giunta  mnnicqwle  di  Alcamo     ....      •  100  — 
Id.     del  Municipio  di  Vittoria  (questo  Mmucqno  elargi 
anco  L.  20  alla  famiglia  del  Borente  Ceeca,  £ 

qnel  Comune) >  80  — 

Id.     del  Municipio  di  Yerdemmia «  ac- 
id,              id.         di  Codogne «  jO  — 

Id.               id.         di  Motta       *  50  - 

Id.     del  Consiglio  comunale  di  Yanola      ....      >  50  - 
Id.     di  alcuni  cittadini  di  Tazzola;  prodotto  di  una  sot- 
toscrizione        »  61 U 

Id.                id.             di  Vico  dd  Gargano  ...      ■  35  — 
Id.     del  B.  Yice-console  in  Sulina;  prodotto  ià  nna  sot- 
toscrizione da  lui  iniziata  fra  la  c<donia  e  la  ma- 
rineria nazionale  ivi  ancorata »  183  — 

Prodotto  di  una  sottoscrizione  promossa  dai  signori  A.  B. 
Preàoso  e  Y.  Tedeschi,  specialmente  fra  i  citta£ni 

italiani  in  Trieste,  di  cui  L.  362  in  oro   .    .      *  1076  — 

Offerta  del  sig.  Bontempelli  da  Trieste,  in  oro    .    .    .      •  SOO  — 

Id.     di  un  anonimo  da  Trieste,  in  oro *  jO  — 

Aggio  sull'oro  delle  tre  suddette  offnte •  29  56 

Offerta  del  Municipio  di  Conegliano •  100  - 

Prodotto  di  nna  rappresentazione  data  al  teatro  di  detto 

Comune  ....• •  Hi» 

Offerta  del  Municipio  di  Fontanelle -    .      ••  50  — 

Id.                 id.       di  Salgareda -^  40  — 

Prodotto  di   nna   sottoscrizione  promossa  dal  sindaco  di 

Pollina r  •>*© 

Offerta  del  Municipio  di  Mondragone '>  100  — 

Id.                 id.       di  Santa  Croce  di  Magliano  (Molise)  ••  50  - 

Id.     del  Consiglio  provinciale  di  Teramo    ....      *  2000  - 

Id.     del  Municipio  di  Monte  Argentario     ....      *  2:>  — 

Id.     della  Provincia  di  Abruzzo  Citeriore  (Cbieti)    .      r:  looo  - 

Id.     del  Municipio  di  Sperlonga ■*  5  — 

Prodotto  di  una  sottoscrìùone  iniziata  da  alcnni  saddìtl 

italiani  a  Pietroburgo >  1315  90 

Offerta  del  Municipio  di  Traetto ••  50  — 

A  riportarsi    .    .    i.  44026  T> 
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J 

Riporto    .    .    L. 

Utì2i;  Ib          ^H 

OAwU  dol  Municipio  di  Sennido 

100  -           ^H 

Id.                 id.       dì  San  Giovanni  Rotondo  ...      " 

^H 

Id.                 id.       di  Messina » 

lOUO  —            ^H 

Prodotto  di  ann  collctta  fatta  alla  Borea  di  lìenova   .      « 

322  74           ^H 

1     OArta  di  diventi   cìttiidinì   di   TrovÌHo.  oblazioni  raccolte 

^ 

dalla  fiateetta  Ufficiale  di  quoUu  Provincia  .    • 

1490  44                  1 

Prodotto  di  una  8<jtt<>sirÌ7.ioiit'  promossa  da  mia  Commimionr 

^ 

'                     coRtitaitasi  nella  città  di  Arsola • 

81                   ^H 

OffnlJi  dt-1  Municìpio  di  San  Polo,  anitiinii-nte  a  offerte  di 

■ 

■Jcuni  cittadini » 

61                 ^^1 

Id.                 id.         dì  Fregona  .                                      - 

^H 

Id.                  id.          di  Piavon                                  .     .       - 

34-           ^ 

Id.                id.         di  Carinola  .                         .    .      - 

51-                  1 

Id.                id.          di  Castclforto 

20  - 

I         Id.                id.          di  Torà  o  Piccilli • 

10  — 

Id,                 id.         di  San  Afwllinare 

&  - 

Id.                id.          di  Sinijfa>rlia • 

101   — 

Id.                 id.          di  IfcivMina            

2f)0  - 

Prodotto  di  una  collctta  fnttji  da  alcuni  tittadiui   di   Pog- 

1                      gilwDsi , • 

OUtrt»  di  diversi  cittadini  di  Ali>ona  Orrìnste)    ...      • 
Id.     deiU  Direzione  del  Giornale  delle  Marche  di  An- 

no M 

w-- 

- 

cona:  prodotto  di  ana  sottoscrizione  aperta  da  quel 

j                       giornale .     .       » 

1        Id.     del  Moiiicipio  di  Àcerni                               .    .      * 

18B  -             ^H 

H 

Id.                  id.        di  Ausoni.i • 

H 

Id.                  id.        di  Noto • 

100  -         ^H 

Il     di  Blenni  cittadini  di  Noto 

397  —            ^H 

Id.     dei  Monicipio  dì  .\vola  ....                      .      • 

H 

Id.                   id.        (lì  Pachino    ...                              • 

UN)                  ^H 

Id.                  id.        ili  Palazzolo  Acreide               .     .      » 

■ 

Id.                  ìd.        di  Uuaremi * 

H 

Id.     di  alcuni  cittadini  di  BuMetui                       .    .      ' 

IH  00       ^H 

Id-      del  Municipio  di  Feria   ....                   .    .       • 

H 

Id.                   id.        di  CaiMtaro .      • 

■Jb-      H 

Oflvta  del  Municipio  di  Uuclierì • 

»-      H 

Prodotto  di  uno  spetUcolo  dato  al  teatn)  di  Carrara  .      • 

B 

OffHta  di  alcuni  cittadini  di  Civitavecelua      .... 

ti20  -           ^H 

Id.     del  cav.  Angelo  dtjrisola  dei  Baroni  dal  fiorghttU)  • 
1                                                            A  nporinrni    .    .    /.. 

,.-    ■ 

49692  30           ^H 

ae-  CWarM 

J 

-  562  - 

n'iporto  .   .  L,  aedi  % 

Prodotto  di  una  sottoscrizione  deU'ingegm?n>  sig.  FniDCCKO 

Bertelli  in  Caldara  (Grosseto) •  SS  W 

Offerta  del  Comune  di  Komadè •  50  — 

Id.     della  Società  niuionale  di  Pistoia •  300  — 

Id.     del  Municipio  di  Pico •  30  — 

Id.                 id.       di  Monte  San  Biagio     ....      •  la  - 

Id.                  id.        di  Ohiffa  (Novara) ♦  50  — 

Id.     del  giornale   La    Stampa   di    Venezia.  prodottA  di 

somme  raccolte •  ?ìf  II 

Id.     ilei  Municipio  di  Vallinfredda «  5  — 

Prodotto  di  sottoscrizione  fatta  dai  cittadini  di  Castelfranco  •  liO  - 

Offerta  del  Municipio  di  Formia •  100  — 

Prodotto  di  una  sottoscrizione  aperta  dalla  Direzione  della 

Gazzetta  di  Treviso •  90  — 

Offerti  del  Municipio  di  Esperia •  SI  — 

Id.     di  parte  del  prodotto  di  una  rappresentazione  data 

al  teatni  Zizinia  in  Alessandria  d'Egitto  .     .       «  USA  ST 

Id.     del  Consiglio  comunale  di  Udine •  UM  — 

Id.     degl'italiani  residenti  a  Rosario  di  Santa  Fé,   com- 
preso l'aggio  sull'oro  di  L.  IfiO  !♦•>....      •  3238  Q 
Id.     dell'À.mminÌ8trazione  del   giornale   //   Pvngolo  di 
Napoli,  prodotto  dì  nna  sottoscrizione  di  qneOa 

Ptovincia •  743  5* 

Id.     del  Municipio  di  Cartura •  30  - 

Id.     del  sig.  Giov.  Batt.  Marcantilli,  presidente  di  un  C<v 
mitato  costituitosi  nella  ritta  di  Ascoli  Piceno  por 

raccogliere  offerte  a  fevore  di-i  militari  feriti,  ecc.  •  1**J  d 

Id.     del  Comitato  di  soccorso  in  Brescia    ....      »  300  — 
Id.     della  Società  di  mutuo  soccorso   fra   gli  operai  in 

Conegliano •  W» 

Id.     del  Comune  di  Cortemaggiore,  prodotto  di  una  sot- 
toscrizione di  3.S  individui  di  quel  Comune    .       •  19  IO 
Prodotto  di  una  sottoscrizione  della  città  di  Palermo  .       ?»  9973  Vi 
Introito  della  rendita  di  50  copie  dell'opuscolo  Episodi  delia 
giornata  20  settembre  1870,  dedicati  dal  sig.  Luigi 
Bocca  al  deftinto  tenente  Augusto  Valenziani     •  30  — 
Offerta  della  Provincia  di  Catanzaro  (in  due  volte)      .       •  1000  — 
Id.     raccolta  dalla  Società  regia  dei  Ravvivati  di  Siena  •  MS  % 
Id.     della  Società  del  Buon  umore  di  Talla    ...       •  100  tf 

A  riportarsi    .    .    I^  69671»  "0 
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Kpnfrto    .    .    L.  OUbta  79 

OArta  d«Ua  Società  romana  di  soccoreo  ai  feriti  e  famigli» 

dei  morti    .    .    .    .    • •     1050  80 

IntereaiediL.GOOOimirieKatAinbDonidelTesoroperGmesi   •        78  IB 

Offerta  del  Cuinitato  f«>iT:tra<ii'  pel  soccnrso  ai  feriti  in  guerra 
qnale  produtto  dì  un'acciidemia  data  dai  ragazzi  del 
BUcovero  di  Mendicità *      120  — 

Par  aggio  solla  w>mma  di  L.  183  in  argento      ...      •  7  32 

Id.  id.  di  L.  V2IV,  in  uro -        &7  81 

Pntdotto  della  vendita  delia  cartella  del  Debito  Pabhlicocol 
n.  22a'i29  della  niidita  di  lire  it.  10,  offerta  dal 
sig.  diitt.  Luigi  Franidlioh,  residente  in  Trietrte,  al 

cor»,  di  L.  73  2ri •      146  60 

Id.     di  tre  seraeNtri  d'iiitereese  di  detta  cartella      .      •        13  M 

Total»    .    .     L.  71060  36 
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DIMOSTRA^IOXS:    JìBiJJL.^    SPBSB. 


CATEGORIA 


GRADO 


u 


morti  !4 


Sott'of  Odili. 

Ciponlt 

Soldati 

Boristi  .... 


ÌSon'alfliiiU. 
CiporaU 


moni  ta 


ì  Soidiu.. 


!•  ealsf.   feri  li  10 


Borgboi .... 

Solt-DlflÙLti. 

Ctponli 

Sold*a 


' 


,  Sotl'nlflilkti. 

ealcg    (sriU  II  |  Ciponli 

'  SoldiU 

I 


edeg.  feriti  80  j  Ciponli. 
'  Soldali    . 


SoU'QlBdkli 


SoU'ofdiUli. 

*•  uteg.  (eriti  i!i      Cuf'oraU 

'  Soliltu 


BtSTKltlZW» 

1»  ì  «• ,  3»   4" 


Jo';8o'!60   Ti 

toW  ini  7S 

ìo  e»  1S6  n 
mWiiI  n 


funii; 


nfiOOIMKN) 
£OS00104MO 


Id'zKI   &£ 
toW  «4 


soia) 

J  J 


1188 
ias£ 

876 
S76 

lOSO 

e$8 

75« 
7SS 


M4 
814 

d 

»4 

•"l 

1G8 
144 

so' 

»,, 


|UM'< 


Ì3  :|°- 


S040, 


4440 

907S 
7K 


944| 

74ie' 


l.t 


3^ 


1344 

imi 

907 


II 


•  i;o». 


so 

J3i> 


II 


(•| 


A  f.imigU«  ^ì  ntfictili  morii 

A  uftlzlHli  feriti  ...,«,.,...*.--- 

Uatn  mlb  ]im)i:U.i  d»l  «fr^entr  Uoneiii  l'offurti  delU  oit- 
UdJDADZJl  di  P^OÌA, 

Si  i|;«innfoao  L.  20  tilt.- pgr  rr  forvi)  r^nnanier*  RìDaldi 
pi  Mente  >]l'o«pis<ltle.  au  non  tarile  fn  litio  di  gnerra 

Si  .iKi^iingono  altro  L.  10  parate   \Kr  errore  in  più  della 
^toota  HiMfnata  ni  cupoiftle  furiere  Zaiiai.     .    m     ^     ^ 

SpFre  di  posU.     ......».....*. 

Speso  di  ctQcdleni  e  (Umti,i - 

Inaiale  a!  aoldtlo  Coniism  Gio.  Battiita  II  retidas 


To  r^ì  ■  GaitaBALtt 


183*)» 


I»  < 


1"  • 

1(^5 

173-4 
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ELENCO  NOMINATIVO 

M  ■ìEurì  di  kuu  bm  mrti  *  rtriti  iella  ni^igu  dtlTlgr*  r*au«  I8i( 

I>IVI8I     PER    CATBOORIB 


gninutipn 

faiitfriu  . 
i<l.  . 
ìd.  . 
i<L  . 
i.l.  . 
i.l.  . 
i.l.  . 
iMtttasrl.  IxTsafrli'Ti 

i.l. 

i.l. 

)<1. 

i.l. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 


3. 

X 
M. 
*IK 
41. 
57. 

r>7. 

♦W. 
1-2. 
li. 
1«. 
21. 
Xi. 

:n. 
:». 
:m. 
:&. 

Cavallt?g»rifri  LimÌì 
H.  iirti|rli<TÌa 
».         ìd. 
•».         i«l. 


MOBTI 

!•  Cfttegorla. 

.  Saii^iiiivi  Puolti,  f^ranatitTP. 

.  Matti«iiii  FiTdìiiaiido,  id. 

.  lti)St-(i  Antonio,  luddato. 

.  ('anii>a>;no|o  Uomt'nit'.u,  CiapoRilc 

.  Maddalena  Donicnicu,  Holdat<i. 

.  Spapiuolo  tiiiist'ppe,  id. 

.  Oast-arcllii  Kinunucle,  id. 

.  Canal  Luigi,  id. 

.  Morr.iRi  S(>raflnu,  id. 

.  Tuniino  (tiovanni  Antonio,  ('iipor.tl)>. 

.  l't-n-ltii  Piftro,  lii'rwijrliiTi'. 

.  Ki^sato  I>onii-ni<'o,  id. 

.  Leoni  .Vndn-a.  furit«ro-mapjriori«. 

.   l7.7.Ì   Paolo,  lMT8aglÌ<TP. 

.  Kanilialdi  Doinciiiro,  id. 

.  TalratiTr.!  Antonio,  id. 

.  I>c  Francin  Franrosoo,  caporulp. 

.  Hprturcio  Domonìro,  ImtssikIìitp. 

.  Mar/orchi  I>i>nicnii'o,  id. 

.  .Moisio  Vidt'ntìno,  ('avall*<t;);i*'ri\ 

.  Xliarra  Lni(;i.  «-annonicrp. 

.  l'iazzoli  Mii-hi'lc,  caiMiRih'. 

.  .Vgostiiielli  Pietro,  id. 

.  Italdiiri'lli  Antonio. 


:i.  gmnatìfrì 
40.  fant«>rìa  . 
40.       id.     . 


S*  Catefrorls. 

l'arillo  fìiaKÌ".  (rr.ination-. 
•  ìianniti  Lnigi,  (H>rgfnt(>. 
lianilnni  Angolo,  iioldato. 


40.  fonterìa  . 

, 

.    .    .  Zuboii  Gaetano,  id. 

45.       id.    . 

. 

.    .  Matrìcciani  Achille,  caporale. 

12.  battagl.  b 

orsa§ 

'lierì  .  Santnnioiie  Tonuna«i»,  id. 

16.             4 

.  Martini  Domenico,  berBaglìere. 

89.              id 

.  Marabini  Pio,  id. 

88.             id 

.  Tberisod  Loigi,  capurule. 

34.              id 

,  laccarìno  Luigi,  id. 

34.              id 

.  CardiUo  Beniamine,  tv^rsa^liere. 

36.              id 

.  Gioia  Guglielmo,  id. 

Landerì  Novara 

.    .  Bunezzi  Tommaso,  sttrgente. 

7.  artiglieria  . 

,    .    .  Tnrioa  Carlo,  cannoniere. 

7.         id. 

.    .  Zanardj  Pietro,  id. 

7.         id.       . 

.    .  Cavalli  Lorenzo,  id. 

&         id. 

.    .  SoTnajjrnoli  Gias«ppe.  sergente. 

&        id. 

.    .  Bianclictti  Martìnu,  i-unnoniem. 

8.         id. 

.    .  Benzi  Antonio,  id. 

9.         id. 

.    .  Oofà  Cado,  capiurale. 

Boighese.    .    ■    ■ 

.    .  P«i  Pietro. 

1»  CMmgorìM. 

39.  fenterìa Oalloiini  Giorgio,  caporale. 

40.  id Comisso  Giov.  Battista,  soldato. 

40.  id Zezza  Hichde,  id. 

41.  id Àmarotta  Crescenzio,  id. 

12.  battagl.  bersaglieri  .  Gabotto  Vincenzo,  bersagliere. 
12.  id.  .  Haroncelli  Vincenzo,  id. 

21.  id.  .  Merani  Domenico,  id. 

35.  id.  .  Ciciliani  Domenico,  id. 

35.  id.  .  Gallo  Francesco,  id. 

9.  artiglierìa  ....  Ubaldo  Gennaro,  artigliere. 

9^  Oateerovia. 


3.  granatieri 

3.       id. 
39.  fanterìa  . 
39.       id.     . 
39.       id.     . 


Moro  Vincenzo,  granatiere. 
GiacoBiini  Giuseppe,  id. 
Borrini  Giov.  Battista,  sergente. 
Meglioli  Vincenzo,  caporale. 
Mengali  Francesco,  soldato. 
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fanteria Kdtuaiiu  Gabrieli',  8crg(iiU>. 

id. Laiuu  l'flluio,  suldiitt). 

batUgl.  borsaglieri  .  Del  Fante  Uomcuirn,  seri^ente. 

id.  .  Nunni  FrenceBCO,  liersagliere. 

Id.  .  Gentili  Pelle^no,  id. 

artiglieria  ....  Piccian  Giuseppe,  cannoniere. 

id Crea  Dumenicu,  id. 

id Vallorìga  Simone  «ergente. 


S»  0»«egorlB. 

8.  granatieri    ....  Colombo  Pietro,  eaporuie 
8.       id.  ....  Tuliaro  Lnigi,  granatiern. 

5.  id.  ....  Zìruni  Enrico,  id. 

3.        id.          ....  Ferrari  (ìiov.  Battista,  id. 
7.  ttnteria Vellone  Luigi,  soldato. 

6,  id. Costi  Giacomo,  id. 

6.       id. Bazzane  Alessandro,  id. 

Hr        id. Gian  Franceschi  Domenico,  id. 

id. Oliva  Gubrìole,  id. 

id. Matt«acci  Gaqlar^  id. 

id. La  Viola  Tomjnaao,  id. 

id. Parlongo  Francesco,  id. 

id Tofanin  Kapoleone,  id. 

id Fararo  Natale,  id. 

40.        id. Ferrerò  Domonico,  caporale. 

40.       id. Sgnsrsu  Agostino,  sergente. 

40.       id Taggiosco  Antonio,  soldato. 

40.       id. Ghetti  Fnuic«aco,  id. 

40.       id. Dtsiowne  Paolo,  id. 

40.        id. Jac^oin  Ambrogio,  id. 

40.       id Dosi  Luigi,  id.  , 

40.       id. Barcslla  Qittssfipe,  sergente. 

40.       id Bs  P■■qlul^  Mldato. 

40.  id Gnasi  Giovanni,  id. 

41.  id. Bartolini  Alfouso,  ca|iuraie. 

41.       id CaraUstto  OioMp»*.  id. 

41.       id. Kcigri  Fiotto,  soldato. 

4L  i^ Violo  Ajigaio,  id. 

41.  id. Bsdifl  Giacomo,  id. 

41.  id Ci^nioci  Luigi,  id. 

57.  id IHlanro  Pasquale,  id. 


61.  &iiteria  .    .    .    , 
61.       id.      .    .    .    . 

61.  id.      .    .    .    . 

62.  id 

12.  battagL  bf^rsagiicri 


12. 

id. 

12. 

id. 

12. 

id. 

12. 

id. 

12. 

id. 

12. 

id. 

12. 

id. 

12. 

id. 

12. 

id. 

12. 

id. 

20. 

id. 

21. 

id. 

29. 

id. 

29. 

id. 

33. 

id. 

33. 

id. 

34. 

id. 

34. 

id. 

35. 

id. 

35. 

id. 

3Ò. 

id. 

35. 

id. 

35. 

id. 

35. 

id. 

35. 

id. 

Lancieri  Novara 

7. 

artiglieria  . 

7. 

id. 

7. 

id 

7. 

id. 

8. 

id. 

8. 

id. 

8. 

id. 

8. 

id. 

8. 

id 

9. 

id. 

9. 

id. 

.  MìgUnrp  Filippo,  iti. 
.  Cieswa  Domenico,  sergeut«. 
.  Carpinett"  6ios«ppe,  soldato. 
.  Fnglianì  Pompeo,  id, 

Lnminarì  Costantino,  b«c5>agUer». 

Bebnffo  Antonio,  id, 

Besafins  Antonio,  id. 

Chiappini  Giovanni  Battista,  id. 

L<>catellj  Carlo,  id. 

Fiatato  Ginspppe,  id. 

PwEullo  Lnigi,  id. 

Di  Bartolomeo  Carmine,  id. 

Emiliani  Vincenzo,  id. 

De  Marinis  Michele,  id. 

Porti  Santo,  caporale, 

Rtisati  Aleriano,  betsagliere. 

Rilucenti  Ginseppe,  caporale. 

(^nffiida  Domenico,  bersagliere. 

Largura  6io ranni,  id. 

Naatasì  Pif»tro,  id. 

Pernia  Pasquale,  id. 

Prete  Orazio,  id. 

Florio  Lnigi,  caporale. 

D'Eostacchio  Salvatore,  sei^ot^. 

Simonelli  Giorgio,  id. 
.  Nicolosi  Agostino,  bersagliere. 

Colonna  Giovanni,  id. 

Antignano  Raffaele,  id. 

Grìmando  Bernardo,  id. 

Keralisi  Lnì^,  id. 

Hinoggio  Giovanni,  caporale. 

Pelliccia  Giulio,  id 

Maffei  Michele,  cannoniere. 

Tarini  Mariano,  id. 

Zotti  Giovanni,  id. 

Destefano  Francesco,  sergente. 
,  Giacobbi  Giovanni,  cannoniere. 

Berao  Giuseppe,  id. 

Tranchese  Giovanni,  id. 

Benivegna  Ignazio,  id. 

Ma^ni  Antonio,  sergente. 

Moretti  Giovanni,  caporale. 


^ — '~  ^^^F^^H 
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^^9.  artiglieria   . 

.    .  Ingenito  OiuHeppe,  cannoniere.                                 ^^H 

B». 

.    .  0>Rori7Ji  (liovanni,  id.                                               ^^B 

B». 

.    .  Cavioln  Lorenzo,  ìd.                                                ^^^| 

r9.         id.       . 

.    .  Turrì  AloSRundro,  id.                                               ^^^| 

9.         id. 

.    .  Cor  Giaiìumu,  id.                                                     ^^H 

9.         id. 

.    .  Castagni)  Ciimielo,  id.                                              ^^^È 

BrìgtU  zapp.  del  gonio  .  Miiiiuinli  (ìiov^nni,  rappatore.                               ^^H 

1 

•4*  CHtegoriu.                                                    ^^H 

15.  fknterì.i  .    .    . 

.  Cocco  Pasquale,  caporale.                                    ^^H 

16.       id.     .    . 

.    .  Scarrone  PranceMo,  id.                                       ^^H 

16.       id.     ... 

.    .  Bcrt^iDt  Waetuiio,  id.                                                 ^^H 

19.        id.     .    . 

.    .  Mulii.s  Antonio,  milduto.                                           ^^H 

a».      ìd.    .    . 

.    .  Bordignoni  SebaRtiuno,  id.                                       ^^H 

».       id.     .    . 

.    .  Ibiasìo  Lnigi,  id.                                                      ^^H 

40.       id.     .    . 

.     .  Alt>«rtì  Sebastinno,  ìd.                                                ^^H 

40.       ìd.     ... 

.    .  Dolo  OioTannì.  id.                                                 ^^H 

40.        ìd.     .    . 

.    .  DeltKini  Enrìoi,  id.                                                   ^^H 

40.        id.     .    . 

.    .  Mandola  Sabato,  id.                                                 ^^M 

40.        id.     ... 

.    .  Petrilli  Sante,  caporale.                                            ^^H 

40.        ìd.     .    . 

.    .  Dellì  Agostino,  soldato.                                           ^^H 

l    40.        id. 

.  Mal.ign7.zi  Valerio,  nergent».                                    ^^H 

\    40.       id. 

.  Catelani  Ettore,  caporale.                                         ^^| 

^40.       id.     .    .    . 

.    .  Bordi  Pietro,  soldato.                                               ^^^| 

41.       id.     .    . 

.    .  Lainoniin  Antonio,  id.                                             ^^H 

41.       id.     .    .    . 

.     .  Brìgllolli*  Felice,  id.                                                       ^^H 

12.  hattagl.  h«>r8ag 

lìerì  .  ComiKi  (^ìiacomo,  ItnraaglI'TP.                                   ^^H 

12.              id. 

.  Anx^'hini  Silvifitni.  id.                                            ^^H 

12.              id. 

.  Bonunii  KiifTai'lo,  id.                                                    ^^H 

16.              id. 

.  Bassi  Lai  gì,  id.                                                     ^^H 

S».               id. 

.  Zanini  Adriano,  caporal  ftirìere.                             ^^| 

88.              ìd. 

.  Cq»aro  Vincenzo,  iMraigUsrv.                                ^^| 

84.              id. 

.  Zaccarì  PiPippo,  id.                                                ^^M 

84.              id. 

.  TasRone  Vincenzo,  id.                                              ^^H 

8.  artiglieria  . 

.    .  Digiuno  Michele,  cannonier».                                   ^^H 

S.         id.       .    . 

.    .  Crespi  OìoTaniii  Gentile,  ìd.                                     ^^H 

Ztppatnri  di'l  geni 

0  .    .  Grìttì  .Amedeo,  iappator«.                                        ^^H 

id. 

Audrioli  Giaseppc,  id.                                              ^^H 

J 

APPENDICE  XIII 


Risposte  all'opuscolo  del  Generale  Ricotti:  (hser- 
vazioni  al  libro  di  Raffaele  Cadorna  «  La  libe- 
razione di  Roma  nell'anno  1870  ». 

PREIE88A. 

Nel  novembrp  1889,  sette  mesi  cioè  ào^  1»  pubblicazione  àttk 
prima  edizione  della  <  Ziberaetone  di  Soma  ed  U  plebiscito  mi 
1870  >  il  generale  Bicotti  pnbblicava  nn  opuscolo  dal  titolo  aapa 

accennato. 

Allo  scopo  di  evitare  polemiche  prolungate  ed  irritanti,  ci  limitauniiw 
allora  a  replicare  brevemente  con  un  articolo  inserito  nella  Gazeetta 
Piemontese  doir8-9  dicembre  1889,  rinviando  una  più  ampia  risposta 
ad  una  ulteriore  edizione  del  nostro  libro. 

Adempiamo  pertanto  a  quella  pRimessa  con  una  serie  di  note,  le 
quali  avrebbero  dovuto  collocarsi  a  pie  di  pagina  in  quei  punti  del 
libro,  cui  esse  si  riferiscono;  ma,  per  la  loro  lunghezza,  si  è  credute» 
invece  opportuno  di  riunirle  in  questa  Appendice,  facendole  precedere 
dall'articolo  allora  pubblicato  sulla  Oaeeetta  Piemontese  ;  avrertendo 
che  le  sei  note  corrispondono  ai  sei  capitoli  dell'opuscolo  del  gene- 
rale Ricotti. 

Queste  note  sono  di  loro  natura  polemiche  :  ma  esse  meglio  varrannu 
a  chiarire  quali  fossero  realmente  le  condizioni  di  fatto  in  quella  lie- 
vissima campagna.  Questa  ciò  non  ostante,  non  è  priva  d'interasse 
poiché  in  essa,  grazie  all'inopportuna  intromissione  del  Ministro  della 
Guerra  nelle  operazioni  militari,  si  ripeterono  i  funesti  errori  ddle 
precedenti  campagne,  quello  specialmente  rifl('*cnte  la  mancanza  di 
unità  di  comando,  rendendosi  cosi  compUcato  il  semplice  e  difficile 
il  facile. 


m 
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I        Lo  itodio  di  qaegli  («rrurì  ci  serra  adun(|ii(<   unti  (mona  Tolta  di 
aniina<*Htrsinonto   ncIl'a^Tenirc,  poichA   in  più  difficili  contingenze  di 
I      guerra  essi  à  tumorebbero  sicuramente  fatali. 

Articolo  pulMicato  sulla  •  Gazzetta  PìemontM»  ■ 
dclCH-'J  Dicembre  188». 


Signor  Direttore, 

Il  genarskle  Ricotti  dopo  sette  mesi  dalla  pnbblicazione  La  libera- 
JÌ4NW  di  RtttHO  ed  il  plebiscito  nel  1870,  alriini  gionii  or  sono  ha 
pubblicato  un  opoBcoIo  col  quale  intende  di  rispundcre  ad  alcuni  ap- 
punti cbe  in  quel  libro  gli  ai  movevano  come  ministro  della  guerra 
di  quell'epoca. 

Già  era  preparata  per  le  stampe  una  risposta,  nella  quale  non  ai 
erm  davvero  durato  litica  né  tempo  a  rnccoKliere  spontanee  ed  abbon- 
dati ragioni  in  contrario,  replicando  per  filo  e  p«r  segno  ad  ogni 
eafctolo  da  lui  trattato  e  mettendo  in  rilievo  le  meno  benevoli  indù- 
leoni  •  1»  sottigliezze  alle  quali  fìi  costretto  di  rivolgersi. 

Ma  p«r  evitare  polemiche  prolungate  ed  eventualmente  irritanti,  ai 
rìmuttìa  per  ora  a  qnc!ita  iiulibliraziono,  riservando  in  una  futura 
del  lil>ro  di  rettiflcare  ampiaiueiite  i  fatti  e  le  ragioni  ora 
dal  generale  Ricotti,  sebbene  siamo  fiduciosi  iTn  d'ora  sul 
di  quelli  versati  nell'art»  militar^  dui  confronto  delle  ragioni 
addotte  dalle  due  porti,  compresevi  qn«lle  lasciate  senza  risposta  dal 
gmmìe  Ricotti. 

Ed  a  tale  partito  siamo  tanto  più  indotti,  daccbA  avendo  il  gene- 
rai* Bicotti  crc>dut4^  di  dare  una  larghisxinia  diffusione  al  ano  oponcolo, 
«ituadoidone  l'invio  u  tutti  i  colonmlli  ili-ll'esercito,  non  Togliamo 
né  poraiamo,  per  ratriuni  facili  ad  intcìidanii,  seguirlo  su  questa  via. 

<^  ci  limitiamo  ad  («servare  quanto  s«gne: 

Alcuni  giornali  hanno  tosto  riprodotto  pmr  iutiero  il  capitolo  del 
gtocnti  riflettente  il  generale  Bizio,  didiiarando  che  era  il 

pia  ini'- 

Ora  noi  dobbiamo  per  contro  dic^anre  il  nostro  uvviao  affatto 
Motrarìo,  dacché  il  giudizio  sopra  una  persona  può  dipendere  da  ap- 
prtnunenti  personali  e  dagli  eventi  dei  quali  si  e  stati  tMtimoni; 
ma  dal  fatto  che  questi  apprezzamenti  sieno  diversi,  non  ai  ricava 
ninn  amma««tnuni-nti)  per  l'avvenire. 

S  par  contro  nxlle  altre  porti  f«M<nzi:ili  delb  Ltberaiione  di  lioma 
m  «bb*  prfCtpnamente  in  iiiin>  di  rorruborare,  colla  scwrta  dri  fatti 
uvraonti,  alcuni  sani  prìncipi)  della  guerra  ed  antivenire  danni  tatari, 
■e«po  precipuo  della  storia.  Ed  in  tal  modo  si  mirava  ad  un  tampo 
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ad  nn  intpresse  gonerale,  e  non  a  personalHA,  la  etti  si^poóóone  à 
rigetta  con  disdegno. 

Sìccume  poi  in  quel  capiinin  riprodotti),  il  generale  Bicotti  ai  tt- 
toggia  a  ranipiono  del  generale  Bixio.  contrastando  ancbe,  nMOtn 
egli  era  lontano,  ì  fatti  presenziati  dal  sottoscritto,  qiuuids  il  Bt» 
era  suttti  liunia  sno  diretto  dipendente,  e  lasciandogli  quasi  b  pvU 
odiosa  del  calunniatore,  cosi  ci  liiiiitiamu  a  dichiarare: 

1*  Che  il  compianto  Gnerzoni.  il  qaale  col  quartiere  gtnenit  id 
generale  Bixio  fece  la  spi'dizione  di  Roma,  fa  il  primo  aaaaJStar»  m 
un  articolo  dal  titolo:  L'uìlima  spedi tiotif  ili  Eoma.  rieoréi  di  «■ 
voloninrio,  pubblicato  nel  fas<'icolo  della  Xiiora  Antologia,  del  B^ 
rembre  1870,  nel  quale  articolo,  mentre  profondeva  i  piò 
elogi  al  generale  Bixio,  muorera  le  più  acerbe  critiche  alle 
del  4*  Corpo  d'esercito  alle  quali  non  aveva  assistito; 

2'  Che  a  tale  scritto  si  rispondeva  con  nn  altro  intitolatu:  Am- 
putili ininrno  all'ulUmn  spcdisionc  di  Poma,  pubblicato  nel  fiuti- 
colo  della  Jiivi.ita  Militare  del  dicembre  1870.  periodico  ^pendute 
dai  Ministero  della  guerra,  essendo  ministro  il  generale  Ricotti,  ti 
quale  si  dava  visione  preventiva  di  quell'articolo,  come  risolta  ddk 
nota  apposta  in  calce  alla  pagina  533  della  Liberazione  di  Bomm, 
nella  quale  sono  pure  esposte  le  ragioni  che  indussero  a  non  firoa* 
l'articolo; 

.3"  In  questo  articolo  si  esponevano  le  operazioni  del  geiMnIi 
Bixio  sotto  Roma  nello  stesso  modo  col  quale  vennero  narrate  imBi 
IMierazione  di  Roma,  e  ciò  mentre  i  compianti  Bixio  e  Gmnm 
erano  viventi; 

4°  Che  nessuno  smentì,  né  tampoco  rettificò  i  fotti  quali 
dal  sottoscritto  narrati  tre  mesi  dopo  che  erano  accadutL  Onde 
spontanea  la  domanda,  con  quale  autorità  possa  ora  Q  generale  Ri- 
cotti pretendere,  doix»  quasi  un  ventennio,  di  rettificare  i  fatti  eW 
non  ha  d'altronde  presenziato; 

5°  Che  se  avendo  ampiamente  lodato  il  Bixio  per  le  eaimie  m 
qualità,  si  è  poi  aspramente  censurati  per  avere  rilevato  qualche  «r- 
rore  di  lui  {essendo  egli  vivente),  torna  impossibile  il  curarsi  dei  già- 
dizi  dei  soliti  adorat<>ri,  i  quali  piuttosto  che  veder  toccati  i  lon*  iUI 
con  mi  dito,  lascierebbero  volontieri  che  passassero  quegli  errori  seon 
nota,  e  che  nulla  mai  si  dicesse  per  impedirne  la  riproduzione  io  »t- 
venire  a  danno  del  paese. 

Un  altro  giornale,  quello  stesso  che  ben  volle  pubblicare  a  m 
teni|K)  la  difesa  del  sottoscritto  contro  iiltre  mosse  offensive  del  Gwr- 
zoni,  ora  gli  muove  nn  attacco  violento  personale,  e  fra  le  altre  ew» 
aBserìscc  che  fin  dal  1848  nel  Parlamento  il  sottoscritto  ai  tiuvani 


É 
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aiU  Montagna,  dipingondulo  pui  cuiiip  irrequii-to,  imlisi-ìplinato,  ih^c. 
Si  prem«tt4>  che  qaosto  gioniale  <>  qnpJIit  sU-sso  chn  in  muglio  cor- 
note  Mno,  e  in  nn  nninem  della  donienicn.  parlava  in  modo  laeiin- 
gbìwo  della  paliblicaziune  miilla  I.iUcracinnr  ili  lioma:  i*  i- ho  d'allora 
ì  h)  p«ii  «iun  fatto  per  parto  d»'iraiit4>rc  intervenne  che  possa  giasti- 
flcare  un  giadìzio  cosi  contrario  oggi  (1). 

n  Mttoflcrìtto  non  apjNirteiine  mai  a  nMsaiw  Montagna  nel  Por- 
UuDMlto.  Appart4>nne  bensì  al  Centro  sitiistro,  che  in  anione  al  Centro 
dMitro  rostitni  p»i  la  crande  )naggioran7.a  i-aviniriaDa. 

In  qiinnt'i  alla  disciplina,  se  l'ha  sempre  iiiriilcatik  ad  altri  severa- 
mente, l'ha  pnre  egli  st<«so  osservata  rigorosamente.  Né  in  44  anni 
di  Mprizio  attivo,  mai  si  ebbe  in  pnip<«ito  olcona  censara.  e  sfida  a 
riferire  nna  sola  prova  in  contrario.  Che  se  vnolsi  ravvioar»  atto  in- 
diaciplinare  quello  di  chi,  nella  qniete  del  suo  ritim  dal  surrizio  mili- 
tftr«  e  colla  semplice  qnahlìca  ili  nomo  privato,  narra  la  storia  di  20 
anni  or  sono,  per  din»  iirUananiente  cosa  convr-ngii  fare  i(d  evitare 
par  l'avvenire  a  prò  del  proprio  |>a4<84>,  nulla,  a  miu  avviso,  di  piò 
I  jawardo. 

m  m  Del  rrato  il  g«norole  Ricotti  è  sempre  statai  inferiore  di  grado,  o. 
r  ad  egnal  grado,  meno  anziano  di  chi  scrìve.  E  fb  anche  suo  diretto 
difM-ndenta  quando  nel  IN'rfi,  nell'nltiuio  |>eriotlo  della  c-unitagna,  er» 
dei  tre  divisìoniirì  che  ronip<jnevnno  il  V  Corpo  d'armata  che  il 
ritto  aveva  l'onore  di  comandare  {•li.  l'n  ministro  costituzionale 
bmsi  amratnistrativaineiite  tutt**  l'esercito  (e  tatt<4  i  ammi- 
iroiwl  nenau  lali>  in  Umip»  di  pac«H  ma  ai  truvar*  sempre  fa- 


ti) Non  loMidwl  di   «prir*   naa  poUnIm  con  aMma  itlanui*,  ma  iralaaa«Bt* 

llr«  I  hUI  aalk  T*n  loro  «Mtnn,  ooo   daUuadn  ob«  ti    rorrà  iwliiBaarli 

I,  ta   Mfsllo   sd   uIi*rlor*   ««m*,  iltit    ritaaMciolo  di   nur*  iuta   nu1« 

(ti  Qartlo  V  Corpo  A'trm't»  cottltslTa  l'iiTiinciiardla  d'Il'irintia  comandala  dal 
l'Uldlnl.  la  poco  più  di  Ira  (lami  faea  noa  maroia  di  II!  ehilomalrl  Ann 
;  il  olla  al  rmmmanta  al  eaDorato  Riootit  oha  accaaa  di  leiìUtii  iiitirAfm 
U  aaaiaadank:   Il    tV  Corpn  daifrolto     Ma  In  qnalla  clrooiianfa  iiod  di- 
lli  animali   da  lira,  ni  la  itrada  «nioo    makoaiM  ad  a  furliuinta  pan 
aaU'ABTo    Ramano,    ma  più  di  Inclo  ti  ora  io  pmaota  di  an   ordina 
iMaw»,  raeias,  Mauala,  Itatieé  dal  (anaraU  Cioldlal  •  Torfa  a  «araH  /(KMto 
•.  MWbaoa   la   marela  foaaa   poi  toipau  alla  nv«  dall' l««DU>  pai  M(«lta 


I  orcaalooa  di    rbladara   in  allora   achtarlmanU  eha  aali'Acr»  Itoauno 
ri.  frcb*  una  valla  anini<-»a   l'IuicuraDU,  talibaa*  Mvarcbla  ad  In- 
laa,  dal   Mmliloru,  p»r  ct>l    tuiuvia  t'imponav»    il    .loir«ra    di  aaagnlr*  t« 
ti  di  aaao,  ara  appunta  aaoaatiU  il  ohladvr»  '     U  dova  1«  m«- 

■Bkifna  o  man  chiara.    Ma  il  (anaral<>  (alto  di  ija*(ll 

*  par  eoalro  haaavoinaala  inellnalo  a  eraocra  ron  par  i|aal  coman- 
I  4t  fpadUisaa  folta  taaiat  Itja  loflaraait!  K  eiò  In  praaaoaa  dalla  Inlilalira 
i  in^tniiinli  a  aoailaoUia  dal  teggatto  ptlncipala  eba  t  la  Imm  d>  apara- 
ififir.  a  Dtl  maalr*  tabira  bau  ano  BUklfrado  parila  dal  Xllnlatato. 
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tale  alle  sorti  di  nn  pa«se  la  massima  che  nn  ministo*  itùi  gwm 
(che  costituzionalmente  potrebbe  anche  essere  colonmlto  o  d'alto*  ■- 
ferìor  grado,  od  anche  nn  privato  a«nza  grado  mOìtare),  fomk  k 
gnerra: 

r  Variare  una  linea  d'operazione  (e  nel  caso  nostro  gii  prai 
convenuto  col  Ministero^,  rovesciando  con  marcie  e  rontrooiune  li 
disposizioni  già  prese  (1); 

2"  Intralciare  con  frequenti  ordini  e  contr'ordini  di  acr«l«raaMte 
0  di  rallentamento  le  operazioni  già  avriate  ; 

3"  Creare  e  dirigere,  rimanendo  in  lontananza  dal  teatro  M» 
guerra,  altri  comandanti  di  truppa,  sottraendoli  alla  dip^ndaon  M 
general"  in  rapo.  sehl)ene  le  operazioni  di  quei  comandanti  di  InifL 
mirino  ad  uno  stesso  obbiettivo  finale  sullo  stesso   tMitro  di  gwm: 

4»  Creare  in  tal  modo  un  funesto  dualismo,  ioglinido  per  e— 
gnenza  la  cosi  universalmente  riconosciuta  necesattft  dill*iDÌtt  é 
comando  : 

ft"  Rendere  con  tutto  cii'»  illusoria  la  responsabilità  M  gMwnli 
in  capo,  mentre  in  quei  momenti  supremi  tale  responsabìUtà,  in  tàtm 
al  pubblico  trepidante  sulle  sorti  del  paese,  tutta  pesa  sol  conwidurtF 
generale  e  non  sul  ministro  della  guerra. 

Eppure  chi  scrive,  anche  gravato  da    tali    pensieri,  fti 
osservante  di  tutto  quanto  si    emanava  da  iiuel    Ministero.  B 
si  chiamerà  indi<triplina  ! 

Ma  ora  che  sono  trascorsi  quasi  20  anni,  non  si  vorrà 
consentire  che,  mossi  non  da  vane  ed  inutili  recriminazioni,  ma  àt 
l'amore  del  vero,  sì  espongano  i  fatti  come  sono  accadati,  •  k  Dt 
deducano  quegli  ammaestramonti  che  possano  tornare  di  ooon* 
giovamento?  Tanto  varrebbe  in  allora  chiudere  il  libro  della  starà. 


(1)  B  nel  CHo  del  generale  RicotU,  loetitnendo  noi  llaei  di 
an'iltra,  a  noitro  evriio  contro  ogni  uno  prinoipio  miliure,  <p<<«iit 
rivela  oome  più  epproprUta  la  «trada  per  Rignano,  e  bau  full*  Mail*  i 
detlma  tutto  il  tao  rafrìonsDiento.  Lo  si  dirnostrerA  aerapre  più  a  tn 
tanto  aarà  per  ora  aiifflciente  accennare,  come  il  loln  fatto  di  aTere  aedli 
(tnda  avrebbe  immediatamente  rivelato  ai  PoatiScI  l'inleniione  nostrali  i 
nel  Tevere  a  monte  di  Roma;  epporri'')  cvfi  %ì  sarebbero  Irovati  in  fTWÌ0  d&  pur- 
tarsi  con  brevissima  marcia  sulle  alture  ohe  sorgono  sulla  sinistra  del  Tmrtia,** 
Castel  Giubileo  e  Casale  Marciglians,  dalle  qnall  si  batte  a  tiro  •fSeaetarB»  d 
Casale  di  Prima  Porta,  ove  la  vis  Flaminia  (quella  appnnlo  per  Rifpaaaoì  *a^ 
«al  Tevere,  per  seguirne  poi  la  riva  destra  per  nove  cliilomeirl  floo  •  PsoM  Mritr 
svolgendosi  in  una  stretta  racchiusa,  tra  il  Humu  e  le  rolline,  e  aenpr*  saO»  a 
ftioco  delle  alture  dell'opposta  riva.  Oad>  che  i  Pontillci  erano  in  uHsara  4i  tas- 
terei eontinuamenle  sui  fianchi  od  alle  spalle,  se  volevasi  proseguire  a  Po** 
o  di  costrìngerci  ad  un  passaggio  del  Tevere  di  viva  forza.  Il  ehe 
tanto  più  da  e%itsni,  per  secondare  la  istmilonl  dal  Ministero,  eh« 
vano  di  non  esporsi  n<:ppore  a  parziali  scacchi. 
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i>  quanto  meno  esclndero  gli  attori  (grandn  o  piccola  aia  stata  la 
parte  da  loro  rappresentata  Bolla  scena)  dall'essere  in  pari  tempo 
narratori.  Se  è  quello  che  si  desidera,  lo  si  dica  francamente. 

Venendo  alla  conclusione,  si  dichiara  che,  per  quanto  riguarda  il 
sottoscrìtto,  si  ritiene  la  questione  essiurita,  lasciando  fin  d'ora  il  giu- 
dizio all'opinione  pubblica,  e  specialmente  agli  uomini  competenti.  E 
m  ripete  volersi  riservare  ad  una  seconda  edizione  della  lÀherashme 
di  Boma  ancora  più  ampi  schLirìmeiiti,  ma  rimanendo  pur  sempre 
nella  serena  regi«>ne  dei  principii,  importandu  solo  che  alcuni  errori, 
imputabili  a  chi  spetta,  non  si  riproducano. 


Kapfablb  Cadorna. 
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NOTA  PRIMA 

(Si  riferisee  (tUa  nota  (1)  a  pay.  102X 


CIRCA  LÀ  SCELTA  DELLA  LINEA  D'OPERAZIONE 


0  g<»iMnU«  Ricotti,  dopo  l»  prima  ndiùon»  dalla  preMOte  pabfalk»- 
Mwtrane  tottam  l'upportoniCi  d«'llB  Uhm  d^ofmàoù»  nUA 
del  TeT«ro,  malgrado  r*nd«Ha  di>U«  ragioni  che  la  condan- 
allora,  s(«tita  da  quanti  m  aerÌMieru  in  proiiosito  •  da  quanti 
e*  B*  tniuMv  parula  a  viva  toc«.  Crediamo  perciò  utile  replicara 
^•wta  Mgiw. 

K  prtoutta  che  stiiniiuno  di  aorrolar*  sopra  le  ragioni  in  contrario 
■U'opìniotM  (M  latrale  Ricotti,  addott*  da  distinti  scrittori  iiiiliturì, 
a  p*g.  103  •  Itt*  dalla  prima  ediaone,  od  in  questa  rinnovata  a  pa- 
giM  M  •  107  :  •  li  premette  pure  che  rimasero  senza  risposta  U 
cinqM  conAitaxioni  ad  nn  opuscolo  anonimo  gik  pnl>blicato  in  prò* 
pMlbt  Mi  inacrte  a  pag.  105  e  seguonti  dilla  prima  edixione,  •  lipe- 
tste  neBa  piMHita  a  pag.  97  e  Mguentì. 

Un  tal*  tilMiiio  tomara  aenia  dnbUiu  utile  al  ganaale  diiMasimta, 
par  p«rtnadere  colon)  che  IfggoTUO  il  no  opnacolo  aenia  arer  prato 
cogàtew  di  questa  pubblicazione. 

Ciò  premano,  egli  tioii  pertanto  acconsente  che  Porta  Pia  ara  il 
pmto  di  attacco  più  appropriato;  acconsente  rli»  In  ria  da  Paaao 
Conati  per  Mont*>   liotondo  a  Koma   sulla  sininini  di-l  Terere 

più  breTP  (32  ihilom.)  di  qnelln  prr  Pont»-  Fi'lice  e  CtTÌta  Caatal- 
a  Ruma  sulla  deetra  del  TeTere  (  70  chilom.)  ;  acconsofil»  che  la 
prteia  condneen  dUrettameirte  al  ponto  d'attacco,  mentre  alla  aeconda 
erano  da  agt^nngarn  ai  70  chilom.  di  percorso  la  gettata  di  nn  poata 


—  580  — 


ed  TU)  movimento  girante  attorno   a  R<.ima  ftaori  dfll»  portata 
armi,  per  giangere  allo  stesso  punto  di  attacco  di  Porta  Pia. 

A  qnesti  elementi  di  fatto  positiTi,  e  ditti  di  matematica 
ai  quali  si  compiace  di  prestare  il  suo  assenso  il  generale 
aggiungerò  quanto  già  esposi  nella  mia  pubblicazione,  cb» 
generale  Gorone  suo  predecessore  già  aveva  manifestata  rerbaiMlrti 
l'intenzione  di  scegliere  la  linea  d'operazione  sulla  destra  del  Tei<m, 
quando  tuttora  le  truppe  erano  concentrate  a  Temi,  cioè  in  una  po- 
sizione che  accennava  ad  una  linea  d'operazione  tanto  a  sinistra  ekt 
a  destra  del  Tevere,  per  tenere  a  bada  il  nemico.  Ma  prima  di  Mir- 
minare  in  proposito,  si  compiacque  di  nuovamente  interpellare  arik 
sua  oppiirtuTiità  il  comandante  della  spedizione.  Qnesti,  ìdtk«,  fK- 
sistondo  sulla  opportunità  di  prescegliere  la  riva  sinistra,  alle  npcm 
militari  aggiungeva  la  ragione  politica  del  procedere  senza  eeitazioiM* 
contatta  celerità,  d'accordo  in  ciò  col  conte  Ponza  di  S.  Martino  infiit» 
al  Pontefice,  il  quale  nella  lettera  al  governo  da  Roma  scrisse:—-. 
•  e  la  questione  (quella  di  entrare  militarmente  nel  territorio  pootiikip) 
■  mi  sembra  che  si  risolva  con  tanto  meno  imbarazzo,  quanto  il 
«  nostro  modo  di  azione  militare  sarà  più  attivo  e  pronto  e  tale  & 
<•  non  lasciarli  un  momento  in  dubbio  suU'irreroorihilità  del  nortn 
«  proposito  '.  (Vepgasi  Da  Firenze  a  Soma  —  Diario  storico  p^ 
litico  del  1870-71  del  ministro  Stefòno  Castagnola,  pag.  43X 

Ora  il  Covone  aderiva  definitivamente  alla  linea  d'operazioiM  irih 
sinistra  del  Tevere  ;  tanto  che,  al  succedergli  del  generale  Ricotti  e) 
ministero,  come  avverte  lo  stesso  generale,  due  divisioni  erano  già 
trasferita  a  Passo  Correse,  accennando  alla  sinistra  del  T«>Ten:|ir 
cui  un  cambiamento  di  linea  d'operazione  dalla  sinistra  aUa  4(Ài 
del  Tevere,  ordinata  dal  generale  Ricotti,  rendeva  inutile  qii«lla  tea*- 
posizione  da  Temi  a  Passo  Correse,  e  ne  richiedeva  nn'attn  da 
Passo  Correse  a  Ponte  Felice  (1). 

Ebbene,  malgrado  tutte  <|ne8te  gravi  circostanze,  il  generale  BieMi, 
appena  giunto  al  Ministero,  cambia  la  linea  d'operazione,  e  colla  ew- 
Bueta  e  tanto  conosciuta  sua  fermezza,  persiste  a  credere  tuttora  cb* 
fosse  la  migliore  quella  da  lui  scelta. 

Devono  dunque  essere  ben  gravi  i  motivi  di  quel  sno 


(t)  Ua'iltra  oircoMtan  •ggrartaU  dell'aren  fcalto  U  fioca  d'opantiOB» 
deitn  del  Tevere  (sii  tcocnatU  nel  mio  libro,  ma  cbe  per  eiMra  pu 
rau  al  generale  KiooUi  lono  oottretto  a  rip«tere),  è  la  eooiefriaote  iiiiiiiuÉli  di 
avsr  dovuto  cimhiare  1*  linea  d'operaiione,  e  poi  trasportarla  un'altra  volta  «III 
dnìitra  ti  tosto  le  truppe  enettaarono  il  panalo  dalla  dostra  alla  nniain  dai 
TtTara.  obbligando  anohe  alla  gittata  di  nn  pool*  ohe  non  ara  riobiasto  m  ri  bai 
•efoita  l'altra  linea  d'operazione.  B  ohiuniitte  sia  iniiiato  nella  cosa  dalla  mifeBS. 
eoDoioe  qtianto  sia  delicato  il  darvi  opara,  a  quanto  complicalo. 
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che  lo  determinarono  a  mettere  in  non  cale  tutte  lo  BnospoBte  consi- 

dtrazioni.  Esaminiamoli: 
Il  generale  Ricotti  comincia  a  dire  quanto  segno: 
•  Qai>8t(!   considerazioni  favorevoli   al   passaggio  della  frontiera  a 

•  Fuso  Corrt-se,  avrebbero  avuto  grande  importanza,  se  l'obbiettiro 

•  taam  stftto  di  portare  il  4*  Corpo  d'esercito  sotto  Roma  e  procedure 
■  imaediatamente  all'attacco.  Ma  le  condizioni  politiche  in  coi  tn>> 
«  TETaai  l'Europa  nel  leMoubre  1870,  conaigliavano  bensi  di  portwe 

•  BoUecitamente  le  nostre  truppe  sotto  Boma,  ma  non  procedere  si* 

•  l'atttcco,  B*.-   non   nel   caso  di  assolata   necesnUk.  e   do^Ki  esauriti 

•  tutti  i  mezzi  conciliativi,  per  ottenere  la  occupazione  milittre  della 

•  cittA  Beji7.a   combattimento.  Da  questo  stato  di  cose,  ne  derivava, 

•  che  il  4"  Corpo  d'«sercit«,  se  proveniente  da  Passo  Conese,  giunto 

•  sotto  Ruma,  tiartl>be  rimasto  inoperoso  almeno  S4  e  fine  48  ore, 

•  per  lasciar  t^iripo   allo  gii  divisate  trattative;  se  provi'niente  te 

•  i'onte  Felice,  giungendo  sotto  Koma  alla  destra  del  Tevere,  avrebbe 

•  atilizxato  il  tempo   necessario  alle  trattative,  per  gettare  il  ponte, 
paenro  il  Te  vero  e  portarsi  di  front«  alle  porte  Salara  e  Pia  '•. 

ìMm  m  le  condizioni  politiche  consi<fliara»o  di  portare  sollecita- 
le nostre  tnppe  sotto  Xoma,  e  nello  stesso  tempo  di  non  at- 
ee non  dopo  esauriti  i  mezzi  conciliativi,  l'unico  sistema  per 
Mddiabre  ad  uii  tempo  a  i|ucsti  due  scopi,  era  di  scegliere  la  linea  di 
«^Milione  sulla  sinisitr»  del  Tevere  che  per  confessione  del  gitnerale 
BMtti  ira  nioltii  più  brevo,  e  fermarsi  sotto  Koma.  Quivi  si  potevano 
«OD  paiiamentarii  tentare  i  mezzi  conciliativi,  rulla  presenza  della 
4ni|i^  «{naie  mrtzo  sempre  più  efficace  per  intlarre  a  più  miti 
«oorigli,  ed  appoggiare  la  proposta  di  resa,  mentre  le  città  dell'Agro 
a,  data  l'canberanza  delle  nostre  fnne,  si  potevano  agevol- 
oeeopue  con  piccoli  distaccamenti.  H»  ituean  inotUmtato 
truppe  con  un  lungo  giro,  affrontare  peaaime  strade  col  carreggio 
jmmI  ii^afetto,  sorvolare  sopra  tutte  le  considerasioni  «nstpotte  in 
dell'altra  linea  d'operazione,  e  tutto  ciò  coU'unioo  scopo  di 
tempo  per  le  trattative,  francamente  ci  pare  una  ragione 
ouat  rimeaaa,  che  nulla  più.  Passiamo  oltre. 

n  minlttro  aveva  dunque  pn«crìtti>  Li  linea  Ponte  Falioe^SritK 
Ca«leUMta-Boma  :  e  fti  seguitai.  U  imiti  a  Civita  Castellana  trorudod 
ivi  U  bilbrcauon*  dì  dao  stmde,  nna  per  Kignani<  a  Komii,  l'altra 
per  Montivosi  a  Koma,  fu  tiarst'ultima  da  me  preferita.  <Jra  non  po- 
tMidoai  diwdmnlare  il  generale  Ricotti  gl'inconvenienti  da  me  previsti  e 
■MÙfestatisi  su  quella  strada  della  riva  d««tra,  dopo  la  fatta  ricogni- 
lioM  e  le  informazioni  da  me  ansante,  egli  dice  ora  che  credeva  che  io 
la  via  di  Bignano:  e  m  dì  ciA  haaa  n»  lungo  ngioBansilto 
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in  "gali' 


^■(Ml 


per  dedurre  che  sarebbe  stata  più  brere  la   linea  di 

ini  scelta   percorrendo  la  strada  di  Rignano,  come  ne  aTera 

Già  a  pag.  15C   della  1*  edizione  corrispondente  a  pa^.  tìO  i 
presente,  si  accennava   come   la  via  Flaminia,  che  è 
che  passa   [ter   Bignaiio,  costeg^  poi  il  Tevere  aotto  3 
piaua.  E  non  reca  poca  sorpresa  che  il  generale  BSeottt  ai 
si  gravo  inconveniente,  da  s6  stesso   prima,  e  tasto  più 
alle  saddette   mìe   osservazioni.  È  quindi  necessario  entrare  in 
giorì  particolari. 

Anzi  tatto  la  maggior  brevità  della  via  per  Bignano  por 
fessione  a  pag.  16,  i  di  soli  b  chìlom.  (!);  e  non  ■  coopnade  MB* 
si  tenne  differenza  possa  dare  ona  spiccata  preferenxa  ad  i 
quand'anche  non  militassero  altre  ragioni  per  l'altra  (tV 

E  ad  ogni  modo,  se  dalla  via  Rìgnano-Roma  faceva 
maggiore  efficacia  della  sua  linea  d'o(i'>rauiine,  non  ■'intende  ; 
avendo  egli  da  Firenze  assunto  le  attrìbazìunì  del  comanda  «te  hy- 
dizione,  prescrìvendo  ((uest'altima,  non  stabilisse  anche  la  via  di  fi- 
gnano  anziché  quella  dì  Monterofli. 

Poscia  nel  sno  nigionauientti  suppone  U  generale  Bicotti  da  pas- 
sando per  Rignano  sì  sarebbe  giunti  al  ponto  di  attaooo  di  PirMi  FSa 
solo  un  giorni)  dopo  di  chi  fosse  passato  p«r  Paam  Cuiiwe;  3  db 
imphcava  secondo  luì  l'arrivo  sotto  Roma  la  mattina  dd  3*  gi«M  di 
marcia.  Ora  si  domanda  come  ci<^  fosse  possibile  dovendosi  potamn 
con  oltre  30  mila  uomini  un'unica  strada  di  quasi  50  chilom.  e  gitte* 
un  ponte  in  quelle  condizioni  del  fiume  e  delle  sue  ripe,  ntnln  h 
sola  gettata  del  ponte  ed  il  suo  passaggio  richiesero  ^aaai  due  ^kait 

Ma  poiché  percorrendo  la  Iniea  d'operazione  sulla  destra  del  ' 
il  generale  Ricotti  avrebbe   scelto  la  via  per  Rignans 
quella  per  Monterosi,  è  necessario  un  confronto  fra  le 
eccolo: 

Il  solo  fatto  di  avere  scelta  la  via  per  Rignano  avrebb* 
tamente  rivelato  ai  pontifici  l'intenzione  nostra  di  gettarci 
a  monte  di  Roma  ;  epperciò  essi  si  sarebbero  trovati  in  gtads  < 
portarsi  con  brevissima  marcia  sulle  alture  che  soigooo  sidla  aililka 
del  Tevere,  tra  Castel  Giubileo  e  Casale  deUa  MarriBana,  dalls  fai 
si  batte  a  tiro  efficacissimo  il  Casale  di  Prima  Porta,  ova  la  vìa  II»- 
minia  sbocca  sul  Tevere,  per  seguirne  poi  la  riva  destra  per  9  elfi»- 
metri  tino  a  Ponte  Molle,  svolgendosi  in  una  stretta  raoelnaK  te  i 


irci  sdTiMifl 


(H  Le  disUoie  praolu  da  CiTita-CaitalUnt  s  Roma  (PorU  il«l  P«yola^ 
Per  li  TI»  di  Mooteroii  Km.  5S.8. 
Par  la  vù  iU  KieauM  Kai.  UÀ. 


«  le  MUiiie,  e  soinprt  sotto  il  fuoco  ilelle  alture  dell'oppeata 

riv».   Oud'A  clic  i  pontifici  aitrebbcro  stati  in  misan  di  batterci  ooi^ 

toiBUiiBiite  ini  fianco  od  alle  sitalle,  «e  volevaat  pmsogfnire  vnrso  Ponte 

VailA,  0  di  costrìngerci  al  passaggio   del  Tevere  dì  viva   forza.  Il 

olw  Bppantu  era  tanto  più  da  evitarsi,  per  nnciwÌTii   le  istnuiaai 

M  miaifltcru,  che  raccomandavano  dì  non  «aponi  mppnre  a  paraali 

I.  E  d  noti  bene  ciie  le  artiglierìe  d'allora  non  aveTanu  gittata 

per  ptnneMere  a  noi  di  controbattere  efficaccoMSta  dalla 

■Han  della  riva  destra  l'artiglierìa  pontificia  che  avrebbe  pnaa  peai> 

dona  tnUa  attore  di  riva  sinistra,  dnllv  qua  li,  per  ctmtro,  batteTaasi 

can  OMilto  «flistto  le  rive  del  fiiuue.  Quindi,  se  net  fatto  il  paaaaggia 

4al  fiume  non  fu  contrastat*.*,  a\Ttbbe    potato   esserlo;  epperciò  era 

ile  arrìvarc  sul  ponto  di  passaggio  per  sorpresa  rome  Ai 

l  il  cha  potè  sola  aver  luogo  perchè  il  corpo  d'esercito  ti  port* 

>PWka  della  Storta  por  la  via  di  Mouteruiii. 

anche  passare  il  Tevere  più  a  monte  all'altezza  di  Caatel- 

di  Porto  e  Munterotondo  ;  ma,  oltreché  il  nemico  potsra  tstUns 

le  il  passaggio,  si  ragginng«va  la  riva  stnistra  a  brera 

da  Passo  Correse,  ed  allora  si  faceva  ancora  più  evidente  la 

di   sconfinare  da  Passo   Correse  u  pochi  chilometri  da 

pMMIggio,  adottando  l'altra  linea  d'opera/.ione  sulla  OBÉstn  dal 

Tavsi*. 

La  strada  per  Monterosi  invece,  più  lunga  di  soli  6  chilometri  era 

in  tatto  il  suo  percorso  -,  riesciva  a  Posta  dolla  Storta  d'unde  ai 

l«  strade  che   fanno  capo  al  Tevere  tanto  a  valle   che  a 

di  Roma,  rimanendo  cosi  iucerti>  il  nemico  sul  punto  di  passaggio 

dal  Tevere:  e  questo  potevaai  cosi  effettuare  per  sorpresa,  cotte  dlflkMi 

atnpenne.  Certo  6  che  era  necessario   il   tempo  per  agirà  con   torm 

ùaite  e  compire  i  movimenti  prepnntturiì  :  ma  nella  gnem  la  osle- 

rit4  tanto  utile  in  molti  casi,  è  anche  relativa  e  aon  4  Mmpniffftf 

l'agire  a  precipizio  senta  la  conveniente  prspaiuioosi 

sì  «li  nuovo  alla  linea  d'operuione  sulla  ainistim  dal  Te> 
fl  ganerale  Ricotti  aggiunge  iu  ultimo  a  pag.  6  s  aagaenti,  cba 
a  quella  linea  si  opponeva  anche  la  ciiiisìderazÌ4>ne  che  non  potevaai 
Care  tissegnsmento  sol  tratto  di  ferrovia  di  20  chiUtm.  circa  che  eor> 
fava  in  lanritorio  pontificio,  tra  Otte  «  Stwiigliano  ;  e  ne  dadoca  cha 
MaoiMsda  a  Passo  Cotrase  i  owvogU  avrebbato  dovuto  Usriare  la 
^ftirroTia  a  Terni,  e  pereoerers  90  ohilom.  di  strada  ordinaria  iwr  rag- 
^^■■gara  il  4°  Corpo  d'eaercit^»  sotto  Boaia.  Kd  asserisca  inoltre  che 
^^■MteesMidsraaiona  saUa  diflicolt*  dei  traqKtrti  «bb«  mm  gromfé$» 
\  Mlk  dtisnainariani  dal  ministaro,  circa  la  acelta  dalla  linea  d'o 
aalla  rìva 
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Ma  qni  sono  dolente  di  dichiarare  senz'altro  che  ixh  difficoltà  i 
priva  affatto  di  valore,  dacché  sconfinando  a  Passo  Cortese,  pren- 
lendosi  di  tanta  esuberanza  di  forae,  era  a^Tole  con  pochi  Stiate»- 
menti  impadronirsi  dei  dne  ponti  di  Orte  e  di  Stimiglìano  e  yiiKeg- 
gere  qnel  breve  tratto  di  ferrovìa,  occupando  in  pari  teaipo  Orita 
Cast«llBna.  Il  che  poteva  aver  laogo  lasciando  intatte  le  5  dÌTÌS)«i, 
daccht^  si  era  appunto  destinata  la  brigata  mista  BonviciDo  per  «smr 
^'azionata  in  distaccamenti  nei  luoghi  opportuni,  come  altroTt  già  ■ 
è  avvertito. 

Vengono  per  ultimo  le  ragioni  politiche  addotte  dal  generale  Bk(4ii, 
e  queste  si  riducono  alla  persuasione  nel  ministero,  che  l'invito  &tti 
con  un  parlamentario  al  comandante  la  piazza  di  Roma  di  anvaimà 
senza  combattimento,  avebhe  acuto  mappiore  probabilità  ài  tmeettm 
se  preliminarmente  quasi  tutte  le  cittÀ  del  suo  dominio  tomtn  m 
nostra  mano  ed  avessero  già  fatto  adesione  all'Italia. 

Ma  già  si  6  detto  che  il  migliore  dei  sistemi  per  appoggiare  ì  r»- 
plic^ti  inviti  di  resa,  cogli  stessi  riguardi  usati  e  con  eguale  miJiliR 
prontezza  e  forse  con  maggiore  efficacia,  era  di  accampare  sotto  Basa 
il  corpo  d'esercito. 

Che  se  pure  volevansi  prima  occupare  le  città  acxrennate  dal  ge- 
nerale Ricotti,  nulla  ostava  che  mentre  -3  divisioni  erano  satta  b 
mura  di  Roma  (.ove  non  fosse  a  quello  scopo  già  sufficiente  la  brigito 
mista  Bonvicino),  la  divisiono  Angioletti  potesse  occupare  Vellctf  * 
Prosinone,  la  divisione  Bixio.  Civitavecchia  e  Viterbo.  Ma  ri  ha  di 
più:  che,  giunto  sotto  Roma  il  nostro  esercito,  era  inevitabile  che 
per  la  difesa  della  città  i  distaccamenti  pontifici  sparsi  ndla  alM 
città  ivi  si  Concentrassero,  ed  eni  del  pari  evidente  che  le  città  aMiB- 
donate  a  loro  stesse,  proclamassero  tosto  la  loro  adesione  allltafia. 

Dunque,  né  le  ragioni  militari,  nd  le  politiche  consigliavano  qmlh 
infelice  linea  d'operazione. 

Oiiuderò  infine  questo  capitolo,  coll'estemare  la  naturale  seiysai 
che  al  comandante  la  spedizione  si  tacessen)  dal  nuovo  ministn  k 
ragioni  sia  militari  che  politiche,  in  si  breve  spazio  di  tempo  (otal- 
mente  rovesciate  in  senso  opposto,  da  consigliare  on'altra  tinea  C 
operazione,  che  metteva  a  soqquadro  le  dispt^sizioni  già  prese;  oooa 
se  per  un  capo  l'agire  da  nomo  convinto  non  corroborasse  la  boi 
azione  e  non  concorresse  al  felice  esito  finale,  come  se  un  capo  p«r 
agire  potesse  essere  adoperato  quale  strumento  meccanico. 

Al  postutto  nasce  il  desiderio  di  conoscere  se  fra  tante  memori*^ 
opuscoli,  giornali,  che  trattarono  dopo  il  1870  tale  argomento,  tì  fì^ 
all'infhorì   della  pubblicazione  &tta  dal  generale  Ricotti,  chi  al 
sostenuto  la  linea  d'operazione  sulla  destra  del  Tevere,  per  co: 
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nzioDi  politiche,  o  militari.  Nulla  é  a  nostra  conoscenza  ;  e  tante  per- 
sane aatoreroli,  Terbalmonte  o  con  lettere  che  conserro,  sostengono 
il  contrario.  Una  di  qaeste,  scritta  da  chi  arerà  dimorato  a  lungo 
sai  confini  fM-mtifici  e  por  debito  d'nflìi-io  aveva  fatto  stndi  sopra 
ana  ev<Mitii.i|p  linea  di  operazione  sn  R<^iinn,  dice  che  non  arrebbe  antto 
alenila  esitazione  nel  preferire  la  linea  a  sinistra  del  Tevere  par- 
tendo da  Passo  Corrose,  «  che  solo  dopo  la  pubblicazione  della 
ZÀbcratìcme  di  Poma,  potè  spiegarsi  la  causa  dell'infelice  sceKa  della 
■krmda  sulla  destra  del  Tevere  : 

Bd  uno  scritt<ire  fra  gli  nitri  ^Italions>.  nella  Xuora  Antologia 
18fi9,  pagina  lìoa,  scrivo  a  questo  proposito,  quanto  segue,  a  conferma 
dalle  ripetute  nostre  osservazioni. 

•  Nulla  di  più  assurdo  si  può  immaginare  di  questa  pretosa  di 
«  variare  una    linea  di  operazione   convenuta,  intnilciando  con   ft-e- 

•  quenti  crdini  e  contr'ordini  le  disposizioni  giA  preso  o  lo  operazioni 

•  avviato;  di  creare  e   dirigere,  rimanendo  lnntanì  dal  rampo  e  dal 

■  teatni  della   guerra,  altri  comandanti  di  truppa,  sottraendoli  alla 

•  dipendenza  del  generalo  in  capo,  sebbene  le  operazioni  di  quei  co- 

•  mandanti  di  tnippa  mirino  ad  uno  stesso  obbiettivo  Anale. 

•  A  codesta  maniera  si  crea  un  funesto  dualismo,  togliendo  la  ri* 

■  r/inoMciuta  necessiti  di  un  comando  unico,  ri'iuli-ndo  illusoria  la 
.  r»8p"iis.it)ilità  del  generale  in  capo,  per  sostituirvi  quella  di  nn 
«  ministro  della  guerra,  che  ha  poi  sempre  pronto  il  suo  capri  estpia- 
a  torio  net  caso  d'insuccesso  «. 

Non  si  Boqirenderà  il  lettore  se  ci  siamo  dilungati  su  questo  argo- 
mento d'-lla  st-eliii  della  linea  d'operazione,  come  dovremo  in  seguito 
tnttare  ampiamente  altri  argomenti.  Ma  ri  siamo,  nostro  malgrado, 
eo*tr»tti  dall'opuscolo  del  generale  Ricotti,  il  qual»  in  qui'lla  breve 
spedizione  nota  nientemeno: 

1"  La  continua  incertesia; 

2»  I  numerosi  errori  commessi; 

3*  Gl'incessanti  non  necessari  schiarimenti  ri>'Iiiest!  che  hanno 
provocata  l'ingerenza  miiii''i"''inlii  fi  il  »oo  iotormitn  assai  piii  ili 
qiuuito  avrebbe  desidoratci 

4*  Hi  accusa  di  aver»-  artrotiuu"  un  ii,in;it'ii"ii(.>  nemico  con  una 
Arùdone  dì  14  battaglioni  e  3  batterie! 

b*  Nota  chi!  inf  il  principe  Eugenio  era  riluttante  agli  ordini  dft 
Vienna  pTcln-  («-meva  l'inìliizione  di  procedere  avanti,  lo  lo  i.ra  affli 
ordini  di  procvdipra  avanti  v  di  alfri-ttare  gli  attacchi. 

6*  Si  atteggia,  nel   ca|)ito|o   relativo  al  generi!     '■  i  riolnJi- 

dìfeniMire  che  ne  rivendica  il  mi'rito  e  la  fama  a   '  'hi  l'ha 

calunniato  ; 
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il  fare  altezzoso,  di  tài  aente 


7"  Ed  oTxmqne  poi 

d'ogni  specie  e  giudica  r  manda  aecoitdo  ek»  mmmfikim  (1). 

In  altre  circostiinze  di  cose  e  di  penone  aanblmro  ìmu  gnn 


(1>  Per  contnppoito  a  qoeato  loaioghitro  «D  giudizio,  m  d*  eVbar»  allB  imt 
■neaUi  (mTonvolì,  anxi  >aT«rohiamente  faTonroU  sena  dabbio;  ubo  m  Vn- 
cfae  per  lo  msao  servirì  ani  toIu  di  più  a  proTUe  il  «oDtrasto  itigM  laaa 
giudizi. 

•  Que«to  libro  {Im  Libtia-imt  ifi  Roma\,  dice  ano  icrittore,  riasnnM  tana  tatar- 
tnnau  riceoda  delle  speranir,  dt-i  roti,  deeli   stoni  di  ana  naiiooe  andaati  ti 

riecqniito   di    tatto   uà   panato  >li  ginria,  di    liberta,  di  polasxa 0(>yMMM 

qaaDto  mai  era  li  tempo  per  •orìrare  od  po'  di  sioiia,  •  il  Catioraa  ri  A  * 
meno  con  una  iaipanialità,  onn  una  equiDimlti  ohe  tolo  paò  ppawdua  oa 
mente  retta  e  valorosa,  non  facile  al  siihiti  rolusiasrai,  ai  agli  imfirotnriii  aM» 
dimeolt,  ma  assodala  e  tenace  in  na  prinotpìo. 

•  Appunto  per  quella  equanimità,  gli  aTTcnari  sodo  rimaati  ifrilati,  pairht 
forse,  speravano  ano  storico  parziale  ed  esageratore,  una  penna  pia  violaift  »fu 
aspra  raccontatrìo*  dei  loro  eocessi,  della  loro  tMII.  pili  aeremanM  i 
zanle  i  loro  (atti.  Il  vero  i  cbe  il  Cadorna  ha  risposto  degnaniente  «J* 
pellame  sTTersarìe  con  una  narrazione  placida,  tranquilla,  do«afflelitata  I 
losameote  e  serenamente  ooneepita 

•  L'anima  del  valoroso  generale  sorge  nella  sobietlesaa  e  nella 
pensieri  senza  ambagi,  senza  reticenze.  Più  che  lo  storico  <>  i)  miiilaraebapuia. 
avvalso  non  a  fiorìtura  o  a  imaginare  rieercalezia  di  lemia,  ma  a  pnSani* 
netto  il  suo  pi-mdcro,  la  sua  opinione... 

•  II  Cadorna  non  esagera  certo  le  diincoltà  del  suo  mandato;  a  le  dittlaoltl ■•• 
mancaviDo  verameote.  dlfflcoltA  prodotte  dagli  iniralol  detta  diplomaxia  •  d'iaa 
polìtica  guardinga  e  «ospeltoaa  tarpante  le  ali  ad  ogni  Iniziativa  mllttaf*,.  Sa  il 
complesso  degli  avveniiucnti  riusol  con  tanto  leliee  saoeesao,  aaa  gjaa  parla 
delle  Iodi  va  attribuita  al  senno  ad  alla  prudenza  del  generale.  Conviaoa  ava 
presenti  le  esigenze  della  pollttoa,  le  angustie  dal  govamo  lUUano  luaDaOii  i» 
trattati  a  destreggiarsi  abilmente  e  finemente  nel  gnaaiabaglio  delta  qaartian» 
romana,  conviene  rammuntare  la  delica  l'azza  della  posizione  dal  governa  li  Fi- 
ranie  avanti  il  governo  pontifleio,  conviene  noordsra  le  ìntataperaaae,  aaaal- 
tiamo  pure  altamente  patrintticbe.  dei  parlili  avanzati  ohe  preoocapano  la  paas- 
zione  politica,  conviene  ammettere  le  inevitabili  incertezze  del  governo* 
olle  vnole  dirigere  da  lonuno  le  sorti  d'una  spedizione,  e  allora  si  poti*  ' 
prandan  la  condizione  diifloile  d'un  g  oerale  che  da  l'ana  parte  dava  i 
alle  esigenze  politiche,  dall'altra  non  traKurarc  le  neoessità  militari  •  | 

•  L«  liberazione  di  Roma  fu  opera  quasi  più  politica  oba  militare;  ■teak 
questo  io  voglio  menomare  il  mento  del  corpo  di  spedìaioDe  aiiiiiafe,  voglia 
solLioto  notare  come  nella  mente  direttiva  di  questa  spedizione  ooooirava  Ma 
soltanto  una  pratica  ed  un  valore  miliure,  ma  una  prudenza,  un  taaso  ad  aaa 
peroetione  politica  non  comuni.  B  di  questo  fu  ben  convinto  il  govafsso,  ab*  • 
per  mezzo  dei  ministri  e  per  metzo  del  Re  ebbe  a  lare  le  piò  ampia  ledi,  i  frt 
onorevoli  elogi  alla  sagacia  ed  ail'aocorletza  del  Cadorna.  L'opera  In  COBfiatl 
ooU'aiuto  e  colle  forze  di  lutti,  poi  utae  ninno  é  indispensabile,  ma,  qaal  eka  * 
cario,  il  governo  non  poteva  trovare  un  oaratlere  più  fermo  e  severo,  oa  aaaca- 
tore  piA  prudontg  del  suoi  ordini  del  generale  Cadorna.  In  quel  periodo  di  f» 
aerose  e  anche  dì  meditate  e  sovversive  intemperanze,  nessuna  strada  pittkdlt 
trova  la  calunnia  per  colpire  i  governanti.  B  beo  la  sappa  qnaU'aaiaa  uaaiia  a 
Gora  di  Giovanni  Lenza  che.  allora  presidente  dui  ministri,  ebbe  la  gloria  • 
condurre  l'Italia  alla  liberazione  di  Roma.  A  lui,  il  più  leale  e  coavioto  taators 
dell'acquisto  di  Roma,  il  più  insunoabila  Uvoratore  per  la  cadala  dal  pulì 
temporale,  non  manearono  le  calaonie  dei  nemici  cbe  dipingevano  in  loiilpit 
aocanito  avversario  deila  spedizione.  Tanto  nel  TavaJlini  nella  sua  ottima  Uà- 
grafia,  quanto  nel  volarne  del  Cadorna,  II  Lenza  trova  la  più  sineara  riv«» 
dicaiiona  •. 


biasimi  e  da  impensierire.  E  per  contro  nessan  turbamento  ha  spe- 
rimentato l'accniutto  ;  tanto  è  vero  che  si  appagò  di  una  risposta  prov- 
e  lasciò  trascorrere  tanto  tempo  prima  di  qateta  replica.  E 
Mrto  per  apatia  od  indifferenza.  Ma  l'arcnsatorc  è  stato  poco 
•rredtito  adopwMido  la  figura  rettorica  dell'esagerazione.  Le  cose 
anche  non  «satte  se  modcnitunente  esposte  si  rendono  più  verosimili; 
i  contemporanei  però  che  sono  stati  testimoni  di  quello  che  si  è  ope- 
nto,  più  0  meno  a  prò  del  paese,  non  possono  trangn^dare  un  tale 
secesso  di  inahilitA  e  di  assenza  di  morali  qualità  militari:  e  sareb- 
bero pure  imputabili  tutti  quei  ministeri  che  a  tinta  ignavia  e  a 
tanta  deficienza  avessero  affidate  varie  e  delirate  missioni  nel  lungo 
corso  di  mui  carriera. 

Ma  se  non  vi  era  da  temere  dai  contemporanei,  i  futuri,  o  per  lo 
meno  i  di8<-eniienti  della  famìfflin,  pressn  i  quali  interessa  pure  gran- 
dsamte  il  buon  n<>mi.<  «d  il  decoro,  incontrandimi  in  quegli  ar- 
ti biasimi  souu  poter  testimoniar»  i  fatti  cimtrarii  alla  pari  dei 
oianei,  e  ssnsa  sgui»  pubblicità  di  difesa,  potrebbero  eatan 
faidotti  in  errore  alaseno  in  parte. 

Ed  é  a  questo  flae  eha  ai  compilarono  queste  memorie,  contenenti 
eontroprore  dw  reputiamo  persuasiT*  come  se  n'è  dato  on  saggio  in 
QMfto  ataaso  capitolo,  perchè  vere  ed  aridenti. 

Ma  se  a  totala  del  nostro  decoro  si  pubblicano  queste  DMunariar 
non  va  disgiunta  l'utilitA  generale  cogli  ammaestramenti  dia  si  Ta> 
dranno  scaturire  dai  (kttì  che  si  espongono. 

Sa  infine  a  tafamo  piacasaa  arirnire  da  qoesta  polemica  che  in  chi 
aOfra  tì  sia  animeaiM  pmoaale,  quanta  sTingannerebbe!  Ch»  se  ftr 
mtttuitA  di  cose  abbiamo  ilnr%Uo  difenderei  dulie  accuse  del  gene- 
nlm  Ricotti,  ci  piace  riconoscere  il  suo  distinto  ingegno  ed  i  molti 
•d  aminenti  ecrrìgi  resi  al  paesa,  spaeiabMola  ntU'aauninlatraiiwia 
della  guerra. 
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NOTA    SECONDA 

(Si  riferisce  alla  nota  (l)  a  pafjinn  204) 


TRATTAMENTO  CONCESSO  ALLE  TRUPPE  PONTIFICIE 


È  qnesto  nno  dei  capitoli  più  innati  a  trattarsi,  come  ogni  aiph 
mento  che  non  ha  nna  portata  praticai  nel  Benso  di  somministni»  od 
ammaestraincntti  per  l'arvenire:  dacché  trattasi  di  conoscere  soi^lh 
cemento  chi  meno  era  disposto,  tra  il  ministero  ed  il  comandante  la 
spedizione,  ad  avrantapgiare  dopo  la  resa  le  truppe  pontificie. 

Ma  poiché  il  generale  Ricotti  mi  accosa  addirittura  d'inco<tr«gB, 
sono  costretto  a  trattare  l'ingrato  tema  restringendomi  peri'>  quanto, 
più  è  possibile. 

Osservo  adnnqno: 

1"  Vf'rbalmente  nulla  può  arere  int»^so  il  generale  Ricotti,  perch* 
non  occupava  egli  il  seggio  ministeriale,  quando  fui  chiamato  a  Fi- 
renze per  conferire  coU'in  allora  ministro  della  guerra,  generale  G*- 
Tone,  Dichiaro  per  contro  che  in  quell'occasione  si  Tentilo  il  tratta- 
mente) delle  tnippe  puntifìcie  proponendo  il  ministero  condiziunì  aasai 
più  miti  di  qupUe  da  me  proposte. 

2"  Por  iscrìtti  I,  ultre  alia  mia  lettera  8  settembre,  che  fìt  la  soia 
che  il  gpnemlp  Ricotti  ha  citata,  e  della  quale  parlerò  in  seguito, 
^nyi  questi  altri  documenti: 

I.  0  mio  telegramma  18  settembre  IRTO  (vedi  pag.  179  prima  e£- 
zione  corrispondente  alla  pag.  ITI  della  presente!  dove  si  rileva  il 
mio  desiderio  che  almeno  non  si  facciano  le  stesse  conceesioni  alle 
truppe  che  opponessero  resistenza  ;  e  per  contro  la  risposta  de]  mini- 
stero colla  quale  si  dicera  che  anche  ai  combattenti  si  potevano  cod- 
cedere  le  stesse  agevolezze,  se  capitolavano  o  se  arrendevansi  spon- 
taneamente. 

n.  Lo  stesso  generalo  Ricotti  riferisce  nna  mia  lettera  del  13  set- 
tembre  18T0  al   ministero  (pag.  66  del  suo  opuscolo),  nella   qnale 
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lo  allnsione  alla  capitolaziono  di  Civita  Castellana.  •'•  detto:  ptr 
aUtnetmi  aUe  istnisioni  ddtE.  V.  ho  ahìiondat»  nel  far  loro 
(ai  pontifici')  condizioni  vuntaggioM,  mentri:  dessi  rhirdrvano  9olo 
walU-a  la  vita  !  È  chiaro  che  ne  por  assecondarn  il  ministero  ripntaTa 
di  aTcre  abbondato,  le  condizioni  sarebbero  state  più  restrittive  se  di- 
pendenti unicamente  da  me. 

m.  Per  le  circostanze  future  e  colla  stessa  lettera  12  settembre 
liportata  dal  generale  Ricotti,  come  si  rileva  a  pag.  68  del  suo  opa- 

I  seolo,  fitcevo  il  tentativo  di  provocare  dal  ministero  nna  disposizione 
colla  qnale  le  largite  concessioni  fatto  dal  ministero  stesso  ai  pon- 
tifici non  fossero  indistintamente  applicatt;  ai  combattenti  ed  ai  non 

[      combattenti. 

IV.  £  non  ricevendo  riscontro,  replicava  la  domanda  con  mi  te- 
legramma del   19  settembre  1870,  n.  -l'i,  che  è  por  riportato  dallo 

'      sfesMO  generale  Ricotti  a  pag.  82  del  suo  opuscolo,  e  che  rimase  pure 
lMBu  riscontro. 

^■pB  siccome  il  nrcneraie  Ricotti  a  pag.  S3,  asasrise»  con  altra  sottì- 
B^lsna  che  mtturaltìwtUe  queste  roneea$iom  etimo  applirut/ili  alle 
j      sole  truppe  pontificie  che  si  sottoponessero  tenta  combattere,  tanto 
valeva  dirlo  chiaramente.  Ed  inoltre,  siccome  il  generale   Ricotti,  a 
!     pig.  SS  del  suo  opuscolo,  asserisco  crudamente  di  non  avere  risposto 
'      ■  questa  non  necessaria   domanda,  affermo  per  contro  che  era  tanto 
I      più  indispensaltile  porchi<  in  altra  campagna,  cioè  in  iiuella  del  60-tìl, 
n  incorporarono  poi   ufficiali  dei  disciolti   eserciti  che  avevano  com- 
battuto contro  di  noi. 

V.  Nella  stessa  capitolazione  di  Roma  invece  di  accordare  imme- 
diatamente la  pensione  ed  il  grado  agli  officiali  indigeni  secondo  le 
indieaiioni  del  ministero,  cogli  art.  HI  e  IV  della  medesima  si  con- 
volile soltanto  essere  m  facoltà  del  governo  il  delertninare,  lascian- 
AigU  in  tal  modo  adito  ad  una  ulteriore  modiflcazionei. 

QBeete  sono  adunque  cinque  prove  che  attestano  meonh'asM>il- 
mmle  che  il  ministero  tendeva  a  largheggiare  in  concessioni  assai 
pi6  del  comandante  la  spedizione. 

Ha  il  generale  Ricotti  trova  che  in  una  mia  lettera  dell'S  •ett<<mbre 
imo  al  Ministero,  riferita  nel  mio  libro,  è  detto:  promettendo  atte 
tr^Vpe  indigene  nel  caso  si  prommtiattero  nel  sento  natiomiU 
dt  afpUe€ure  loro  le  nostre  leggi  o  queOe  pontificie  pei  diritti  a 
pmnitme,  mentre  nella  stessa  lettera  ricavata  dagli  arcliivi  d«l  mini- 
stero din-l>tH'8Ì:  trattando  cioè  gli  officiali  delle  tmpi»;  indigene 
come  quelli  delle  altre  provincie  annesse. 

E  di  qui  corre  il  generale  Ricotti  al  trionfo,  dicendo:  eccori  la 
•ite  che  U  gcnerak  ptr  oofOro  demdtrota  che  tutti  indi- 


—  590  - 


stintamenfe  gli  uffidali  indigeni  fossero  ammtBti  eo 
gradi  ed  anzianità  nel  nostro  esercito,  al  che  r^mgm 
mstero 

fi  dispiacente  l'osserrar»  che  le  nniner<:«e  teetimoDÌanu  i 
sopra  riferite,  e  die  passano  tutte  indistintimentc  inouim  iato  ti  g»- 
nerale  Ricotti,  avrebbero  dovuto  metterlo  in  sull'avviso,  prima  dì  |Bh 
cipitare  un  gindizio,  che  nell'unico  docnincnto  da  lui  riferita  wrirtww 
qualche  equivoco,  dacché  si  trovava  esso  solo  discorde  da  tutti  gfi 
altri.  Rd  equivoco  deve  esìstere,  dacché  quella  lettna  fa  inasta  ari 
mio  libro  ricavandola  dalla  minuta  che  avevo  pr—D  di  ■•  fi 
dal  1870. 

Per  qual  motivo  poi  trovisi  in  ciò  discorde  dalla  lettera  iii  ì|i.ìmIi 
estratta  dagli  archivi,  non  oserei  affermare,  ma  è  possibile^  p.e8^  che 
mia  correzione  sulla  minuta  siasi  omraessa  soll'oripnale. 

Ma  tarpate  cosi  le  ali  spiegate  a  certi  voh  pindarici,  ripeto  eh»  al 
postuttij  nui)  areiido  tale  discussione  nna  portata  pratica  mi  aa» 
di  un  ammaestramento  per  l'avvenire  (al  che  deveai 
mirare,  abbandono  l'ingrato  t^<ma).  trattato  raucamente  per  < 
da  una  ben  poco  ponderata  e  ben  poco  benevola  concluioae  di 
incoerenza. 
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NOTA  TERZA 

{Si  riferisca  alla  nota  (l)  a  pag.  128) 


INCERTEZZA  DEL  MINISTERO  -  SCOI  ORDINI 
E  CONTRORDINI 


Il  gWMrale  Ricotti  nel  suo  opnsi'olo,  |M>r  rùpondere  iJl'appinito  fiittu 
imIU  prima  edizione  di  qaesta  pnbblicazit>n«  galle  incertezze  di>l  mi- 
nistero e  sui  suoi  urdiiii  e  contrvirdiui,  con  fioe  accorgimento  bì  limita 
»  eitsr»  i  soli  essi  di  acc«terun«nto  o  ritardo  di  marcia.  Qui  mi  pro- 
par  contro  di  tratture  qoptiti  non  stilo,  ma  ben  altri  casi  da  lui 
Mtrar»  per  ora  nella  ({n«8tit>n«  dvllu  intMinpMtiTa  in- 
BeU'tinwtro  4Ìtpolisioni  clin  8p«>ttavano  al  comandante  in 
capo,  delia  qaal  cosa  aarà  discorso  altrove.  E  dappoiché  io  accasaro 
ia  geners  il  ministero  di  avere  omanatu  frequenti  ordini  e  contrordini, 
<|ii  diatingoeró  quelli  emanati  dal  gienerale  Oovone  prima,  e  poscia 
dftl  no  snceeMore  al  ministero,  generale  Ricotti 

t*  AUoreM  ai  trattara  di  un  Corpo  d'esercito  di  sole  tre  divisioni, 
witratfewto  io  il  IO  agosto  il  ministero  sulla  scelta  dei  tra  divisi»- 
■m),  e«o  si  convinse  della  poca  opportanità  di  destinare  a  questo 
spedizione  il  generale  Bizio,  benché  io  ne  rìconoscessi  le  esimie  qoa» 
Uito,  ma  più  adatte  per  altre  ciroostanie;  e  sulla  mia  richiesta  lo  so- 
stitaiva  col  gananla  Odssu  (pag.  57). 

t*  Qudche  tsapo  dopo,  aggiongendosi  improwittaantt  due  divi- 
risai  al  corpo  di  spedizioM  sansa  che  mi  fosse  di  ciò  stato  dato 
aleni  preavviso,  nna  di  queste  veniva  affidata  al  generale  Bizio  (pa- 
gina av. 

S  Fin  dal  1*  settembre  v<-nn*  da  inv  itntgtttoU  la  scelta  della 
Uam  d'operaziune  sulla  sinistrs  del  T«yiT'  rbs  era  i^ipravata  dal  mi- 
aiatofo  i.pag.  75  e  ssgMvti). 

4*  Kis  già  convolata  coi   ministero  qntsta   linea   d'openaiune, 
il  ■silsiiinn,  il  4  sttUmbrs  opinava  che  ai  dov 
"fsr  la  durtn  dsl  Tevere  tj>ag.  8B>. 
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5*  E  siccome  ora  già  stata  inculcati  la  celerità  di^De  moew,  ^MOa 
contrordine  implicava  già  fin  d'allura  l'altra  contraddizione  di  donn 
impiegare  un  tempo  assai  maggiore,  stante  il  giro  per  Civita  Carici- 
lana,  la  gittata  di  un  ponte  snl  Tevere  in  vicinanza  di  Roma,  il  ■»■ 
vimento  attomìante  presso  Boma  fuori  della  portata  delle  armi  per 
recarsi  di  fronte  a  Purta  Pia,  ed  nn  cambiamento  di  linea  d'opov 
zione  dalla  destra  alla  sinistra  del  Tevere. 

6"  D  4  e  5  settembre  il  ministero  consentiva  nuovamente,  in  «gnilo 
alle  osservazioni  da  me  fatte,  che  sì  procedesse  per  la  sinistn  àil 
Tevere;  e  per  conseguenza  la  celerità  veniva  di  bel  nuovo  vawtma, 
perchè  in  una  marcia  od  al  più  in  due  piccole  tapp«  si  poteri  «nn 
sotto  lioma  (pag.  86  e  seguenti).  Anzi  il  ministro  della  gnem  teicgn- 
fava  esplicitamente  il  5  settembre  :  •  Ho  ricevuto  suo  tdegnam  4 
■  settembre  sera,  quando  già  partito  mio  n.  1619,  il  quale  s'aeeardi 
«  perfettamente  con  idea  V.  S.  Voglia  dunque  provvedere  per  tma- 
«  zione.  Non  su  se  e  quando  converrà  marciare  sa  Boma,  ma  tao- 
•i  viene  che  dal  lato  militare,  tutto  sia  pronto  per  rc^}idissima  tut- 
•  cuzione  tosto  avvenga  decisione  governo.....  ^  (pag.  86). 

7"  Ma  il  6  e  7  settembre,  con  telegrammi  (pag.  89  «  90)  non  sol* 
si  ritorna  a  prescrivere  la  linea  per  la  destra  del  Tevere,  ma  si  thIi 
dal  ministero  trasportare  tutto  il  Corpo  dì  esercito  ad  Orvieto  :  il  che 
se  implicava  nuova  lentezza  delle  mosse  verso  Boma,  si  lascia  al 
ognuno  giudicare! 

Fin  qui  il  ministro  generale  Govone,  il  quale  troTava  por  tnyf* 
un'ampia  giustificazione  in  una  terribile  infermità  che  colse  quel  va- 
lentuomo: ma  intanto  aveva  già  messo  in  tal  grado  alla  tomm  il 
comandante  la  spedizione  col  continuo  fare  e  disfare,  da  dargli  alnMM 
diritto  che  il  ministro  che  gli  succedeva  gli  concedesse  finalmente  b 
necessaria  libertà  d'azione,  nel  limite  delle  istruzioni  generali  statolite. 
Ma  non  fu  così. 

8°  Il  generale  Ricotti  non  appena  assunto  il  ministero,  con  t«lt> 
gramma  7  settembre  (pag.  93),  revocando  il  cuncentramento  al 
Orvieti),  indicava  il  passaggio  del  confine  a  Ponte  Felice  e  Ponte  Oita 

Essendo  adunque  stata  confermata  la  linea  d'operazÌDue  sulla  dNtn 
del  Tevere,  il  tempo  da  impiegarsi  per  giungere  sotto  Roma,  stante 
le  ragioni  esposte,  era  sempre  maggiore  di  (|Uolli>  che  si  rìchitdeti 
procedendo  per  la  sinistra  del  Tevere:  tuttavia  nelle  isfenuioQi  mi- 
nisteriali 8  settembre  (pag.  1 V2),  dicesi  di  tenere  settore  presemi*  U 
consiiìrrneiotie  che  hisopnu  agire  rapiiìamente, 

9"  Nelle  istruzioni  ministeriali  8  settembre  (pag.  112)  «•  por  dftte: 
dichiarare  per  mezzo  di  un  parlumvutario^....  ,che  Boma  rimmm 
investita  sino  al  liceneiameftio  di  ogni  (orsa  siramera. 


i 
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10.  Per  contro  nelle  Ì8tnizioDÌ  11  Bottembre  vP&g-  114)  è  detto:  a 
differenta  di  quanto  è  prescritto  per  Roma,  la  piazza  di  Civita- 
vecchia dovrà  essere  investita  e  bloccata. 

L'è  settembre   si   suppone  Itonia  investita  ed  il  10  non  lo  doveva 


IL  n  tO  settembre  il  predetto  ministro  telegrafa  (pag.  61  dell'ape- 
■colo  Ricotti),  che  l'ingreseo  delle  truppe  nello  stato  pontificio  dorrà 
farai  senta  precipitazione...  E  lo  stesso  ^omo  10  ypag.  6^  dello 
■tMM  opoBcolo)  il  ministero  spedisce  nna  lettera  colla  quale  si  «sprime 
il  deriderìo  di  S.  M.  che  Ir-  nostre  truppe  non  nlhiuno  a  subire  il 
btnchi  minimo  scacco,  neppure  fosse  jutrtìule  e  di  poco  momet^o, 
anche  al  pretto  di  qualche  ritardo  nelle  of>erazioni. 

A  questo  punto  il  generalo  Ricotti  sottilizza  nel  suo  opuscolo  col 
dire  cb«  colle  frasi  senza  precipitazione,  ed  ancht  a  costo  di  qualche 
ritardo,  non  intendeva  che  si  procedesse  piii  a  rilento,  e  che  ansi 
latndeva  confermare  in  massima  la  8«>llecitudìni-  raccomandata  colle 
iatrntioni  a  8etterat)re,  fotta  eccezione  del  caso  suindicato. 

Si  sfida  chiunque  a  vuler  dichiarare  se  il  procedere  senza  precipi' 
Uuione  non  implichi  di  andare  adagio  a  fronte  di  un  ordine  prec»- 
dì  acceleramento;  e  si  dica  viceversa  se  qualora  si  fosse  con- 
a  procedere  c^n  sollecitudine,  in  seguito  alla  frase  senta  pre- 
eipUoMione,  il  generale  Ricotti  non  avrebbe  avuti>  tutte  le  ragioni  di 
tefBarwne!  Non  v'ha  dubbio  alcuno  che  in  tal  coso  si  sarebbe  lagnato! 

Ma  tvideotemente,  se  tale  era  l'interpretazione  del  generale  Ricotti, 
m%  piti  chiaro  e  più  spedito  il  dire:  Confemto  che  ciebbMt  agire 
rofUmmmte,  come  risulta  inculcato  al  n.  5,  qui  sopra  citato,  salvo 
il  OMO  in  etti  ti  emgesse  qualche  ritardo,  per  evitare  uno  scacco 
A  qualunque  entità. 

I)el  resti),  il  generale  Ricotti,  il  quale  comandava  nna  diviaioDe 
del  V  Corpo  d'armata  nel  I8tì«i,  che  era  postj  sotto  i  miei  or- 
dini, dovrebbe  sapere  meglio  d'ogni  altro,  se  le  mie  consuetudini  erano 
di  pnwfder»  a  rilento;  dacché  in  meno  di  4  giorni  X>  mila  uomini 
mD*  impedimenta  pereonero,  aegaendo  una  sola  strada,  quasi  liO 
cUooietrì,  quantunque  gh  austriaci  avessero  rotti  i  ponti  sai  princi- 
paH  «orai  d'aci|ua.  che  si  dovettero  ristab'dire. 

Ila  allora  io  era  in  preaenxa  di  un  sulo  ordine  sommario  del  geo»- 
tal»  CiaUini,  di  procedere  cioè  a  marcia  fonata  su  Trieste,  a  oan 
•n  intralciato  da  miwirtoriali  jitmiioni,  contradditorie  aU'evidenta, 
per  quanto  uà  aottile  spinto  si  arrovelli  a  tentare  una  diuoetrazion* 
in  cajntrariol 

E  se  non  foeae  già  evidente  per  sé  itmo  che  U  dovtrsi  fare  senta 
prttipitatione  non  vuol  dire  confermare  im  «mimmmi  la  sofktiUtfiimt 


primo   raccomandata,  soggimigerò  che  U  mmistro   degli  cafetn  Tt- 
sconti- Venosta,  sc-rivendo  al  ministro  del  R«  a  Yleona  il  SlattUnkn, 
gli  disse:  (Do<;umento  XXIV  dell'appendice  I): 
v  Inaccessible  a  nos  protestations   de  r«sp«ct  et  à  nos  oBim  ài 

•  conciliation,  le  gOQTernement  pontilìcal  a  vonla  contreiodre  le  gat- 

•  Temement  dn  Roi  à  m  seirir  de  la  force.  Nona  le  regi  alto—  jn- 
"  fondément.  Nons  avons  la  conviction  d'aToir  (kit  tont  ea  qoi  Mt 
"  hnmaineraent  possible  ponr  pn-renir  cette  nécessité.  L* 
•.  plnsieurs  parlementaires,  la  lenteur  ralcHÌèr  de  nos 
«  mUitaires,  sont  là  ponr  temoigner  de  la  sincérìté  de  nos 
Qni  adnnqae  il  senea  precipiimione ,  inrece  di  confermare  la  aolb- 
citndìne,  è  dall'illostre  collega  del  generale  Ricotti  nel  ministen),  in- 
terpretata come  Irnirur  calcidt'r,  avreratasi  per  desiderio  del  gonao 
in  qnel  momento,  tinche  venne  l'idea  contraria  di  procedere  a  nartia 
fonata  siccome  è  indicato  nel  seguente  n.  12. 

Assodato  adunque  in  modo  irrefragabile  che  il  governo  intendm 
in  quel  momento  che  si  procedesse  lentamente,  e  tenuta  preamte  h 
lettera  del  10  settembre  colla  quale  il  ministero,  a  nome  di  S.  ■.  dì 
prescriveva  di  et'Hare  per  qtiantn  posi^Ue  ogni  effusioni  di  aamym 
e  soprnhitio  che  Ir  nostre  truppe  aressern  a  subire  il  beackè  ■!• 
■imo  scacco:  fa  meraviglia  davvero  il  vedere  il  generale  Scotti  fi- 
lungarsi  alcune  pagine  per  accusarmi  di  lentezxa,  a  cagione  della  mm» 
ordinate  all'll*  e  12*  divisione.  Imperocché,  per  ottenere  q«ei  die 
scopi,  ora  necessario  avanzare  con  forze  numerose  e  riunite  «[wreik 
appunto  si  erano  destinat«  tante  truppe  alla  spedizione  di  Boma^:  ♦ 
per  averle  riunite  conveniva  attendere  che  la  divisione  Ferrerò  potaasi 
avvicinarsi  alle  altre  due  divisioni,  le  quali  era  ginocoforza  d»  ÌB> 
tanto  non  si  movessero  od  avanzassero  lentamente.  E  non  ero  già 
stato  io  ad  ordinare  che  si  inviassero  truppe  a  Viterbo:  anzi  trovava 
inutile  tale  invio  (pag.  116>.  Eppercii')  io  avevo  dapprima  divisato  à 
portanni  coU'll*  e  12»  divisione  il  giorno  1.3  a  Monterusi,  coi 
una  piccola  tappa,  come  partecipava  allo  stesso  generale  ffieotfi 
mia  lettera  12  settembre  da  lui  citata  (documento  n.  1«). 

Senonch*,  oltre  alla  precedente  considerazione  ed  alla  opportmiiti 
di  concedere  a  quelle  due  divisioni  un  giorno  di  riposo,  dopi»  le  man» 
faticose  dei  giorni  precedenti  lungo  la  linea  di  confine,  in  grazia  d<i 
continui  ordini  e  contrordini  del  ministero,  fai  indotto  a  non  Do- 
verle nel  giorno  13  (della  qnal  cosa  il  generale  Bicotti  mi  naof* 
grave  appunto),  da  un'altra  importantissima  circostanza  dvlte  qui» 
egli  non  tiene  alcun  conto:  quella  cioè  di  provvedere  ai  servìzi  am- 
ministrativi, prima  di  addentrarmi  con  un  cosi  grosso  corpo  in  qwl 
territorio  privo,  fino  a  Boma,  d'ogni  risorsa  e  non  attraversato  da  fe^ 
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rOTÌe;  i  quali  servizi,  sia  per  la  loro  oriipnaria  deficienza,  sia  per  le 
inctvtexze  dei  gionii  precedenti  (sempre  derivanti  dai  continai  ordini 
«  coniTordini  del  ministero),  lasinavano  nella  loru  organizzazione 
molto  a  desiderare,  malgrradu  l'intelligenza  e  lo  zelo  di  chi  ri  ere 
fweposto. 

A  questo  proposito  è  molto  istruttiva  la  lottura  dell'intera  relazione 
«wì  terriri  amminietralwi  (appendice  VI);  ma  specialmente  dei  brani 
ti  (pag.  481): 
Nelle  condizioni  in  cni  fummo  sorpresi  dagli  ultimi  arreniroenti, 

•  io  tono  perenaso  che  il  periodo  di  18  giorni  non  era  sufficiente  a 

•  atabillre  regolarmente  tutti  i  servizi  necessari  ad  un  corpo  di  'i  di- 

•  Ttaioni  e  mezza,  che  deve  entrare  in  campagna;  ma  sono  anche 

•  «onviut')  che  molto  dì  più  si  sarebbe  potuto  fare,  se  fin  dai  primi 
I  •  momenti  fosse  stato  risulto  in  via  assoluta  BuìVohbifttiro  che  era 
'      •  mlBdato  a  questo  c4)rpo. 

^^  •  La  certezza  del  line  avrebbe  accresciuto,  se  era  possibile,  quella 

^B  «owgia  che  non  fece  mai  difetto  in  tutti  coloro  cni  era  affidata  U 

^*  dfaVBone   e  l'esecuzione  dei  servizi;   ed  anziché  spreco  di  fone  vi 

I      •  tanbbe  stata  economia  di  tempo. 

<  •  Airitteontro  tmttt  le  disposizioni  si  risentivano  di  quel  dtiithio 

^^  cmì  Ofcenmai;  r  se  mm  del  tutta  impotenti,  rimanevano  perù  il 

Hb^M  delle,  volte  impari  ai  bisogni  : 

^'    S%t«nde  che   l'incertezza  dell'obbiettivo  non  ai  può  riferire   tanto 

I      all'obbiettivo  in   sé  stesa»,  che  tutti  sapentno  essere  Itonia,  (|uant4i 

'      alla  linea  d'operazione  per  andarvi  (pag.  483  e  sagnenti). 

•  Quanto  ai  trasporti  posso  dire,  che  dal  18  agosto  al  6  settembre, 
«  fttrono  hi  maggioro  e  costante  mia  preoccupazione. 

a  fi  mia  fenna  convinzione  che  senza  un  perfetto  sistema  di  mssà 
'      •  41  ttasportu,  non  è  p08sil)ile  un  buon  servìzio  in  campagna. 
^^^*  Ogni  previdenza  ed  o^'ni  provvidenia  risse*  inutile,  o  sesoa  di 
^HiflliCto,  senza  dei  medesimi;  imperocché  essi  costituiscono  Q  bmcio 
^^ftptr  cui  tutti  i  servizi  funxionanu. 
^^  •  Una  ToKa  che  siasi   trovatri  modo  di  orgunizzarv   r»fara«it« 

•  gasato  Mrrizio  e  di  coordinarlo  cui  movimenti  della  truppa,  ■  sari 

•  MÌolti)  il  problema  difflcilissifflo  e  sempre  insoluto,   dì  asaìevars 

•  Mosa  inconvenienti,  senut  ritardi  e  senza  incertezza  la  susaifleaia 

■  di  un  esercit^j. 

•  Si/ratialamenle  per  noi  fu  qui,  piii  che  aUroce,  che  fi  mani- 

■  featò  Vinflutnia  perniciosa  delle  inesrtMia  aecennatt  nel  prin- 

•  eipio  di  questa  retaeione.  Praidsndu  p«r  baso  l'istrnziooo  14  luglio 
a  1869  sulla  mobilizzasione  del  trsoo  militaTV,  e  sossidiak)  dall'espe- 

•  rienza  (ktta,  io  credo  necessaria  almeno  una  dotazione  appruan- 
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«  mativa  di  40  carri  a  due  caTallì  per  dìrìsione  e  di  200  al  cotp»  fl 

■  esercito. 

•  Con  tali   m^zzi,  pnrchè   sariamente  diretti  ed  opportnaBtirt* 

■  adoperati,  si  pnò  provvedere  ad  ogni  engenss  reUtira  al  WKiSm 

■  del  pane,  dei  viveri,  del  foraggio  e  del  restiario. 

•  In  questo  9onso  —  ed  anzi  pin  limitate  —  erano  le  |iiin>mto  di 

•  me  fatte,  e  dal  comamlanfc  generale  del  corpo  ^e9€reito  far*- 

•  rerolmenle  appoggiate  :  ed  in  questo  senso  le  tmttatÌTe  Lniziat*  • 
«  condotte  a  termine  per  la  formazione  di  nn  treno  boigheae;  tnl- 
«  tative  che  non  sortirono  effetto,  perchè  non  incontroroHó  Tip- 
«  provatione  di  S.  E.  il  ministro  della  gwrra. 

«  Furono   invece  assegnati   20  carri  a  4  cavalli  alle  diriaiaB  ti 

•  al  corpo  d'esercito  45  carrette  a  due  cavalli  e  5  carri  a  qoattr»  •. 
Dnnqne  nel  più  importante  dei  servizi,  qnello  dei  trasporti,  A  ma- 
nifestò più  che  allrove,  dal  18  agosto  al  6  settembre,  Vimllmtnu 
perniciosa  delle  incertette  (ministeriali  s'intende);  ed  il 
neppure  approvava  le  limitate  proposte  fatte! 

Ed  a  pag.  485  parlando  del  periodo  che  fece  segnito  al 
del  confine: 
■  Le  tappe  non  fhrono  forse  soverchie  per  nunero. 
«  Furono  pprò  difficilissime  tutte  ed  alcune  anche  diaastroMi, 

■  la  condizione  dei  mezzi  di  trasporto  e  per  la  natura  dei  hMgU. 
o  La  campagna  di  Roma  —  non  ho  bisogno  di  dirlo  —  ò  mia 
e  deserta  solitudine,  priva  d'abitazioni  e  di  risorse  d'ogni 
Nessuna  traccia  di  quella  feconda  attività  che  sa  imprimere  k 
dell'uomo;  ma  pochi  casali  a  lunghissime  distanse  e   intenùnabiE 
praterìe,  dove  di  rado  trovasi  nn  arbusto  e  quasi  mai  un  albera. 

■1  Ricorderò  soltanto  le  marcie  della  divisione  MaxA  da  Ttnii  a 
Magliano  (38  chilometri),  da  Magliano  a  Ponte  Sfondata  (48  do- 
lometrì)  e  da  Ponte  Sfondato  di  nuovo  a  Magliano;  qnell»  Aflt 
divisione  Ferrerò  da  Orvieto  a  Nami  (60  chilometri),  da  Nani  a 
Viterbo  per  la  via  dì  Orte  (40  chilometri),  da  Viterbo  a  Hontina 
per  Roncìglinne  (40  chilometri);  quelle  della  divisione  Coam  4i 
Rieti  ad  Osteria  Nuova  (33  chilometri),  da  Osteria  Nuora  a  Oaiil> 
mone  (42  chilometri),  da  Coltimone  a  Magliano  (46  chiloiiietriX  • 
quelle  infine  dell'intero  corpo  d'esercito  da  Civita  Castellana  ab 
Posta  della  Storta  e  da  questa  località  al  punto  in  coi  enà  fi(- 
tato  il  ponte  sul  Tevere. 

«  Le  quali,  più  ancora  delle  altre,  presentarono  serie  diffieoH*  ab 
per  le  pendenze  fortissime,  sia  perchè  le  strade  erano  poco  prati- 
cabili ai  carri,  ovvero  guaste  al  punto  da  dover  dì  ijuando  in  quati^ 
sospendere  la  marcia,  per  dar  tempo  al  genio  dì  ripararle. 
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•  Difficilmente  si  possono  descrìvere  gU  sfoni  che  si  rendevano 
necessari  per  portare  i  cani  alla  sommità  delle  salite.  1  qnadm- 
p«di  poco  robosti  e  nuovi  al  mestiere,  fucevansi  restii  alla  menoma 
rtaatenza  e  relattanti  ad  ogni  fatica  per  superarla,  e  conveniva 
ricorrere  ad  ogni  majiiera  d'espedienti:  —  Si  staccavano  i  cavalli 
ed  i  moli  dai  carri  giù  cundotti  in  cima  e  s'attaccavano  agli  altri 
per  rinforzo:  —  Si  requisivano  quando  e  dove  si  poteva  ^chà  in 

•  gran  parte  erano  stati  nascosti  o  requisiti  dai  corpi   per   le  car- 

•  rctt«  da  liattaglione)  buoi  di  trapelo,  ed  infine  si  facevano  servire  a 
I      •  tale  ufficio  i  soldati  medesimi. 

^^  •  Avveniva  poi  spesse  volto  che  i  carri  o  ribaltavano  o  si  rompe- 
^^BTano,  causando  imbamzà  e  ritardi  nel  primo  caso,  e  nel  secondo 
^^  «otthngendo  a  mettere  il  carro  rotto  sopra  un  altro  carru  per  non 
[     «  abbandonarlo. 

«  È  naturale  che  tutti  questi  ostacoli,  ì  quali  si  presentavano  quattro, 
cinque  <-d  anche  più  volte  ogni  marcia  —  sebbene  sianai  sempre 
■nperati  felicemente  —  dovessero  ritardare  l'arrivo  dei  convogli 
Tiv«ri  •  creare  all'amministrazione  sori  imlurazzi. 

•  Fra  tanti  casi  mi  limiterò  a  citare  come  il  convoglio  dei  viveri 

•  di  riserva  del  corpo  d'esercito   raggiungesse  il  qoartier  generale 

•  alla  Storta,  trenta  ore  dopo  che  le  divisioni  avevano  preso  i  loro 

•  Moampamenti,  e  come  al  passaggio   del   Tevere,  avvenuto  nella 

•  Botte  dal    li'i  ai   17,  i  carri  dovessero  rimanere   snll'altta  sponda 

•  ano  al  soccossivo  18. 
a  E  soggiungerò   ancora  che  i  carri  della  divisione  Uasè  ebbero 

•  a  soffrire  eguale  ritardo,  nella  tappa  del  giorno  1  settembre  da 
-  Mugliano  a  Ponte  Sfondato. 

•  Questi  imbarazzi  furono  anche  pib  seri  nei  perìodo  di  tempo  in 

•  cni  il  corpo  d'esercito  si  trovava  fiiorì  della  portata  della  ferrovia 

•  (dal  12  al  17  settembre);  imperocché  ogni  risorsa  doveva  tman 

•  portata  sui  carri  •  ;.!). 
E  dopo  tutto  ciò  mi  si  venga  ancora  lid  a«cnaar*  di  '— *tin.  dopo 

•«■mi  tnucinato  per  forza  fuori  iMUi  portaia  deUa  fenoetn,  mmln 
tatti  questi  inconvenienti  sarebbero  sUiti  evitati  segutmdo,  come  io 
Toloro,  la  sinistru  del  Tevere,  dove  corre  la  fvm>via  utessa! 

Ma  non  basta.  II  generale  Ricotti  vorrebbe  far  dipendere  il  soe 
ma  delle  ore  0.  col  qoale  ordinava  In  marcia  funata  n 
dal   mio  delle  ore  6,45   (documenti  u.  l'J  e  iO  del  eoo  op«* 


*tl>  Tatto  qnalo  *  sAcrBato  b«I  MrrlUnil  bnnl  dalla  Httnitm  «iirfvM  «■■<• 
migtraUn,  A  oonUrmaUi  dalla  Ifiliriwn  a  .S.  tf.  arca  i  maóe  tan  m  fnmttUt  t  mt- 
la  tmyfi  mI  Inrilana  nwiau,  armala  daOo   ttaiM  f  Wall 
1  (Arcadica  Vili). 


—  598  — 


•cSI 


scolo),  col  quale  gli  annunziavo  che  il  giorno  13  1a  II»  e  12» 
sione  non  si  sarebbero  mosse  da  CìtìU  Castellana;  laaciaodt» 
dere  che,  dal  momento  che  io  con  quesf  ultimo  t^legnmma  diBOCtaar» 
di  essere  nell'incertezza,  per  togliermi  dalla  medenoia  agli  ni 
senz'altro  di  portarmi  sotto  Roma  a  marcia  fonata.  Ma  8 
Ricotti  non  ha  dimostrato  questa  Tolta  la  sua  solita  a' 
Infatti  il  suo  telegramma  delle  ore  9  dice:  *  In  segatilo  a 
raeione  dei  Consiglio  dei  tninistri  prego  portare  grosso  iato  Cmf 
a  marcia  forzata  sotto  Roma,  ecc.-  Ora  fn.  la  spe^bàaa»  4m  tm 
telegrammi,  essendo  trascorse  sole  due  ore  ed  un  qoaito,  *  tgfi  fa» 
sibile,  tolto  il  tempo  per  i  recapiti,  le  spedizioni,  (cc„  cbc  i  Oa- 
siglio  dei  ministri  avesse  avuto  il  tempo  di  esaere  radaoato,  é 
discutere  e  di  decidere?  Se  no  deduce  tHesorabOmenit  ehe  qui  tm 
telegramma  delle  ore  9  era  già  formulato,  Jndipendenttmtmtr 
fermata  del  grosso  del  FV  corpo  a  Civita  CagteOamm; 
quindi  evidente  che  col  medesimo  egli  contraddiceva  alle  sue 
istruzioni  secondo  le  quali  si  doveva  procedere  a  rilento! 

Sopra  questo  stesso  argomento  ritoma  il  generale  Bicottì  nd  ca- 
pìtolo rV:  e  dopo  aver  detto  del  telegramma  da  me  spedito  ala  fi^C 
del  giorno  13,  soggiunge   tragicamente:  •  A  questo   ponto  mtm  ta 

•  più  possilule  al  ministero  di  tacere  e  lasciare  al  genenle  f^àaia 
»  la  facoltà  di  procedere  con  tanta  lentezza  che  avrebbe  potato  Bit- 

•  tere  il  governo  in  seri  imbarazzi.  Fu  quindi  deciso  (da   lai  e  M 

•  Consiglio  dei  ministri,  dei  quali  ora  si  scorda?),  per  Beccaaiti 
>  situazione,  un  maggior  intervento  del  ministero  nella  dìmiooe 
«  operazioni,  che  si  manifestò  cui   suoi  telegrammi  del  13  t  14  art- 
«  tembre  (documenti  n.  20.  22,  2»>,  30  e  31)  ». 

Abbiamo  veduto  su  quali  basi  poggino  queste  asserzioni,  •  da 
queste  il  generale  Ricotti  trae  la  giustificazione  della  sua  iw^ifar- 
tuna  ingerenza  nelle  operazioni,  non  solo  fino  alla  mattina  «U  13, 
ma  anche  nel  giorno  14! I  E  perchè  non  dopo? 

Al  postutto,  tutta  questa  discussione  mette  in  luce  in  modo  lia- 
pante  quale  confasione  e  quale  incertezza  in  chi  comanda,  {veAKa 
il  funesto  sistema  di  voler  dirigere  le  operazioni  da  lontano:  e  ■■ 
è  questo  un  piccolo  ammaestramento  che  si  ritrae  anche  da 
brevissima  campagna! 

12.  Il  13  settembre  (pag.  130)  il  ministro   inculca    di   pi 
marcia  forcuta,   e   qui  senza   eccezionalità  di  casi. 

Sono   adunque  otto  ordini  e  contro  ordini,   solo   tra  il 
settembre,  a  fronte  di  una  sola  costante  opinione  del  comandante  la 
spedizione,  il  quale  per  sopramercato  è  accusato  lui,   proprio  Ini,  fi 
incertezza;  proprio  lui,  che  in  tante  lettere  e  telegrammi  av»Ta 


da  V<* 
procea^H 
4  ednP^ 
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[ftatato  ti  linra  d'operaziuiic  sulla  destra  del  Tevere,  coi  ritardi,  le  dif- 
(flcoltà  «  Kl'inconvenioiiti  prunosticati  ed  avveratisi! 

Difetti  ai  motivi  addotti  dal  generale  Ricotti  per  giustificare  il  suo 
i  Megramma  del  i:(  settembre,  col  quale  inculcava  <|ne«ta  volta  di 
procedere  a  marcia  forzata  <,pag.  Iti  del  suo  opuscolo),  aggiunge 
quello  che  egli  avcra  per  scopo  di  toglienui  dalla  incertezza  nella 
qiiak  mi  trwavo,  mentre  il  mio  concetto  chiaro,  semplice,  costante, 
■enea  esitanze  e  imi  quale  a  voce,  con  lettere,  con  telegrammi  1.I0 
n  ripeta  ancora  una  voltai,  aveva  insistito,  era:  procedere  celere- 
mente  per  la  riva  sinistra  del  Tevere  ed  occupare  Boma  due  giorni 
od  al  più  tre  giorni  dopo  passato  il  confine. 

L'incertezza   i-n   adunque  tutta   del  ministero,  ed  è  resa   evidente 
dai  numerosi  casi  sues(>osti. 

É  poi  singolarmente  comodo  l'attrìltuire  altrui  delle  incertezze  dicen- 
«lole  provenienti  da  erronoa  interpretazione  degli  ordini  niinÌ!<teriali! 

E  perche  non  sospettare  un  istante-  almeno,  che  se  rinter]>retazione 
erronea,  ciò  potesse  dipend^n*  dalle  istnizioni  stesse,  oscure  e  cosi 
contradditorie,  siccome  si  è  largamente  dimostrato?  Accusare 
un  generale,  quando,  se  si  contempli  il  solo   argomento 
proto  di   pafisaggio   della  frontiera,   egli   ebbe  coetantementi*  ìu 
lira   Pasav  Correse,  seguendo   la  sinistra  del  Tevere,  a  petto  del 

nisteru  che  cambiò  la  linea  d'o|)erazione  cin<|u»  volte  I 

13.  Mi  censura  inoltre  il  generale  Ricotti  che  io  trovaan  straor- 
n\t  il  percorrere  in  2-1  oro  la  distanza  di  &0  chilometri  (ter  tro- 
Tarmi  sotto  Roma.  Ma  anzitutto  una  tal  marcia  non  è  ci<rtament« 
tn  le  ordinarie.  K  trattandosi  p<ji  di  3ò,iXlU  uomini  che  dovevano 
[pWMntre   una   sola  strada,  e  quale  hii  1  lento 

•HuiMia  dedotta   dalla   relazione  sui    -  ninno 

VOCTft  negare  che  non  fosse  stnuirdinurìa! 

B  concludendo,  fac«io  on'invocaziune  p«>r  i  futuri  f<'lici  destini 
d'Italia  in  caso  d'ostilità:  che  mai  piii  incontri  un  ministro  della 
che  si  ingerisca  delle  attribuzioni  del  generale  in  capo,  al 
soltanto  é  devoluta  la  responsabilità  delle  o|u>razioni.  F'd  auguro 
tanto  meno  che  le  istruzioni  che  si  volessern  malaugiirat^tniKnt*  «mu- 
ltare lungi  dal  teatro  delie  op«razioni,  siano  ad  ogni  istante  con> 
InUlditorìe,  incerte,  conAise,  da  mettere  in  serio  imbaraszo  il  generale 
ia  capo,  e  da  stancare,  demoralizxare  ed  esauturim  Ini  e  tutti  i  suoi 
«ifsadenté.  Si  tragga  invece  partito  dal  fix-omio  ammaestramento 
dataci  dal  consiglio  aulico  nelle  gu«rrn  dello  scorso  secolo,  il  qoala 
Vdend*)  dirigere  le  operazioni  di  guerra  da  Vienna  sempre  perdette 
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NOTA    QUARTA 

(Si  riferisce  alla  nota  (1)  a  pag.  94) 


SOVERCmA  INGERENZA  DEL  SflNlSTERO 
NELLA  CONDOTTA  DELLE  OPERAZIONI  MILITARI 


I  casi  della  ministeriale  ingorenza  sono  nnmerosi.  minati  o  qoeb- 
diani  rome  appare  dallo  stesso  carteggio  che  ha  pubblicato  il  faw- 
rale  Ricotti  in  appendice  al  suo  opuscolo.  Gli  otto  casi  di  or&ù  « 
contrordini  contemplati  nel  precedente  capitolo  sono  altrettante  iflgc- 
renze;  quelli  di  cui  tratteremo  in  questo  stesso  capitolo  snlla  caoiittt 
delle  operazioni  dopo  passato  il  confine,  e  finché  fbrono  rìiinSé  b 
cinque  divisioni,  costituiscono  altre  intempestive  ingerenze  del  ■»• 
nistero,  come  più  apertamente  sarà  dimostrato.  Ma  qui  ri  r««tringiui« 
por  ora  a  confutare  quei  pochi  casi  scelti  preferibilmente  dal  geonak 
Ricotti,  perchè  in  ragione  della  loro  favorevole  apparenza  mt^Sù  a 
prestano  alle  sottili  sue  elucubrazioni. 

1"  Dice  il  generale  Ricotti  che  trovandosi  il  corpo  d*ewrato  Hi 
settembre  presso  il  confine,  il  ministero  ha  incominciato  pereaaenitr- 
preso  che  per  eseguire  l'ordine  pure  emanato  dal  ministero  di  ttxMfkn 
Viterbo,  si  spedisse  colà  un  intera  divisione  contro  un  s<do  hatt  if tjww 
pontificio.  Soggiunge  che  il  13  annunziando  il  generale  Cadona  al 
ministero  che  in  quel  giorno  U  grosso  del  Corpo  d'esercHo  awitfc*- 
ancora  rimasto  a  Civita  Castellana,  non  fu  più  possibile  al 
tollerare  tanta  lentezza  e  dovette  decidere  un  maggiore 
nella  direzione  delle  operazioni. 

Non  c'è  che  diro:  la  difesa  sarebbe  abilmente  archìWttata  m  tm 
fosse  indebolita  di  troppo  dalla  esagerata  pretesa  di  far  creder»  eh* 
io  avessi  d'uopo  di  essere  da  lui  elementarmente  animaestnto,  pir 
conoscere  che  per  attaccare  un  battaglione  non  faceva  d'uopo  d^ni 
divisione:  e  di  far  credere  altresì  che  la  fermata  momentànea  ii 
grosso  del  IV  Corpo  a  Civita  Castellana,  non  fosse  imposta  da  akau 
circostanza.  Onde  lascia  intendere  che  tanta  lentezza  avrebbe  «n»  fs 


—  601  — 


fine  lUncato  il  ministero,  e  fattogli  sentire  il  bisogno  dì  intervenire 
più  minatamente  (solo  allora  dopo  gli  otto  famosi  c&ai),  quasi  che  da 
qnel  giorno  si  manifestasse  la  necessità  dì  dare  l'imbeccata  a  quel 
compassionevole  capei 

Ma  ni  questo  ultimo  argomento  mi  sono  gi&  dilungato  nella  pre- 
cadente  notu  terza,  nella  quulo  ho  esposte  con  ampiezza  tutte  le  n- 
gioni  che  consigliarono  una  fermata  a  Civita  Òastellana. 

Ringrazio  poi  del  sublime  ammaestramento  che  non  fosse  necesaaria 
Blu  intiera  dÌTisione  contro  un  solo  battaglione,  ma  mi  permetto  di 
MMrrare:  I.  Che  col  tenente  colonnello  Charette  non  erari  già  un  sem- 
pHu  battaglione,  ma  otto  compagnie  dì  zuavi,  ed  inoltre  dragoni,  gen- 
darmi, squadrìglierì  e  qualche  pezzo  d'artiglierìa,  cun  un  totale  di  1500 
■omini;  e  che  generalmente  si  credeva  che  vi  fossero  maggiori  forze. 
H.  Che  il  generale  Ferrerò  comandante  quella  divisione,  edotto  delle 
suesposte  circostanze,  desidera,  quantunque  non  fosse  ne<,reB8ario,  per 
«■•rrizio  di  marcia  delle  classi  di  leva  recentemente  richiamate  sotto 
le  armi,  e  credo  anche  per  l'accampamento  non  troppo  sano,  di  trasfe- 
rire  colà  l'intiera  dìvÌBÌ<me,  approfittando  delle  circostanze  che  nna  parte 
4i  eaa  pA  doveva  recarsi  ad  occupare  quella  città.  III.  Che  se  io 
H  li  11  atttembre  telografìivo  al  ministero  il  tm-sferimento  a  Viterbo  del- 
B^IbIoti  divisione  cni  per  semplice  informazione  di  fatto.  Ed  invero  seri» 

■  Tero:   •    Domani   mi   propongo di   mandare  l."»'  divisione   a  Vi- 

W  «  terbo •;  di  nutndare  notisi  bene   e   non  già  come  pretende  il 

gwarale  Ricotti  (certamente  per  semplice  sbaglio^  che  avrei  man- 
dato, eot^o  Viterbo,  tutta  la  i:i*  divisione 

Di  qui  si  può  arguire  quanto  sia  fondata  TasaMiione  di  avert  io 
pnvoeato  un  maggior  intervento  del  ministero  (assai  più  di  quamto 
mrrebie  desiderato,  egli  dice),  sopra  tntto  se  ai  riflette  che  tale  Inter- 
Vtnto  prima  d'allora  era  già  stato  praticato  su  larga  scala  come  di- 
aMMtrano  i  già  ritati  otto  famosi  casi. 

QHSte  lentezze,  causate  unicamente  dal  ministero,  ci  sarebbero  al 
poatotto  evitito  (lo  si  diri  a  sazietà),  adottando  la  linea  d'oporatione 
■alla  stnistn  del  Tevers. 

E  qui  viene  nuovamente  l'opportnnitA  di  ricordare  al  generale  Ri- 
cotti quanto  si  espone  a  pag.  &ft3  circa  hi  celerità  delle  marcie  nel 
1A66  da  me  ordinate  ed  all'esecuzione  deDe  quali,  egli  stesso  esatta- 
■OBte  contribuì.  E  vorrà  dire  ad  un  tempo  se  gli  ordini  dati  sraBO 
pd  sasiiiti  da  contr'urdinì,  se  fra  gli  ordini  stessi  ve  ne  Ibaasro  di 
gasili  non  chiarì  od  ambigui,  ed  infine  se  ai  manlftsUnno  con  ingerenza 
intempestiva  entrando  nelle  attrìbuzioni  so»  di  eoraandanle  di  divi- 
e,  quando  ero  egli  il  solo  re^Mnisabile. 

S*  Proaegne  il  generale  Ric<;tti  dicendo  che  le  Ingerenxe  del  mini* 
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sten.)  fhruiio  ancho  provocato  dalla  condnoa  e  non 
di  Bchìarìmenti. 

Non  c'è  cbe  dire:  è  sempre  abile  nella  sua  difesa  0  generak  BicMi, 
cercando  di  rìturcere  contro  altri  ciò  che  esclusÌTamciita  gli  ^itti. 

E  basterebbe  opporre  in  genere,  che  una  Tolta  ammena  fóigiitaB, 
sebbene  soTerchia,  del  ministero,  per  chi  tuttavia  slmponers  il  dtnn 
di  esegnire  le  disposizioni  di  esso,  era  appunto  necessità  £  cliìt4in 
schiarimenti,  là  dove  le  medesime  fossero  ambigue  o  meo  chiare.  Xi 
il  generale  Ricotti,  dal  fatto  di  quegli  schiarimenti  è  per  CAOtio  kt- 
nevohnente  inclinato  a  credere  cbe  per  quel  cumandante  di 
fosse  anzi  scarsa  tale  sua  ingerenza!  E  ciò  in  presenza  della 
di  cotesto  a  cominciare  dal  soggetto  principale  che  è  la  linea  £  «p*- 
razione,  e  nel  mentre  subiva  ben  suo  malgrado  quella  del  minisUrw*. 

Ma  il  generalo  Ilicotti   cita  alcuni  casi  speciali  di  Bchiaiii— iti  n-  J 
chiesti,  e  vediamoli  : 

L  Parla  anzitutto  del  trattamento  delle  truppe  pontificis;  tàmàk 
ho  già  ampiamente  risposto  nella  Xotu  seconda  di  qae8fiq>p«fiee;  ^ 

II.  L'istruzione  ministeriale  in  data  8  settembre  diceva  :  Dichiaiin 

per  mezzo  di  un  parlamentario. che  Bontà  rimaneva 

al  licemiiiìiieiito  iTogni  fmsa  strimiera.  Convint».  dell' 

di  questo  investimento  o  blocco,  operazione  anche  lunga  e  cke  fmàk 

contraddiceva  pure  alla  prescrizione  di  quel  momento  di  accelaatt  I* 

mosse,  io  chiedeva  rainiullamento  di  tale  prescrizione  cbe 

consentito  colla  risposta  •  non  essere  necessaria  qaell'inTi 

Ora  nel  suo  opuscolo   comincia  il  generale  Bicotti  ad  inwiift  ck«  i 

dichiarare  Tinvestintcuto  non  è  r investimento  stesso,  ma  dW  M- 

tat'ia  si  può   ammettere   che   questa  isirusiofte  lasciasa*  faaWk 

dubbio  sulle  vere  intemioni  del  governo  relativamemte  aVimmH' 

mento  di  lìoma. 

Ma  che  dubbio! 

Il  dichiarare  che  Roma'nmoMe  investita,  non  implica  alTentaia 
che  sarebl>e  investita? 

Ma  osserva  il  generale  Ricotti  die  la  successiva  istruzione  mimstf- 
riale  del  10  settembre  colla  quale  è  detto  di  lasciare,  libero  U  (raw- 
st^o  MI  cittadini  romani,  e  là  dove  è  pure  detto  che  a  diffemum  (i 
guanto  è  prescritto  per  Roma,  la  piazza  di  Ciritarecchia  dovrà  «*• 
sere  im'estita  e  bloccata,  doveva  togliere  ogni  dubbio. 

La  situazione,  riepilogando,  era  la  seguente:  Una  prescrizione  vi- 
geva dì  non  destare  il  soq>etto  che  il  Pontefice  fosse  prigioniero,  H 
che  escludeva  già  implicitamente  l'idea  di  investire  Roma;  la  lettati 
del  ministero  della  guerra  deU'8  settembre,  come  sopra  si  e^oaa,  im- 
plicava per   contro  investimento  cui   dichiarare  che  Romui 
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«ino  al  liceneiatMetite  tFoffni  forza  diramerà;  finalmente 

lettera   11   settembre  stabiliva  indinlf amente  che  Bomii  nun  do- 

ire  inreatita,  colla  prescrizione  che  a  differenza   di  quanto 

ffe$eritto  per  lìotna,  Ciritarecrhia  dorrà  cfSfre  investiln. 

En  «ridente   che  tali   contraddizioni  dovessero  indonni  a  cercare 

l'idtiina  esplicita   dichiarazione,  tormentato  com'era  da  tanti  altri 

cedenti  cambiamenti  d'ordini  e  disposizioni  contrarie  alle  mie  con- 

i  finzioni,  eppure  desideroso  di  assecondare  le  intenzioni  del  ministero. 

[E  qni  sta  tntta  la  colpa  del  ministro.  Se   egli   avesse  evitato  anche 

[queste  inop|)ortune  iii^^oronzc  sul  blocco  o  non  bliKCo,  restava  dìsu:i 

■atws  evitata  altresì  (jnesta  domanda  di  schiarimenti. 

8*  Finalmente  il  generale  Kicotti  a  pag.  25  e  2ti  del  suo  opuscolo, 
cita  un'asserzione  contenuta  in  una  lettera  da  me  pubblicata,  nella 
fHk  è  detto  che  nella  spedizione  di  Roma  io  fni  infine  tentato  di 
initare  il  principe  Eliconio  di  Savoiii,  il  (|iial<>  non  volle  aprire  una 
bttm  del  consiglio  aulico  che  voleva  dargli  ordini  da  V^ienna. 

B  Mgginnge  nun  essere  appropriato  il  paragone  a  chi  considera 
\tke  U  principe  Eugenio  no»  aprì  il  dispaccio  del  consiglio  aulico 
timore  contenesse  un  ordine  contrario  al  suo  divisamento  di 
re  il  nemico:  e  invece  dal  \'.\  settembre  in  poi  il  tjeneral» 
Cadorna  rblir  dal  mmistero  soli  dispacci  che  lo  sottecitaruno  per 
yrre  airalto  risofattiro. 
fi  molto  facile  nnniontare  qaest'altnt  tra  i  tiinti  sofismi  nei  quali 
il  gmerale  Rirotti  rivela  la  sottigliezza  del  suo  ingegno,  ricordan<io 
•neon  una  volta  che  projHinendo  io  la  linea  d'operazione  sulla  si- 
dei Tevere,  nium»  più  di  me  sollecitò  Futto  risoluiivf),  dacché 
sarebbe  stata  occupata  due  o  tre  giorni  dopo  passiito  il  confine 
•  oca  9  gionii  dopo,  come  avvenne  in  conaeguMiza  dell'ingcn-nza  nii- 
awUrìale  chp  imponeva  dì  prendere  la  linea  «nlla  destra,  [ter  rìpos- 
■BV  poi  un'altra  volta  sulla  sinistra  del  T<<vere  ! 

Il  generale  Kìc<itti  è  poi  molto  avveduto  ncll'additikre  l'epoca  dal 
18  Mttembre  in  [miì,  puichè  i  famosi  otto  ordini  e  contrordini  vanno 
apporto  nno  a  ijnel  giorno.  Mentre  il  ininìstf.To  aveva  prima  cagionato 
riterfi  ed  imbarazzi  d'ogni  maniera,  era  poi  molto  agevole  dalla  sedo  di 
Firenze  il  tdegrafiire  pel  pronto  attacco  riixdutivu  di  Roma!  K  tuttavia 
la  «inai  aetta  giorni  tra  il  i:i  ed  il  2()  settembre,  it-cn  quanto  si  opvró: 
V  Dna  divisione  da  VitcrlHi,  due  da  Civita  Cu.<t<H:wia  |H'r  strade 
a  forti  p<-ndi<iir.(>,  tiia]a.gi<vidi,  con  animali  da  tiro  inferiori  di  numero 
■Ila  quantità  riconosciuta  necessaria  anche  sn  baonc  strade,  furono 
Insferìte  nei  pressi  di  Posta  della  Storta. 

T  Strada  qoaaì  ri&tta  a  nuovo  da  Poeta  dsU»  Storta  a  GrotU* 
a  monte  di  Boma. 
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3*  Trasferimento  delle  tre  dÌTisionì  da  Poeta  della  Storta  a  GttV 
tarossa. 

4*  Gettata  del  ponte  a  Grottaroasa,  Inngo  •  difficile  per  dite- 
stanze  locali. 

5*  Cambiamento  di  linea  (Toperatione  dalla  destra  alla  siintnM 
Tevere,  il  cni  t«mpo  e  la  coi  difficoltà  solo  i  pratici  militari  pooMM 
Talntare.  (Tedi  la  relazione  sni  servizi  amministratiTi,  appendice  TIV 

6*  Dne  saccrosiri  parlamentari   spediti  in   Roma,  e  snccanna 
sospensione  d'armi  di  24  ore  richiesta  dall'ambasciatore 
Amim  e  concessa. 

7'  Movimento  g'irante  fnori  della  portata  delle  anni  dei  < 
fatto  dalle  tre  dirìsiuni,  e  loro   presa   di  posizione  sulla  ùóla  iA^ 
Tevere.  fl 

8*  Riattamento  di  dne  ponti  snl  Teverone  e  di  mia  strada  ftwiJ 
guasta  dal  nemico.  fl 

9'  Ricognizioni  sotto  la  piazza  e  disposizioni  ultime  d'attacc*.    I 

10.  Attacco,  presa  ed  occupazione  di  Roma.  M 

Qualcuna  di  queste  operazioni  si  potè  fare  contemporaneamcart»  eJH 
a  ciò  è  dovuto   il   poco  tempo  impiegato;   ma  gl'imparnali  •  (niìdn 
diranno  se  ni  poteva  fare  in  minor  tempo;   e  tuttavìa   si  cotonale 
che  ad  un  fulmine  di  guerra  ciò  appaia  lentezza,  anche  qaandu  è  ac- 
comandato di  critare    il   benché  menomo  sracco,  anche  a  eosto  S 
qualche  ritardo! 

Ora  che  è  ben  dimostrata  l'ingerenza  ministeriale  con  tutto  qiiailo  ■ 
é  esposto  nella  Nota  terza  e  fin  qui  nel  presente  capitolo,  desidero  dU» 
rare  che  la  medesima  fu  condannata  da  numerose  autorevoli  pentat 
come  ne  fanno  anche  testimonianza  molte  corrispondenze  che  consirr*, 
Ma  fra  queste  censure  intendo  Umìtarmi  a  quella  del  geoenle  Al- 
fonso La  Marmora,  quale  si  rileva  dai  rendiconti  della  Caiaerm  ià 
deputati  del  10  e  20  maggio  1871.  Egli  censurava  il  genenlsKeoOi 
perchè  nell'Agro  Romano  il  comandante  in  capo  non  avera  libertà 
d'azione  uè  poteva  disporre  di  tutte  le  tnippe. 

Rispondeva  il  generale  Ricotti,  che  essendo  quella  una  spedmon* 
più  politica  che  militare,  il  ministro  aveva  assunto  in  sulle  prim» 
l'alta  direzione,  che  i  capi  erano  tre,  e  muovevano  da  Temi,  da  Or- 
vieto e  da  Ceprano,  e  che  s'incaricò  il  ministero  di  dare  osa  dire- 
zione comune,  finché  non  fossero  prossimi  a  rìnnirsi  panando  ia 
questo  momento  sotto  i  miei  ordini.  M 

Si  limitava  a  rispondere  l'interpellante,  che  egli  appunto  intcmdnM 
dichiarare  che  per  la  parte  militare  chi  ha  la  responsabìlitji  del  oli 
mando,  deve  esporre   delie   truppe  senza  incagli,   e    che    in   queQ» 
operazioni  (per  citare  un  solo  fatto),  ha  dovuto,  a  cagione  di 
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il  Tevere  due  Tolte,  stancando  le  tnippo  «  cau- 
sando inconTenionti  ammìnistratiri.  E  soggiungerà  che  chi  ha  il 
eoDMido  deve  comandare  in  realtà,  senza  di  che  non  vi  ha  opera- 
tione  che  possa  avere  probabilità  di  nascita. 

A  mio  avviso,  si  poteva  aggiungere  che,  ammessa  pure  la  prepon- 
dcnnza  politica  sulla  militare,  non  cessava  l'opportunità,  anzi  l'utilità 
che  le  tre  parti  dell'esercito  anche  prima  di  riunirsi  fossero  dipen- 
4anti  dal  comandante  del  4*  Corpo;  e  dico  con  maggiore  utilità,  per 
«■are  quest'ultimo  sul  teatro  delle  operazioni  inon  a  Firenze  come 
il  ministro)  e  potendo  egli  fin  dall'inizio  coordinare  i  movimenti  al 
piano  generale  che  a  lui  solo  incombeva  di  tracciare.  Prima  di  en- 
trare in  Roma  la  politica  doveva  limitami  a  designare  come  scopo 
ftnate  l'occupazione  di  quella  città  ed  a  raccomandare  che  si  proeii* 
nan  odle  operazioni  di  non  subire  il  menomo  scacco  e  si  procedeiM 
eoi  dovuti  riguardi  verso  il  Vaticano,  evitando  di  destare  il  sospetto 
che  il  Pontefice  fosso  tenuto  prigioniero.  Dopo  l'entrata  in  Roma,  la 
politica  diventava  più  quotidiana,  più  diretti  i  rapporti  col  Vaticano 
•  eoi  Corpo  diplomatico  e  per  l'effettuazione  del   plebiscito  (1).   Ora 


(1)  Con  U)e(nnim*  fO  wttembre,  il  gsaanl*  RieotU  (tao  opnicolo  •  pig.  K)  par- 
Mdpavs  cb*  Il  oootinlio  dei  mlnltlH  **«▼■  d«lib«rato,  ed*  lo  dopo  eotnlo  lo 
Rama,  oltn  alla  «apcrlorv  aatoritik  mllilan,  dovaati  e^ilmenta  «aareilara  l'ilU 
aatoriU  aopn  I  Mrrlii  politici  ad  ammiaiatraUvi  Dalla  eitU  a  proviocladi  Roma. 
Ma  v'ha  di  pio.  Oocapau  Roma  la  mia  mluiono  aaiaodo  eempiau,  ara  oatarala 
•ha,  uoba  prima  dal  pUbltnto,  a  goTcrnara  Roma  a  provincia  ai  dalacaaaa  prò* 
*la«rlasai>U  altra  paraona  aatoraTola,  a  (a  di  (alU  ■Malato  a  tal  uopo  U  (aaaimla 
l,a  Maroiora  il  qaal»  «1  dimniirò  a  clA  dltpoato;  dalla  qua)  «oaa  (a  rllatite  b«I 
«Maaéflla  dal  mioiatri  dal  it  Mttambr*. 

U  miaiaito  Caitagnola  oal  roo  Diario  Uorico  a  potilMo  aipooa  «orna  aacva  la  dalt- 
>  ira  nona  dal  oonalgllo: 

•  Sarif*  Il  niaittro  dalla  iciiam  Rloolti,  il  qoala  opina  eh*  *   miglior  partito 

•  laniara  par  ora  *  Roma  eoi  piani  potar!  il  lanarala  Cadorna,  igginngando  rh», 
m  par  panato  la  vittoria   da   lui  riportata  appaia  faellmanla  eonaagnila,  non  tono 

•  fttt  da  dlmantloaea  tutta  la  dlIflooltA  da  lai  inaontrata,  d'ordina  aia  BlUlara 

•  aka  fallUso. 

•  Noa  lanbba  bnon  «anao,  tpaolalmanla  nell'aaaraito.  Il  aarrofsrlo   immadiala- 

•  ■■■la  «M  altre  ganaraia,  ob»,  por  quanto  Taloroao  a  aaplanta,  por  fa  battolo  a 

•  Caalota,  mantrt  Cadorna  aprì   :■  braccia  di  Porta  Pia. 

•  R«e«oUi   1  Toti  lutla  propotta  dal  miointro  dalla   gaam,    la    ■anlaraaaa  la 

•  4'aTTiM  cba  II   Cadorna   dovaiae   ra>Ura  a  Moma  aol  plani    potori  a   lai  «ea- 

•  fami  • 

Bra  danqoa  il  gaa«rala  RieotU  oba  pid  d'ofol  altro  in  qoalla  oeoaitona  maai- 
laataaa  ona  Bdooia  oba  HXba  tltr«  tMuagtla.  Ma  qol  appim..  —r  -pittar*  la 
««ntraddliiona  manifaala  Mi  poitriori  nini  gio'llii  atpraml  i  '<-<ilo,  non 

*t  ka  oba  raaaanl  itlBialo  ambrr>nUm«nts   ollaao   par  la   e  >  ma  fatta 

dalla   ipaditiona,  naila  qnalo,  affina  di  pravanira  oltariori  dauai   al  paaaa,   «pati- 
flUTa  di  non  dimcuUcjin  in  guarra  l'auolula  naoaatllà  dall'anitt  di   oonuado  a 
I  di  ocni  altra  Ingarania  nalla  miialona  dal  (aoanla  In  aape  :  la  qaall 
Al  Itala  aTldaotcmaata  oiaarrata  dal  mlnlatro  dalla  gvarra  lo   qualla 
Sa  CIÒ  a  «aru,  ma  na  dlapiaor,   parobt   io   miro  non  alla   parwoa,    ma 


—  606  — 

si  chiederebbe  il  perchè  solo  allora  nel  momento  piò  difficile  si  en- 
dotte  di  poteniii  affidare  la  parte  politica  e  non  prima  ? 

Assodato  cosi  che  l'essersi  assunto  il  ministro  di  regolare  le  op^ 
razioni  finché  lo  tre  parti  disgiunte  del  corpo  di  spedizione  {osmio 
riunite,  costituì  un'altra  ingerenza,  un'altra  osnrpazione  del  poUii 
devoluti  al  comandante  in  capo,  se  non  si  Tuole  che  la  Ter*  rtspoD- 
sabilità  sìa  illusoria  (ed  il  pubblico  ascrive  sempre  il  demerita  é 
una  operazione  militare  infelìco  al  capo  e  non  ad  altri  mai).  Oamt- 
veri')  altresì  che  anche  tale  enorme  ingerenza  potrà  tanto  in«DO  lipt- 
tarsi  provocata  dalla  mìa  incertezza,  perché  la  niedeeims  ai  caneitt 
fin  dall'inìzio  delle  operazioni  per  iniziativa  del  ministro,  non  sqip«n 
occapiito  il  seggio  ministeriale  e  quando  io  non  aveva  avuto  ineaa 
eampo  dì  manifestargli  le  pretese  incertezze. 

Che  se  vuoisi  rimontare  a  testimonianza  di  popoli  e  di 
autori,  ci  limiteremo  ad  accennare  che  i  rumani  davano 
capitani  libera  commissione,  ma  mai  istruzioni  vincolatrici  cW  ■• 
distruggessero  o  solo  ne  scemassero  la  responsabilità,  e  MacIiiaTtii 
nei  suoi  Discorsi  (Libro  2*,  Capo  33),  di  ciò  assai  li  loda.  E  se  ebbcr* 
i  Romani  dne  masse  indipendenti,  fa  solo  in  luoghi  lontaDiastmì,  ■ 
teatri  di  guerra  totalmente  diversi.  Del  resto  nessun'altra  aaiorili 
ne  vincolava  le  disposizioni  operando  in  campo  secondo  rutiliti  drJ 
momento. 

Ma  oramai,  a  meno  d'incontrare  chi,  in  modo  fla^prante  riolnae  b 
vigenti  disposizi<mi,  non  si  potrebl>e  più  da  noi  contravvenire  a  qarf 
principio,  ed  a  persuadersene  basti  riferire  il  testo  delle  attribosoD 
affidate  al  comandante  in  capo  dell'esercito  mobilitato,  quando  S.  ¥. 
11  Re  non  ne  .assnma  personalmente  il  comando,  contenuto  nella  pan 
prima  del  lirriolamento  di  scrvitio  m  guerra  pubblicato  nel  !•% 
«  riconfermato  nella  successiva  edizione  del  16  settembre  1S96. 

Eccolo: 

•>  Quando  S.  M.  il  Re  non  assumo  personalmente  il  comando  44- 

•  l'esercito  mobilitato,  lo  affida  ad  un  officiale   generale    che  psofe 

•  il  nome  di  comitiuìanie  in  capo  ». 

'  In  tal  caso  all'atto  della  mobilitandone  andranno  stabilite  le  r^ 
•>  lazionì  fra  questo,  il  ministro  della  guerra  e  gli  altri  memte 
«  del  governo.  ÀI  comandante  iu  rapo  «petta  interamente  A 
«  esclusivamente  la  respousubilità  della  condotta  della  ^erra  * 

•  La  sua  autorità  militare,  oltre  che  sull'esercito  mobilitato,  B 
«  estende,  per  quanto  concerne  le  operazioni  di  guerra,  a  tutte  k 
«  piazze  forti,  a  tutti  i  comandi,  corpi,   uffici  e  stabilimenti   miUtan 

•  che  si  trovano  nel  territorio  dichìanito  in  istato  di  ^erra;  (xeu- 
«  rendo,  egli  la  delega  ai  comandanti  generali  d'annata  per   il  \tt- 


I 


rìtorìo  nel  qnalo  qnesti  operano.  I  comandanti  generali  d'armata 
pOMono  in  alcuni  ca.»  delo^rla  a  loro  volta  ai  comandanti  di 
corpo  d'armata  dipendenti  i-  anche  ai  comandanti  delle  dÌTÌsionì  -. 
■  L'autorità  militare  del  comandante  in  capo  si  estende  anche 
alia  R*  Marina,  per  quantu  è  rìchinsto  dalla  necessità  di  coordi- 
!'•  nare  l'azione  militare  marittima  con  quella  terrestre  «. 

•  Il  comandante  in  capo  6  investito  pure  dell'autorità  politica   sn 
tutto  il  territorio  anzidetto  ». 
>  Egli  regola  i  rapporti  militari  e  politici   con   gli  eserciti»  alleati 

•  col  nemico.  Può  conchindere  di  propria  autorità  convenzioni  mi- 

•  Utari,  tregue,  sospensioni  d'armi  e  annistizi   di  corta   durata.  Le 

•  convenzioni  però  e  gli  armistizi  eli  e  niodi6ohino   essenzialmente  la 

■  aitOAzionc  reciproca  dei  IM-Iligeranti  e  stabiliscano  preliminari  per 
«  la  conclusione  della  pace,  non  possono  essere  da  lui  stipulati  senza 

•  il  consentimento  di  S.  M.  il  Re. 

•  £  in  sua  facoltà  di  mudiflc^re  la  formazione  di  guerra  >. 

•  A  lui  fanno  capo  tutte  le  questioni  riguardanti  il  personale  degli 

■  nCBciali  generali:  le  proposte  di  avanzamento  di  ufHciali  e  impìe- 
«  gati  addetti  all'esercif o  niohilitato  ;  le  proposte  di  ricompense.  Egli 
>  ha  focoltà  di  sospendere  dal  comando  o  dalla  carica  quegli  ufi)- 
a  ciali  che  si  nano  dimostrati  disadatti  alle  loro  funzioni  •. 

•  n  Comandante  di  una  considerevole  forza  di  truppa  che  operi  con 

•  azione  indipendente  in  un  teatro  di  guerra  separato  da  quello  ove 

•  opera  il  grosso  deire.sercit4),  ha  le  medesime  attrìliuztoni  del  coman- 
«  dante  in  capo,  con  quelle  modificazioni  che  sono  consigliate  dalle 
a  circostanze  e  che  il  governo  avrà  formulate  per  il  caso  Bp«cial«  *. 

P,  quindi  svincolato  il  comandante  in  capo  da  qualsiasi  dipendenza 
d«l   ministero   della   guerra,  il   quale   gli  affida   piena   autorità   sol 
Bpanonale  e  sulla  condotta  delle  operazioni,  e  quindi  piena  ed  esclu- 
rcsponsabilità. 
Ed  in  sostanza  si  è  sentita  la  nocossità  di  innestare  io  nn  regola- 
^  guerra,  ciò  che  del  resto  era  già  sanzionato   dal  più    sem- 
rationicìo,  dalla  storia  di  tutti  i  tempi  e  dai  sommi  capitani, 
fronte   di  queste  disposizi(mi   chiare,  esplicite,  antorevoli,   ilelle 
mi  compiaccio  di  essere  stato  io  pure  strenuo  e  costante  difen- 
il  gensrale  Ricotti,  ministro  della  guerra,  nella  seduta   della 
tara  dei   deputati   del  3-i  maggio  189(>,   io  una  discussione  sul 
di  stato  maggiore  dell'esercito,  ebbe  neriwsariatnente  e  naturai- 
snt»  a  dichiarare  in  confonnità  di  quel  regobimenlo,  che  il  giorno 
coi  scoppiasse   la   guerra  e  si  venisse   a   contatto   col   nemico..». 
jrehbe  il  comandante  della  farsa  che  solo  anfumfrrbhe.  la  re- 
Mila. 
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Ed  io  pren3étiTO  atto  di  questa  esplicita  dichi.-irazioDe.  che  esclnd* 
ogni  ingerenza  dei  ministro,  la  conBÌdero  come  on'amm^nda  onor«' 
volisairaa  di  quanto  oprò  in  contrario  nel  1870,  deplorando  stiltanto 
che  a  quell'epoca  non  fosse  ancora  persnaao  della  validità  di  qu«! 
principio  e  che  a  me  sia  toccato  di  farne  la  dura  esperienza. 

Pongo  perciò  termine  a  questo  argomento,  non  senza  rÌTolgere 
prima  un  sentito  ringraziamento  al  generale  Ricotti. 

Della  corrispondenza  ufficiale  tra  il  ministro  ed  il  comandantu 
della  spedizione,  questo,  com'era  natorale,  non  aveva  pubblicato  dì 
mano  in  mano  che  la  parto  più  essenziale  e  necessaria  alla  sua 
storica  espostone.  Il  generale  Bicotti  in  appendice  al  suo  opnscoto 
ha  per  contro  pubblicato  intiero  il  carteggio.  Ed  io  appunto  dì  àò 
porgo  ringraziamenti,  poiché  la  parte  aggiunta  prova  ancor  piii  Io- 
minosamente  quale  e  quanta  e  fino  a  qoal  punto  siasi  spinta  l'as- 
surda sua  ingerenza. 

E  poi,  cosa  incredibile,  mi  ai  muovono  censure  perchè  chiedevo  seliii- 
rimenti,  quando  questi  erano  resi  necessari  dalla  confusione  che  lo 
stesso  miniatro  con  tanti  ordini  ingenerava! 

Ed  in  tale  condizione  di  cose  egli  osò  dichiarare  che  la  continaa 
incertezza,  i  numerosi  errori,  gl'incessanti  non  necessari  achiarimenti 
richiesti  provocarono  l'ingerenza  del  ministero  ed  il  suo  interrento 
assai  più  di  quanto  avrebbe  desiderato! 

Commesso  l'errore  si  trovò  comodo  e  naturale  il  ricoverarsi  sotto 
le  ali  protettrici  dell'altrui  inettitudine! 

E,  cosa  ancor  piti  inaudita,  dopo  tanta  e  così  evidente  ingerenza 
nelle  cose  militari,  il  generale  S^cotti  nel  suo  opuscolo  a  pag.  19 
scrìve  che  ftarono  molte  le  istrozioni  date  di  ordine  pubblico;  ma 
per  quanto  al  modo  di  condurre  le  cose  miiUari  si  Utseiavano 
larghe  facoltà  al  generale  Cadorna!  !  ! 


NOTA  QUINTA 

(Si  riferisce  alla  Nota  (1)  a  pag.  107) 


COÌLVXIM)  sri'KEMO  DI  TUTTK  LE  DlVISIOJfl 
NON  AFFIDATO  AD  UN  SOLO  GENEKAXE 


Circa  l'unità  di  c"mnndu,  promotto  che  tutti  gli  ordini  f>  contr' or- 
dini iMiianati  dai  iiiiiiist<T(i  <■  rontiMnplati  iifl  rapitolo  ILI,  tutti'  U*  in- 
|^«TMiZ)>  Hspo.stv  iirl  rapitolo  pr<-c«M]ent<> ,  sono  u  danno  manifesto  di 
^incll»  nnità. 

Ma  il  gcniTiilo  Kirotti  che  già  nel  corso  dolio  o[M<ruzionì  non  n  tn 
dfinivto  rispondoro  olla  lottora  cho  in  tempo  io  gli  rirnlgova  »nll« 
oinsovoii'iiZf  della  iiiancatiza  di  m\\U\  in-l  L'oniando,  il  gi'in-ralo  Kìi'otti 
<li««  non  rispondo  nò  punto  nù  piK-o  allo  autorevoli  p;in)l"  detto  in  pro- 
pw«ito  du  Marmont,  da  Napidooiic  e  da  Dufour  >•  citate  anche  nella 
prima  edizione  di  qnoKta  pulililicoziono  (pair.  114  e  tx'guonti  della  prò- 
•Mit<>>8Ì  limiti)  Il  diro  nel  suo  ctpascolo,  cho  so  In  8Co|n)  polìtico  da 
raggiongoro  ora  unico,  gli  olibiettivi  militari  erano  duo  :  CiviUroccliìa 
«•  lioma. 

1-1  qnost^t  una  di  <|Uelle  ragioni  tardivamente  ricorcat«  por  para  di- 
frtui  che  danno  nuova  testimonianza  ilella  ctinosi'iuta  sottigliczu  di 
rhi  l'ha  prolTerìta,  tua  cho  non  regge  «linanzi  alla  sana  critica. 

In  ogni  ciLso,  la  ragiono  da  lui  addotta  .«'rvireMie  per  giii8tifican> 
la  "firozione  della  divisione  Hixio  proveniont*-  da  Orvieto;  ma  l'altra 
«livJHione  indi|H'ndente.  quella  del  generale  Angioletti  provoniento  da 
Coprano,  quale  oMiiettivo  militare  diverso  ihil  l"  Corpo  aveva  osua'i' 
rppuro  ne  iUHanie  pure  la  direzione  lo  ìttesho  (ìenerale  Ricotti  tin  sotto 
K<iniH;dellit  qual  cosa  egli  |t<>r<i  prudeiit*-meute  tace  nella  sua  dife8a. 

Ma,  ritoniaiido  a  Civitavecchia,  coni»-  ignorare  clu-  Hp4-8f>o  nei  t<>atrì 

di  gnorri  eni^t<'no  nlibicttivì  siM-ondari,  siccome  i-ra  quello  di  Civita- 

\ec-chia  nel  iKTny  E  ne  vorrolilM'  qtnmU  come  cuineipMisa  eh»  un 

tnioÌHtro  lontano  dal  t«ati\>  delle  operazioni  dovrobb»  HMiipr»  wuumoro 

ao-  (w« 
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In  direziono  semprechè  osistano  tali  obbiettivi  secondari  ?  Accade 
talvolta  di  dover  distaccare  dal  grosso  dflle  forze  una  frazkin»  ci» 
operi  Terso  nii  obbiettivo  secondario  ;  ne  deriverebbe  in  tal  raai  eh* 
incuinb<>rebbe  sempre  al  ministro  di  assumere  l'bitero  comando  di  tstt» 
le  forze  !  Senza  tener  cont<i  cbe  il  ministro  è  alto  amministrare,  oon 
coudottìerii  di  eserciti;  che  altrimenti  si  vedrebbe  anche  Imprornauu 
come  tale  nn  borg'hese,  potendo  (inesti  essere  miiiistnt  s«can< 
ri'ifime  costituzionale. 

Nù  può  reggere  l'altra  ragione  addotta  dal  predetto  Generali). 
cioè  razione  (M  genrrnìe  Bixio  sarebbe  stata  paralissala 
lìiffìcoUn  di  mantenere  pronte   conMnicaiiom  fra  le  tiur    rir  ptr- 
corse  dal  4°  Corpo  d'esercito  e  dotta  2^  dir  ìsìone;  puichi- p«T 
del  telegrafo,  sia  pure  passando  per  Firenze,  le  coninnicazioiii 
sempre  prontissime. 

Si  aggiunga  die  a  dispetto  di  ogni  usurpazione  di  comando,  il  ge- 
nerale Ricotti  senti  prepotente  il  bisogno  d'informarmi  delle  mas» 
successive  delle  due  diWsinni  staccate,  Bixio  ed  Angioletti:  wi  al- 
lora invece  di  una  sola  corrispondenza  diretta  tra  me  e  f|ueì  du*  èn- 
sionari,  eranvi  due  corrispondenze  cioè  tra  i  doe  divisiunarì  f4  i 
ministero,  e  tra  questi  e  me.  Del  che  fa  testimonianza  lo  steeeo  car- 
teggio pubblicato  dall'ex-ministro  nel  suo  opuscolo.  E,  come  si  rikn. 
da  ogni  hiUi  fa  capolino  e  traspare  il  grave  sconcio  dell'assena  fi 
nniti\  d'azione. 

Ma  v'ha  di  piii.  Che  se  un  ministro  assume  una  tale  dimione  tut» 
inopportuna,  doArrebbe  almenu  dame  esplicito  e  preventivo  arvÌM  ai 
comandante  in  capo  per  di  lui  nonna:  perchè  ({uesti,  sapendo  in  tanps 
di  essere  senipUce  esecutore  dell'altrui  volontà,  non  emanereU)»  «f)i 
stesso  ordini  che  dovrebbe  poi  cambiare  mentre  sono  in  corso  di  mt- 
cuzìone,  causando  ritardi  e  rìniunendo  egli  stesso  esautorato  a  frasi» 
dei  dipendenti  che  ne  ignorerebbero  la  vera  causa. 

Eppure  questi  mancanza  di  unità  dì  comando  si  è  maniftvtate  m 
pressoché  tutte  le  campagne  in  Italia  dal  184>(  in  p<ji:  ma  mai  rafia 
larga  scala  come  nella  brevissima  spedizione  del  1S70;  mancana  fi 
nj\iU\  che  le  mille  volte  condannerelibe  il  generale  Uicotti  medeaMM, 
se  anche  per  poco  ne  subisse  le  conseguenze  e  specialmente  I«  nMcafi 
torture. 

Yufdsi  non  pertanto  osservare,  in  omaggio  al  vero,  che  fin  dlallHB 
il  generale  Kirotti  ha  presentito  di  quando  in  quando  il  Tuitaggta, 
la  necessità  anzi  dell'unità  d'azione. 

Nel  suo  telegramma  del  19  settembre  (documento  N.  42  del  sue  «f^ 
scolo)  gli  sfugge  questa  frase  : 

.....  Ella  solo,  essendo  sutla  faccia  dei  tuoghi  p^tò  gmdicart—  Ma 


\ 
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li,  general?,  è  proprio  vero,  solo  chi  è  sol  luogo  pnò  apprezzare  nomini 

•  CON,  e  prontamente  provvedere  ad  ogni  improvviso  incìdente.  Ed  il 
glaCDO  stesso  dell'orcapazione  di  Roma,  il  20  settembre,  mi  inviava  il 
Mtgnmnia  grià  altrove  citato,  col  qaale  il  consiglio  dei  ministri,  egli 
pare  consenziente,  ]iurtocipiiva  di  concentrare  in  me  l'aotorità  [Hilitica 
•d  amministrativa.  Il  ano  telegramma  cominci.-iva  con  queste  parole  : 
a  per  la  voluta  nnitÀ  direttiva  di  tutti  i  servizi  governativi,  il  con- 
siglio dei  ministri,  ecc..  ".  Tanto  più  l'unità  era  richiesti  nell'azione 

re.   ma   non   fa   consentita  dalla  sua  continua  ed  inopportuna 
intnimissione. 

Se  poi  non  bastasse  tuttora  l'evidenza  del  principio  per  sd  stesso, 
sr  non  bastassero  gli  esempi  sopra  ertati,  se  non  bastassero  le  cita- 
•iOBt  fra  i  moderni  fatte  a  pagina  114  e  seguenti  di  questa  pubblica- 
idDM,  a  raffermare  sempre  ]iiii  gli  italiani  nella  persmisione  che  sarà 
funesta  l'offesa  all'unit.'i  d'azione,  quando  pure  l'est-rcito  abbia 
ti  tutte  le  altre  ((ualita,  desideriamo  diinostrure  come  tin  dal- 
raatichiti  fosse  fortemente  sentita  la  necessità  inconcussa  dell'unità 
-'•    •  rnaiido. 

rdiamo  in  primo  luogo  qminto  abbiamo  esposto  sugli  antichi 
Uumani  in  generale  i  Vedi  la  precedente  nota  (|uiirta  i. 

E  fra  gli  anturi  antichi  citeremo  Plutarco.  Vita  lìi  tutmini  itttulri 
(tradozione  di  Gerolamo  Pompei),  il  quale  nelhi  vita  di  Camillo,  par- 

Immìo  dei  Romani  attaccati  dai  (.ìalli,  dice:  Inoltre  ap|M)rt<)  non 

«  piocohi  confusione  e  disordine  l'avere  allum  molti  comaiuLinti  ;  ep- 
«  pars  per  l'addietro,  anche  pur  combattimenti  di  minore  impurtinza, 

■  8|ieaBe  volto  ì  l^lmani  elegger  suleano  personaggi  ch>'  solo  ,iv>«seni 
asMhito  comando  e  chiamati  venivano  dittatori  ;  lM<n  conoecendo 

giovi  l'esser  goveniati  dalla  direzione  di  un  solo  che  sia  in- 
^Apcudaite  e  non  ubbia  a  rendere  ragione  della  sua  condotta,  e  tenga 
^  in  SUI  potere  ogni  diritto  od  aatorìt&  per  ben  dÌ8p<jrre  le  cosa  «. 
E  daOo  stesso  Plutarco)  nella   viu-i  di  Potilo  I-Imiliu  ai  e^Mme  che 
qoesti  a  console,  rivolto  iU  jiopolo  disse:  •  che  i 
f'^»  Col  mezzo   di   altro   pentonaggio    pot««se  quella   gnerra 

■  Baglio  diretta,  egli  di  buona  voglia  ceduto  n'avria  la  condotta,  ma 
«  se  in  lui  si  aflìdavano,   ««gli  non  voleva  poi  che  ninno  s'ingertaa* 

•  nel  nuini'ggio  delie  cose  militari,  né  che  si  stessa  a  Cure  vani  discorsi, 
»  ma  che  senza  parola  si  easgoiase  ciò  che  d'uopo  (asse  alla  gnem 

•  medeàma-,  mentre  cercando  altri  di  comandare  al  comandante,  ren- 
.  doti  sarebbersi  nelle  loro  spedizioni  vieppiù  ridicoli  >. 

^S  potrai  continnari<  per  un  p<'Zzo,  percorrendo  la  storia  militare,  ed 

in  particolur  modo  i|uali  funeste  consegnensa  la  msnrania 

Tonità  d'ati<ma  abbia  pro<-A<-<:iati>  in  tutte  le  gnerrt  dalla  nostra 
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indipendenza;  ma  ne  faccio  grazia  ai  lettori,  ben  penuaso  ebe  < 
Baranno  al  pari  di  me  convinti. 

Siccome  lo  scopo  primario  e  finale  di  qnesta  diacnssioiM  è 
mente  di  antivenire  un  disastro  per  l'Italia  a  cagione  all'ino 
di  nn  principio  che,  sebbene  naturale,  è  stato  presso  di  noi 
volte  violato,  cosi  a  conclusione  ultima  delle  Note  HI.  IV  e  T  ( 
il  voto  che  il  governo  scelga  all'evenienza  nn  capo  ch«  goda  h 
confidenza  e  che  sappia  inspirarla  ai  suoi  dipendenti,  nella 
sione  che  saprà  sopportare  il  peso  della  responsabilità,  ihmi 
con  altri.  Ma,  fatta  la  scelta,  non  si  intorbidi  la  sua  azione  in 
modo,  e  si  rimanga  fenni  nella  persuasione  che  uno  solo  deve  e«ii- 
cepire  ed  eseguire,  per  ottenere  unità  di  obbietto  e  simnltaQatt  é 
opera,  per  assicurare  il  segret«^,  la  prontezza  ed  il  vigore  tasto  «■■■■ 
ziali  al  successo,  mentre  tutto  cio  che  snoda  e  disperde,  crea  lìnalJM 
rallenta  il  potere,  il  prestigio  del  capo,  ed  è  cagione  di  difEalta. 

E  per  contro,  allora  soltanto  il  comandante  in  capo  ritrova  tutta 
la  sua  energia  quando  sente  gravitare  su  di  lui  tutta  intera  la  r- 
sponsabilità,  perchè  non  ha  scusa  nell'inopportunità  di  ordini  lioevab 
da  altre  fonti,  che  creano  pastoie  ed  attraversano  i  suoi  eooceUL 

É  infine  necessario  rammentare  che  da  questa  unità  possono  dlpa> 
dere  le  sorti  del  paese,  a  petto  delie  quali  sono  ben  misere  cose  k 
snscettibilità,  le  smanie  di  priorità  e  le  usurpazioni  dei  poteri  atnL 

A  questo  solo  fine  ho  impugnata  la  massima  contraria  meaaa  il 
opera  dal  generale  Ricotti  nel  1970,  fortunatnmente  però  in  una  sp^ 
dizione  che  ad  ogni  modo  non  poteva ,  non  doveva  avere  infebd  ri- 
sultati. 

Se  non  che  possiamo  ora  essere  rassicurati  anche  sn  questo  atf^ 
mento  dell'iMi«<4  di  comando,  dopo  le  esphcite  dichiarazioni  introditt» 
nel  Regolamento  di  aerinzio  in  guerra,  come  piii  ampiamente  si  t 
riferito  nel  precedente  capitolo. 

Almeno  speriamolo! 


NOTA  SESTA. 

{Si  riferisce  a  nota  [U  a  pag.  281). 


APPORTI  FATTI  D.VL  GENERALE  CADORNA 
AL  GENERALE  BIXIO 


D  generale  Ricotti  noU'opoacolo  più  volte  ricordato  ha  pare  in  modu 
preio  la  difesa  del  generale  Dixio,  dopo  gli  appariti  da  me 
al  nMdcnmo  nella  prima  ediàone  di  qnesto  libro:  e  sopra  qncato 
(par  me  il  meno  impottaato  perchè  ben  scarso  di  ammae- 
leiitd,  scopo  procipao  della  storia)  si  diffonde  pib  che  altrore. 
lite  che  sentendo  la  delmletza  dalle  sue  argomentaziuni,  ed 
qui  la  possibilità  di  sostitnire  le  sue  affermazioni  ed  i  suoi 
alle  dimofltruioiii  che  ore  tennto  di  dare  sugli  altri  argomenti. 
Toluto  piò  nfiwhliiiniil»!  portare  l'attenùone  del  pubblico  su 
generale  il  c«  aome  gode  popolarità-,  e  tua  arteaopnifiMai 
a  soo  difomore  contro  chi  lo  Tolcsse  ealnnniaret  B  dìAdto 
giornali  rilevarono  tosto  e  riportarono  per  intiero  di  prefvrama 
capitolo  del  generale  Ricotti,  mettendo  anche  in  rilievo  l'iugo- 
di  chi  scrive,  perchè  censurava  nel  suo  lihru  il  Bixio  che  «• 
frs  i  trapassati.  Io  |>erò  fai  il  primo  in  quel  libro  a  mettere  in  rìliero 
MOlte  attr»  esimie  qualità  del  Bixio:  ma  sircome  alla  popolarità  pr»- 
ftriico  la  verità,  specialmente  allorché  scrivo  per  la  storia,  coil  fin 
1889,  aalk  Gattttta  PiemonUse  dell'S-?  dicembra,  pabblicai  le 
diehiaracìoBi,  alle  quali  mi  limitai  in  quel  laMSMito: 
>  SieeooM  poi  in  quel  ciipiuilo  riimidottu  il  genarala  BiMtti  A  •!• 
taggia  a  c*ni|Mone  del  omerale  Kiiìo,  rontraatando  aach».  mtntn 
«gli  era  lontano,  i  fatti  presenxiati  dal  sottoacritto  quando  Bixiw 
era  sotto  Roma  suo  diretta)  dipendente,  e  laaciandogli  quasi  la  parte 
•diosa  di  ealonniatore.  cosi  ci  liniiliaaM  h  éaUÈnn: 

•  1"  Che  il  compianto  Qnenoni,  jl  quale  col  quuTtiargsovatodd 
ffioaralc  Bixio  fece  la  spedizione  di  Bona,  fii  Q  prima  iSMUtori 
in  un  artìcolo  dal  titolo:  L'ttUima  $fedUitm»  di  Soma,  ricordi  di 
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<  un  roìotitario,  pubblicato  nel  fascicolo  deUa  Ndots  Antoiofia  M 

•  novembre  1870:  nel  quale  articolo,  mentre  profondeva  i  |ià  tfm- 
t.  ticati  elogi  al  generale   Bixio,  mnoreva  le  pia   acerbe  rriticlM  iBt 

•  operazioni  del  IV  Corp<i  d'esercito  alle  quali  non  arerà 

'  :?'  Che   a   tale   scritto  si  rispondeva   con  no   ahro 
«  Appittiti  miomo   nWuìtima  spfdietone  di  Roma,   pubblicato  Hi 
e  fascicolo  della  Jìhista  irtlitarc  del  dicembre  1870,  p«riodieo 4if)B- 
k  dente  dal  Ministero  della  guerra,  essendo  ministro  il  geiucab  B-  ' 
••  cotti,  al  quale  si  dava  visione  preventiva  di  quell'articolo,  coat  ri- 

•  sulta  dalla  nota  apposta  in  calce  alla  pagina  533  della  Liberxuiam 

<  di  Bmna,  nella  quale  sono  pure  esposte  le  ragioni  che  indoncn  i  j 
'  non  fìnnare  l'articolo; 

•  3"  In  questo  articolo  si  esponevano  le  operazioni  del 
»  Biiio  sotto  Roma  nello  stesso  modo  col  quale  vennero  narrate  i 
>.  lÀbtraeione  di  RonM,  e  ciò  mentre  i  compianti  Bixio  e  Gwcmi  | 
•■  erano  viventi; 

>  4*  Che  nessuno  smenti,  né  tampoco  rettificò  i  fatti  qnaB  na-l 

•  nero  dal   sottoscrìtto   narrati   tre  mesi  dopo   che  erano 

>  Onde  viene   spontanea  la  domanda,  con   quale    autorità  puan  ' 
.  il  generale   Ricotti  pretendere,  dopo  quasi  un  rentennio,  di  rcttil- 1 

>  care  fatti  che  non  ha  d'altronde  presenziati; 

»  5"  Che  se  chi  ha  ampiamente  lodato  U  Bixio  per  le 

•  qualità,  è  poi  aspramente  censurato  per  avere  rilevato  qoalcbi  ■■ 

<  rore  di  lui   (essendo  egli  vivente),  toma  impossibile  al  sottascrilli 

>  il  curarsi  dei  giudizi  dei  soliti  adoratori,  i  quali  pinttosto  cbe  i«lv 
■  toccati  i  loro  idoli  con  un  dito,  lascierebbero  volentieri  che  pass»- 
«  aero  quegli  errori  senza  nota,  e  che  nulla  mai  si  dic«68e  per  ia^»- 

•  dime  la  riproduzione  in  avvenire  a  danno  del  paese  «. 

Ed  ora  mi  piace  aggiungere  che  il  modello  dei  bioarrafi.  il  Plutarui. 
nelle  Vite  degli  uomini  iUustri  (ed  illustri  davvero:  >,  oto*  I» 
eminenti  qualità  mette  in  rilievo  quelle  meno  lodevoli  ;  e  specialuMMfc 
il  paragone  che  fa  per  lo  più  di  due  a  due  dì  quelle  storiche 
nalità,  è  occasione  a  luì  propìzia  per  far  spiccare  viemmeglio  le  I 
come  le  men  buone  qualità;  e  ciò  con  ammirabile  impardalità.  ta  i 
tanti  esempi  cito  solo  il  parallelo  tra  Siila  e  Lisandro,  dove  il  pnm 
fra  tanti  vizi  e  crudeltà  in  alcune  cose  è  encomiato,  «d  II 
fra  tanta  mansuetudine  o  disinteresse  non  va  esente  da  ({miele  1 
censura. 

Ma  i  moderni  Plutarchi,  trascinati  dalle  passioni  politiche  M 
mento,  a  dispetto  della  stona,  q  tutto  devono  censurare  con  uimi.eliii  1 
ingratitudine   in  chi  pure  hn    prestato  qualche  servizio  al  paese,  1^ 
pure  per  ogni  cosa,  senza  ombra  di  eccezione,  profondono  inceoM;  i 
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C'accorgono  clic  la  stessa  esagerazione  indebolisce  ciò  che  vi  ha 
di  reale  a  prO  o  contro  l'individoo  che  si  è  rotato  eaclusiTamonte  o 
biasimare  o  lodare. 

Fin  d'allora  mi  promera  di  rispondere  più  ampiamente  airopuscolo 
«lei  generale  Kico'.ti,  ma  ebbi  l'abnegazione,  io  non  più  in  attivo  ser- 
TÌxio,  tnx  in  ritiro,  di  riservare  la  rispiìsta  all'epoca  indeterminata 
di  questa  nuora  edizione;  e  ciò  per  considerazioni  disciplinari,  perchè 
ti  generale  Ricotti,  tntt'ora  in  serrizio  attiro,  avendo  diathbiiito  il 
■DO  opoMolo  anche  ad  iiSiciali  di  grado  molto  inferiore  al  mìo,  seb- 
bene io  fossi  a  riposo,  non  potevo  seguirlo  sn  questa  ria. 

Ora  aggiungo  in  ordine  all'operato  del  generale  Bixio  da  me  espoeto 
•  dal  generale  Ricotti  contestato: 

1*  Che  se  ({Uest'ultimo  reclama  maggiore  autorità  sui  fbtti  £ 
Ciritarecchia  itercln-  comi-  ministro,  sebbene  inopportunamente,  arerà 
tiaato  il  g<<nerali-  BLxio  sotto  ì  suoi  ordini  diretti,  vorrà  almeno  con- 
cedere a  me  la  stessa  autorità  pei  fatti  sroltisi  sotto  Roma,  quando 
il  gwwrale  Bixìo  era  sotto  i  miei  ordini  immediati  ed  aasaì  più  rìcino 
dM  non  egli  da  Firenze  a  Civitavecchia. 

8*  Che  se,  come  fu  sopra  enunziato,  renne  pubblicato  nel  di- 
libre  1X70  l'operato  del  Hiuo  sotto  Roma,  essendone  prima  stata 
risione  al  generale  ministro  Ricotti,  vivente  il  gencniln  Dixio,  e 
che  nessuno  ri  trorasse  a  ridire  (neppure  il  Guenoni  primo 
pioTocatore,  al  quale  io  replìcaro\  lo  stesso  generale  Ricotti  vorrà 
ora  cAmpiacersi  di  dichiarare  quale  valore  pnò  arere  nna  eoa  amen* 
ttta  data  19  anni  dop^i  sulla  narrazione  delle  operazioni  del  generale 
Bilio  sotto  Roma,  quale  rilevasi  a  pug.  40  del  suo  opuscolo  di. 

8*  Che  il  generale  Biiio  poi,  essendo  giunto  nella  notte  sotto 
Boma  e  non  avendo  quindi  avuto  nna  giornata  a  sua  disposizione 
per  (kre  nna  preventiva  ricognizione,  possa  eqyere  scasato  per  qualche 
errore  nei  |>articolari,  sta  tiene:  ma  non  può  essere  sciuato  dell'errore 
caiùtate  di  essere  venuto  a  cacrianù  senza  neeeBaUà  inon  arendo 
che  nna  missione  dimostratira)  nel  rientrante  di  Villa  Pamphili.  bat- 
talo dalla  citta  Leonina,  che  avera  l'ordine  di  non  controbattere:  in - 
tomo  al  quale  grossolano  errore  prudontetnente  tace  il  generale 
Ricotti. 

4*  Si  dicera   da  me  che  il  generalf  Bizio  per  nna  semplice  di- 
ebbe  maggiori  perdite  della  dirisione  Coseni  e  più  morti 


0<  La  pabblleuloo*  d«i  (•«•raaiii  «ppan*  n«U*  fuOTi  Jkmltltfié  pular»  f*r  ti- 
Mio  :  Vuitlmé  tféùttm  4i  IImu,  KtiHt  ti  «a  tiltiaw^t  •  U  ale  rtOMt»  foitiTe 
titolo:  Apr*»li  ta  ora>  «tX^Hm»  lyaMftoM  4i  Auw  lawrta  adi*  Bw<ti<  MSìttn 
I  4«l  dloembro  1(70,  nin«ta  dtpMJMl*  dal  ailBlMrv. 


^ÉfleUa  di?ÌBÌoiio  Hazè  (vedi  tabella  pag.  484)  delegate  all'attacco  pni*^ 
p&ie  rìàolntivo.  E  manten^  la  fatta  osservazione. 

„  Che  se  tuoIbì  su  115  perdite  complessi  Te  prendere  la  media  dì  38 
■opra  le  cinque  dÌTÌsiotii,  sarà  Bemprc  rero  che  la  perdita  deUa  diri* 
Etone  Bido  ammontante  a  4T  è  maggiore  di  qnegta  media.  £  la  pa< 
rola  camefidna  che  il  generale  Eicotti  dice  è  la  parola  del  generale 
Cadorna  (trattando  delle  perdite  della  diTÌsione  Bizio),  mi  diu>ie  Jl 
dirlo,  presentata  con  arte  ieolatamente  come  &  il  geoerale  Kicotti, 
sarebbe  esagerata;  ma  dove  e  come  fh  emessa  ha  un  altro  significato 
siccome  non  può  ignorare  Io  etesso  generale. 

Ed  in  Tero  dopo  avere  messo  in  rilievo  appunto  le  perdite  relati- 
vamente  maggiori  della  divisione  Bixio,  incaricata  «lì  una  eempliee 
dimostrazione,  mentre  altre  divisioni  avevano  il  vero  attacco  e  mt-ntr? 
incnutamente  si  collocava  fra  due  fnochi,  da  me  si  dicliiaisra  tumn 
quella  un  ìnuiile  carneficina  (pag.  ldl-19^,  1'  edizione  e  pag.  UH 
della  presente);  ed  in  qnestu  senso  mantenga  la  parola,  dacché  rcia' 
tìcam^nU  allo  scopo  di  sola  dìmustrazione,  retatiramente  al  neanfl 
risaltato  era  cameftcma,  e  la  perdita  anche  d'un  soki  numu  mméB- 
mente  la  dico  tuttora  carneficina.  Ma  ciò  che  era  relativo  nel  senso 
da  me  dato,  diventava  assoluto  nella  penna  del  censore  che  la  citava 
isolatamente,  prudncendo  cosi  impressione  nel  pubblico  fino  ad  oggi 

Jcbe  ne  viene  messo  in  evidenza  U  ben  pììi  mite  significato,  _ 

I       h"  Si  conferma  che  tìri>  nWinipaieaia  risultandomi  da  molte  t»-  ■ 
stimoniaii^e  e  dall'incendio  stesso  prodottfj  in  città,  malgrado  le  tante 
raccomandazioni  fotte  in  proposito,  malgrado  che  fosse  più  agevole 
a  lui  l'evitare  tali  inconvenienti,  dovendo  fare  una  sola  dimostrazione; 
del  quale  incendio  cautamente  tace  il  generale  BicottL 

6°  Nell'atto  indisciplinato  del  generale  Bixio,  così  fragrante,  cosi 
pubblico,  cosi  patente,  era  impossìbile  non  riconoscere  reffétto  di  qnd 
carattere  violento;  ma  si  trova  tuttora  modo  di  scusarlo.  Ecco  le  pa- 
role del  generale  Ricotti: 

«  Su  questo  particolare  (esposto  a  pag.  220  della  1*  edizione  • 
«  pag.  219  della  presente),  non  ho  osservazioni  a  fare  al  racconto 
«  del  generale  Cadorna,  poiché  se  la  condotta  del  generale  Bixio  ti 
«  può  facilmente  scusare,  è  però  vero  che  il  rimprovero  inflittogli 
«  dal  generale  Cadorna,  suo  superiore  presente,  disciplinarmente  era 
«  giustificato  ».  No,  non  vi  ha  scusa  possibile,  né  mentali  reetrizioni; 
le  parole  vivaci  concitate  e  pubbliche  in  presenza  di  un  suo  superiore 
ed  usurpando  come  fece  in  questo  caso  le  sue  attribuzioni,  costituisce 
uno  scandalo  disciplinare  e  reca  grande  sorpresa  che  non  ne  convenga 
in  modo  assoluto  chi  parla  come  ex-ministro,  ed  è  quindi  il  naturale 
tutore  della  disciplina  dell'esercito. 
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Lmigi  perù  dal  sapporre  che  egli  avrebbe  tollerato  in  silenzio  questa 

prontitndine  come  facilmente  scusabile,  repnto  per  certo  (e  io  re- 
chioiiqne  per  poco  conosca  i  saoi  giusti  principii  snlla  disciplina 

■OTratutto  il  modo  di  esplicarli)  che  avrebbe  redarguitt)  il  generalo 
con  maggiore  severità.  Del  che  diede  pubblico  saggio  in  nna 
neoite  occasione  nel  Senato,  quando,  senza  provocazione  alcuna,  es- 
wndo  egli  ministro  della  guerra,  trattò  duramente  un  generale  occu- 
pante alta  carica,  si  che  l'offeso  rispose  e  con  ragione:  ma  lei  mi 
iratla  come  un  caporaU. 

E  sempre  a  proposito  di  quello  scandalo  disciplinare,  un  giornalista 
cbe  fti  nell'esercito  e  che  vide  l'atto  impetuoso  del  generale  Bixio, 
«Klama:  *  Ci  sareblie  piaciuto  vedere  che  cosa  sarebbe  avvenuto  se, 

•  al  posto  del  generale  Cadorna  come  capo  del  corpo  di  occupaàone 

•  si  folte  trovato  il  generale  Ricotti.  Chi  ne  conosce  l'umore  ha  di- 

•  ritto  a  supporre  che  non  si  san«bbe  mostrato  meno  severo  ». 

tKA  un  altro  giornalista  che  presenziava  pure  l'atto  scandaloso  scrisse: 
■  Chi  scrive  non  capisce  come  l'atto  del  generale  Bino,  ch'egli 
TÌda  benissimo,  possa  dirsi  fociiment^  scuaabilo  dal  punto  di  vista 
della  disciplina  militare. 
•  Se  una  scusa  si  può  addurre  in  fkvore  del  generale  Bixio,  reU- 
tiramente  a   quell'incidente,  è  l'initadone  nella  quale  si  trovava 

•  già  per  doversi  vedere  in  certo  modo  sottoposto  agli  ordini  del  Ca- 

•  dona,  che  gli  impedi  di  tirare  sul  Vaticano,  sebbene  dai  bastioni 
«  del  Vaticano  si  tirasse  sopra  di  lui,  ciò  che  il  Cadorna  doveva  tv 

•  per  altre  ragioni  polìtiche  facili  a  comprenderai  ■. 
7*  Il  generale  Kicotti  asserisce  che  aasnmendo  il  Ministern  trovo 

0  generale  Bixio  già  designato  pel  comando  di  una  divi.<!)onn  che 

fModerebbe  la  mossa  da  Orvieto  ;  ma  intanto,  ciò  essendo,  non  trova 

ma  parola  di  censura   pel  fatto  che  avesse  avuto  il  generale   Bixio 

deetinaziune,  dopo  cbe  il  Ministero  aveva  btto  ragione  ai  pre- 

BÙei  reclami  per  la  destinscioiM  di  questo   generale  ad  mia 

del  IV  Corpo;  e  ciò  senza  tener  conto  dell'altra  sconvi!- 

nell'intereeee  della  spedizione,  di  delegare  chi  non  giMcva  (per 

tale  missione)  della  confidenza  del  comandante  in  capo,  al  che  poteva 

•  duveva  pure  riparare  il  generale  Kicotti.  Imperocché,  assumendo  il 
IGfltetern,  egli  iche  pur  dichiara  nel  suo  opuscolo  di  aver*  in  sulla 
frtnn  in  parte  condiviso  i  miei  appresnunenti  snile  qualità  del  gene- 
nle  Bizio  che  non  lo  rendevano  adatto  a  quell'incarico),  non  potev» 
in  quel  momento  nt  doveva  ignorare  la  precedente  eecluMone  del  Bixio 
dal  colpo  di  tpedidone.  Non  ignorando  egli  la  fisica  condizione  del 
no  preiscesMie  che  non  lo  rendeva  responsabile  dell'nHin»  disIgM 

del  generale  Bizio,  il  quale  non  àvera  neppure  aasnato  rsAt- 
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iivo  comando  della  dìrisione,  non   doTeva  nutanere  indiffenol»  i 
inerte,  essendo  in  suo  potere  di  provredere  altriinenU. 

8°  Tace  poi  affatto  del  linguaggio  riolento  adoperato  dal  fBt- 
rale  Bixiu  verso  il  console  francese  in  Civitavecchia,  che  diede  laag* 
in  quei  frangenti  a  vivi  reclami  :  e  dichiara  por  sempre  di  aven  agi 
operato  con  somma  prudenza,  ovunque. 

9*  Tace  altresì  il  generale  Ricotti  della  licenza  iDopportiiBaBaMi 
chiesta  subito  dopo  l'occupazione  di  Roma,  senza  ulteriore  ritorw.  t 
quando  gli  altri  divisionari  si  disponevano  a  prestare  in  aitn  òr»-  J 
stanze  un  concorso  che  in  fatti  così  lodevolmente  prestarono.  M 

10.  Ed  il  generale  Ricotti  che  si  pretonde  niinntameate  infomatifl 
(egli  che  stava  a  Firenze)  di  tutti  gli  atti  dr>l  generale  Bixiu,  nrtfl 
stato  certamente  ragguagliati^  che  il  generale  Bixio  aggregarasi.  bhb 


superiore  ainiuenza,  al  suo  quartier  generale  un  deputato 
suo  amicissimo,  il  Guerzoni,  il  quale  s'incaricò  di  portare  incwiufi 
incenso  ad  ogni  muover  di  foglia  dell'amico  e  di  censurare  sulla  fàat 
Rivista  d'Italia  tutto  quanto  emanava  dal  comandante  la  spedizàmL  È 
bensì  vero  che  in  seguito,  nel  dicembre  1870,  ho  risposto  al  Gwoai 
con  un  articolo  inserto  nella  Eivistu  Miìitarr,  al  quale  noo  rapiianM 
né  lui  né  il  Bixio  (.quell'articolo  appunto  che  esclnde  l'accusa  fattud 
di  avere  pubblicate  le  accuse  al  Bixio  sulla  Liherazkme  di  Rom»  4ay* 
la  morte  di  quest'ultimo,  dacché  contenente  sul  di  Ini  cx>nto  fe  sta* 
osservazioni  fatte  di  poi  nel  libro):  ma  intanto  non  sarà,  mntriiiy 
trovato  commendevule  che  il  generale  ed  il  suo  confidente  ijriwwffi)  Vt 
quel  modo  contro  il  decoro,  la  disciplina  e  l'armonia  degli  animi;  «l 
se  ne  fu  informato  il  Ministero,  questi  non  abbia,  come  non  evo 
ma  com'era  suo  dovere,  manifestata  la  sua  disapprovazione. 

Tale  e  tanto  é  l'entusiasmo  che  il  generale   EUcotti  ma 
esclamare: 

•'  Avendo  afferrato  il  concetto  delicatissimo  del  mandato  rìrerato,! 
>  generale  Bixio  seppe  disim pugnarlo  con  energia  non  Comune,  i 
«  piata  a  prudenza,  temperanza  e  tatto  polìtico  >. 

A  fronte  dei  fatti  narrati,  giudichi  il  lettore!  Ma  non  areTaiol 
un  diverso  apprezzamenti')?  Dunque  on  d'uopo  ch'egli  8«iiteasÌMai| 
contrario!  E  d'altro  canto  come  poteva  smentire  sé  stesso  cU  stmi 
già  rimunerato  pubblicamente  il  generale  BLxio  con  una  deeomMM; 
il  domani  dell'entrata  a  Ruma,  senza  attendere  le  relazioni  e  | 
del  capu,  anche  pei  fatti  consumati  sotto  Roma,  mentre  il 
agli  ordini  del  medesimo? 

Immagini  per   un   istante  il  lettore  che  gli  altri    quattro 
divisionari  e  i  12  maggiori  generali  invece  di  essere,  come  funuM^  i 
delli  di  disciplina,  avessero  imitato  il  generale  Bixio!   sarebbe 
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OD  vero  caos,  cuU'anico  risaltato  di  render*  difficili  od  impossibili  anche 
le  più  agevoli  imprese;  8arelil>e  stato  un  saggio  «lo<]uente  della  no- 
armala,  tanto  desiderata  da  rotali  che  invece  di  penetrarsi 
I  tedeschi  ed  inglesi  che  la  disciplina  è  urdino,  è  moralità,  è  forza, 
4  MCOMao,  con  servile  ìniitaziono  del  giacobinismo  francese  la  consi- 
d«nno  una  insopportabile  tirannia. 

Per  cai  confermando  ancora  una  volta  in  tutta  la  loro  ampiezza 
le  molte  Ik-IIp  qualità  del  Bixio,  delle  quali  molto  parlai  nella  mia 
pubblicazioiie,  rii)eterò  pur  sempre,  nell'interesse  generale,  che  nomini 
anchx  preclari  non  possono  convenire  por  qualsiasi  missione;  essere 
quindi  di  massima  importanza  saper  scegliere  gli  uomini  secondo  an 
dttanninato  scopo,  e  che  il  Bixio  non  era  assolatamente  adatto  in 
qaalla  circostanza. 

Simaoe  a  dirsi  ciò  che  più  preme,  quale  cioè  sia  l'ammaestramento 
«ÌM  scatarìsce  da  quella  inconsulta  destinazione  di  un  generale  non 
aggradito  dal  suo  capo,  e  che  pur  avendo  alcune  buone  qualità, 
non  aveva  quelle  adatte  ad  una  tale  missione  e  sul  quale  pt-sava  l'i- 
nandito  augurio  da  luì  fatto  poco  prima  in  Parlamento  che  i  cardi- 
nali tutti  fossero  da  gettarsi  nel  Tevere:  augurio  che  era  in  cosi  fla- 
gnnt»  e  manifesta  contraddizione  colla  saggia  prescrizione  governativa, 
ebe  in  quella  spedizione  tutti  i  rapporti  verso  il  Vaticano  dovessero 
informarsi  a  singolare  prudenza. 

L'ammaestramento  secondo  noi  più  ntile  che  ne  deriva,  e  che  ab- 
bnccia  una  più  ampia  sfera  è  che  ad  assicurare  la  vittoria  ci 
trvoto  anitÀ  di  mezzi,  dì  intenti  e  dì  tifoni,  in  ispecie  tn  coloro  che 
preposti  Ili  romandi  superiori.  Si  richiede  cioè  In  convergenza  degli 
i  individuali  come  energìe  coordinata»,  l'intento  comune,  unico,  della 
vittoria,  il  procedere  ognora  degli  uni  per  gli  altri,  l'abnegazione,  la 
àuroùow  al  solo  interesse  generale  che  è  quello  dell'esercito  e  della 
patria.  E  per  converso  vuoisi  escludere  l'egoismo  ed  ogni  elemento  dis- 
gregatore, come  pure  l'eflorbitan-  dulia  propria  afera  d'azione  con  incon- 
snlta  iniziativa  particolarìsta,  generata  talvolta  da  diversa  provenienta 
di  arma,  di  corpo,  ecc.  £  qui  ci  arrestiamo  occorrendoci  un'ouervazione 
che  ci  pare  essenziale. 

Se  trattasi  solo  delle  diverse  provoniente  ivi  accennate  di  ewpo, 
ifanna  i<  simili,  bene  sta,  ed  il  sorvolarri  è  agevole.  ICa  ti  hainM 
provenienze  diverse  che  per  eeaare  in  pratica  ben  difficili  a  conciliare, 
4  BOmma  prudenza  evitare  l'occarione  del  loro  contatta  immediata. 
Togiiamo  alludere  alle  due  scuole  allktto  diverse  alle  quali  apparten- 
gono coloro  che  ammettono  e  quelli  che  non  ammettono  che  in  parte 
la  necessità  di  ana  severa  disciplina:  tra  coloro  che  sono  fautori  di  ona 
organizzazione  che  permette  di  affrontare  qaalaiaai  ipeeia  di  eombat- 
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timento  e  qnelli  che  si  accontentano  di  organismi  ch« 
renire  solo  ad  azioni  secondarie-,  tra  quelli  che  confidaado  bdIo 
eloquenza  dei  fatti  sono  composti  o  gerii,  e  qneUi  che  non  k) 
e  prediligono  inrece  il  fare  teatrale:  insomma  tn  qoelli  che 
necessario  nn  esercito  Bolidami-nt*<  istruito  ed  educato  e  qqd&  à» 
vogliono  la  cosi  detta  nazione  armata.  Tra  gli  uni  e  gli  mitri  MB 
possono  non  esistere  radicali  differenze  di  educazione  militare,  di  afcé 
tndini,  di  modo  di  sentire,  d'intenti  e  di  mezzi. 

Dirò  ad  esempio  senza  esitazione  che  fa  grare  sciagura  l'aTcr  afr 
fidato  il  romando  in  Afrira  al  generale  Baratieri,  di  scoola,  di  ■&■• 
tadini  cosi  direrse  da  qnelle  di  tutti  gli  altri  siagli  conaadnikL  Oa- 
viene  però  riconoscere  che  egli  fa  in  parte  scosabila  dacché  eia  iMs 
acclamato  dallo  stesso  presidente  del  consiglio,  od.  Cràpi,  quale  ea- 
tinnatore  della  tattica  garibaldina! 

Ora  l'avere  indicato  il  generale  Baratieri  come  elemento  etangMM 
nell'esercito  regolare  ed  appartenente  ad  altra  scuola  totalmcoto  dh 
Tersa,  6  fiaire  allusione  evidente  alla  scuola  del  generale  GarihailL 

Qui  panni  vedere  che  taluno  faccia  il  viso  dell'armL  Ma,  in  pnae 
luogo,  Garibaldi  fa  solo  ed  nnico,  ed  altri  differenziano  da  hn  com 
l'imitazione  dall'originale.  In  secondo  luogo  lo  stesso  Garibalfi  M* 
ebbe  mai  forze  molto  cospicue  da  maneggiare:  operò  d'ahraode  SM 
altri  suoi  dipendenti  educati  esclusivamente  alla  sua  scnuia,  o  tt ett- 
l'esercito  regolare,  ebbe  missione  speciale  e  distaccata.  Non  poMdoo 
perciò  adontarsi  coloro  che.  già  in  esercito  regolare  furono  p«r|Moe 
garibaldini  d'occasione,  né  coloro  che  iniziato  coli  il  serralo  militane 
con  successivi  studi  severi  ed  in  progresso  di  tempo  si  pcnmafe  cki 
a  sostegno  sicuro  di  una  nazione  si  richiede  un  esercito  stabile  e  re- 
golare, munito  di  ogni  torta  di  apparecchi,  la  cui  improTviaàaae 
sarebbe  impossibile. 

E  difatti,  anche  nel  18<ìO,  allorquando  Garibaldi  trovandosi  in  c«»- 
dizioni  affatti)  speciali  e  favorevoli  ottenne  i  più  grandi  sncceai,  b 
fortezze  di  Messina,  Capua  e  Gaeta  dovettero  essere  attaccata  dde 
esercito  regolare.  E  nel  1866,  quantunque  Garibaldi  comandi 
fone  di  gran  lunga  superiori  a  quelle  che  gli  furono  oppoete 
Àiustriaci  in  Tirolo,  non  potè  avanzare  in  quei  monti  nemm«M 
chilometri  dal  confine  in  più  di  nn  mese;  e  magistralmente  ne  i 
la  ragione  il  libro:  Jja  Campagna  del  1^  in  Italia,  redatta 
Setiotie  storic4i  del  Corpo  di  Staio  Maggiore  (Tomoli,  pag. 

■  Ma  per  quanto   onorevoli   fossero   questi   primi  Catti  d' 
«  volontari,  il  loro  esito  era  di  troppo  inferiore  alle  eccesaÌTe 

•  popolari,  a  quelle  della  maggior  parte  dei  volontari  medeùni, 

•  inconsci  delle  immense  difficoltà  di  una  guerra  di  montagna 


( 
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>  nemico  degno  di  portare  ama  e  ingannati  dalle  memorie  dei  fattì 
a  del  1869  e  del  1860  (svisati  par  troppo  per  malinteso  amor  proprio 

*  nazionale),  s'erano  figurata  l'impresa  del  Tirolo  una  corsa  rapida 

•  di  Tittoria  in  vittoria  ». 

Si  smetta  adonqne  nna  buona  volta  dal  fare  queste  distinàoni,  se 
meglio  valgano  gli  eserciti  regolari  o  quelli  di  volontari  o  le  cosi 
dette  nazioni  armate,  poiché  ciò  che  fta  possibile  ad  un  Garibaldi  (e 
non  tatto  gli  fti  possibile  come  s'è  detto)  in  circostanze  ecceziunalis- 
■ime,  non  è  da  erigersi  a  regola  quando  manchi  una  personalità  di 
quel  valore  a  capitanare  le  imprese. 

Le  grosse  guerre  si  vincono  con  soldati  bene  inquadrati  ed  abituati 
a  salda  disciplina,  non  coi  facili  entusiasmi  che  nelle  avversità  presto 
degenerano  in  altrettanto  fiicili  scoramenti! 

Bitumando  ora  al  mio  primiero  discorso  dico  adunque  che  il  rac- 
comandare la  ftuione,  la  omogeneità  fra  provenienze  cosi  disparate, 
sarebbe  a  parer  mio  un  promuovere  cosa  difficile  assai  e  molto  im- 
prudente il  porle  ad  immediato  contatto. 

Ed  è  perciò  che,  coerente  a  questi  principii  sempre  professati,  avevo 
chiesto  ed  ottenuto  che  il  generale  Bizio  non  &cesse  parte  integrale 
dì  quella  spedizione. 

E  cosi  auguro  che  il  caso  rìpresontandosi,  sebbene  più  difficile  nrmai 
ad  avverarsi,  quanto  ho  detto  serva  di  ammaestramento. 
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CONCLUSIONE. 


A  conclusione  generale  della  presente  polemica  dìrO  che  buò  I 
almo  se  la  medesima  avrà   in  primo  luogo  contrìboito  a 


1*  Che  debba  in  guerra  esistere  un  solo  responsabile  ed  ua'\ 
luta  unità  di  comando. 

2*  Che  la  stampa  per  tatto  quanto  si  riferisce  alla  gneira  d«n 
essere  sorvegliata,  regolata. 

Ed  inoltre  mi  lusingo  di  avere  dimostrato  per  mio  peisonato  àtùm», 
che  se  in  me  \i  ha  quell'assoluta  incapacità  alla  quale  in  più  modi 
ha  voluto  alludere  il  generale  Ricotti,  dessa  non  è  perciò  stata  pv 
nulla  dimostrata  dai  fatti  da  lai  addotti  inesattiunente  e  dalle  gra- 
tuite asserzioni,  e  che  la  missione  onorevole  che  mi  venne  «fiditi 
sarebbe  stata  disimpegnata  ben  più  celeremente  e  ben  più  agml- 
mente,  se  gl'inciampi  d'ogni  specie,  il  dire  e  disdire,  le  continoe  cod- 
traddizionì  non  l'avessero  resa  più  difficile  e  tormentosa:  a  tal  che  ai 
direbbe  che  ben  presenti  re  Vittorio  Emanuele  nel  giudicare  il  gtat- 
rale  Ricotti  non  adatto,  mentre  durava  la  spedizione  di  Roma  a  nf- 
gere  il  Ministero  della  guerra,  dacché  rimbrotti)  perfino  aspmncotf  il 
Lanza  perche  non  gli  proponeva  nn  generale  a  lui  benviso  per  tmeetitn 
al  governo  in  quel  frangente.  (Veggasida  Firenze  a  Roma.  Diario 
borico  politico  dei  ministro  Stefano  Castagnola,  pag.  33). 

Ha  una  volta  ottenuti  i  suesposti  intenti,  non  cesserò  dal  lipilW 
essere  vero  bensì  che  siccome  a  nessuno  è  dato  di  posseden  ìa  ngad 
grado  tutti  i  requisiti  che  si  richiedono  per  le  più  svariate 
genze  della  vita,  cosi  non  ha  corrisposto  all'aspettativa  il  gWMfilo 
Bicotti  durante  la  spedizione  di  Roma.  Ma,  fatta  di  ciò  astrazione,  debbo 
pur  anco  dichiarare  che  non  venne  meno  in  me  l'alta  stiau  chi 
tutti  gli  professano  per  gli  eminenti  servizi  prestati  nella  lunga  laa 
carriera  e  per  le  doti  d'animo  e  di  mente  fattesi  più  volte  palMÌ; 
onde  regna  in  me  per  lui  esclusiva  ammirazione  di  commilitone  e 
noscenza  d'italiano. 
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C*nTOLo  I.  —  itili  pnUmmari  iti  Parlammo  t  M  Goranio.  —  Miimoraklli  p«roU 
do)  «ODt«  di  CkTonr.  —  Biplorulonl  «111  oort<  dì  Roma  p«r  trsttutlT* 
ooiriulia.  —  Roma  proeltmiU  dil  l'arlani'^oto  mpIUU  d'tUM*.  —  PrtUeh* 
dal  ooaU  di  Civoiir  oon  Ntpoleop»  III.  —  Morte  d«l  codio  di  Civour  • 
eoaM(nrate.  —  Rioaioli  al  mioiitoro.  —  RatUiii  al  miniitaro  •  eoDia- 
gaaou.  —  Garibaldi  a  Palanno  :  agiUaionl  e  coiu<ifueni«.  —  Garibaldi 
nal  eonllncata  «  la  Franala.  —  Mlaghottl  al  mioiatoro  apra  oaoTo  tratu- 
tlTa  oon  NapolaoDa  MI.  —  Diaordlni  a  Torino.  —  La  Mannora  ninlatro 
ad  ineldanli  tnlla  ooavaDiioDa  colla  Frftoola  approvata  dal  f^arUmcDlo.  — 
Rattaiil  mialatro:  arraito  di  Garibaldi.  —  I  garibaldini  Taroano  il  oondna 
poBtlA«lo.  —  CorriapondaDia  diplomatica  e  oorriipondaoaa  tra  l'Impara- 
«nr*  di  Francia  ad  il  R«  d'IUlia.  —  Garibaldi  arado  da  Caprera  ad  ètoon- 
flllo  a  Mentana.  —  Miniitaro  Manabrsa.  —  Propotla  di  on  Congwaio  co- 
ropao.  —  Parmanaota  dei  Iranceaì  in  Roma.  —  Lauta  alla  piMidaaim  dalla 
Camera  dal  depiiuU.  —  Miaiilero  Lanu-Sella.  —  Guerra  Franoo-Garmaataa 
nel  1870,  a  l'Italia.  -  &  pr»claniau  l'intallibilili  dal  Papa.  —  Il  miolattl» 
LaBia  decide  la  apeditiooe  di  Roma  e  praTvedimenti  relativi.  —  SI  ritorna 
«alla  Franala  alla  Conventione  detu  del  1&  aeltaBbra.  e  pralloka  niooaa- 

^dva  par  appianare  la  via  di  Roma.  —  Minacciate  dimladonrdl  Laoia.  — 
UitlBl  tanlallvi  di  eonelliadone  col  gOTemo  roman»  ....  Paf.  I 
Camot.0  II  —  PreparaMn  *i<lt(«ri.  —  Nomina  del  generale  eomandante  II  corpo 
d'oaaarvaiione,  —  Mlaalone  delle  frappe  al  «onfloe.  —  DealgiiaOona  dai 
tra  primi  divlalonarl.  —  Organlitatiooe  del  corpo  di  oiearvaiione,  e  pra- 
pafalÌTl  vari.  —  Apparenta  aaaberania  di  forte.  —  Ccmpotlalone  e  riparta 
delle  imppe.  —  DiiIocaaloDe.  —  Aumento  di  altra  dae  divleinnl.  —  Inlof. 
matioai.  —  Ricogniilonl.  —  TopograHa  della  olita  di  Roma  a  dintorni.  — 
l'onti  «al  Tevere.  —  Vie  principali  di  oomunleaitone.  —  Forti&oaxlaat 
éi  Roma.  —  Porte.  —  Armamento  —  Riparto  la  waam  par  la  ditata.  — 
Saalta  dei  ponti  di  attacco  della  cinta  di  Roma  •  ecangaaate  linea  d'epa- 

L fili  tini  —  Corriapondenta  col  mtnialero  della  gnerra  ni  punto  di  pt^ 
■Igto  della  frontiera.  —  Il  generale  é  obiamalo  a  Plreaae.  —  Ordini  • 
eaotr'ordloi.  —  Al  Covone  anooade  11  Ricotti  al  mIaUlera  dalla  gnarra.  — 
NootI  ordini.  —  Coaildaniloal  rall'anlta  di  comando.  —  Coneaairaxtooo 
Éal  corpo  d'oaaervaiione.  —  Iimtioni  politicbe  o  millun  emanata  dal  ml- 
■lalare.  —  Operotita  del  miniXan  delia  gnerra.  —  Spinto  dello  troppe.  — 
Naova  danomiaaiione  del  corpo  d'«i ■anali Ili.  —  Ordino  di  varaar*  la 
frontiera  e  diipoalilonl  relativa.  —  PraakWM  afll  abitanti  delle  provincia 
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CayvratA  III.  —  C^iriiliaf  laflllari  ad  wwipaHaaa  A  Koom. 
n  M«l— tre.  Oeeapailooa  di  Clviu  CaatoUaaa  e  di  Viurbo.  —  PraaldU  vari. 
Camaodl  mllluri  a  ginnu  clvlil.  —  Sqnadriglieri  falli  priglaalari   —  Or> 
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ti  mUtmhrt.  Onilnl  e  oontr'ordinì.  —  Marcia  fonata.  —  ParlutmMO*  4i  i 
Tklleria.  —  Ponuono  dalle  cioqae  dìTiiioai.  —  t.a  legiao*  filari—  d'AaliW 
luci*  Romi.  —  Ordini  p«l  domani. 

1(  MUCTitra.  Posiiioni  ocoopata.  —  Riniltati  d«lla  riaognixiaaa.  —  MaauioBi 
alle  batterie  di  poiizioo*.  —  Otfioiali  dei  aarabiniwi.  —  Telegrafi  oinU. 

—  Corriipondeou  telegrafloa  col  Ministero.  —  Ordini  pel  domani.  —  Cer- 
riipondsnti  di  giornali. 

16  mUnUm.  Poiiiioni  delle  troppe.  —  Parlamentario  a  CiTltaTceelua  e  na 
della  città.  —  Parlamentario  a  Roma  a  riapocta.  —  Cambiamento  di  liaat 
d'opora^iona  a  diiposiiiooi  relatìre.  —  Deaignaiione  del  comandaaU  la 
piaata  di  Roma  quando  tari  oeeapala. 

M  mtttmin,  Baeeaiiona  delle  maroe  ordinate.  —  OotapadoM  di  CiTitaTaaahia. 

—  Altro  parlamentario  a  Roma  e  riipofta.  —  Ordini  pel  paaaafgu  deflalltvo 
del  TeTero.  —  Ordini  alla  9*  dlriiioDe.  —  Proolama  dal  generala  Kaailer. 

Ì7  flUmbrt.  Via  percorsa  dalle  troppe.  —  Loro  posiaiane  la  sei»  dal  17.  — 
Sospenfione  della  marcia.  —  Ordini  pel  dooiani  IS.  —  Dna  ponti  ed  «aa 
ttrada  (errata  riattati.  —  Ambaioiatore  pmniaDO.  —  Pmìdii  a  Monlar»- 
tondo  ad  a  Tiroli.  —  Notine  della  t*  diviiioae. 

iS  fUtm^.  Pa«iiione  delle  truppe.  —  Ordine  di  non  napoodaM  >I  taaoe.  — 
ConTooaiiooe  dì  ganerali.  —  Dispotiiioni  emanata  —  Riapocta  dall'aab» 
•eiatore  prasiano.  —  Se  ne  r«nde  parlseipe  il  mlniatero  e  ma  riapaetau  — 
btapoaiiioQi  preliminari  per  l'atlaaoa  dal  SO.  —  Qaeaiti  al  minialara  a  riapowa. 
-*  Maniaioni  di  riaer^'a. 

i9  mIUmin.  Ditpoairioni  definiliTe  per  l'attaooa  di  Roma.  —  Diaportrionl  fM- 
TeotiTe  per  l'ordine  pubblico  in  Roma,  —  Generali  Angioletti  •  Bisla(l* 
e  2*  diTifione).  —  Telegramma  del  ministro  della  gnerra.  —  Stato  i 
delle  truppe. 

50  mlitmthn.  Attacco  di  Roma.  —  É  issala  dai  pontifici  la  bandiera  bii 
Parlamentari  —  Trattatile  per  la  r«<a  fra  i  comandanti  delle  due  putt  — 
Corpo  diplomatico.  —  Oconpaziona  di  Roma.  —  Uìslooazioae  dall«  trspfa- 

—  Feriti  e  morti  delle  due  partì.  —  Incideow  sul  telegrafo  dorante  Fa^ 
laooo.  —  TenutiTi  di  disordini  io  Roma,  repressi.  —  Carabioian.  —  Polari 
eivili  e  miliuri  al  comandante  dalla  spediaioDa.  —  Tristi  a  liMe  rtllaaiaal 
ralla  caduta  del  polare  temporale. 

51  mlUmòn.  Bntrita  del  oomandante  la  spedizioDe  in  Roma.  —  Sfilane  U 
truppe  pontiRcie  e  depongono  le  armi.  —  Occupesione  dalla  Città  Laaoiaa 
lielùeata  dalle  aouirità  ponti&oie.  —  Incidente  par  pana  dal  gaaerale  Bilia. 

—  Partenza  dalie  truppe  pontiflela  straniore.  —  Proclama  ai  romaai.  — 
Nuora  disloeaiione  delle  truppe.  —  Altre  misure  preTaotiTe  per  l'ordias 
pubblico.  —  Dimostrasionì  popolari  in  Rama  e  fuori.  —  Pnbblieaiioai  el*- 
ricali  e  lettere  anonime.  —  Serrisi  amministratiri  dal  eorpo  d'eaareite.  — 
Conlagno  e  spinto  delle  truppa I>|  US 

CAPiroLo  IV.  —  ÀUi  ammiiusIniMn,  paltlia  i  eulitari  siao  •  mmpnm  H   pMisaiia. 

—  Premeaaa.  —  Giunte.  —  La  pubblica  sionreiia.  —  I  aerrixi  poUtiei.  a^ 
ministratìTi  e  giudiziari.  —  Ralaiiool  col  corpo  dlplomatieo.  — . 
ool  Vaticano.  —  Procedura  e  risultante  del  plebiscito.  —  SospaoaioD* 
concilio  ecumenico.  —  Relazioni  al  ministero  dell'interno.  —  Or 
dei  serriti  militari    nel   nuore   territorio.  —  Pubbliche  ofleru  a 
dei  feriti  e  delle  famìglie  dei  caduti.  —  Scioglimento  del  eorpo  d*i 

—  Nomina  a  luogotsoenle  del   Re  in  Roma  del  generale   La 
ooogedo  dal  romani  e  dalle  tmppe  del  generale  Cadorna 

CàmoLo  V.  —  Dopo  a  jUMtciln.  Cnat  slersas.  Geamderanmi  •  -itnrtaiimii  —  Pia. 
mosn.  —  Il  Inogotanenta  del  Re.  —  Poiiiiune  dell'Itali»  mpMI« aU*  alm 
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.  —  InproTvlM  prtMOU  dal  lU  ia  Roma.  —  liuii(vmloiM  d«irXI 
UgUUtura.  —  L*gg«  ob«  «ooetU  il  phtbiioito,  Ugg*  ia)  truporto  d«ll«  o«- 
ptul*,  a  logga  datu  dello  gutruDtigie.  —  Soloona  aotnte  dal  Ha  In  Raou. 
Inttillimaolo  dal  goTarno  ad  iaoidaDti  dlplomaUol.  —  laangnniiooa  dalla 
I*  tMilona  dgll'XI  lagi>latara  naIU  onora  oaptt\l*  —  Caone  ttorieo  ralla 
porta  Pia  •  SaUra  ad  aoaaala  oommeisoraziona.  —  Cacao  «lorioo  ralla 
Bara  di  Roma  e  «agli  attaocbi  a  coi  andarono  toggattc.  —  L'alUmo  atta<xa 
aal  ItTO,  a  cauM  pio  morali  che  nialeriall  dalla  pronta  «adata.  —  Rlgana- 
tuloaa  di  Roma.  —  CoDCiliailooaT  —  Conolaiioaa       ....  Pay.  (83 


En«.>OK«  I'  —  boeumtnli  difl<im*liei  rtlalivi  aiia  fwaiMM  éi 

I.  —  Al  Rofcio  mioìitro  io  l'anni 

II.  —  Clrcolara  alla  Lagaiiooi  dal  Re      .        .        . 
IIL  —  Clrcolara  alla  Lagaiioni  dal  Ra     .        .        . 

IV.  —  Dal  Regio  ministro  in  Monaco       . 

V.  —  Dal  Ragto  miniitro  a  Uama     .... 
Vi.  —  Dal  Ragio  ministro  in  Parigi. 
VII.  -   boi  Regio  miniitn  In  Barlino 
Vili.  —  Dal  Ragio  mlniilro  in  Vienna    . 

IX.  —  Dal  R«gio  mioiilro  in  Londra 

X.  —  Dal  Ragio  mloiitro  a  Monaao  .... 

XI.  —  Dal  Ragio  inaarioalo  d'affari  a  Carlimha 

XII.  —  Dal  Ragio  mloi<tro  in  Parigi 

XIII.  —  Dal  Regio  miniitro  a  Stoooarda . 
ZIV   —  Del  Regio  miniitro  a  Berlino     . 
XV.  —  Al  Regio  mioittro  in  Madrid 
IVI.  —  Dal  Regio  miaiitro  a  Bruzailct 

XVII.  —  Dal  Ragio  miniitro  a  Londra    . 

XVIII.  -  Al  Regio  miaialro  in  Berlino  . 

XIX.  —  Dal  Regio  miniitro  all'Aja  .... 

XX.  <-  Dal  Regio  mlsittro  a  Bariiae 

XXI.  —  Del  Regio  miniatre  a  Berlino 

XXII.  —  Del  Regio  Inearleato  d'affari  in  Stoeoolma 
XMII.  —  Dal  Regio  mlniatro  In  Vieniu . 

XXIV.  -  Al  Rafie  Bininro  io  Vienna  . 

XXV.  —  Del  Regio  mlnlitro  in  Ataao     . 

XXVI.  —  Dal  Regio  lolnlitro  in  MoMW. 

XXVII.  —  Dal  Regio  mlniiuo  In  Barllao 

XXVIII.  —  Dal  Regio  alnlnrc  In  Pranela 

XXIX.  —  Dal  Re«0o  Biniatro  In  Barlino 

XXX.  —  Dal  mUtatro  di  Kraacia  In  Firenia  . 
XX.XI.  —  Dal  mioiilro  di  Francia  io  Firenia 

XXXII.  —  Dei  Ragia  mlaJilro  io  Londra 

XXXIII.  —  Del  Regio  Blnittro  in  Berlino 

I      XXXIV.  -  Del  Regio  mlninra  a  Madrid 
XXXV.  —  Dal  Regio  inearioate  d'altari  a  Liabena 
XXXVI.  -  Del  Regio  mlniilro  a  l'ietrabargo 
>        XXXVII.  —  Del  Regio  mioUtro  a  Monaco 

XXXVIII.  —  Del  Ra^o  alBletro  a  Vienna     . 

XXXIX.  -  Del  Regio  mlalitro  a  Boriino 

rXL.  —  D<tJ  Refio  Blninro  a  Bratallai   . 
ZLI.  —  Del  Regio  ainittro  a  Londra 
XLII.  —  Del  Regio  alBiftro  a  Borllos    . 
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XLIII.  —  D*l  lUgio  miniitio  a  Madrid  . 

XLIV.  —  Del  fUgto  ineariMto  d'*ff*ri  *  Cirlirbna 

XLV.  —  Dal  Regio  Inoarioato  d'affari  a  Littrans 

XLVI,  —  Dal  Regio  minìitro  a  Berlino  . 

XLVII.  —  Ciroolare  alla  Legazioni  del  Re     . 

XLVU!        Del  Regio  mlnktro  in  Monaco      . 

XLIX.  —  Del  Regio  miniittfo  a  Vienna   . 

L.  —  Del  Regio  nùDÌitro   n  Boriino 

LI.  —  Circolare  alle  Lega  Sinai  do)  Re     . 

LIl.        Al  Regio  mlalstro  in  Vietmi 

LUI.  —  Del  Regio  minittro  in  Berlino   . 

LIY.  —  Del  Regio  miniitro  a  Brnzelles . 

LV.  —  Del  Regio  ministTo  a  Londra 

LVI.  —  Ciroolare  alle  Laga2ÌDiiÌ  del  Re . 

LVII.  —  Del  Regio  mi  Dietro  a  Vienna    . 

LVIII.  —  Del  Regio  ministro  a  Bruxellrt 

LIX.  —  Del  Regio  miniitro  a  Berna 

LX.  —  Del  Regio  miniitro  a  Berlino 

LXI.  —  Ciroolare  nlle  Legazióni  del  Re  . 

LXII.  —  Del  Regio  mtniitro  a  Vienna    . 

LXIIL  —  Del  Regio  miniitro  in  Francia 

LXIV.  —  Del  Regio  incarìoato  d'affari  in  Bruxelles 

LXV.  —  Del  Regio  ineiirioato  d'«II«ri  in  Carlimhe 

LXVI.  —  Del  Regio  imsarioato  d'affari  in  Monaco 

LXVII.  —  Del  Regio  ministro  in  Stoccarda   . 

LXVIil.  —  Del  Regio  incaricato  d'affari  a  Lisbona 

LXtX.  —  Al  Regio  ministro  in  Londra  . 

LXX.  —  Dei  Regio  ministro  in  Berna 

LXXl.  —  Del  Regio  incaricato  d'affari  in  Carlsmbe 

LXXIl.  —  Ool  Regio  ministro  a  Stoccarda     . 

i^XXllI.  —  Del  Regio  incaricalo  d'affari  a  Monaco 

LXXIV.  —  Del  Regio  incaricata  d'altari  a  Bruxelles 

LXXV.  —  Del  Regin  ministro  all'Aja 

LXXVI.  —  Del  Regio  incaricato  d'afTari  a  Stoccolma 

LXXVII.  —  Del  Regio  incaricato  d'atlari  a  Copenaglien 

1. XXVIII.    -  Del  Regio  ministro  in  Francia  . 

I.XXIX.  —  Del  Regio  ministro  a  Vienna 

LXXX.  —  D.'l  ReRÌo  ministro  a  Vienna  . 

1..XXX1.  —   Del  Regio  incaricato  d'affari  a  Bruxelles 

LXXXII.  —  Del  Regio  incaricato  d'allari  in  Cirlsrnlie 

LXX.XIII.  —  Del  Regio  intricato  d'affari  in  Stocoolnia 

L.XXXIV.  —  Dei  Regio  n)ini>tro  a  Londra 

LXX.XV.  —  Del  Regio  ministro  in  Atene 

I, XXXVI.  —  Del  Regio  incaricato  d'.illari  a  Carlsruhe 

I..XXXV11.  —  Del  Regio  ministro  a  Pietroburgo 

I.XXXVIil.  —  Del  R^-giu  ministro  in  Francia 

1..\XX1X.  --  Del  Regio  ministro  in  Francia  . 

X(.'.  —  Del  Renio  ministra  all'Aja    .... 

X('I.  —  Del  Regio  incaricalo  d'affari  a  Bruxelles  . 

XCll.    -  D(^l  Regio  ministro  all'Aja 

xeni.  —  Dt;l  Re^io  ministro  a  Drtixelles 

.XCIV.  —  D.'l  Regio  console  a  Dublino    . 

XCV.  —  Del  Regio  console  in  Malta 
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XCVI.  —  Del  R<!gto  miniitro  >  Berlino Pa;.  411 

.\CVII.  —  Circolare  allo  Logizioni  del  Ro ivi 

\('VIII.  —  D«l  K«KÌo  ministro  a  Monaco •417 

XCIN.  -  Del  Kegio  mìniitro  .ill'Aja 4tS 

I'.  —  Del  Rckìo  ministro  a  Kruxcllet 'ivi 

i'I.  —  Del  Regio  incaricato  d'altari  in  l.isl)on\  .        •   ivi 

CU.  —  Del  Regio  ministro  a  Berlino •  4l!l 

CHI.  —  Circolare  allo  l.i-ga<i»ni  del  Re •  4C(> 

CIV.  —  Del  Regio  ministm  a  Berlino 41'l 

CV.  —  Del  Regio  ministro  a  Vienna •    iti 

C\'!.  —  Del  Regio  ministro  a  Vienna •4?] 

rVll    —  Del  Regio  ministro  a  Madrid 4il 

CVIII.  --  t'ircolnri'  alle  Lega/ioni  del  Ite 4CU 

CIX.  —  D<'l  Regio  Inìnis(^>  a  Monaco •  4?S 

C\.  —  Del  Regio  ministro  in  Francia ii'i 

CXI.  —  Dol  Regio  incaricato  d'altari  a  Carlsrube ivi 

Arl•K^Dl■'l  II.  —   fi   Srjrrlarie  jnunU  drl  mmàUro  ihgli  affari  (slot  al  mini^ln 
dtgti  affiri  t-Meri.  —  (  orrispondenza  dal  SI  setli-ubre  al  '.l  ottobre  ISTW,  eun 

premessa  deir.iiilore •  431 

Ai'l-.  !i.>.<'i.  III.  —  i'a.v.,iiiija  GtiuraU  dtl  i'  Corpo  d'mtrcilo.  ■-  Notiflc^/innc        •  |j£ 
AwaM-ira  IV.  —  dmaiuto  GnenU  Jtl  >■>  Corpo  à'rurtilo,  —  Istruzioni  li  coman- 
danti militari  delle  pro%-incie  di  Roma,  t'ivitaveccbia.  Vit<-rbo,  Velletri  e 

Krnsinonv •  15} 

Ai'i-  .ni'irK  V.  —  i*pfmzi'n.i  mWilar'  tM  iu  Corpo  d'tserfita  vflU  pruvinc't  i/ii  poa* 
(i/l-tf  <i<il  tu  al  2<>  vitmbrt  ls:ii,   —   ItoLi/iiine  a  S.  K.   il    niìiiisiri>  della 

pi-rra •  4.V( 

AiTKHDirK  VI.  —  .Sui  vri'i:i  ammÌRÌsrrii(iri  >Irl  i"  Corpi  d'atrùto   tutta  npriUsi',M 

dtU'.ljro  rtiinano >  48(^ 

Api'I^di-  I-:  VII.  —  .Vino  ÌHiio  e  la  jvfna  di  h'oma '*?0 

Al  i*i-::«iii-  K.  Vili.   —   Urlozit'tu  a  S.  M.  rirea  il   m'Klu  ron   ''ui  /'rocfdtlfs  u'  vn'isiu 

4ri  l'iiyri  prr^nv  U  Iruppn  ntl  trrrìtorio  rimino •  TiQ' 

Ai'l'XSt'ICB  IX.         t'na  nuli  -Ul  Ciri/in>ilii  .Inli.ntUi S30 

Art'BM'H'B  X.  —  Prima  rtlaiiont  suW'indamrnto  delU  foie  puUdif'i  .  -  ri31> 

Ai'Va!<!*l<'K  XI.  —  Belatiitiie  pof-fir» 'imminix(ra(ii-a  filila  'vfHiNi£Ìonr  di  Roma  t  pri- 

(inn« .M'> 

Alt*' noK'i:  XII.  —  ReUsiont  diMù   CommisiwH'  ptl  riparto  delU  tt^rrU  a  favort  d». 

militari  (triti  «  dtUf  famijUe  lici  morri  ntU'Ajro  mmami  tN7ti     ,        .        .        •  .tSI 
Ari-..!<:>:ca  XIII.  —  Kinjnttr  tUopu-nAn  d'I  HtiuraU  Ririilli:  Ovsvrvarioni  al  libr» 

di  Ratfaele  l 'adorna  «  La  lif>traztoìtf  di  Itoma  wl  t*<7*i  • &7il 

Nora  l'Hiyt.  —  Cirra  li  ».'i'lta  ilell.-i  lim;»  d'"perari  ne  ....  ■  •"•;!» 
Nort  Mi-'iSni.  --  Traltimeoto  funi"««ii  nlle  truppe  pnntilicie  ...»  i^S 
N'irà  Tanz*.   -  Incerl>'J!/a  dil  niiiiiiteru  —  Ordini  ■'  ciiiitrirdini  •  V.i| 

NoT4  gv«KT\.  -—  Suvi^r<  Ina  iiiguren/a   del   ininìsteru  n«*lla  condotta  delle  o[>e- 

raZKiDi  militari •<*> 

Non  giriNrt.  —  Comando  «nprxmo  ili  tutte  li'di\isi"ni  n"U  adldato  ad  no  si'!o 

general-! •  l'V 

NtiTk  sKSi  t.  —  Appunti  (.-i!ti  d:il  e>'U"r.ilv  <'id<irna  .il  gviierali-  IIitIo  >  i-IS 

Co>eLrMn!«i: .        •        ••'.■8 
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THE    WIRROWIR    WUX    !'        ''«^'i» 
THfc  COST  f)F  OVEROUE  N 
IF  THIS  noOK   IS  NOT  RtiLKNL:i    ìf\ 
THE  LIBRARY  ON  OR  HEFORE  THE  LAST 
DATE  STA*IPED  liElJOW. 
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